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PREFAZIONE 


Ncque  a  doctissimis ,  ncque 
ab  indociisMìmis  legi  volo. 


ScKTEKZiAHO  coloro  cUe  sin  molto  avanli  di 
nostra  lingua  ^  non  doversi  altramente  giovare 
la  studiosa  gioventù,  onde  esprimere  con  eie-* 
^anza  e  proprietà  di  voci  le  proprie  idee,  che 
degli  scritti  memorevoli  di  que^  gloriosi,  che 
traendo  Titaliana  favella  per  cosi  dire  dal  nulla, 
la  recarono  a  quelfalta  fama  e  splendore ,  a 
che  per  solo  nostro  vantaggio  la  troviam  giunta. 
£  però  il  metter  che  fan  continuo  nello  studio 
de*  Classici  la  gioventù ,  n^è  tal  prova  di  que* 
5to  lor  savissimo  intendimento,  che  mal  per 
alcuno  saprebbesi  pigliar  maggiore.  Se  non  che, 
a  chi  ben  riguarda,  questi  Classici  nostri,  che 
tanta  luce  spargono  sul  nostro  orizsonte  ,  e 
quelle  loro  opere  maravigliose,  da  cui,  come 
da  sorgente  purissima  di  bel  dire  e  facondo, 
attinsero  gli  scrittori  d'ogni  elh  ogni  maniera 
di  eleganze;    quanto  di  vago  in    fatto  di  stile 
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aggiungono  alla  penna  di  un  ben  formato  scrit* 
tore^  altrettanto  vengon  talvolta  d'inciampo  ^  e 
dirò  anche  più ,  di  uoja  infinita  all'  animo  de' 
giovinetti  inesperti}  e  avanti  che  discendere  ad 
essi  d'alcun  bene ,  riescon  loro  talvolta  un  im- 
bratto increscevoi  di  cose ,  che  o  non  intendo- 
no, o  voltate  si  veggono  per  loro  in  contrario} 
dilungandosi  cosi  e  dal  ben  propostosi  da'  lor 
genitori,  e  dalla  meta  eziandio,  a  che  essi  me- 
desimi avean  fermo  di  giugnere,  venuti  una 
volta  al  «termine  faticoso  del  loro  scolastico 
aringo. 

Senza  che,  lo  studio  della  lingua  nostra  è 
lungo  e  diflficil  molto,  e  più  assai  che  altri  noi 
creda ,  pien  di  bronchi  e  di  sassi  cosi ,  che 
per  poco  ch'alcun  vi  s'interni,  se  non  è  di  guida 
provveduto,  e  di  senno,  e  nello  studio  di  essa 
dirozzato,  ei  si  vedrà  a  ogni  pie  sospinto  perico- 
lai* grandemente.  A  questo,  che  non  è  certo  poca 
cosa,  vuoisi  pure  aggiugnere,  che  assai  di  quelli 
che  dansi  agli  studj,  non  sono  si  bene  agiati 
de'  beni  di  fortuna  da  poter  avere  ognora  al 
lor  lato  il  precettore ,  che  a  bene  istruirsi  nel 
patrio  linguaggio  farebbe  mestieri.  Da'  quali  di- 
fetti non  di  rado  ne  conseguita,  che  gli  alunni 
di  nostra  lingua,  nell'entrar  che  fanno  nello  stu- 
dio de'  Classici,  dove  s'abbattano  in  modi  di  dire 
o  frasi  per  lor  non  intese,  ne  dismetton,  quasi 
nojati ,  lo  studio ,  e  venendo  lor  meno  insieme 
col  diletto  anche  ogni  più  picciol  desiderio  di 
studiare  in  essi;  onde  cavar  da  Igro.  le  perle  da 
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ingemitume  ogni  scrittura,  van  preti  di  opere 

barbare  ,  e  cari  a*  hanno  que^  volgarizzaroenli 
facili  à  y  msL  aconci  e  ridicoli  y  che  lutto  fai* 
sano,  e  travisano  il  nostro  bellissimo  idioma. 
Né  in  ciò  dire  ed  affermar  per  vero ,  temo 
io  d^andare  errato;  imperocché ,  come  ognun 
sa  che  agli  studj  abbia  vAlto  la  mente ,  non 
sì  tf>sto  il  giovinetto  comincia  y  quasi  pianti* 
cella  gentile^  a  metter  frutti  del  suo  tenero  in- 
gegno, il  savio  maestro  il  fa  entrar  nelParoore 
de*  Classici,  e  quegli  a  sua  guida  e  maestri  di* 
segna,  che  più  sono  in  fama  di  famosi  e  di 
dotti  ;  affinché  ricevendo  nelPanimo  le  vere  ma- 
niere della  sua  lingua,  ne  riesca  poi  chiaro  esso 
medesimo,  e  ricco  a  doviaia  di  tutte  le  piò  elette 
grafie  di  essa,  vada  poi  da  sé  solo  spaaiandosi 
pei  campi  fiorenti  della  italiana  letteratura. 
Intorno  a*  Classici  é  da  studiar  continuo; 
alb  lor  norma  ai  vuol  comporre ,  e  non  altri- 
menti; essi  imitare,  seguire,  e  tutto  in  essi  di* 
Iettarsi,  chi  vuole  aver  voce  di  vago  ed  eie* 
gante  scrittore.  Così  si  grida  continuo,  e  a  buon 
diritto,  da  coloro  che  teneri  vivono  della  pu* 
rezza  e  nitore  della  italiana  favella.  Ma ,  o  sia 
che  motti  nel  miglior  uopo  patiscan  difetto  di 
maestri,  che  a  calcare  utilmente  quest^orme 
addestrino  la  gioventù,  cui  non  basta  Tanimo 
di  entrar  da  sé  sola  con  franco  piede  nelle 
soglie  segrete  de^  padri  del  nostro  idioma ,  0 
sia  che  il  tempo  in  un  soverchio  di  cosp  tal- 
volta occupato  venga  manco  allo  studio  delU 
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patria  favella^  o  Gnalmente  che  traditi  nella 
loro  espetlazione  si  trovino  ;  per  opera  di  al- 
cuni maestri  forestieri^  avere  alle  mani  sifTatti 
libri  ^  che  dMtaliano  non  hanno  che  pure  il 
nome  ^  e  la  terminazione  :  egli  è  pur  troppo 
yero^  che  gli  studiosi^  se  pochi  ne  scevri/  che 
nella  via  duran  fermi  de'  buoni  studj^  poco  si 
conoscono  delle  bellezze  del  lor  natio  linguag- 
gio^ e  stranieri  quasi  airitalia  si  dimostrano^ 
mal  sapendo  giovarsi  di  questa  splendida  ere- 
dità^ da^  nostri  maggiori  alla  fede  e  pietà  nostra 
raccomandata  y  e  della  quale  è  dato  loro  più 
che  ad  altri  di  potere  usar  con  lode  di  sé ,  e 
con  vantaggio  unìversal  della  nazione. 

Medésimamente^  s'io  debbo  tutto  il  mio  cuore 
aprire  a^  leggenti ,  ei  mi  parve  che  dallo  stu- 
dio semplice  e  piano  delle  grammatiche  sover- 
chio fosse  e  di  troppo  gran  fatica^  che  non  por- 
tan  gli  omeri  deboli  degrinesperti  fanciulli,  il 
fare  a  un  tratto  da  sé  soli  passaggio  alla  let- 
tura de^  classici,  non  vi  essendo  dall'uno  stu- 
dio all'altro  quel  convenevole  spazio  e  misura, 
che  vorrebbesi  a  mio  giudicio  avere.  Il  perchè 
a  ordinare  tutto  quel  meglio  ,  che  per  me  si 
piossa,  in  giuste  parti  un  tale  studio,  ho  fatto 
pensiero  di  recare  in  mezzo  il  presente  trat- 
tato ,  il  quale  per  imperfetto  e  mal  sicuro 
ch'esso  possa  essere  (come  é  di  tutte  le  cose 
nuove),  mi  dà  il  cuore  però  che  propizio  al- 
l'uopo ne  venga  da  farsi  guida  allo  studio  su- 
periore della  lingua,  e  da  appianarne  le  prime 
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nojose  vie  ai  gtoTanetli,  che  come  ognun  sa  , 
a^N'ji  facilmente  si  ributlano,  quando  non  è  loroi 
sparso  di  6ori,  o  disboscato  almeno  dai  bron^ 
chi  e  dalle  spine  Tarduo  sentiere  degli  siudj. 

Posta  in  sodoy  e  fermata  cosi  la  cosa,  come 
io  credo  che  sia^  a  me  pare  che  il  trovare  i 
modi  di  romper  dinanzi  alla  gioventù  molta 
parte  di  quella  nebbia  che  la  circonda  ,  non 
possa  altro  venir. che  utilissimo. 

Laonde  y  perchè  da  tutti  s'avesse  a  prima 
giunta  a  riconoscer  quel  bello,  ch^io  m^ho  pro« 
posto  di  voler  loro  mostrare  per  esempi  y  é 
le  frasi ,  e  i  modi  di  dire  ho  io  esposto  in 
intere  proposiiioni  cavate  di  pianta  da  classici 
aolort .  o  per  me  accomodate  secondo  il  bis#* 
gno  per  lo  migliore  e  più  chiaro  loro  intendi* 
mento  ,  e  di  tali  spiegazioni  y  regole  e  con* 
venevolì  schiarimenti  le  corredai  y  che  smi^ 
nazzando  per  così  dire  il  pane  in  bocca  agli 
studiosi  ,  li  tolgano  alPincertezza  y  ed  alPosca- 
TÌlày  in  che  sono  bene  spesso  avvolte  le  tenere 
loro  menti. 

Oltre  di  che  volendo  procedere  con  qualche 
ordine  nella  mia  scolastica  impresa  y  e  venirè| 
per  quanto  era  da  me,  di  continua  e  regolare 
istruzione,  dopo  assai  migliaia  di  frasi  o  modi 
di  dire  eleganti,  divisati  per  ordine  alfabetico^ 
io  ho  pure  aggiunto  ,  anche  per  iscemare  la 
longeggine  e  il  tedio  di  tante  voci  Puna  ap« 
presso  r  altra  registrate  ,  diversi  capitoli  in* 
torno    lo, svariato   oso   delle    diverse  parti  del 
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diflcorao;  ne'  quali  ho  posti  a  seconda  del  bi- 
iOgnO|  che  il  richiedea^  quelle  migliori  osser- 
vazionìy  regole  ed  avvertimenti^  che  approvati 
già  dai  più  autorevoli  grammatici  e  maestri  di 
lingua^  avvisai  dover  riuscire  meglio  in  vantag- 
gio de^  novelli  nello  studio  della  nostra  favella. 
Deir indice  delle  materie  di  questo  mio  la* 
voro  io  mi  passai  al  tutto:  ne  già  per  cessar 
fatica  o  spesa  ^  ma  si  bene  perchè  trattandosi 
di  scolari,  cui  la  verde  età  non  ha  ancor  ma- 
turato il  senno  9  io  mi  so  per  prova  ,  come 
ftcendosi  talvolta  a  cercare  alcuna  cosa^  se  ne 
ritrovan  altre  nel  breve  rintracciar  che  si  fa, 
a  cui  non  si  avea  dapprima  posto  l'animo^  e  di 
lai  modo  seguendo,  seoaa  avvedersene,  la  lor  na- 
tarale  curiosità ,  come  a  me  medesimo  inter- 
venne, avverrà,  loro  dMmpararne  assai  ad  un 
Aempo.  E  perchè  men  difettuoso  ,  che  non  è , 
•^avesse  a  trovare  il  mio  lavoro,  ben  veggendo 
io  ,  come  a*  giovani  di  ogni  classe  della  civil 
società  esso  potrebbe  per  avventura  venire  alle 
mani ,  io  feci  il  potere  di  racchiudere  in  esso 
•aempi  tali  or  d^una  cosa  ,  or  d'altra  ,  si  che 
a^t moltissimi  almeno,  se  non  a  tutti  ,  potesse 
tornar  giovevole.  E  però  toccati  que^  punti,  che 
più  mi  parvero  fare  al  nostro  proposito,  passai, 
eomechè  senza  distineione  ,  dall'un  argomento 
nell'altro,  quando  le  virtù  recando  in  mostra, 
quando  i  vizj  con  tetri  colori  e  forti  dipin^ 
gtndo^  dove  allo  stile  delle  scienze  e  delle  arti 
servendo  ,   dove  nella   eloquenza  e  nel   metro 


epUtolare  ajiitanclo^  ora  di  cose  umili  tratlMido, 
or  (li  sublimiì  qui  levando  il  leggitore  in  alla 
parte  a  favellare  delle  cose  dì  Dio  e  della  relir 
gioue  di  lai }  là  descrivendo  quelle,  che  a  signo- 
ria di  regni  o  a  reggimento  di  private  famiglie 
appartiene;  io  lai  luogo  mettendo  in  veduta,  e 
isk  quel  pia  vago  aspetto  che  per  me  si  poteva,  i 
pregi  di  questa  nostra  lingua  ;  in  tal  altro  de* 
nodi  di  ben  giovarsene  lenendo  ragionamento: 
sempre  oo^  classici  alla  mano  più  istruttivi ,  ed 
erodili,  e  delle  lor  grasie,  e  bellesae  più  squisite 
vestendo  il  discorso.  £  tutto  inteso  ad  emme» 
gliorare  inaiem  col  cuore  degli  studiosi  la  loro 
letteraria  educazione,  io  studiai  per  modo  nel 
mio  IsTorOj  che  ognuno  avesse  a  rinvenir  pre* 
sii  a  sue  bisogne  que^  modelli  di  stile  or  pa- 
tetieo ,  or  grave  ,  or  sentensioso,  or  facondo» 
che  può  loro  in  acconcio  cadere  j  chiudendo 
fiaalmenle  •  suggellando  il  mio  dettato  con 
alcune  breri,  ma  altrettanto  più  eleganti  de- 
serixioni  di  avvenimenti,  ritratti,  feooroeni,  o 
altre  cose,  che  più  tenessero  del  maraviglioso, 
e  potessero  per  avventura  venir  difficili  a  cbi 
nelfapril  dello  studio  della  propria  lingua  mal 
sapesse  penetrarne  i  segreti  e  gli  artifiaj  di  che 
si  abbella  e  ctHnpone  ;  ondi*  cosi  arricchiti  di 
tanta  doUrina  e  sapere^  possano  i  giovanetti 
£ir  riiratto  da  esse  ne'  diversi  argomenti  non 
por  degli  stodj  loro  ,  ma  in  quelli  eiiandio  ^ 
che  lor  Terranno  in  taglio  di  dover  trattare 
dappoi. 
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dagli  ttudiosi  della  lingua  nostra^  ìnsiem  còlla 
frasi,  e  i  modi  di  dire  eleganti  io  ho  pur  no* 
tato  naoltiasimi  degli  usi  di  que^  verbi,  che  in 
•enao  traalato  vennero  adoperati  da'  classici  j 
quelli  trascegliendo  ,  che  vidi  correre  per  le 
scritture  de'  più  nominati  moderni  autori  ;  la 
qual  cosa  agevolando  lo  studio  e  la  cognizione 
del  nostro  idioma^  metterà  nelPanimo  della  gio- 
""ventù  il  più  vivo  desiderio  di  imitarli  ^  con- 
vinta dovendo  andare  ^  come  per  sola  la  pu- 
rezza ed  eleganza  della  lingua  salgono  in  fama 
gli  scrittori  }  laddove  toUe  quasi  del  mondo  , 
avute  a  vile  e  dismesse  veggiamor  anche  a'  di 
nostri  le  opere  di  assai  per  Taddietro  famosi 
•erittori,  e  veramente  dotti  e  ingegnosi  altre t* 
tanto  ,  per  questo  solo  che  non  sentono  deU 
Toro  della  lingua  del  miglior  secolo^  il  quale, 
ehecchè  ne  dicano  ,  e  scrivano  i  matti  oppo-* 
iitori  di  esso»  è  pure  oggidì  il  dittatore  in 
htUo  di  lingua,  e  lo  sarà  sempre  finché  in  onore 
saranno  que'  buoni  studj ,  e  quel  buon  gusto  ^ 
che  invano  altri  adopera  e  suda  ad  ihvilire  e 
mettere  in  dispregio. 

Che  se  lu  noi  sapessi,  o  caro  leggente^  senso 
traslato  o  metaforico^  che  vogliasi  dirlo,  chìa* 
masi  quello  ,  per  cui  dal  senso  proprio  e  na- 
turale delle  voci  ,  e  massimamente  de*  verbi  , 
ai  trasporta  ad  altro  senso,  figurato  si,  ma  che 
abbia  con  esso  là  maggiore  analogia.  Delle  quali 
cose  tutte  ,  e  frasi  e  modi  di  dire  ed  usi  di- 
versi delie  particelle,  o  altro  per  me  notato  in 
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qoesU  raccolta^  faccia  lo  ttudioso  queiruto  che 
più  gli  garba  ,  «  gli  verrà  ÌDiegnaaclo  il  pro- 
prio precettore  ,  e  ae  talvolta  io  tali  modi  ai 
icontra  ,  che  gli  lappian  troppo  d*autico  j  ed 
oscuri  gli  sembrino,  io  voglio  averlo  avvertito, 
che  oon  ad  altro  fine  glieli  posi  dinami,  ae  non 
perchè  colia  coguizion  di  essi  possa  a  questo 
pervenire  di  meglio  intender  gli  antichi  scrittori. 

Cosi  correndo  la  cosa,  alla  gioventù  adun- 
que io  oflTero  questa  mia  fatica  ^  né  già  perchè 
tanto  io  presumi  di  me ,  che  aia  per  seguitare 
da  essa  il  più  gran  vantaggio  ad  ogni  maniera 
di  studiosi  j  ma  si  bene  ,  perchè  principal- 
mente se  ne  giovino  e  gli  stranieri  ,  che  pi- 
gliano ad  insegnarci  la  loro  lingua,  e  coloro 
fra  gf Italiani;  che  mal  possono  sostener  lun- 
gamente non  pur  le  spese  de^  precettori  y  ma 
quelle  eziandio  della  compera  de^  Classici  j  i 
quali  non  so  se  pel  loro  novero  grande ,  o  per 
quello  che  troppo  dispendioso  ne  riesce  l'ac* 
quisto,  poco  è  che  non  si  rendano  affatto  sco- 
nosciuti al  più  degli  studiosi  italiani. 

Alcuni  saranno  che  questa  mia  letteraria  im- 
presa chiameranno  difforme,  rozza,  imperfetta, 
la  qual  cosa  per  avventura  sarà;  ohe  io  non 
son  da  tanto  da  far  cose  belle;  ma  dove  si 
voglia  avermi  in  qualche  modo  pfr  iscus;ito 
della  mia  baldanza  in  volere  dar  mano  a  cose  , 
delle  quali  io  non  mi  conosco  gran  fatto,  ei 
H  vedrà  però,  che  a  vóto  non  debbe  al  tutto 
cadere  la  mia  sperauza^  imperocché  di  uu  trai- 
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tato   di  lingua   come  è   questo  (qual   ei  siasi, 
ma  necessario  cliMo  lo  credo),  ne  è  difettuosa 
non  pur  la  Lombardia ,  ma  e  tutta   Tltalia.  E 
coloro  poi  che  alieni  da  ogni  spirito  di  parte 
vorranno  veder  la  cosa  nel  suo  verace  aspetto  y 
non   tarderan  guari    a  conoscere,   come   dopo 
Tordinario  studio  della  grammatica ,  questa  mia 
operetta  potrà  venire  insegnando  alcun  che  di 
lingua  a"*  giovanetti^  i  quali  verranno  imparan- 
do se  non  tutte  (che  ciò  fora  per  poco  impos- 
sibile), almeno  una  parte  grandissima  di  quelle 
eleganze ,    che   tanto    più   sono    in    credito    e 
grido,  quanto  men  grande  è  il  novero  di  co- 
loro ,  che  adoperano  a  infiorarne  i  loro  scritti. 
Anzi  a  volerne  dire  tutto  quel  più  che  ne  sento, 
io  non  credo  pigliare    errore  affermando,  che 
a' molti  potrà  per  avventura  saper  gradevole  il 
mio  lavoro,  il  quale  aduna  in  sé  non    solo  le 
bellezze  e  le  eleganze   d^  alcuno  de^  Classici  in 
particolare,  ma  insiem  raccolte  fuor  mostra  al 
tempo  istesso  quelle  d^assai  nominate  opere^  la 
quale   copia  e  si    variata  e  sì    grande  mal  sa» 
prebbesi  di  leggieri  in  pochi  autori  rinvenire^ 
e  allo  studioso,  che  del  solo  bello  e  leggiadro 
si  diletta ,  e  compiace ,  troppo  maggior  fatica , 
studio  e  pazienza  richiederebbesi,  che  non  gli  è 
datodWere  nella  fresca  e  però  instabile  età  sua. 
E  me  felice  davvero ,  e  sorta  in  buon  punto 
questa  mia  fatica,  alla  quale  vorrò  meglio  che 
a  nessun^  altra  cosa  mia ,  se  convinti  essi  me- 
desimi i   maestri,,  e  le  maestre   francesi   delia 


necessità  dello  studiar  la  nostra  lingua,  vorran* 
no  (se  troppa  alto  non  sale  il  mio  desiderio) 
fare  scala  ad  essa  j  qualunque  ella  siasi  y  nel- 
r insegnamento  del  loro  idioma^  chè^  così  ado- 
perando,  ne  seguiterà  loro  lode  e  ajuto  gran- 
dissimo^  e  i  loro  alunni  insiem  colla  lingua 
francese  impareran  pure  a  un  tempo  istesso  la 
lor  propria;  oggetto  che  dovrebbVssere  d'ogni 
lor  volo  ;  ma  che  vaghi  troppo  come  sono  di 
cincischiar  parole  in  altro  sermone,  che  non  e 
il  loro,  viene  oggidì  per  essi  soverchiamente 
dimenticato^  se  già  non  avuto  a  vile,  e  messo 
in  dispregio. 

Che  se  male  avvisato  ne"  mici  consigli  io  mi 
trovassi  ancor  troppo  lungi  dal  toccar  (|uella 
ineta  a  che  studiosamente  io  mirai,  mi  e  dolce 
però  il  portar  credenza,  che  vorrà,  non  che 
altro ^  essere  accetto  il  buon  volere  ch^io  nVbbi, 
e  che  sebbene  non  riuscito  a  quel  lieto  fine, 
ch'io  mi  dava  ad  intendere,  sia  nondimeno  per 
aversi  il  mio  lavoro  non  inutile  affatto  ai  no* 
velli  nello  studio  dell'italiano  linguaggio;  gli 
scritti  de^  quali  io  fo  voto,  che  tutti  inCorati 
veggansi  di  quelle  bellezze,  che  con  si  gran 
noja,  e  non  minor  fatica  feci  ragione  di  rac- 
cogliere. 


AVVERTIMENTO 


AL   CORTESE  LEGGITORE. 


C^OLORO  che  amano  giovarsi  con  profitto  del 
presente  studio  di  lingua  debbono  saper  di 
granunatica;  conoscer^  cioè,  i  scerbi ^  se  tran^ 
sitivi  o  intransitivi,  o  altramente  favellando^  se 
attiviy  passivi,  neutri  j  impersonali,  neutri  pas" 
sivi^  ec.,  conoscere  il  valore  delle  preposizioni 
e  consunzioni^  de  pronomi,  degli  avverbf  j  e 
via  via;  le  definizioni  delle  quali  parti  del  di^ 
scorso  sono  state  per  me  tolte  dalla  gromma'^ 
tica  italiana  del  chiarissimo  sig.  canonico  Bel^ 
lisomi,  lo  studio  della  quale  aj alerebbe  assai 
non  pure  a  intendere  grammaticalmente  le  cose 
qui  citate,  ma  a  giovarsi  eziandio  aggiustata^ 
mente  di  tutto  quel  piày  che  in  fatto  di  nostra 
lingua  ho  io  proposto  alt  imitatone  de  gio* 
vinetti. 

Le  definizioni  poi  j  e  le  spiegazioni  di  tutte  le 
voci,firasi,  o.  modi  di  dire  notati  in  questa  Fra-' 
sohgiafiiron  cavate  da  vocabolarj  della  Crusca 
del  P.  Antonio  Cesari,  e  le  osservazioni  e  le 
regole  tratte  fiirono  dalC  opera  grammaticale 
del  P.  Salvatore  CorticelU ,  e  in  molta  parte 
dalla  grammatica  italiana  del  nonùìiato  sig. 
Canonico  Bellisomi. 
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Abbandonare.  iVonabbaiKloiiate  dcWmimo  ^stro 
la  mia  pruhsziune,  la  quale  per  ffiicst/9  appunto  rAVo 
pMto  un  itomu  di  picrioh  afftore  y  vi  tornerà  più  glo^ 
riasa,  Qic  i  c|«aDlo  dire  :  Nun  cctsatc  di  prolcggcmi , 
che  appwito  perchè  io  sotio  od  uomo  da  nulUi  \\  bri 
Bi4|;gior  onore.  —  Aon  si  eom^icne  anco  rabbandonarti 
sfffra  la  mensa;  cioè  iafciarai  andar  écnza  ritegno ,  ce. 
—  \iumo  me  ne  dee  biasitnarey  se  io  gli  abbandono  a 
fartaoa  ;  cioè  se  li  rimetlo  oeile  mani  delb  fortuna.  — 
\*}n  abbandooateri  dciPanimo  per  questa  ria  Si^niura  ; 
vale  a  dire  ooo  avvilìCcTi  per  questa  gran  disgrazia.  — 
S'infinse  if  esser  JbUe,  e  abbandonò  al  re  sé  ,  e  i  suoi 
haùy  cioè  lasciò  io  preda  ai  re^  ce.  —  Panfilo  non 
è  più  tnOj  ffUa  ina  orofnai  i  dcsidcrj  di  riiwerliì ,  ab- 
bandooa  la  mal  ritenuta  speranza^  pon  giìi  il  fervente 
oMnmtey  lascia  i  paisieri- matti.  Goal  usasi  abbandona" 
lamenU^ 

ABBANDONO.  Ma,  quando  già  te  speranze  cr^tÈù 
in  abbandono y  e  le  cose  miseramente  abbattute.  Iddio 

le  riahòn  per  mano  di  chi  mai  non  si  stircbh*.  as/fcttato. 
.ABBASSARE.  Aon  andar  sì  tìrgiìgliosn  della  tua  for- 

tuji4i«  che  Dio  non  tarderit  giuiti  ad  abbassare  la  tua 

iuptrbia. 
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ABBASSAMENTO.  Infra  i  tuoi  detti  mischia  un  poco 
di  giuoco  sì  temperatamente  y  ch'egli  non  abbia  abbassa* 
mento  di  dignità, 

ABBONDANTE.  P^oi  siete  de'  beni  di  fortuna  conile 
ncvolniente  abbondanti  :  cioè  voi  avete  quelle  ricchezze 
che  convengono  alla  vostra  condizione  e  ai  vostri  bisogni. 

ABBONDEVOLE.  Eran  que'  prati  abbondatoli  di  ogìii 
maniera  dimori.  —  Da  benigna  ed  abbondevole  fortuna 
ricettato ^  Carlo  mena  lieti  i  suoi  di  tra  le  delizie  d'una 
allegra  idta^  cioè  favoreggiato  Carlo  nel  suo  nascere  da 
propizia  fortuna  9  vive  lietamente  i  suoi  giorni. 

ABITO.  Con  essi  s'aggiunsero  altri  della  medesima 
nave,  scelti  di  più  oi^enente persona y  e  da  meglio  com- 
parire in  abiti  di  bella  appetenza. 

ACCAD^^.  Di  questo  fatto  al  presente  ragionar  non 
accade:  cioè  non  è  bisogno  al  presente  di  parlare  di 
(fittBt^  C0S4.  £i  non  accade^  ovvero  non  rUeva^  oppure 
Hon  iDonUy  che  voi  m'andiate  descrivendo^  oppure  di- 
visa^do  a  parte  a  parte  il  fatto  di  quella  vostra  .con^ 
Ifsa,  Cioè  non  ùl  ^sestieri  che  voi  mi  raccontiate  minu- 
tamente ,  ec. 

ACCAGIONARE  vale  talvolta  incolpare.  Assixi  scolari 
accagionano  f  lor  maestri  dell'ignoranza  loro,  de'  loro 
errori. 

ACCATTARE  vale  prendere  in  prestito  sia  per  ren- 
dere 0  QO.  Pietro  accattò  da  Paolo  un  mortajo.  —  Per 
mendicare.  Provano  i  savj  che  la  luna  accatta  dal 
sole  lo  risplendente  lume,  cioè  la  luce.  —  Tapino  e 
misero  egli  andava  accattando  di  porta  in  porta  onde 
sofUntarfi,  cipè  mendicando.  —  Deh!  voi  messer 
Lizio  ,  accattatemi  Ucw^  9<^'  (l(^  messer  dementino 
(  cioè  ottenetemi  il  permesso  )  ^  che  io  vorrei  tentarlo 
di  cosa  (  cioè  di  una  cert^  cosa  )^  la  quale  dubito  non 
gli  gravasse  sentire  /  cioè  che  io  dubito  non  gli  sia 
grave ,  non  gli   dispiaccia  di  sentire.  -—  M  VautQre^ 
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magùra   di  credere,  che  cgU  U  facesse  per  mid  animo 
comiro  della  su0  patria  ;  alta   quale   a%fca   nelle   sue 
opere  accalUlo   sempre  il  pia  gran   biasimo.  Io  scaso  « 
coomrio  dioesi  accaUar  fama  ,    onore ,  lode,  beneiH)' 
IcMza ,  cioè  acqHaUrc  (ama ,  ce. 

ACCATTAR  panila  vale  impetrare.  Ijo  prcgit  per 
amore  y  che  iccaltassc  |>arula  dal  re  ^  che  mi  solo  tor- 
uamento  si  facesse  con  sua  licenza* 

ACCATTO,  .allora  fu  distretto  ricot^crarc  alLì  scimo 
«  jccalto  di  pome;   cioè  fu  costretto  di    rifugiarsi  allo 
jetuo    chieJcoJo  limosiiia  per  vivere.  Riparare  j  ricavO' 
rare,  ssaCi  transiti vamenle  valgono  rifugiarsi^  et. 

AOCESDERE.  Chi  osasse  dire  in  Francia  ^  esser  la 
lingua  di  Fendane  e  di  Bacine  anticata,  in  grotte  sdegno 
^U  animi  di  tutti  contro  sé  accenderebbe.  Cosi  acccn-' 
dere  in  ira,  ec.  —  Matteo  il  t^ecchio  acceodera  quella 
g/aUc  rustica  e  montagnese  neWamor  del  martirio: 
cioè  ifldfava  graodeneotc  al  martirio,  ec.  —  ItHìstriben 
disposti  animi .  acceodaosi  a  ^calorosamente  ofperare» 

AOLXKDERSI.  Luiff.  pose  gli  occhi  addosso  a  Caro^ 
lina,  e  acccodtAdosi  offii  di  più  neWamore  di  lei,  sio' 
come  f  ue^'  che  tenero  d'anid,  e  sensitÙHì  era  di  cuore, 
licenziaio  d£  suoi  ,  cui  male  soffirit^a  il  cuore  di  tfc^ 
derlo  in  tanta  pena  ratnfoUoy  dttpo  aL/ttanto  di  tempo 
la  menò  in  moglie  ,  e  tnsse  con  lei  lietissima  e  conso- 
lata vita  fiso  alla  morte.  Cioè,  Luigi  s'iiiuaasorò  di 
Carolina,  e  auncntaDdo  sempre  pia  il  suo  amore  per 
lei,  oUcttoto  il  permesso  da*  suoi  genitori,  ai  quali  riu- 
arcsccra  assaissimo  di  vederlo  penar  tanto ,  dopo  qual- 
che tempo  la  sposi,  e  visse  felicemente  con  lei  fino 
alla  aBorte. 

AOGETTEVOLE.  jÌ  U  con  questa  umiltà  ne  ^gno , 
che  pub  fare  i  miei  preghi  acccttevoii  :  cioè  .clic  sola 
!••  render  gfatc,  accette  le  miic  preghiere.  —  Comune'^ 
mente  U  dir  brie^  l  più  afi(:elt€volc  e  grato. 


6  A 

nostro  è  di  lingua  y  ttoh  rli  erudizione ^  non  d^eUtjìttn^ 

za  y  nh  (Poltre  prof^e  (P  ingegno. 

ACCORTO,  fo  vogtio  y  secando  mio  potere^  farvi  ac- 
certi di  tutto  quel  più  y  che  d^ elegante  fuor  mostra  la 
nòstra  lingua^  ovreró  di  tutto  quel  pni  che  nella  nostra 
Ungaa  tìeh  ddP elegante  ^  ovv^fo  the  sente  d'elegante  in 
ìtostta  kngtta.  -—  fo  vi  racconterò  ien  di  buon  grado 
questa  noi^ella  per  fmvi  accorti  di  tuHo  quel  più  che  può 
*di  t^ieria  sn>i  tornare  funesto  :  cioè  per  palesarvi  tatto 
Vf^Hd  che  poò  facilmente  riuscir  (atale   a  Voi. 

ACQUA,  n  Curai  comprende  otto  provincie ,  paese 
in  parte  di  montagne  asprissime  e  diserte  ,  magia  do^ 
s^anvcdbxnó  y  e  tu:l  piano y  cotto  e  ubertoso ^  per  le  grandi 
atrque  che  menano  i  monti  ^  e  tutto  il  coirono  e  inaf- 
fianò.  —  La  >uu^c  intanto  Oaicca  acqua  dioc  pia  d'un  luo* 
go:  cioè  l'acqua  ci;itrava  per  più  luoghi  nella  nare.  — 
Eglino  fecrr  acqua  neW isola  di  Malta ^  cioè  si  provvi- 
dero d^acqua  nclPIsola ,  ec. 

ACQUISTARE.  Mandò  innanzi  alcun  messo  per  ac- 
quistare il  cammino  y  cioè  per  rìmottersi  sulla  strada 
che  C«ircava. 

ACCRESCERE.  Ei  gU  da*fa  a  ogni  poco  alcun  prc" 
sente  y  ovvero  il  presentala  a  ogm  poco  di' doni  per  diC" 
crescerlo  più  nelPamor  suo, 

ACCRESCIMENTO.  Così  andat^a/io  ogni  di  ùi  accre- 
scimento le  cose  della  fede  in  Gotò^  cioè^  in  questo  modo 
prosperavano  ogni  giorno  in  Goto  le  cose  della  fede. 

ACCUSARE.  E  peraò  sappi  ^  niun  di  costoro  esser 
colpevole  di  quello  ^  che  ciascuno  st  medesimo  accasa: 
cioè  colpevole  di  quello  ,  del  quale  dascttno  accusa  sé 
ttiedesiraò. 

ADAGIARE.  Di  tutto  ciò  che  di  bisogno  era  loro,  e 
di  piacere,  Uféce  adagiare  :  cioè  li  fece  fornire  di  tutto 
CIÒ  che  poteva  piacere  a  loro ,  e  fare  a  loro  bisogno. 
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O»  Ma  ètm  sparo  io  nom  dover  essere  pas- 
sato sia  motte ,  ckt  ne*  Jatti  di  DasUe  io  ii'^amò  mésso 
ùotassÈo  addcBtfo^  c^e  voi  ve  ne  sante  ben  tolta lasete^ 
òse  bea  swalL  Mettere  cotanto  addentro  né*  fatti  Jk 
Dante  ^  Tsk  tsx  cvoMcer  Unto  i  modi  «tati  da  DmIc 

ADDIVENIRE.  Ma  tutt altrimenti  addivaiM,  eA'etti 
fliwgfo  ito»  avea. 

ADOAfBRARL  ìia^tf^  è  da  vedere  U  luogo  ,  ad  » 
mpatsièiie  cosi  ùs  isoordo  «doiibrare.  Cioé^  nt  bìfOfMi 
Icjigiefe  queste  ncnrelle  ,  ie  cai  belletie  é  iftpeetibile 
ri'ie  le  poMS  oelU  ttia  brrricà  far  ronaKcrt.  Aom- 
kare  ed  aaeiia  ombrare  vafj^lioiio  roocqiir  fospeCto  e 
ifatcato,  e  dicen  pie  •coaanèMeate  delle  bestie,  f^ebbe 
un  nudo,  il  tpsale  adopabrò^  soffiando  come  un  tavab^ 
loj  quando  aaaibnt 

ADORTARE.  Tutta  la  tua  famiglia  è  adoauta  pe^ 
suoi  dditti}  eioè  è  dispregiata.  —  Egli  /'adontò ybrte 
liei  tMto  mal  procederCy  cioè  si  sdegnò  fortemeffite. 

ADOPERARE  per  fare.  Faedan  gC Iddìi,  se  esser  può 
(óoè  se  poo  saccedere  ),  cAe  con  onore,  e  con  ben  di 
te,  io  ti  possa  niostrare,  guanto  a  grado  mi  sia  (eioè 
qaanto  mk  sta  caro)  dò ,  che  tu ,  pia  pietoso  di  me  , 
che  io  medesimo ,  adoperi  verso  di  me  ;  eioè  ,  ciò  che 
la  (al  a  mo  rìsgaardo ,  in  mio  vantaggio.  —  Per  ope- 
rare. Quivi  come  valeni'uomoj  e  con  consigli ,  e  con 
fatti  piìs  ,  die  a  lui  non  si  richiedeva  ,  assai  di  bene 
adopero. 

ADDOSSO.  Ma  tre  mesi  di  continuo  camtninare  erano 
andati  {  eioè  passati  ) ,  e  niun  argomento  apparendo  di 
buon  successo  a'  fcie'  tristi,  anzi  ridueendo  essi  ogni 
bmosus  dottrina  a  mal  sentimento  ,  escoo  di  conserva 
addosso  a  Colombo,  e  come  quelli  che  eran  fuori  Jto-^ 
gnk  vero  conosdmenùì  della  lor  sublime  intrapresa  ,  il 
ckiaman  tutti  cui  idta  voce  un  /fcrvcrso  uomo  ^  ed  un 
fiero.  Uscire  addosso  ,  rat  qai  andar  rrrso  di  iot. 
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ADUNARE.  Intanto  il  re  s^c^ùrzwa  di  genie  y  fatta 
sotto  altro  sembiante  adunare  ,.  e  poiché  ne  fu  ben 
fornito  j  un  di  tutto  improt^fiso  y  mandò  chiamar  colà 
il  nipote y  con  una  tale  ambasciata^  che  senza  piii  chiaro 
esprimerlo  y  s'intendeva  ^  ch^ella  era  annunzÌQ  o  (T  esi" 
gUoy  o  di  morte. 

ADDURRE.  E  cometa,  che  morbi  e  sangue  adduce 
parcan  le  chiome  abbandonate  a'  ideati.  —  Cantami  o 
fiii/a  del  Pelide  Achille  Vira  funesta  che  tanti  lutti, 
addusse  agli  ^chei  ,  ec. 

.  AFFANNO,.  Io  ho  ferma  credenza  y  che  il  muover 
guerra  (  si  direbbe  bene  anche  romper  guerra  )  a  vo- 
stra maestà  y  ed  opporsele  y  sia  non  porgerle  affanno  , 
né  angoscia  y  ma  recarle  occasion  di  attoria.  Cosi  ben 
diccsi  porger  dolore  y  nojuy  contento  y  diletto y  coìisola- 
zione  y  piacere^  éc.  -r-  Senza  dolersi  mai  y  né  far  sem- 
bianie  alcuno  d^aiverne  doglia  y  egli  sostenne  in  pace  i 
più  crudi  affanni.  Cioè  sopportò  pazientemente  le  più 
gran  disgrazie.  Cosi  dicesi  portare  in  pace  affanniy  do- 
lori y  ec. 

AFFETTATO,  f^orrd  che  la  scrittura  appunto  come 
il  parlare  allesse  del  corrente^  più  che  delPaSeiiaìo.  Cosi 
tenercy  sentir  troppo  dell'affettato.    . 

AGIATO.  Tu  sai  bene  come  io  sono  agiato  di  po- 
tere così  fatti  uomini  come  voi  albergare^  cioè:  tu  sai 
bene  qoal  è  la  ristrettezza  della  mia  casa  per  poter  al- 
bergare de'  personaggi  come  voi.  —  Quelle  persone y  di 
che  vi  tenni  parola  stomaney  sono  agiate  a  dovizia  de^ 
beni  di  fortuna  :  cioè  sono  molto  ricche, 

AGIO.  Io  amo  di  pia  dispiacere  a  queste  mie  car- 
ni y  che  facendo  loro  agio  (  contentandole  )  ,  facessi 
cosa  che  potesse  essere  perdizione  dell* anima  mia.  — 
/  tempi  che  già  si  mettevano  acconci  per  navigare 
alla  Cina  ,  no.n  diedero  agio  (  tempo  )  di  richiamar- 
lo, —  Pietro  erasi  vestito   a  belPagio^  —  con  mio 
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grum£ssimo  agio^  tnagg^tmdo  me  né  pornijim  qui.  — 

A  lor  MTagio  poterono  andar  ^Htgando  per  Papertu 
campagna:  cioè  a  Unt  tairato,  a  lor  piacere,  con  tallo 
il  lor  cromodo. 

AGGIRARE  per  la  fantasia.  Quandi  io  penso  a  voi 
(e  ^mesto  pensiero  mi  si  va  spesso  aggirando  per  la 
fantasia:  che  bco^  direbbesi  aoche  mi  eoiTe  spesso  nelia 
mente y  mi  va  spesso  per  la  mente,  ee.J;  quando  io 
fouo  al  èeaitf  ozio  che  voi  godete  neWamenissima  vo^ 
stru  villa  y  quamlo  al  croeckùà  cIMo  ,  ehi  vi  fa  gentil 
fiorrma  ,  tutte  paste  denomini  giovialoni,  leaH,  antichi 
di  pensare^  di  costumi  e  di  modi,  vi  dico  il  vero  ,  vi 
porto  grandissima  invidia, 

AGGIUDICARE.  Il  re  agpnàkò  un  premio  a' soldatù 
^giodicò  i  heni  dei  vinti  alla  regia  camera  ^  rìoè  aa- 
srgnò  con  scnCenza  |   ec. 

AGGIUGNERE.  Il  maggiore  a  didot^  anni  non  ag* 
giogorra^  quand'essa  messer  Tedaldo  venne  a  morte  : 
óoè  il  Maggiore  de^  figli  non  avea  cottpioli  1  diciot- 
t  anni ,  qdndo  esso  signor  Tedaldo  fliorL 

AGGID5GERL  Or  come  sk  grande  era  quel  ritegno 
fxm  che  le  angustie  della  povertà  ristringevano  la  fede, 
parve  al  Falegnani,  che  gran  peso  aggioogerebbe  per 
inchinare  singolarmente  verso  il  Giappone  queWunivet' 
•ale  9  e  ^^eratnenie  apostolico  zelo,  rinviare  di  colà  am» 
taseiadori  alla  corte  di  Roma  :  cioè^  parve  al  Val^gnaiii 
die  darebbe  aria  di  grande  antorìU^  che  mollo  ben  fa* 
reLbe;  ec.  —  Quivi  la  gioventù  nostra  in  un  poverissimo 
vivere  ,  e  disagialissitno  abitare  aggioogeva  (  accoppiava^ 
oniva  )  alPausterità  della  regolar^  disciplina  una  straor^ 
£naria  carica  d'ogni  maniera  di  penitenze.  —  Per  ar« 
rivare.  Ma  in  espressioni  di  riverenza  e  d'amore  y  non 
^  P^^  ^i«i*gcr^  ^  ^udle  che  seco  usò  il  terzogeniti} 
Jd  He. 
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AGONIA.  Diedero  in  un  dirotto  pianto  ^  ovvero  eo^ 
ndtidarono  un  grandissimo  pianto  ^  o  sia  piansero  a 
eaUFocchi  quando  la  inderò  entrare  in  agonia.*  cioè 
quando  videro  chVIla  era  agonizzante. 

AGGRADIRE  e  aggradare  per  piacere.  Tempo  iy  che 
per  me  si  faccia  quello  che  id  aggradirà.  —  Prendila 
adunque  snella  t'aggrada^  io  te  ne  pfiego. 

AGGRAVARE  per  peggiorare  la  nudaStìa.  E  quan- 
tunque/osse stato  portato  là^  punto  non  nd^Uorapa  y 
ma  quasi  pia  forte  aggravava. 

AGGREGGIARE.  £  dióono  che  al  suo  spirare  (  cio^ 
al  lAorire  di  Sciaca  Messia  de'  Giapponesi  )  si  troffa- 
ron  presenti  y  e  gli  si  aggreggiarono  intoroo  (  doè.  gli 
A  Cecero ^tutti  intorno)  ^  chiamali  da  tutte  le  parti  del 
mondo  ^  due  di  ciascuna  specie  degli  animali  y  trattine 
la  serpe  e  il  gatto ,  che  in  quell'ora  gli  sciagurati  dor- 
miifono  y  e  alle  9od  di  quel  grande  imfito  non  si  ri- 
scossero :  cioè  non  si  svegliarono. 

AGGROTTARE  le  'ciglia.  Egli  era  pensoso  e  aggrot- 
tava le  ciglia ,  cioè  si  mostrava  grave  ed  austero. 

AIUTARE.  Fattisi  tirare  a'  pcdiscalmiy  ed  ajutati  dal 
marej  s'accostarono  ed  picciol  legno.  — Ritornò  su  no^ 
tondo y  più  da  paura,  che  da  forza  ajutato.  —  Alcuna 
buona  speranza  prese y  e  da  quella  ajutato  prese  nuoifo 
consiglio.  «^  Uìia  sua  sorella  maU^agia  come  leiy  /'aju- 
Uva  di  consiglio  e  di  forze.  -^  Io  fo  voto  a  Dio  <f  aju- 
tarmene  al  sindacato^  cioè  io  giuro,  io  prometto  di  ri- 
correre ai  sindaco. 

ALA.  La  soldatesca  in  bella  ordinanza  disposta  fa- 
ceva ala  al  suo  piocol  corteggio.  —  Più  lungo  tempo 
9U}n  può  star  suirali  il  gran  momento.  Star  sull'ali 
vale  eèsere  in  punto  per  partirsi. 
'  ALBERGARE.  Ma  tolga  Iddio  sna  questo  y  che  in 
romano  spirito  tanta  t^iltìi  alAcrgqr  possa  giammai.  Cioèy 
ma  non  voglia  Dio  che  succeda  questo  ^  ec. 


ALBERGO.  /  cristiani  eran  eerchi  f  cercati)  e  rice-^ 
vmA  ad  tlberg»^  gli  uomini  da  copaliari^  U  donne  da 
matrone  nobìHy  e  spesali  magn^camente;  cioè  n  antenati 
con  aagnificenza. 

ALLEGRARE.  Edi  tuUo  sereno  e  ridente,  come  chi 
porta  moi^eUe  da  molto  allegrarsene  y  contò  il  succedu' 
togfi  in  Focata  y  di  che  anche  disse  an^er  loro  mandato 
ùmanzi  otnnsii   » 

ALLEGRO.  Egli  tosto  i/accorse,  e  ne  fa  la  solennità 
pomponssimaye  allegra  come  un  triof^o. 

ALfXNTARE.  Ùd  dormire  scenuu^a  anche  il  bisogno 

d  corpo,  con  poca  mangiare}  e  pia  era  imgo  dé^grop^ 

solami  dèi  y  forse  perchè  pia  sani  ,  che   de^  ghiotti  e 

squisiti .'  per  un  pane  inferigno ,  e  due  uoiHt    toJte  d 

lasdmHi  la  trota  e  i  pàstiecU  né  indiato  ad  alcun  lauto 

pranzo y  allcnlava  punto  di  questo  tenore:  cioè  ooo  caoH 

biava  ponto  questa  usanza.  —  ^imperatore  stesso^  an^a 

andi^c^  non  poco  allentato  ddle  suesfurie.  Cioè  si  era 

aoko  aasmansato ,  renJuto  mansaeto  e  trattabile.  —  Ma 

Iddio  gjU  dice^fa  (d  atore  che  non  allentasse  (  cioi   che 
non  (liminiaisse  il  mo  fervore  per  la  fede),  che  facendo 

e  patendo,  e  così  durandola  dncerebbe:  cioè,  e  conti* 

nnaodo  à  Car  qnesto  resterebbe  Tincitore. 

AIXETTARSI.  Una  sutita  morte  e  feroce  entro  qud 
mare  istesso  ^intimano  ,  se  di  correr  pia  aiHmt{  in 
Uà  /allettasse  mai  Uacotanzat  cioi,  se  avesse  mai  tanto 
d'ardire,  ec. 

ALLEVARE.  Ma  più  che  nulP  altro  <cioi^  na  sopri 
idtto) ,  due  cose  mi  pajono  a^er  delPintolleraMe  (cioi 
mi  sembrano  tali  da  non  potersi  tollerare),  Punaètratr 
tar  con  gente  ,  che  mai  non  ha  in  bocca  quel  che  ha 
nd  cuore  j  e  in  db  tutti  si  allietano  sin  ila  bambini , 
e  massimamente  i  signori,  che  han  per  virtii  il  mentire, 
e  per  gloria  Pingannare  ,  affinchh  niuno  sappia  mai 
lud  che  pensano  e  qud  che  yogjtumo. 


ALLOGARE.  La  moltitudine  poi  di  ijuel  gf^an  popolo, 

• 

tanta  (cioè  era  taata),  che  a  drujue ^  sei ^  e  più  scudi 
si  allogavano  le  finestre  f  cioè  si  affittavano  le  finestre. 

ALLONTANARE..  Ma  andando  (  correndo  )  le  cose 
in  questa  guisa  ^  ed  un  poco  più  lunghe y  che  bisognato 
non  sarebbe  y  attenne  che  il  re  di  Tunisi  la  maritò  al 
re  di  Granata  :  di  che  ella  fu  crucciosa  oltre  modo  ^ 
pensando  y  che  non  solamente  per  lunga  distanza  da 
lui  si  allontanava^  ma  che  quasi  del  tutto  tolto  gli  era 
(ramante);  e  se  modo  veduto  annesse ,  iH>lentieri ^  ex- 
ciocché  questo  asn^enuto  non  fosse  sfuggita  si  sarebbe 
dal  Padre^  e  venutasene  al  Gerbino:  cioè  al  suo  amato. 

ALTAMENTE.  Io  vi  mariterò  bene^  e  altamente  ;  cioè 
con  uomo  di  alta  .coudizione. 

ALTURA.  Tali  per  volere  deW autor  della  natura  cor- 
rono i  destini  d^  sommi^  perchè  temperate  così  le  glo- 
rie colle  sventure  y  non  abbiano  a  levar  si  medesimi 
soverchiamente  ùi  altura^  cioè  non  abbiano  troppo  ad  in- 
soperbirsi.  —  Costui  più  spia  che  medico y  benché* l'uno 
e  Poltro  y  di  bassissimo  stato  era  venuto  in  tanta  al- 
tura y  che  gareggiava  coi  primi  y  e  molti  ne  avanzava 
in  ricchezze  male  acquistate  y  e  peggio  spese, 

ALTRAMENTE.  Ma  U  fatto  andò  troppo  altramente 
ch^egli  non  divisava  :  cioèy  ma  il  fatto  fu  molto  diverso 
da  quello  cb^egli  pensava. 

AMARE.  Questo  terreno  ama  più  che  tutfabro  questa 
maniera  di  piante^  cioè  in  questo  terreno  alligna  più 
d^ogni  altra  Questa  sorta  di  piante.  Io  amo  meglio  (vo- 
glio piuttosto  )  menare  ncW oscurità  e  imlla  povertà  i 
miei  giorni  y  che  provocarmi  vantaggi  e  beni  in  onta 
dell'oìior  mio, 

AMMAESTRAMENTO.  La  sua  tenera  età  non  è  suf- 
ficiente a  ricevere  più  principali  e  più  sottili  ammaestra- 
menti. Così  diccsi  darc^  porgere^  prcidcrcy  rciulerc  am- 
maestramento. —  Io  vi  reco  innanzi  Vcsempio  di  Giù- 
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stppe^  eAe  da  Paolo  prese  vlili  annaestrtmenti  di  cor^ 
reaome.  —  f^ogko  che  di  eSb  egli  ammaeflraaefito  te 
me  remda;  cioè  ch^egli  ti  fftniifea  di  qoeau  rota. 

AMMALARE.  Un  JigHuoleito  di  Gio^anna^  dit/uesto 
faleome  Jbrtemmte  im^hiUf  ,  ammala  in  caso  di  mor^ 
te;  €wèy  si  ammala  Canto  gravemente  da  correr  grande 
pericolo  di  morire. 

AMMANIERATO.  Non  ^  correr  dietro  a  gonfie  ma^ 
merr,  e  sforxaie,  e  a  forza  di  ricereaU  immagini  aaomanie- 
nlr,cioè  troppo  stadiate,  afleftate.  —  il  suo  siile  gradi'- 
reUe  anche  pia  agP/taUani,  se  non  fosse  cotoni»  am- 
manierato. Ammanieralo  s'appropria  anche  agli  nomini, 
che  ri  nel  discorso /che  nelle  loro  SMoiere  studiano  as- 
sai onde  piacere  o  aver  voce  di  gentili  e  costnmati.  — 
Kttro  è  ne?  suoi  modi  sì  ammanierato  ^  cAc  anzi  che 
m^ersi  in  qualche  conto  ,  ognuno  si  fa  beffe  di  lui. 

AMMENDA.  Paolo  insultò  alla  fama  di  dm^Onni , 
ma  tfogo  di  fame  ammenda^  in  molte  maniere  si  studiò 
d'onorarlo.  Cioè  Paolo  insaltò  Giovanni^  ma  desideroso 
di  ritrattarsi|  procurò  in  ogni  modo  di  onorarlo.  ^-  EgU 
era  caduto  in  ammenda  ^Ua  chiesa  ^  perchè  non  ai>ca 
otÉenuia  la  promessa  al  Pontefice:  cioè  era  stato  condan- 
nato, censurato,  er.  —  Che  se  vcrranttn  a  corrc^enn  d^aU 
cun  vostro  fallo  di  lingua,  portatili  daUa  ragione  (cioè 
obbl'tgiti  dalla  ragione  a  farlo  ),  prendetelo  in  grado,  e 
rendctan  o/T  ammenda  ;  cioè  abbiatene  piacere  ed  emen- 
dateTcnc.  Cosi  dicesi  :  questo  tn  manda  significando  il 
9escfnH>,  e  pregandovi ,  che  skh  prendiate  in  luogo  di 
caro  dono  la  sua  amorex^lc  riprensione. 

AMMENDARE.  Ma  tosto  che  giunse,  hcn  ammendo 
H  passato,  e  pro%nde  aWanH^enirc  :  cioè  ristorò  ,  risarcì 
i  danni  del  passato,  e  prin^itlc  ,  ce, 

AMISTÀ**.  Tn  prcmlcsti  con  lui  amistà  scom^nevole 
a  te  ,  e  a  lui  %'ergognosa  :  ci  uè  tu  ti  stringtrsti  con  lui 
ia  amtcìrta  tdc|  che  a  te  disconviene,  e  a  lui  fa  vergo- 
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doti  a  entrar  degnamente  nel  commutò  del  Cielo ^  BUa 
andò  al  Signore  il  di  4  Caprile, 

Andare  alle  prese  col  nemico  vale  azzuffarsi  con  lui 
nelPintenzione  di  Jorio  cadere  in  qualche  insidia.  Pieno 
dipetulonte  lusingaU re  Carlo  andò  alle  prese  col  nemico. 

Andare  a  modo  vai  succedete  secondo  U  volere.  Ogni 
coso  andò  a  modo  del  re. 

knàdtt  al  poroso  del  pari  vale  ^ore  uno  cosa  uguale, 
essere  di  ugual  merito  in  checchessia.  In  bellezza  ,  in 
costanza,  in  $nrtà  andavan  del  pari.  —  Essa  andava 
al  paro  ài  lei  costumato  e  gentile. 

Andare  a  pos^ertà  sz\t  impoverire.  A  voi  non  farebbe 
onore  che  vòstro  fratello  andasse  a  povertà. 

Andare  a  prova.  Quésta  medicina  può  sicuramente 
andare  a  prova  con  ogni  altro  medicamento  :  cioè  sot- 
'  toporsi  al  cimento  di  esser  provata. 

Andare  a  senno  vale  operar  con  giudizio ,  andare  a 
sollazzo  vale  andare  a  spasso ,  andare  a  sospetto  vai 
sospettare. 

Andare  a  studio,  o  in  istudio  vale  andare  ad  alcuna 
università  o  altro  luogo,  dove  si  tenga  studio  pubblico, 
e  all'oggetto  di  studiare.  Andai  per  istudio  a  Bologna, 
ove  sletti  do  otto  a  nove  anni.  —  Scomunicò  qiudunqite 
scolaro  andasse  a  Bologna  a  studio. 

Andare  a  tavola  apparecchiata  vale  esser  nutrito  a 
spese  d*  altri  ,  o  colla  direzione  d^  altri.  Adulatore  es- 
sendo, e  nella  cortigiaìieria  più  Jitia  educato  e  cresciuto, 
egli  va  sempre  a  pranzo  a  tavola  appareccliiata. 

Andar  tentone,  tentoni,  o  a  tentone  vale  andare  con 
gran  riguardo.  Ei  va  tentone  *pcr  l'aria  oscura. 

Andare  a  vanga  vale  lavorarsi  a  vanga.  Quel  terreno 
va  a  vanga.  Andare  a  vanga  o  a  vela  vale  anche  an- 
dare prospcratnentc. 

Andar  carpone  o  carponi  vai  camminare  colle  mani  per 
tara.  E  figurat.  si  usa  per  non  saper  dove  si  debba  andare. 
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Andare  a  remore  vale  soUe^^arsL  Poco  mamtò  cke  lm> 
€Ìttà  andasse  tuUa  a  romore. 

AnJac  coUa  ecnreiUe  vak  seguir  PopÌMÌone  aknà. 

Andar  coUa  piena  vale  esser  trasportato  dalla  Jitria 
dd  popolo  y  e  anche  seguire  Vopinione  dei  più. 

Andar  destro  «ale  procedere  con  destrezza.  Alla  rùni 
ìksmàsr  destri  e  leggieri 

Andar  ifi  àrigata^  di  conserva^  vale  andare  insieme. 
dìjonie  ,  al  eolle,  al  prato  essi  n* andavano  sempre 
è  kigaU. 

Andar  di  concordia  vale  andare  unitamente.  Essi  an» 
itwtm  di  concordia  in  ogni  loro  impresa. 

Andare  errato  vale  errare.  Come  in  tutte  Faltre  cose 
sur.  cosi  in  questa  e/^  va  errato. 

Andar  £  trapasso  è  quella  maniera  dandar  de  cor- 
palli  ,  che  non  t  né  passo  ,  né  trotto ,  ne  galoppo:  la 
^ual  manierm<  è  propria  assai  de^  caualU  spagnuoli^  uà" 
poletani  ed  ut^g^eresiy  e  chiamasi  volgarmente  traino. 

Andar  esule y  naufrago,  sbandito,  nudo ,  vale  esser 
esule  naufrofgo  ,  ce. 

Andar  giusto  vale  operar  giustamente:  Andar  finto 
vale  procedere  con  finzione.  Pietro  va  giosto  in  ogni 
sua  cosa  ,  laddove  Arcangelo  gran  maestro  di  harati" 
terie  e  d^inganni  va  sempre  finto. 

Andar  voce,  fama,  grido  vale  esser  fama.  Andò  voce 
cke  d  re  era  morto.  —  La  generosità  di  lui  andi  in 
foce  fra  il  popolo.  Giti  diceti  anche  corre  vtfCff  che  eqni- 
vale  a  si  dice. 

Andare  in  ealdo  ,  in  amore  ,  tignifica  F accoppiarsi 
delle  bestie. 

Andare  ui  canscme  vale  esser  messo  in  ridicolo.  Non 
abbiate  fede  in  lui  ,  che  da  lunga  pezza  i  uso  andare 
in  ranaone  nel  mondo. 

Andare  in  comune  vale  a/)partenere  al  comune,  o 
doversi  dividere  fra  tutti.  Ogni  bene  del  trapassato  Conte 
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andò  in  comune,  —  Gli  m^  de^  congiurati  iranno  in 
comune. 

Andare  in  contegno  vale  andar  con  portamento  grtwe 
e  sostenuto.  Sia  eo'  jncdoliy  sia  co^  grandi^  egli  andava 
sempre  in  contegno. 

~  Andare  in  dileguo  vai  dileguarsi,  e  si  usa  anche  me« 
taf.  ^l  sol  cocente  chefacei^a^  in  oriate  tutta  la  net^e 
andÀ  in  dileguo.  *^  Subito  ^ICesso  fu  a/  sole,  rCandb 
tutto  in  acqua  ;  cioè  si  disciolse  in  acqua.  Cosi  andò 
tutto  in  sudore.  Cosi  Andare  in  conquasso  vale  Andare 
in  rovina.  Andare  in  dannazione  ,  dannarsi,  Andare 
a  traverso  ,  sommergersi.  Andare  in  fuga ,  fuggire. 

Andare  i$i  esempio  vale  essere  addotto  per  esempio. 
La  ifìrtù  di  lui  andò  in  esempio  nel  mondo* 

Andar  nel  fisco  vale  essere  incorporato  nelfiseo  ehec^ 

chessia.  -^  Ogni  suo  avere  andò  nel  fisco,  essendo  egli 

traditore  e  ribelle.  Cosi  Andare  in  frodo  vale  essere  con^ 

JiscaJto  per  cagion  di  f  rande.  «-^  Come  prima  corse  f^ce 

delle  sue  scelleratezze,  ogni  bene  di  lui  andò  in  frodo. 

Andar  nelP  infinito  ,  o  in  inf.  vale  crescere  smisura^ 
tornente,  o  non  aver  fine.  Se  ben  la  cosa  andasse  in 
infinito  ,  la  i^oglio  a  fin  condor,  poiché  Pho  presa.  *-* 
Di  questi  e  d^ altri  siffatti  modi  io  mi  iacdo  appunto, 
per  non  andare  nelFinfinito;  cioè  perchè  seguitando  non 
k  finirei  più. 

Andare  in  istampa  vale  esser  cosa  noia.  La  scelhrata 
e  corrotta  vita  di  lui  andò  in  istampa  nel  mondo,  ed  i 
palese  così,  che  niun  Pignora. 

Andare  in  lista  vale  esser  notato  nella  lista.  jEgli  andò 
in  lista  di  menzognero  ,  truffatore  e  ribaldo. 

Andare  in  mimo,  in  potere  vale  cadere  in  potestà  ePal" 
amo.  Dopo  lungo  trionfare  egli  andò  in  mano  de^  suoi 
pia  feri  nemici. 

Andare  in  là  cogli  anni  vale  invecchiare  y  campare. 
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/tt  latti  il  tolto  cAr  nom  s^atpeUaiw  ,  egli  isdava  in 
là  co|;li  mmi  ,  aè  puaio  d  JoUm  di  sma  Morie. 

kmàMtm,  im  ftreékt  vtlc  amdai^  a  fttémtt  >  e  rimemer 
frtdtL  Mf^  aa^va  ta-  |Mntda  éi  nUuaglk.  -^  Esdfiuromo 
ma,  e  MJiTn»#  in  freda  del  Gemico  p  tM  rimemto 
M  peècFC^  ce 

Àwiare  in  procaccio,  in  cerca,  ^ale  cercare,  fimdmrù, 
€  ffroeecóÈiMmm 

iidbr  Pammo  o  f  wààmtitme  a  simili  vale  murare  , 
ad  edeama  jeofo»  Nelle  ifmali  parole  e  At  gli 
partìeolartièetUe  Vamma^  verrà  di  solào  mdg/Uùr 
£  rmgiommré.  Nel  mvàetifma  aenaa  Ài  aver  ék^ 
Btra  alcttfia  cosa  ai  dice  anche  seinpIiccaMole  andare^ 
Vide  die  i  smcerdoii  andavano  a  qnel  andcainw  ,  che 
egb  imtemdem.  — -  Chi  è  ieae  eonirito  ,  non  ^'  va  T  a- 
nnno  ad  olire  cose. 

àn  Aa«e  itàara,  amdar  dritto  mila  persona  vale  andar 
con  gradlà  e  decoro.  Sieeom^^eglkcke  autorévole  arOf 
e  àsnmto,  mwmta  arato  in  fpran  conio  da  tutti ,  andava 
kteio^  dffina  anBa  persona  per  le  pkuu  e  le  eoniradep 
kk  mai  maeira  im  isckeni,  o  in  altra  cotale  cosa  cha 
Olisse  dd  pleieo. 

Andv  la  aiiÉleiifii  vale  dard  la  jgiitom.  In  fud  dk 

Andar  metto  ,  vale  andare  esente  ,  Ubero.  Egli  wnàk 
mttim  éogni  spesa,  pagamento  ^  colpa,  ec. 

Andare  onMfo  ,  Umdo  vale  eiaere  attdiato.  Egli  era 
ifueUo  ,  eke  pik  andava  ornale  e  linde  dàia  persona. 

Andar  matto  ,  perduto,  paeso  £  checchessia  vale  ea» 
teme  perdutamente  wwaghito.  Pietro  i«  perduto  ,  va 
fuTfii  ^  aualla  rihtddtu 

Andare  scarso  vale  usate  searsessa  in  checchessia.  In 
limosine  ,  in  benefizf  ,  in  fa^ri  va  si  scarso  ,  che  pia 
non  se  ne  poereaoe» 

An  Jan  aperta  ,  scUttto  vate  operare  con  ingenuàiL 
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ObgUamieiy^anzi  con  tatti  aodava  tatto  jpèito^  wMavi 

schietto^  e  costumato  coAy  che  ciascuno  sHodan^a*'^  luL 

'  Anóiift  vooUaéciato   vaAe  andar  ad  collo  scoperto. 

Cómecki  i^enio  facesse,  egli  andaya  sempre  80pIlacciato.\ 

'Andar  sul' gratteydoè  con  granfila.  Per  recar,  glioma 
mi  a  ubbidienza  ,  a  timore  ,  egli  se  ne  va  sol  gnre  € 
contegnoso. 

Aodare  a  $^to  per  dod  riuscire.  E  collo  t^nle^un  poto 
subito  ttsdy  cA«  andasse  il  col^  a  voto. 
^Andare  in  arme  vale  sodare  a  goerreggiire.  Mentn^ 
gii  'altri  penaiHmo  a  raceo^tiere  soldatesca  y  messa'  in 
punto  una  bella  armata,  il  Uè  Carlo  aodò  in  arme  eon^ 
tro  ì  suoi  nemici. 

'  Andare  in  capelli  vale  andar  col  icapo  scoperto.  Non 
emràndo  di  freddo  ,  né  di  vergogna,  egli  se  ne  andava 
sempre  in  capelli. 

>  Andare^' per  riosci  re,  mirare.  /  mai  discorsi  non  pos- 
sono- andare  ad  altro  che  a  quésto. 

Andare  prieso.  Ilgiutlwe  andò  f teso  alla  grida  di  fue^ 
ffi  infeUoi  che  morù^anHo.  Cioè  il  giudice  fa  commosso 
dàlie  grida  di,  ec.  — >-  Questi  at^ea  poco  andare  ad  eih 
ser  morto.  Cioè  poco  mancava  a  questo  a  morire. 
•  Andare.  La  bisogna  va  male:  cioè  gU  affari  non  son 
favorevoli.  —  R  fatto  andrà  altrimenti  che  non  ripensate. 
Goè  W  fitto  accadrà  diverso  da  quello  che  voi  pensate. 

Andare.  La  tal  cosa  mi  va^  o  non  mi  va.  Vale  a 
dire  la  lai  rosa  mi  aggrada,  o  non  mi  aggrada. 

Andare.  E  diwersi  come  va  la  strada.  Cioè  essi  si 
divisero  io  quella  guisa  che  la  strada  cammina,  cioè  in 
qoel  modo  in  coi  la  strada  è  indirizzata. 

Andare.  Serrò  Pusdo,  che  dalla  sua  camera  andava 
sopra  il  yeroìie:  cioè  che  riusciva ,  metteva  sopra  il 
terrazzo. 

Andare.  /  tempi  vanno  umidi,  o  secchi.  Cioè  i  tempi 
sono  umidi  0  secchi.  {/>  stesso  dicesi  de^  giorni ,  degli 


I 


à  ai 

^  ec  '^  J  gkmd  rm  tristi  f  amwi  trislUiimi^ 
Qmetii  temjÀ  «inao  a  Paolo  fafhnmii  «oyaLBifl* 
etegaatesMOte   difthbcn   io   Uitli  qaet ti  :  «Mi 


Aadarc.  Cqmtfosik  éfMe.€ke\tm€ot^fmiànjmlh 
cke  m  mam-  /mcuH  gbmmm,  àpdaoéoM  ia  ¥àm?.  Gmè 
rischi»  di  pgrier -la  ntmì'  >        :    / 

le  U/moeo  o  Ut^miÉmu  Ooé  pticbè  #•  .^^to  §• 
éclt»  ciò ^  'tarai  iUlè  abbnicialo  .lit»  «  fOilt.ia 

Attdare.  Ma  te  «'andrà  la  salute  de^  mieijlgfmoli^ 
^  étioU  M  foffmòi  Oiaè^  auiia  U  ?iti  4c^  luci 
figi  periaakita,  davfevo  cVitt  sa  se  vaadicWrà. ..    . 

kaàme.  E  arna  iadUna  il  eq^^  sempre,  il  i^ana 
joia  per  dertL  Cia4^  a  sa  io  do? cmì  anche  perdere  lavila^ 
ti  vaf^  dir  ic»pre  la  verità. 

Aadare.  «fe  im  fb*  lenei'als  fiiià  con  ifi  liCJMiA'altra 
eoea^/ategfi  andalL  Cìaè  giudicateli  co«e  coaa  perdala. 

Asdave.  Frmàe  Pellegrino  mai  no»  §H>lle  andare  co0t$ 
ekeneo,  mm  come  Ubo.  Gaè  non  volle  mi  podar  Ver 
hito  da  cherice  ^  a»  si  bene  qoello  di  laico. 

I/amàcitia  ,  il  negozio  ,  la  eomifereaeiome  attdA 
parole^  cioè  paui  lotta  in  péioU»  e   aao  'ai 
venne  a  £ire  ncMona  coea.  r.    /i.| 

Andare.  Già  è  Wan  teaipo  (  già  A  bnaoa  peaU  )  9 
e&a  fmeeia  opera  è  in  pronto ,  e  di  eorto  andrà,  sotto 
i  torchi^  e  verrà  in  Imee.  Gaè  è  molto  tanipo  «be 
I  è  fiotta,  «e  in  breve  si  atasperà  a  ii  pab- 


Andafe  per  mna  eosa  o  .persona  vale  andarla  a  premr 
dere, — Se ^  non arete danari,  e§foi  andate ;per>aan.'-«* 
Paolo  non  ^è  .*  va  tu  dunque  per  lai.  .     ^ 

Andare  a  i^olere.  Tatto  andana  a  àrdere  dit/uclgio^ 
ranaedo,  eke  da  suo  padre  non  area-tratto  altro  che 


ìJ  sangue  inr  nasteré:  i  costimi  da  vwtre  tutti  cibano 
ddP  empia  GiesaUUa  sua  tnadi^.  Cioè  «  fac«va  ogm 
con  secondo  i  cpprioci  Ji  quei  .gìovìinaoeio ,  ec 

Andare.  Ma  di  i^erso  il  monte  j  la  battaglia^  come 
mMt,>óoiPéarmi  pia  pan ^  cù4jà-d^m>^  più  périgHo- 
■mf  d«é  ficèono  ih  diede.  ìqmi  arili  fià  fiigutU^.  or.  > -  \ 

Andare.  JEgli  nond'eralmaiaofiéotlo  asejguiiar'ia 
-neBgÌQfiè  erisiiaha  y ^  anzi  M  ^wànià  iiutto  im^ùOfUra^ 
fia.  Qéh^  tgii  rfaon  avoà^moi  Voluta  abbracétoit  olà^relb- 
flotte  «iriatiaoa,  aui.BÒd<  solo  bob  volle  Àai  tbbrai^mfìr 
h ,   ma    operava   tutto   air  opposto    di   quello  .cUiolik 

i  Anàme.  Ma  hon  andò  4AìÈtf^.t^tìsx^'ch€\e^é%h' 
sieme  ^con  èssey  se  ne  tnbàò  a  poào  ,a  pacé\  Affnk^te 
freso.  Cioèj  ma noo  .pas^  moltb  .teopo^  cbciioglir' a^aor 
corse  d^esseme  imiamorato^  cioè  delta  ilosìtrà'Teiigjooe/ 

Andare.  /  cittadini y  tra  per  'lo  pripato  interÌB^ee  yte 
pertkk  do¥e  anche  volessero  ctìutbn^ljere  M  tèrohné  la 
signoria  non  arean  capoy  ^tto  a  cui  reggersi  >in  ^uel 
fstìOy  inviliti  disarmarono'  (cioè  avviliti  depo^raf.  le 
aridi-)  >  e  fb*  A  renderono  sudditi)  ni  ao4ò  .eosavìii 
mano  a  disùuiùone  di  fuoco  y  né  cosapriiHtik^y  tA  pai^- 
^èUm  a  ruta  d^  soldati:  ^\oè  né  £b  diotf«tka/ool  faoco 
alcoM  casaj^^oè  :sacchfggiàta  ae^smia  cooa  pubblicato 
privata. 

•  (  Aardare.  idmi^c  ma  le  Jone  iddla  natura  non  anda- 
«vio^  sicé'  al  pari  con  la  franefiezzà  delP animo:  cioè 
non  oi|Mio  cosi  Ctrtì  oomks  i'aiiAno  sub. 
*-  '4ndare  a  vprso.  Se  il  popolo. 'fcoài^  fadHspino  v^ 
avvenire Jy  storpiuy  o  guasta  il  linguaggio y  gliiscrìttòri 
soprqfivegnanti  non  gli  vanpo  »  verso  pert^^  cioè  non 
o^oooo  il  Mao  esempio.  Dicesr  anche  andari  a  verso 
d^alcuno^  delT universale  y  ec. ,  cioè  seguitare  rinclina*- 
-aionè,^ \l  piacela  della  aaaggior  parte,  d^olcono.  La^sua 
dottrina  y%  %;  ìiitnù  déPuniversole.  < 
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4«dhfr  MUMB.  ATm  mi  aodite  uni  iMMUtti  in  gémm 
ìHeaa,  Benoni  mio  dolce:  cioè  toì*oiì  niptrale  aoil» 
ia  ytilmai  mio  caro  Benoni. 

àiulare  m  rikmio*  Da  essa  eemsura  si  vede  ^ual  comio 
è  da  foni  d^  gmdixj  ed  insegnamenti  ìF  assai  ma&^ 
stifrmifeesi  y  e  ffiwrto  eomnene  aadafa  a  rilento  (con 
precansiooe  )  a  prestar  loro  fede  aa  fiato  di  iingam 
àafians  •*  cIm  ben  dildbbeÀ  aoche  €ui  mmr  fede  in 
loro,  ce 

indave*  Le  cose  dunque  vi  andavano  per  sì  keum 
modo  y  che  proseguendo  il  così  ben  comindaiùy  la  Si» 
eXadmwreèòe  uufjitìca  e  iSracusa  una  seconda  A^dne. 
Coè  le  cote  adunque  vi  correano ,  vi  proapcrataoo  ceo 
taaCa  CeKciti  ^  e  fartona ,  cbci  oc. 

Andare.  Ma  in  questo  andareno  assai  dispari  (cioè 
DOQ  n  aonùgliavan  punto  ),  che  Zenone  solo  si  mlfe» 
grava  eoi  vino  j  e  gii  valea  di  medicina:  Catone  st  ne 
unbriaearay  e  sei  convertiva  in  veleno, 

Amdaiu,  intanto  j  perche  tutto  aadafa  in  isfoggiare 
el  di/kaeiy  lo  stoico  nefice  a  luogo  a  luogo  le  ifi» 
sperauom,  le  quali  tutte  gjU  si  vtìgUono  consentire  per 
giuste  e  ben  fatte. 

Andare.  CoA  appunto  va  de^  scrittmi:  cioè  accade 
degli  acrittori. 

Andare,  ksomma,  non  andando  per  ogni  cosa  (cioè 
non  femundonii  a  parlare  d'ogni  eou  )  ^  egli  fuostra  con 
sottil  (profondo)  rasioeinioy  come  dal  naturai gindiào^ 
e  dalla  legittima  ragion  di  poeta  sia  lontano. 

Andare.  F^arit  cose  gli  antlavano  per  lo  capo:  cioè 
gfi  giravano  per  la  teata. 

Andare.  F'oi  bene  scorgete  co^  occhi  vostri ^  cke  io 
eoa  desso  ^  e  se  bene  ,  e  attentamente  mi  riguardate  j 
andar  W  dovrebbe  per  fanimo  alcuna  rammemorazione 
de*  lineamenti  puerili ,  che  forse  ancor  serbo  in  pia 
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odiata  sembiante.  Cosi  àìCGUuhdare^  correre  peri  la 

nìtmioria^  per  la  niente y  te:  '^' 

ANIMO.  Pigliate  quell'animo  ^  *  che  vi  si  cùmaeneif. 
cioè  comportatevi  da  quel  che  siete.  È  qai  detto  iol  sebso 
di  persona  civile  o  aatprevole.  ^  '\    ■ 

Animo  per  £uitasia,  pensiero.  Ef^  eu^ea  ^sempre  Vtk* 
w$ù  a  quella , donna*    , 

Per  discorso,  ragione^  Fa  quella»  che  Pammo.  ti  giu'^^ 
dica  y  che  sia  benfatto. 

P^  volontà  t  desiderio.'^Ae  anikao,  credi  ft4  y  the  io 
wesd  allora  ?  \    . 

.  ■  Ptr  proponimento.  Io  vengo  a  te  con  animo .  i£  ^^Mì 
riacquistar  la  salute.  -i .   .1        > 

Per  affetto  di  benevolenza.  Gli  pregò  ^  chelét^tt  puro 
tJraXiàU»6U  animo  y  a  temere  loro  compagnia,  si  do^ 
tesser  disporre* 

Per  animosità^  cioè  parzialità. e  interesse.  iXcrd^eAe 
questo  sia  detto  più  ad  animò ,  che  per  verità. 

Per  coraggio,  ardimento.  JEj^  mai  non  cadrà.  dP  ani" 
moy  mai  non  /arrenderà.  —  Come  se  U  mondo  sotto 
i  piedi  le  fosse  venuto  menoy  le  faggi  l^anìmo.y  evinta 
cadde  sopra  il  battuto  della  torre. 

Non  mi  pub  per  cosa  del  mondo  sofferir  P  animo  di 
db  fare. 

Non  ti  basta  Inanimo  di  recar  questa  cosa  ad  ^fetto? 

A  me  non  dà  Inanimo  di  mandar  costui  a  morte. 

Se  per  ventura  io  ti  dirò  alcuna  cosa  y  che  ti  di- 
spiaccia y  non  te  lo  recare  ad  animo  :  cioè  non  averlo 
per  male. 

Io  ben  m'accorgo  y  che  altri  t^è  alP animo  pia  che 
io:  cioè  che  ta  ami  altri  più  di  me. 

Andiamo  y  che  a  metter  questa  cosa  ad  effetto  y  egli 
non  ha  P  animo. 

Egli  è  uomo  di  poco  y  o  di  grande  animo y  vale  d^a- 
nimo  rimesso ,  o  di  molto  cuore. 
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laino.  Che  da  iaisóti  mon  n  %^Ua  ateeUart  il  mh 
ktom  amèmo,  wu  ne  Jttok  per  ijueslo  stesso  motim^y 
e  mom  per  attro. 

Animo.  Pure  avrei  creduto  y  che  si  sareUe  faUo  aon" 
eeOo  pia  aggiustato  <|piislo)  di  dò  ch'io  ebH  in  omì- 
■0  S/kre  ;  cioè  di  cii  che  era  «io  pensiero  di  fare* 

AninM.   £  mon  lascerò  anche  d^àccennar  tjuMo  ,  a 

At  c^  ai^a  posto  Fanùno,  e  gran  parto  rivolto  delle 

PÈt  mre^  Por  Panimo  f  tu  mente  tale  divisare   di  vo» 

ler  tue.  —  Tanto  FtiffUsion  detJSf^iuolo  lo  strinse  (  cioè 

b  addolori  ),  eh'egjU  mon  pose  Taoiao  alT  ingommo/ai'' 

tef/ÌT  timi,  ch'egli  noD  fece  allenaionei  e& 

AnÌBo.  Chi  tenesse  Dio  per  idolo  mostrtreèèe  if  a* 
per  raoiao  inteso  (intento)  ad  urna  ràki  Jutora  ,  uè 
Jelle  cose  di  qaaggià  si  curerebbe  più  in  là  del  biso^ 
ff»  y  oè  Poro  aaserebbe  in  guisa  da  mom  esseme  mai 


^niaei  Questo  ragionamento  con  gtam  piacere  toccè 
Faniao  ileUo  abate  ;  cioè  coniniifi  l'aninio. 

Aniao»  Pertanto  sopra  lai  poai  Panino^  e  per  To* 
riemie  P  desse y  con  carico  di  pisitator  generale.  -^  UtUis^ 
soma  cosa  è  la  gentilezza  a  prender  gli  animi  delle  per^ 
some;  doè  per  £tfii  amare* 

Anìaou  Se  tu  non  hai  tjueW  animo  y  che  le  tue  pOf* 
rote  dinfostrano  >  non  mi  pascere  di  pana  speranza  ^ 
óoè,  se  il  tao  coore  non  corrisponde  a  qoello  che  daoop 
\  divedere  le  tne  parole,  non  mi  fare  sperir  invano. 

Aniaui.  F'enuti  i  Portatesi  fra  sé  a  Consilio  soffra 
dke  maniera  dovesse  il  padre  Francesco  tenere  in  pre- 
tentarsi  al  re  ,  cadde  a  tutti  nelPanitnu  un  medesimo 
sentire  (parere,  pensiero)^  che  non  in  altra  guisa  che 
i  più  solennemente  y  che  per  loro  mai  si  potepUj  dO" 
wesse  ordinarsi  quella  troppo  importante  ambasceria. 
Metter  lui  in  assetto  di  pcste^  fargli  corto  efamigltia, 
e  con  quelle  onoranze  j  che  al  personaggi»  et^egfi  era. 
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si  eom^enwano  y  dalla  ruwe  condurlo  alla  dttày  e  qiUi^i 
per  le  vie  più  pubbliche  e  frequenti,  introdurlo  a  p0m 
lazzo.  Cader  neWcudmo  vale  venire  in  mente,  in  pensiero* 

Animo.  Natan  non  wendo  animo  ìhiììo  al  consiglio 
dato  a  Mitridanes  ^  né  quello  in  parie  alcuna  mutato  ^ 
solo  se  n^-andb  al  ioschetto  a  dover  morire  y  cioè  Na- 
tan 000  p'^naando  diversamente  di  quello  che  aveva  con- 
aigliato  a  Mitridanea,  né  avendo  cangiato  in  no(ta  4i 
parere,  se  n^andò^  ec.  «^  Ef^  ha  fermo  l'animo-  a  co^ 
teda  ^  cioè  egli  ama  unicamente  cotesta  donna.  ^ 

\  Animo«  Io  so  che  voi  nqn  avete  animo   di  diifeniri 
spagnuolo  }.  oioè  non   pensate,    non  zyeté  >  voglia ,   non 
fate  pensiero^  che  è  por  bella  frase. 

Ad  im. animo  vale*  d'accordo^  oniformeaienle^  Tutte  k 
suocere  Sid  un  anìn\o' odiano  loro  nuore. 

ANNO.  £gli  era  giovane  allora  ^  che  toceaivadel  dim, 
ciottesimo  anno. 

•  APPABEGCBIARL  La  natura  apparecchia  talvolta  ad 
una  nobile  aninià  un  vU  corpo.'  cioè  dà  àììè  volte  un 
bratto  <;orpo  alle  anime  più  nobili.  Si  apparecchiò  di  co- 
valieri  e  barofd  per  fornire  sua  impresa  ^eìoi  raccolse) 
radqnft ,  ec. 

APPARECCHIO.  //  corteggio  del  principe  era  in  gnm^ 
«b  apparecchio  di  pa^  e  cavalieri:  cioè  il  corteggio 
del  prin<;;ipe  consisteva  in  utia  gran  mostra,  comparsa  di 
fMggi,  ec/ 

APPARE&GIARE.  Quegli  che  nel  fallo  s^appareggiano, 
f^dla  pena  si  devono  agguagliare. 

\PPARENZA.  n  qual  risguardo  molto  più  si  vuole 
a$^ere  col  popolo  y  che  cóme  più  materiale  si  muove  a 
giudicare.  degU  uomini^  da  quel  che  di  sh  mostrano  aU 
Tapparensa.  —  Si  vuole  avere  —  si  vorrebbe  farcy  dife^ 
ec.,  beoisaimo  detto  in  luogo  di  cwwiaiey  converrebbe  y 
ai  dovrebbe  avere  y  fare  y  ec, 

AFPAKII&  f/n  onesto  rossore  era  ne^  loro  visi  ap« 
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parte.  «— AoMUfiie  e^  vada,  ostarla  suarirAJo/k 
Mmpr0  appiriM;  ciaè  è  ampre  cdabia  per  k  tua,  ac, 
— »  ib  ^oca  iPara  apfianrero  JC||in^  tfrggDiiiefitf  ife/  pia 
m  mt^ore^  daè  i«  breve. 

AFPABISCENTE.  Jetnelk  dk*  m»  dowvi  esmre  ri- 
mmtù  ,  pereheekè  tnfpo  tra  ffiowxne  e  appiriacealc 

APPABTENEKE.  La  ùta  UatJe  e  pera  amislàìum 

fliwo    wni  moiùna  fatilo,  cha  aUa  wUa  / appÉrtepga 

àjma,  «— *  'S'come  fMy&'  cke  sapea  moto  opanà  ot 

Aik>  CIÒ  cke  a  poliiica  ,  o  a  signoria  di  regni/api^g^ 

imtmt  ^   egU  ^  pagatore  degPinsatti  portai  tt  suoi 

JoHfreggiakjrL  -«  igU  apea  però  pA  aaùmo  (ragmie)^ 

ale  a  serpo  nom  x'appartieDe. 

APPELIABSI.    Foi^Uamo,  eke  cobi  preaUaU  per 
wuEriÈo,  cke  noi  vi  daremo  ^  intendendo  sempre  ,  noa 
(psesto y  postro  earaUere  appellarci^  cioè  chia- 


APERTO.  Messer  Buggeri  eoa  aperta  piso  gli  disse: 
daé  Aaaea,  libero,  bob  pasto  floarrito.  Ora  laito  aperto 
à  dkoj  eke  io  per  muaa  cosa  lascerei  di  Cristian  farad, 
cioè  oca  chiaraMcote  ti  dico,  ec  «-  «Se  eoil  non  aaes^ 
siato  athpemto  { i  Geaoiti  nel  Giappone)  j  il  Re  ,  ee^ 
amOe  oeeki,  cke  ienepa  sopra  noi  aperti^  Jt  ne  sareUe 


APPCnBE  Talc^raaiane.  H  si  puolefare  stima  £ 
Usiti,  eke  daseaOo  appettala  di  essere  slimato,  ancora 
tke  noi  paglia.  Fare  stima  vale  stimare.  Goal  in  aeaao 
fum  ogvale  diciaaio,  yiir  conio  d'alcuno,  tenere  in  co9^ 
da  grmmde,  ce.,  opere,  tenere  ia  pregio,  in  istUna,  ec  -^ 
Coasssss^ue  ogni  uasso  appetiaea  pendMa  (brami  re»» 
dicaiai  )  àdìe.  ricepute  offese,  d  non  pertanto  portò  in 
paté,  a  sostenne  sema  lagnarsi  auù  1  pia  crudeli 
effaami,  cioè  aapportò,  oc,  . 

iPPIOCABSI.  la  pendenza  appiccavaai  daWwso  al- 
folta;  doè  »  iiéUadovo,  ai  olUcctTa  daU'tto  all'ai- 
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UOi-€aA  dicesi  -anche- i^fyiicrar^',  Of^mtàrsiy  up/ti; 
gUarsiW  foocoj  le  hriabttici^  ec.  'r--^.Jlfuoc9'di-ifiua.\mh- 
tura  piuttosto  n^  Icgg^  e  mtnifde  cose  it  appretide^ 
che  nelle  dure  e  più  grm^antiy  cioè  penati.  .•'^vf/.oojM 
gii  altri  j  venutagli,  alle  maai^  iuta-'  iàt^ià}^\d.  ìfkèUa 
s^ M ff iota:  se  Jbrse  lAl^yindugjaMdóxe^ft^bgare^^^^ 
ffi  mandasse  ifualdie.''£qè^ 

a,  qtteUa  ;tavola.  e^  allacc£\y  speraBdb'&iiBe  che  Dia,  -^ 
taréando.  la  ioav  iiun;te,'/j|;liViDaiidaaae  qìialetie  .ajÉlp  ila 
8al«[a^' la.>yita. '•  '    .  «v.-i  k\\\\\ 

\«  ' \ APPIQLiAl^Sl .  W  iài0  cosa. .  Io  peggo  '^.;  meglio  :  ed 
al  peggiàr « n'appigiip^ì -.eipè  teelga^x  preodo« •akì\frgtttcie.\f^ 
peggiore.  Così  apprendersi.  u/moiiy.'cAe  a  icuor  geiUd 
ivl^'.^appr^de  e   cfoft'.  die.  fresta  t'httàécà/ahcÉort 


li^>  •  -.li         .  >  %■.  .      \    t  m    ^       >  9        »  i   '     \ 


APPORRE.  £i  morte  £  Carolina  è. appeal  amo 
marito;  cioè  è  attribuita.  —  Per  incolpare.  H  marito 
potete  per  altra. tof^one  '^essere  crucciato Méé  tei^  e 
eira  appurle  (  ineirfpir  ki  icK  questo ,  ec.  )  ^[uesto  pep 
iseusa  di  sé.  *^  Per  lÀdavinare.  £  tf&mé^  immagiaatt^ 
àosi^  e  a^appof  e^  disella  fosse  sua  moglie  >  ed  egk  ana 
marito.'  -^  Né  mal  s^alpjrase  a  non  cu^er  fede^  heUe  siio 
parole  ;  eioè  né  aMtigaiiii&  «.  noD  prestar  foèè  valle  sue 
parole. 

APPOSTARE  Or  poiché  Pimperatoref  iHSnne  m  armi 
a  soggiogare  lo  scanoy  il  Bonzo  aggirando  (  girando  ) 
per  tutto  intórno  qù/^  regni  (d\solito  suop^ocaccio  (  pet 
procacciarsi  qaello  die.  era  osa  di  cercare  ),  oMsò  { potfe 
fluente,  ec.  )  ili  Arima  certe  e  maritate  e  verini  cristiane 
Mie  in  %nko  ài  suoi  ooeki^  pn£e^  siMto  le  appostb^ 
cioè  le  nato  per  esser .  a.  posta  del  principe  ,  cioè  a  saa 
disposizione.  '^-  Or  di.qu^  n»  branco  si  contennero 
una  volta  d^ azzuffarsi  in  disputa  con,  lui;  e  perché  la 
vittoria  y  che  certa  se  ne  promettevano  ^  tornasse  (  riu- 
scisse) loro  piii  gloriosa  ,  V  appastarono  (  eioè  colser# 
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le  il  tMipo  di  «n  gns  pnmto  per  ttfidarl#> 
a  am  solemme  comnÈo  ^  do*^  tanti  tutimonj  e  lodatori 
mrtèèomo  ^  tfmoMi  aerano  gPimritatL 

APPRENDERE.  E  eat^  io  $omo  appre  m. d'asce  coim 
Jk  dia.  Io  vece  à'apprtsa  sì  p«A  dire  anche  prtML  dPa^ 
y   ch#   asbidve   valgMio  eaaere  ianamoralo.   Non 
femmina'  di  partilo  ,  che  £  Ui  non  f(Mae 


IPPIESSABSL  f^ài  m   appressaU  mobo   bene  alia 


APPRESTARSI  ^le  apparecehiarn.  leggendo  di  /m- 
ieno  penar  le  galee  ,  s^appreatarooo  alla  difesa. 

APRIRE.  Deh  I  che  non  vi  aprile  90i  meco  (  cioè  per* 
cU  mua  em  palesale  Mio  <|oello  cbe  volde  dirmi  )y  anei 
wtetteie  mezzi  per  dartrmi  poter  parlare;  cioè  ^  ansi 
firappoocle  de^  nedialorì  perchè  ni  parlino  in  vosira  vece. 
—  Per  mmàfettare.  Queste  parole  punsero  amarai 
tanimo  suo;  ma  ni  perciò  il  suo  fiero  propo* 
mi  aperse.*  cioè^  floa  »oo  per  qoeslo  ini  volk 
b  Mas  feroce  inlemone.  —  Con  dò  allega 
lanate  si  ienne  sopra,  e  in  pie,  tanto  che  pas* 
la  notte  ,  e  il  vento  ,  air  aprirsi  ddP  alba  ,  am-^ 
mainò:  dei  al  primo  spoaUr  delPalba  cessò,  dimiooL 
ARRITRIO.  Caa$idono  comdueeva  Pesereito  con  ap* 
parensa.  e  titolo  da  generale,  ma  tutto  il  peso  del  eo' 
rieoy  e  Farbilrio  del  comando  Pm^ea  Simone  Condera  : 
noè ,  mn  lolU  V  ioporlansa  di  quella  carica ,  e  Taato* 
riti  miptema  del  conandare  Tavea^  ec.  —  Nel  i^ostro 
arbitrio  so  rimetto  al  tutto  ogni  mia  cosa.  —  Rimise 
mei  eoo  «rfaiirio  Pandore  e  lo  stare  :  cioè  lasciò  in  sua 


1 
ARDERE,  Per  amore  di  lei  egli  arde  tutto,  cioè,  egli 

t  i— foralo  pcrdotameaCe  di  lei. 

ARRENDERSI,  rendersi  Io  ti  rassegno  le  ckimd  del 
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imo  officio,  e  ifirUa  loVrendo.  —  £i^\  t9$f^  if^ dò  th^ 

poiana  e  sapeva  y  umile  e  benigno  i^erso  di  luL\  .<   .  .  .. 

ARRENDEVOLE  Sotto  le  forme  più  gra^wse  €  /nì^ 
care  ei  nascondes^a  un^  anima  trucej  e  .ad  ognipii^  ifur^ 
taro  pensiere  arrendevole.  'A 

ARGOMENTARSI  per  disporli,  prepararsi^  Taluni  fVn 
gomentano  di  far  le  grandi  cosà^  e  poi  nuUa  aUengoutk^ 

ARNESE.  Di  migliori  panni  fu  rimesso  in  aroetc^ 
Eg^  era  male  in  arnese  d^armi:  iCÌQiè  ifa  vestild  /  di 
panni  migliori  di  quelli  che  aveva;  egli  era  iqal  pir0ìrvt7 
dato  d^armi.  Solo  .ch'egli  sia  ak/uànio  ki  Ht^A^se.  noi  lo 
chiatniam  gentil  uomo  e  signore  $  cioi*  bea  vèstiio.  •— ? 
Per  {ventura  il  primo  uomo^^che  agli  òdcti.gUiCOi^e  s 
fa  Primasso,  il  quale  assai  nude  era  ià  arnese^  e  toit 
egli  per  ceduta  non  conoscea.  Cosi  diccsi  conoscer  di 
i^eduta.  ■  ..;..'•:  .:  ^    .•   •  •?: 

ARIA.  Au£  a  un  orette-  spazio  ^  come .  riscossa  da 
un  piacevole  sonno  y  con  ifn^Siriè  ili  volto  tutto  sereno/^ 
si  rizzò  y  e  fu  libera:  Gei,  Dà  li  a  poco:  ^. come  sve- 
gliata da  un  piacevole  soano^  con  un  aspetto  di  vollo^ 
ec.  —  £  per  dare  alla  satira  più  fina  e  più  eopark^ 
aria  di  scherno  y  prese  a  descriver  le  cose,  con  ifudlo 
stile  e  siniassiy  comune  in  <fue'  tempi  y  ià  che  i  fatti  di 
Cristo  scrisse  Matteo  f  a  far  così  meglio  apparirPaàno 
sotto  la  pelle  del  leone* 

ARINGO.  Comindavano  i  loro  aringhi  (le  loro  gio-^ 
strc)  diritti  sopra  le  staffe  y  chiusi  sotto  gli  scudi  y  o 
colle  punte  delle  lance  in  resta  y  cioi  in  atto  di  tertroi 
«^  Foi  sarete  colei  die  corra  il  primo  aringo.  Detto 
metaforicamente  in  luogo  di  dire:  Voi  sarete  quella 
che  farà  la  prima  comparsa ,  che  comparirà  per  la  pri« 
ma ,  che  per  la  prima  racconterà  qualche'  cosa ,  ec 

ARME.  /  Giapponesi  nonsieran  mai  provati  in  arme 
togli  Europei:   cioè  non  si  eran  mai    battuti  cogli  Eu- 
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npeL  — -  Assai  omortvolmenie  im  anme,  U  cmalUf  ed 
m  eotmpmffda  y  a  kd  se  m^amdb  in  Ispagna. 

ARMI.  iVoA  si  dà  fià  eonira  noi  aWsrmì ,  né  ^è 
cki  ci  gridi  atta  morte:  cwi  non  fi  prendono  pie 
Farai  rofifra  di  noi  ,  né  v^é  chi  ci  voglia  mandare  • 
■orte.  —  Il  giocane  Bey  che  non  si  tnn^aiHi  in  appai* 
Ttttdóo  JTmrmi  da  ienerglisi  eontro ,  9enne  in  porta-* 
moOo  msmilisfimoy  per  tutto  rendersi  aita  sua  mercé,  e 
metUrjgIm  o^  pi^s  infortuna  di  printto  ,  e  in  eondi' 
ùm  di  neo. 

ilTE.  /  Bonu  immaginando  il  dire  che  ne  fardH 

kmo  i  Crisdami  (  cioè  i  Innglii  discorsi  )  e  CaUegrezsag 

die  per  penturm  ne  amreUono  ,  si  comwmero  ecf  ser^ 

venti  £  Corte,  di  tenerlosi  oecultissiino  (cioè  di  tenere 

oetoltiasÌMo  gnoilo  fatto  ) ,  e  lare  ogni    arte   (  cioè  fare 

tetto  il  potere,  tutto  II  possibile  ),  perché  fuori  non  ne 

trapelasse  indido  ,  né  sentore  ;  cioè  perchè  foori    della 

corte    non  ai  potesse   saper    nnlla    di    questo    fatto.  — 

Per  comandare  agU  uomini  ,  e  atferli  presti  quando 

càe  sia   al  piacer   nostro ,  et  si  vuole  usar  sempre 

un  pò*  d^Mrìe,   e  cki   meglio  da  ciò  sa  ritrarre ,  pia 

fdiei  si   trofia  averne  i  successi,  cioè^  per   poter   co- 

■andare  ^li  oomini,  e  averli    ubbidienti  in  qualunque 

tonpo  alle  nostre  braaae ,  bisogna  adoperare   seaapre  un 

poco  d*istazia,  e  coloro  che  sanno  usarli    meglio  degli 

altri ,    oltcugono    pie    feliceoente    il   loro    intento.    — 

bOatUo  i  parenti  di  Strfano  pregando  ,   e  la  madre 

scapigliamdogHfi   innanzi,  e   disperatamente  piangen^ 

do  ,    facevano    ogn'  aite    poasibile   per   indurlo   a  far 

odo    in    queW atto   (cosa)   il    volere  della  prinópes^ 

SOL  Oltre  sì  fare  ogn^arie^  bada  lettore  mi  fare  il  vo* 

kre,  the  è  bel  sodo,  come  fare  il  ctmsigUo,  la  volon^ 

ti,  ec  —  Oltre  ad  una  impareggiaòile  eloquenza,  dono 

gratuito  di  natura  ,  iwea  una  sua  òclTàtìc  da  rendere 

»on  men  dilettwok  chefmttooso  il  trattar  che  faceva 
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qualunque  si  fosse  nuXUria  dMafede  ^  prendendo 
solo  le  parti  di  due  contrarj  personaggi^  Vidolatra  ^lAé^ 
interrogarla  ^  e  il  cristiano  che  rispondeva*  ^^.Alktra 
tutta  la  Corte  s^  empii  d^ indovini^  che  dì  e  notte  gitUA  . 
Yano  Parte  degP incantesimi^  e  delle  sorti  sopra  intenrl 
dere  ijuturi  atf^enimenti.  r^.I  sommi  imperadori  ed», 
i^re  non  hanno  quasi  con  altr^  arie  che  d^ucddere  ^.  i 
loro  regni  ampliati.  —  Questa  è  una  delle  molte  arti,\ 
con  le  quaU  i  moderni  s^  argomentano  di  sostenere  il 
loro  partito.  —  ^  certi  furiosi  venti,  niuna  marinarescm 
arte  dà  rimedio ^  cioè  nessuna   cognizione,  per  quanto 
grande  ella  .  aia ,  delle  cose  nautiche ,   poò  aalvarci  da 
certi  furiosi  ventL  Gittar  l'arte ,  ce. ,   vale   costringere 
il  demonio  ^  ec. 

ASSALIRE,  jàrrendevole  conC  era  ad  ogni  matto  pia^ 
cere  y  e  ad  ogni  più  turpe  cosUy  egli  fu  dallo  stimolo' 
delPavarizia  assalito.  —  Tanta  di  lui  compassion  m'as- 
salìsce  (ovvero  mi  prende^  mi  piglia)  ^  che  non  so> 
prender  cibo  ^  uè  dar  mano  a  cosa  alcuna  ^  cioè  :  Io 
mi  sento  pieno  di  tanta  compassione  per  lui ,  che  non 
posso    né  mangiare^  né  fere  cosa  alcuna. 

ASCOLTO^  stare  in  ascolto ^  cioè  stare  ad  ascoltare. 
Capaccio  y  che  tremando  sta^a  in  ascolto  ^  non  sapea 
se  era  morto  o  vù^o.  < 

ASSEGNARE.  E  per  finirla  y  assegnatemi  voi  la  ror^ 
gioncy  perchè  essendo  bellissime  queste  frasi  ,  sia  pài 
da  coloro^  che  non  si  conoscon  punto  di  vera  eleganza^ 
giudicato  altramente  y  ovvero  in  contrario.  Vale  a  dire^ 
E  per  finirla  ,  ditemi  ,  fatemi  conoscer  voi  la  ragio- 
ne ^  ec.  —  Di  che  la  donna  aiwedendosi  (  cioè  che 
il  marito  di  lei  era  geloso  ) ,  prese  sdegno  ^  e  più  volte 
avendolo  della  cagione  della  sua  gelosia  addomandato 
(invece  di  dire  a\endogli  più  volte  domandato  il  motivo 
della  sua  gelosia),  ne  egli  alcuna  avefulone  saputa  as- 
segnare^ se  non  cotali  ^  generali  e  cattive  i  cadde  nel* 
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tnimo  alla  donna  y  di  farlo  morir  del  tmiUj  del  quale 
stMza  cagione  at^eua  paura.  Se  non  eotali,  generali,  ec. , 
ooè  9e  non  certe ,    alcone    cagìooi    generali.  Cotale  è 
fioe  oftima ,  che  on  si  pone  per  così,  come  avverbial- 
■eale^  ▼.  g.    Calandrino  gCinwÉb   a   cena   cotale   alla 
tùia,  sicché  non  vi  9oUero  andare;  cioè  con  faccia  al 
■dincooica,    che,  ec.  Ed  ora  si  oaa  in    senti  mento  di 
caio  0  qualche.  Ef«  La  giovane  non  da  ordinario  de* 
mitnoy  ina  da  un  ckAA  fanduUesco  appetito  ad  andar 
mto  il  deserto  nascostamente  tutta  sola  si  mise. 
ASSETTO.  ^gJio^*co^aerìriì>i  assetto  (cioè  pronta^ 
preparata)^  Pora  appuntata  (alabiltta^  fissata)^  ed  ella, 
espettandola  j  in  ismisarata  allegrezza  :   cioè   ed   ella 
iiell^  aapettA    Torà    di  farsi    cristiana   era  pia    che    mai 
lieta.  —  Né   bisognò  più   avanti ,  perchè    tosto  fos- 
sero in  affetto  da  ambedue  le  parti:  perocché  i  Sara* 
dtd  erano  in  numero  molti ,   e  come  in  casa  propria, 
eomiro  a  un  forestiere,   arditi,  oltre  che  alquanti  di 
loro  £  perspicace  ingegno ,  e  in  pia  altre  scienze^  non 
eàe  sol  della  lefffe  ,  maestri. 

ASSOLUTO.  Qualunque  cosa^  per  isconcia  e  aMo* 
wiincvol  che  sia,  venga  a  questi  in  pensiero  di  com- 
mettere, non  si  reputa  a  peccato,  e  non  è  altro  iljine 
(  lo  scopo  )  di  queir  aspro  %*ivere,  che  fecero  nel  de- 
serto ,  che  usarne  esenti  da  ogni  legge ,  eziandio  di 
matura,  e  assoluti  da  ogni  debito  di  ragione. 

ASPETTARE.  Aspettando  luogo  e  tempo  al  malvagio 
laro  proponimento,  avvenne  che  la  cosa  andò  loro 
tutta  in  contrario:  cioè  saccedè  loro  contraria.  —  Di 
questo  vino  non  aspettate  voi  di  assaggiarne  gocciolo: 
doè  aon  datevi  a  credere  ,  non  isperatc  di  assaggiare 
■emiaeno  ona  goccia  di  questo  vino.  —  lo  stimo  ,  che 
sia  u€m  solamente  utile,  ma  necessario  V aspettar  tempo 
debito  ad  ogni  cosa  :  cioè  Taspcttare  il  tempo  opportuno 
in  ogni  cosa*  — «  E  dove  aipeitava  d^ averlo  infra  pochi 
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di  Cristiano  y  egli  era  tornato  più  che  mai  fosse  idola^ 
tro  :,Jino  a  far  sacrifizj  al  detnonio  ^  e  costringerlo 
con  incantesimi.  Cioè ,  e  mentre  sì  credeva  di  vederlo  ia 
breve  tempo  Catto  cristiano,  egli  tornò  più  che  prima  ad 
adorar  gridoli,  ec.  *^ /o  m^u^^ìXzs^didQs^ereai^er  delU^ 
qualche  eresia^  or  posdackè  t^i  diottro  non  m'accusoH 
che  pur  di  questo  j  ed  io  id  dico  ^  c/ie  ben  mi  ricorda 
d^as^er  cib  dettai  e  se  non  Vwessi  (  cioè  Favessi  detto  ), 
il  direi  ora  j  adendolo  per  inerissimo  ^  cioè ,  teneiidoto 
per  cosa  sicurissima  e  vera.  Io  m*  aspettat^a ,  ec.  :  cioA 
10  credea  quasi  d^  aver  detta  qualche  bestemmia  ,  ere- 
sia, ec.  —  Per  appartenere^  doi^ersi.  Sotto  nome  di 
Ghibellino  ocaipa  questo  patrimonio  ,  che  di  ragione 
s^aspetta  a  Guelfo, 

ASPETTO.  Per  quello  ch^vo  ne^  tH)stri  aspetti  cqm* 
prenda^  m  dovete  essere  molto  sincero  y  e  cosUunataf 
e  però  tutta  la  mia  intenzione  ^foglio  aprirvi  cioè ,  per 
quello  ch^io  posso  capire  da^ vostri  modi,  voi  dovete  cs*^ 
sere  molto  sincero  e  gentile;  e  per  ciò  voglio  mani£e«i 
starvi ,  ec.  —  EgU  staffa  in  eontùuio  aspetto  d'essi  $  cioè 
aspettazione.  —  £gli  i^edea  le  cose  in  quel  piit  bello  e 
mirabile  aspetto^  che  potesser  ricadere. 

ASPBEGGIARE.  Lo  aspreggiare  così  gli  animi  con 
lo  scherno  ^  io  credo  y  die  troppo  bene  debba  anzi  re* 
corti  ad  incaponirsi  (  ostinarsi  )  i^ie  pia  forte  nel  loro 
proponimento  ^  e  quando  bene  conoscessero  la  verità  j 
per  non  mostrarsi  vi/iti^  sosl&icre  in  prova  ilconfyiarìa 
partito.  —  Non  si  dee  uh  da  beffe^  ne  daddovero  ^spreg^ 
giare  un  peccatore  ^  quando  viene  a  contiizionc. 

ATTAGUARE.  Questa  cosa  vostra  m^  attaglia  assai} 
cioè,  mi  piace  molto.  —  Le  vostre  ragioni  m^attagliano^ 
cioè,  mi  soddisfano.  —  Il  vostro  dono  Tattagliò  in  guisa, 
{  cioè  la  contentò  in  modo  )  ,  che  non  sa  bramar  pii^ 
avanti  cosa  alcuna  da  voi,  —  Le  vostre  osservazioni  non 
attagliano  al  tutto  aW argomento ,  all'opera  die  avete 
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fnso  y  tolto  a  dJsamùkMre,  m  disamina.  Q«i  aUagUart 
vale  cooCinL 

ATTEGGIARE  vaU  dare  il  getto  alle  figore,  acciec* 
àè  esprifluso  gli  affetti  che  ai  veglion  rappresentare. 
Ijfi  atteggiava  U  persone  in  ^uel  migliore  aspetto  dèe 
fokam  ricev€res  eioi^  che  potea  darai  loro. 

ATTEGGIAia  Or  fu  sì  bella  la  mosira,  ck^:  di  sé 
àUe  il  servo  in  ^ud  personaggio  y  in  quelTaUto  ,  at« 
kgpato  con  un  portamento  di  inta  sì  maestoso  e  aU 
PdÈmk»  amatile,  e  con  un  muot^ere,  un  riguardare, 
m  compartirsi  con  tanto  decoro  e  grazia,  che  parendo 
sBe  marniere  come  aWa^jKtto,  somigliantissimo  a  quella 
fasta  deàà  ,  ^  spettatori  cento  t^olte  gridando  ,  nel 
lodarono  tJle  stelle. 

ATIENDEKE  vale  inasUenere.  Egli  non  t^i  alteae  i 

pasti,  die  tra  ¥OÌ  fermati  furono  ^stabiliti^/  egli  sotto 

colore  éi  fedele  amistà  vi  ha  recati  nella  presente  mi* 

seria,  e^  solo  a  tanto  estremo  di  st^enSura  %^i  ha  con* 

dotti,  e  non  pertanto  anziché  romper^  guerra,  piatiate 

Farmi  in  sua  difesa,  anzi  non  solo  a  difender  suera^ 

gioni  voi  i^ apprestate,  ma  con  istupore  universale,  e  eoa 

obbrokrio  vostro  di  lui  vi  lodate,  /fi  avete  obbligo  ùi- 

faùto  ,  e  jguasi  della  vostra  istessa  viltà  ve  ne  andato 

lieti  e  superèL'-^  Intanto  il  buon  Principe  battezzava  di 

sua  mumo  i  bambini,  che  sol  di  questi  uvea  da'  Padri 

Hcemsa,  e  sd  recava  a  così  gran  pregio  e  merito,  che 

senza  punto  atteodera  (  cioè  aeoza  badar  punto  )  di  chi 

egli  fosse  ^^gfiuolo ,  ne  andava  in  cerca  su  per  i  mon» 

ù  ,  e  ne'  villaggi  discosto  ,  non  lasciando  capanna  di 

povero ,   dove  non   entrasse  ad  esercitare    tjud   divin 

ministero.  —  Questo  ,  e  non    altro,   disse  il  Bonzo  , 

e  vtJca  rieomindar   nuove  cose  da  capo  ,  ma  C  altro 

f^  ruppe  le  parole  in  bocca  ,  e  senza  più  attanderlo 

(  cioè  e  aeoza   far  più  attenzione  a  lui  ) ,   dategli  delle 

spalle  nel  volto  ,  se  ne  andò  i  cioè  voltategli  le  apal- 
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le ,  ec.  —  In  Giappone  s^ha  scodelle  e  tazze  e  pen^ 
toUni  di  pregio  più  che  le  perle  e  i  diamanti:  é 
tanto  s^a^liono  y  quanto  sono  antichi}  che  la  materia 
non  vi  si  attende  ^  ma  la  nobiltà  ^  provata  con  la  me^ 
moria  delle  famiglie  ,  per  le  cui  discendenze  successi^ 
vomente  si  tramandano  y  con  le  prove  della  loro  antir' 
ehità:  cioè,  perciocché  non  si  bada  alla  materia,  ma  alla 
nobiltà^  ec.  —  leggendovi  di  sì  poca  fede y  pochi  sa* 
rebbon  quelli  che  vi  attendessero;  cioè  che  vi  credes-^ 
seiro,  vi  dessero  orecchie:  e  poni  mente  a  questo  dairk 
orecchie.  —  Per  intendersi  o  avere  intelligenza  con  al-^ 
cono.  La  maggior  parte  di  quelli  che  attendeano  loro^ 
furono  cacciati. 

ATTENERE  una  cosa^  le  promesse.  Quante  cose  al^ 
trai  si  promettono  tuttodì y  che  non  gli  si  attengono  y 
cioè  che  non  gli  si  mantengono.  —  Tutti  oggimai  som 
gran  promettitoriy  e  poscia  non  attengono  iUtrui  nulla  :^ 
cioè  non  osservano  altrui  le  promesse  fatte.  Egli  m*ha 
male  attenuto  quello  che  mi  promise.  Si  dice  elegante- 
mente anche  guardarcy  osservar  le  promesse.  * —  Si  usa 
^cr  aver  fede  y  stare.  Attenendomi  alla  sua  promessa  y 
entrai  ùi  questa  fatica  ^  cioè  avendo  fede,  stando  alla 
sua  promessa  ,  io  presi  a  fare  questo  lavoro.  Si  osa  aa«, 
che  per  appartenere.  Ueredìtà  s^atteneva  a  me^  comie 
più  stretto  patente.  Si  osa  anche  per  esser  parente.  7h 
fosti  erede  d'unoj  che  non  t'attenea  quasi  nulla.  —  Io 
stringerò  in  poco  tutto  il  gran  fascio  degli  awenimenlty 
che  intanto  accadettero  .  scegliendone  quel  solo  ,  che 
più  €^  fatti,  nostri  s^attiene;  cioè  scegliendo  que'  soli 
avvenimenti  che  più  ci  riguardano. 

ATTENTARSI  vale  arrischiarsi.  —  Non  attentava  di  far 
nullay  avvegnaché  le  grandi  cose  avesse  promesso.  — 
Egli  pigliò  a  fare  imprese y  che  non  fanno  o  non  atten* 
tano  di  fare  gli  altri. 

ATTINGERE.  EgU  è  cosa  di  fatto  y  che  non  pure  i 


A  S7 

Tosaimiy  ma  e  gt  /taliatn  iuUi ,  %Hìlendo   alt  inunorta^ 
£tà  raccomandare  gli  scritti  iQro^  presero  il  linguaggio 
toscano  y  e  in  quello  frissero  in  ogni  maniera  di  let" 
kraiura  y  0  di  scienza^  e  que"  di  loro  salirono  in  mag^ 
fforfama  y  che  pia  attinsero  di  quella  fonte,  e  me^o 
fecar  ritraUo  da  que'  sovrofU  maestri  ;  ctoi  ,  e  meglio 
«itarono  qoe^  aovriDi  miettri.  —  Da  questa  scuola  di  vir^ 
Ih  i  saggi  delC  Araìna  ^  della  Persia  e   della   Giudea 
WbMaam  coss  raro  accorgimento  le  lor  felici  dottrine.  -^ 
Atiiffsere.  E^  altigiiea  acqua,  e  f acca  colali  altri  ser^ 
mgati:  cioè  cavava   acqua  ^  e  faceva  altri  simili  servigi 
à  poca  «itila,  poco  conto,  Uen^e  momento.  —  Attignere 
vaie  oltre  al  tirar  sa  Tacqua  del  poizo  eoo  secchie,  an« 
cke    cavar    conghiettara ,   capire.  Di   tanto   mutamento 
Nerone  attinse  il  fine.  —  Attingere ,  vale  toccare,  ar- 
rivare. E  come  prima  il  dolce  lito   attìnge  Fa  rimetter 
la  sdla  a  Rabicano.  —  Per  intendersi  qualche  poco.  Di 
leggieri  attinse  che  il  Re  s'era  recata  a  noja  Li  reina. 
ATTO.  Ma  non  andò  a  due  anni  (  ma  non  passaron 
doe  anni  )  ,  che  prosperando  Iddio  in  tfor/  fatti  d*arme 
H  instare    del   Principe ,  egli  a  poco  a  poco   ricomperò 
(  ricsperi ,    riacqnìstò  )  dò  clic  usurpato  gli  as^e^^ano  i 
ribeUi  f  e  questi  rotti  e  domi ,  condusse  a  ì^enire   io 
stox»  di  supplUJienHìli  alla  sua  mercè;  cioè  e  qaesti  scon* 
fitti  e  dofliati  li  costrinse  a  venirgli  innanzi  a  chiedergli 
pietà.  —  Senza  trapassare  in  alcun  atto  (modo^aaione) 
il  segno  della  ragione,  noi  prendemmo  quella  fcsta^  e 
quel  piacere ,   che   mai  si  potè  maggiore.  —  In  niun 
atto  ho  r animo  disposto  a  Lil  materia:  cioi  in  ninna 
cosa.  ec.  —  Altro  è  il  filosofar  de""  mali  in  astratto, 
altro  il  proibirli  in  alto  :  che  volgarmente  diremmo  pro^ 
varli  davvero.  —  Atto  vale  talvolta  azione  ,  e  talvolta 
gesto^  maniera,  costnme.  —  Mettere  in  atto  vai  mettere 
m  operazione.  Prima  che  sia  messa  in  alto  ,  %^oglio  che 
la  leggiate.  —  Atto  vale  anche  la  forma  delle  cose  in  es- 
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sere.  Conviene  che  rì  sia  la  confessione  q  in  atto  o  a/« 

meno   in  ^oio. 

A  tutfuomo  vale  .di  tutta  fona,  f^eggot^i  dar  dentro 
in  quei  libri  a  lott^domo:  cioè  atadiare  incessantemente. 

ATTRAVERSARE  per  opporre.  Condottosi  (  andato  ) 
che/il  il  F'alegnani  in  Lisbona y  tanti  ostacoli^  e  da 
que^^  onJPera  men  ragiondwle  aspettarlo;,  gli  furono- 
attraversati  (  opposti  ) ,  che  se  non  che  quella  era  cosa 
di  Dio  y  e  monetata  da  un  uomo  di  quel  senno  ,  e 
di  quel  petto  che  il  F'alegnani  (  cioè  di  qoel  giodizio'y 
qodla  fermezza,  e  coraggio,^  che  era  41  Valegnani)^ 
ella  ricadeva  a  niente}  cioè ,  essa  non  sarebbe  riuscita. 

ACtORITA\  Era  la  res^erenda  autorità  delle  leggi 
quasi  caduta }  cioè  la  reverenda  autorità  delle  leggi  non 
era  qoasi  più  rispettata. 

AUTOREVOLE.  Cost'ù  nel  sembiante  assai  autorevole 
mi  parca;  cioè  mi  pareva  a  vederlo  un  uomo  éP  alto 
t0arey  d^autoritày  di  ako  grado. 

AVANZARE.  Fra  le  cento  mila  cose  y  che  mi  si  don 
continuo  a  vedere  y  mai  non  son  giunto  ad  intendere  y 
come  uomini  y  che  si  pregiano  di  grandezza  y  si  giuino 
alla  viltà  del  dipendere  per  avanzarsi  y  aWindegnità  del 
farsi  schiavi  per  signoreggiare  y  ed  aW  altrui  scherno 
per  correr  dietro  ad  un  superbo  y  che  reca  a  non  pic^ 
cola  parte  ddle  sue  gioriie  il  veder  chini y  e  innanzi  a 
sé  prostesi  degli  uomini  y  che  quanto  di  lui  men  for-- 
lunati y  tanto  più  C  avanzano  in  meriti  ed  in  virtù.  -^ 
Per  superare.  La  loro  ambasceria  avanza  almeno  in  . 
questo  partuiolar  suo  pregio  le  passate j  che  altra  am- 
èaseeria  d^ubbidienza  y  condotta  di  sì  lontano  y  vi  tutti 
i  secoli  addietro ,  non  ha  memoria  d? antichità  y  che  lo 
raccordi  ;  cioè  non  v'è  memoria,  ec.  Avendogli  Natan 
assai  ben  fatto  conoscerCy  che  mai  di  UberaUtà  noi  pO" 
trebbe  avanzare,  il  licenziò.  —  Oltre  mettere  in  avanzo, 
restare ,  cioè  rimanere  ,  acquistare ,  accumulare ,   accre- 
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tttre.  inviare,  profittare,  aggrandirsi  ,  pigliar  ardire, 
f»k  aadic  toprabbondare.  ALfuanto  di  noci  avanarono 
élmi  —  Avaniar  tempo  vale  acqoittar  tempo. 

ATAjKTI.  JPàptrl  tR  smpere  e  df  coraggio y  che  a  più 
ataati  amiMre  ti  eoneUassero^  tomaron  tesissimi  là  donde 
—  Ndle  tdenze  egli  sa  moHo  avanti.  —  Nelle 
Umto  avanti  j  che  niuno  il  pareggiai^:  cioè  era 
tailD  profondo,  ec.  -—  Orgogliosa  conCera  ^  ella  ien- 
fpa  tnppo  avanti  £  si:  cioè  si  stimava  troppo^  ec.  — 
BgmeMeo  Cesare  troppo  d^ ardore  rtella  stia  impresa; 
e  però  non  poirà  durare  pia  avanti  (cioè  più  lunga- 
neale)  tnitarù^so  in  sì  diffidi  tenzone.  —  Cosi  volere 
avaati  per  rolere  piottosto.  EgU  volle  aranti    senza  ni^ 
potè  rùmanar^  che  rompere  altrui  la  daia  fede.  Mom' 
per  la  fede  vai  qoi  violare  1  patti^  mancar  Sfede,  te. 
AYTEDUfEIfTO.  Coloro  ne^  quaU  mm  è  ravvedimen- 
to àidle   cose  profonde  ^  piuttosto   sono   d*  amore  ja- 
capestrati  ^  sono   di  amore  presi. 

ATTEICIRE.  Ma  do$^  la  mia  inta  fosse  pia  forte  dei 
dolore y  ed  altro  di  ^01  avvenisse^  tntfete  ,  e  morite 
ìe  io  Pm^tòy  e  morrò  mogjUedimesser  Torello. 
D  Tetbo  av^^erdre  è  troppo  pia  in  oso  a'  buoni  scrittori 
in  Inogo  del  verbo  accadere.  Se  altro  di  9oi  affienisse; 
dteeekè  di  me  iav^^engUy  ec.  :  è  auniera  questa  di  par- 
lare coperta,  e  di  men  aspro  suono,  onde  si  accenna 
il  aaorire.  —  Ckecdih  avvenir  se  ne  dekba^  io  mi  rido 
sempre  di  db  y  eke  /l' avviene.  ^-  Se  egli  avvien  ^  che 
tu  mai  %n  torni  y  ed  io  ti-roneerò  per  forma  ^  eke  tu 
a'oMì  ad  attere  lungo  ed  amaro  pentimento  ^  eioè^  se 
aaai  accadri  che  ta  tomi  in  questo  o  quel  luogo,  io  ti 
traitcri  in  modo  tale,  che  tu  te  ne  avrai  a  pentire 
imeote,  e  per  lungo  tempo.  —  Quando  mal  €0»-* 
\y  io  sarei  diserto.  Leggiadramente  detto  cii  1  che 
Ari  non  pratico  delle  bellezze  di  nostra  lingua  direbbe  : 
io  sarei  disperato  ,  se   ti  accadesse   qualche    éisgrU" 
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zia^ —  Per  accadere.  H  che  degli  innamorati  uomini  nof^ 
avviene.  Cosi  per  addivenire,  occorrere,  succedere  ,  ùs- 
ten^nirc,  —  Per  riuscire.  La  quale  cosa  io  non  consiglio 
alcuno  che  segua ,  perciocché  gran  peccato  fu  ,  che  a 
costui  ben  W  avvenisse.  —  Sempre  non  avvien  bene  del  non 
saviamente  confidarsi.  Il  verbo  avvenire  ha  qui  della 
vaghezza ,  e  significa  nascimento  di  cosa,  —  Per  aln 
battersi.  Perdo  quante  ì^ohe  in  loro  s^  avvenivano  per 
istrada,  al  primo  scoprirli  di  lontano,  comindavcuio  a 
comporsi  in  atto  di  rìifcrenza.  —  Per  convenire.  Oh  come 
s^av viene  ed  savio  uomo  J^ esser  cautol  E  per  avere  atti- 
tudine e  avvenenza  nelP operare.  Snella  va,  ha  grazia^ 
se  ella  siede  ,  ha  vaghezza  :  se  ella  canta ,  ha  dol^ 
cezza  .'^finalmente  ci  se  le  avviene  ogni  cosa  morava* 
'■  gliosamente. 

AVVENTARSI.  La  pestilenza  /avventava  (cioè  si  ap- 
pigliava ^  si  attaccava)  d som,  non  altrimcìiti ,  che  si 
/accia  il  fuoco  alle  cose  secclie  ed  unte:  cioè  in  quella 
maniera  medesima  che  il  fuoco  s^appiglia,  s'apprv:nde  alle 
cose  secche  ed  ante. 

AVVENTURA.  Vuom  saggio  non  mette  in  avventura 

la  vita^  cioè  non  mette  la  sua  vita  al  rischiodi  perderla. 

AVVENTURARE  per  feliciUre.  Prego  il  Cielo  die  av- 

venturi  questa  seconda  impresa  vostra  a  molti  più  dop^ 

pi  ,  che  egli  non  fe^  la  primiera. 

AVVERBIALE.  Questo  òdio  avverbiale  (  cioè  modo 
avverbiale  )  usato  anche  da  Dante  ,  non  è  stato  dalla 
Crusca  avvertito  ,  cioè  notato. 

AVERE  in  senso  proprio  dinota  possedimento  di  cosa: 
in  senso  traslato  si  usa  elegantemente  ne^  seguenti 
modi.  Quella  mia  traduzione  delle  lettere  di  Plinio, 
che  mi  fu  tanto  lodata,  ora  io  /Mio  (la  tengo,  consi- 
dero) ^er  una  sconciatura  o  bastardume  di  stilfranzese, 
in  una  cotal  lingua,  a  cui  io  non  so  dar  nome  io  me- 
desimo. 


/ 
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Afer  aria.  Or  notate  qucsf altro  modo,  che  m'hi 
liOmma  mùgUor  aria  :  cioè,  che  sembra  a  me  essere  m» 
cor  pii  bello  degli  altri. 

Avere  rwtrtnza,  Lt  fiamme  ebbero  riverenza  a  que^ 
à9  soia  partùnenio  di  camere  «-  cioè,  a  questo  sola  «p» 
pfftamcnlo.  —  Avere  ùi  ritfcrenza  vai  riverire,  onorare. 
Per  le  sue  tnrtu  ognuno  Tavèa  in  riverenza.  —  Io  li 
arrb  m  gro'^  rù^erenuu 

Avere  ad  onore.  S  aveano  ad  onore ,  che  lor  metkS' 
JBTS  addosso  i  piedi  per  la  somma  rù^erenza  in  che 
ofeoMo  la  Fede*  Dìrcbbesi  anche  si  recatHmo  ad  onore, 
m  preffo  ,  a  fortuna  ,  ventura  ,  ec. 

Avere  in  conto  per  stimare.  Tutd  i  dotti  hanno  in 
€omk>  £  valoroso  e  leggiadro  poeta  il  nostro  ParinL"^ 
Lutgji  è  tenuto  in  gran  conto  da^  buonL  —  In  senso 
cootrario:  Io  F  ho  in  dispregio  pia  che  qualunque  altro 
ddla  sua  fami^ia,  —  La  ricchezza  non  detbe  avere  a 
pile  la  povertà.  Cosi  €u^ere  in  conto  alcuno ,  tenere  a 
vile,  muMere  in  atnàlimcnto,  vagliono  stimar  nulla  ^  av- 
vilire ,  ec  ;  laddove  fare  stima,  tenere  in  gran  conto  j 
pregasi  di  una  persona  o  di  una  cosa,  lodarsi  i  al'- 
amo ,  iigni6cano  stimare,  lodare,  ec. 

Aver  luogp  vale  esser  necessario,  I  dugento  fiorini 
toro  ,  che  Caltr'jeri  mi  prestasti,  non  mVbber  laogo^ 
perciocché  io  non  potei  fornire  la  bisogna  per  la  quale 
io  ^  presi  :  cioè  non  mi  furon  necessarj ,  perchè  non 
poCei  provvedermi  di  quelle  cose  per  comprar  le  quali 
io  gli  presi  in  prestanca. 

Avere  a  capitale  vale  stimare  una  persona  o  cosa  , 
benché  soglia  usarsi  intransitivamente.  GC  insegnamenti 
erronei  d'assai  maestri  francesi  non  sono  avuti  a  capitale 
dc^  buoni  itulianL  —  A%f%^cgnacliè  sian  ricchi  alcuni,  e 
sieno  in  grazia  della  fortuna,  non  son  però  avuti  a  ca- 
pitale per  la  loro  ignoranza  ed  anforizia. 

Avere  in  odio.  La  verità  non  i  %^oluta  credere;  anzi 
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ò  avuta  in  odio  ^  e  chi  la  dice,  E  lo  stesso  che  dire  : 
non  8Ì  presta  fede  alla  verità;  anzi  essa  è  odiata^  e  son 
pure  odiati  quelli'  che  la  dicono.  è 

Avere  per  credere.  Guardarli  un po\fisOy  han  di  certo 
(ì  fospettosi)  che- sia  appuntarne  cogli  occhi  il  difetto. 
Man  di  certo ^  cioè  tengono  per  certo ,  che  sia  un  no- 
tare i  lor  difetti. 

Avere  per  sapere.  E  perciocché  le  sue  congiunte 
parenti  dicevano  y  sé  avere  avuto  da  Lei^  non  essere 
ancora  di  tanto  tempo  ammalata  ^  sem^  altro  impaccio 
darsiy  la  seppellirono.  —  Sé  avere  avuto  da  lei^  cioè  aver 
elleno  saputo  da  lei.  Senza  darsi  altro  impaccio  ^  cioè 
senza  darsi  altra  briga,  cura^  pensiero,  ec. ,  che  ben  di- 
rebbest  anche  prendersi  impaccio ,  briga ,  pensiero , 
cura ,  ce.  —  Questo  error  grossolano  si  emenderebbe 
pur  da  un  fancitdlo^  che  avesse  un  po'  dP  italiano  ; 
cioè  che  sapesse  un  po^  d^italiano. 

Avere  in  vece  di  essere.  Egli  ci  ha  delle  miglia  più 
di  dodici.'  in  luogo  di  dire  vi  sono  più  di  dodici  mi- 
glia. Cosi  (^ha  di  molti  in  luogo  di  vi  son  molti.  Egli  è 
qui  particella  riempitiva.  — -  Nel  regno  di  Bungo  ^avea 
in  buon  numero  cristiani  :  cioè  vi  eran  molti  cristiani. 
Ma  nelPesempio  della  ràa  non  avea  chi  pareggiasse 
A  Paolo  ;  cioè ,  non  vi  era  chi ,  ec. 

Avere  per  giudicare.  Za /nià  incolta  nazione  deW Afri-' 
ca^  2LvnUiper  barbara  eziandio  dc^  barbari  ^  pure  an^ea 
senno  da  intendere  y  che  doi^e  si  abbia  uno  che  vagUa 
per  molti  y  queWuno  si  vuole  avere  inestimabilmente  più 
caro  y  che  i  molti  y  che  non  ifagliono  quanto  lui.  — 
Ma  Martellino  rispondea  motteggiando^  quasi  per  niente 
avease  quella  presura  y  cioè  quasi  giudicasse  poca  cosa 
Pessere  imprigionato. 

Avere  fama  y  ifoce  y  grido  y  pregio  y  nomiiicuiza  vale 
esser  riputato.  QueUi  presero  per  modelUy  e  chi  me- 
glio  da  loro  ritrasse   (cioè  e   chi   meglio   gli    imitò), 
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eòe  /ama  di  /nà  M  dicilore  :  ctoi  acquisto  fiuna  di 
pie  leggiadro  scrittore. 

•  Arere  per  {scusato,  E  se  i  novtlU  nello  studio  della 
ìmgua  riescono  talora  affettati  y  e  iranno  tracciando  qu^ 
modiy  che  non  sanno  ben  collocare;  di  éfuesto  difetto 
A  tfuole  annerii  per  tscasati^  come  nel  principio  tutti  i 
mum  in  qualche  arte*  —  Abbiatemi  per  iscossto  se  non 
n  attenm  la  promessa^  cioè  perdonateoii  ,  scasatemi, 
se,  ce. 

iTcre  ÌJt  manoy  possedere,  avere  in  balia.  Io  ho  in 
■ia  m«io  <£r  poterti /or  rieco^  s'io  voglio,  —  Ancor  non 
ma  lui  in  nano^  come  ti  credi.  Cosi  aver  tanto  in  mano 
per  aver  sì  bttone  ragioni.  —  Aver  per  le  mani  alcuno 
nk  msBt  eoo  alcttoo.  — -  Questi  avea  per  le  mani  molti 
movi  aoarifii,  perocché  con  loro  volentieri  pigliava  di' 
mestiehetia.  E  talvolta  vale  far  disegno  sopra  alcuno  , 
aver  «no  da  dispome.  Io  ho  per  le  mani  ana  giovane  , 
e  dammi  more  tB  fiore  ch'ella  Jta  tua  rnogHe.  —  Avere 
alle  tnam  una  cosa  vale  averla  presta  «  esserne  in  trat* 
tato  ^evole.  Se  mi  volete  dare  cinquanta  Jiorini  ,  ho 
alle  wkMm  cosa^  die  vi  darà  il  maggiore  onore^  che  voi 


Avere  posta  d^uno  vale  appostarlo  ,  saper  dov'è.  E 
quando  era  cavaliere  y  e  quando  medico ,  e  quando 
giudice  y  sicché  posta  di  lui  non  si  poteva  avere  ^  come 
coUdy  che  sempre  statua  avvisato  (cioè  alferta)  in  que* 
stt  faccende. 

Aver  rispetto y  vale  aver  riguardo.  Avea  rispetto  aUa 
qualità  y  ed  alla  varietà  de'  casi  in  essa  raccontati. 

Aver  salva  in  mano  una  cosa  ^  tale  esserne  sicuro. 
Diìve  io  avea  la  cosa  salva  in  mano,  me  Pha  messa  or 
in  compromesso. 

Avere  spia  d'una  cosa  vale  esseme  avvisato.  /  GueU 
fi  y  avutane  spia  ,  si  mossero  anch'  eglino. 

Aver  voce  oltre  al  correr  fama ,  essere  opinione ,  vale 
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anche  aver  voto.  Possono  i  Padri  che  hanno  voce  ù^ 
Senato  ^  proporre  quanto  svogliono. 

Avere  per  conseguire.  Darebbe  opera  a  fare  che  egli 
il  suo  piacere  avrebbe. 

Avere  per  guadagnare.  I Fiorentini  ebbero  per  cusedio 
il  Castello. 

Avere  accordo.  Se  tu  non  fai  pensiero  di  accomodarti 
alla  i^ogUa  mia^  noi  avrem  poco  accordo  insieme^  cioè 
noi  staremo  per  poco  tempo  in  pace ,  concordia. 

Avere  ed  certo  ^  di  certo,  per  certo,  per  certissimo^ 
sicurissimo  ,  ce. ,  vale  tener  per  certo.  Al  certo  abbiate 
che  nulla  cosa  nuoce  tanto  aWuomo  ^  quanto  la  mala 
compagnia. 

Avere  a  niente  vale  stimar  nulla.  NUmo  prenda  ar^ 
dire  di  svillaneggiare  i  miseri  ^  e  averli  a  niente. 

Avere  a  sospetto  ^  dubitare.  £gli  u'  ha  a  sospetto  di 
traditori. 

Avere  a  ifile  y  a  schifo.  Ben  mostra  eh'  egli  y'  ha  a 
vile,  a  schifo.  —  Avere  a  schifo ^  a  stomaco  vai  nausea" 
re.  Egli  ha  a  schifo  tutti  quelli  che  men  possono  di  lui. 

Avere  a  nòja  e  a  dispiacere.  Se  prima  Tavea  a  no- 
ja  e  a  dispiacere^  or  Podia  sì^  die  non  la  pub  vedere, 
—  Per  odiare.  Tanto  Vhain  proprio  i  suoi  figliuoli  SLno]B. 

Avere  agioj  tener  comodità.  I  Greci  le  occitano  tuttCy 
avendone  grande  agio. 

Avere  in  pronto  vale  tenere  a  sua  disposizione  e  sem- 
pre pronto.  —  E  se  per  disgrazia  non  avesse  così  la 
pronto  la  moneta. 

Avere  amore  ^  vale  amare.  V  amore  il  quale  avea  a 
Gisippo  y  prestamente  rivolse  a  Tito.  —  Avere  amore 
d'uno  vale  conseguire  Famor  d^nno  ,  essere  amato.  — 
Madonna  Francesca  ti  manda  dicendo,  che  ora  è  ve^ 
nato  il  tempo,  che  tu  puoi  avere  il  suo  amore  ,  il  quale 
tu  hai  cotanto  desiderato. 
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Aver  ragione  Yale  talvtita  avf^r  dirìtfo.  f^eggiamo^se 
noi  abbiamo  yeruna  ragione  in  lui. 

Aver  la  mente  a  checchessia  vale  averne  idea  ,  fan^ 
tasia. —  La  gente  che  non  avea  la  mente  aqoesteeose^ 
lo  adoravano  per  Dio.  Cosi  aver  mente  a  checcheasia 
n\e  stanri  asolto  attento.  —  Egli  ha  ognora  la  mente 
agli  studj. 

Aver  P  animo.  —  Beato  è  ifucgUche  non  ha  T  animo  tuo 
ad  ogni  tene.  —  Gli  scrittori  a  questo  uso  hanno  Panimo. 

Aver  r  onore  d'alcuna  cosa  ,  vale  vincere  ,  rimaner 
saperiore  —  Fate  pure  ch'egli  abbia  sempre  V  onore 
d^ogni  cosa. 

Aver  lume  vale  aver  contetza  ,  cogniaione.  —  iV  10 
avessi  lome  eC  queste  cose,  avrei  meglio  adfìperato  che 
non  fecù 

Aver  meno  alcuna  cosa  vale  averne  difetto ,  mancar- 
ne. —  E  s'egli  ha  meno  la  grazia  di  Dio y' sì  ha  meno 
Iddio  j  ed  ha  meno  ogni  bene  d^anima  e  di  corpo. 

Aver  muti  talento,  tener  cattiva  intenzione.  —  Condannò 
nella  testa  tutti  quelli  che  st^es^n  mai  U tento  contro  di  Ud. 

Avere  onore  vale  essere  onorato.  —  Fu  Ltrgamente  ri- 
munerato  ,  e  n'  ebbe  grande  onore. 

Aver  pensiero  vale  pensare.  —  Avran  pensiero^  come 
trarre  il  potessero  delle  mani  del  popolo. 

Avere  a  gmferno,  governare.  Furono  uccisi  tutti  quelli 
che  aveano  a  governo  1  templi. 

Avere  allegrezza,  rallegrarsi.  Come  il  Re  di  Francia 
seppe  la  sconfitta  del  Re  d^Araona  ,  egli  e  la  sua 
gente  ne  ebbono  grande  allegrezza. 

Avere  a  male ,  c^cr  per  male  ,  vale  provar  dispia-- 
cere.  Io  ho  a  male  che  voi  meniate  moglie  per  la  quarta 
volta ,  ovvero  che  voi  meniate  in  moglie  costei. 

Avere  a  sdegno^  in  ira,  vale  sdegnare^  portar  odio, 
Questa  persegue  i  buoni  ,  perche  gli  ha  a  sdegno. 
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A?ere  a  sospetto  vale  non  Jidard.  I  GkibeUini  Pasca- 
no a  sospetto  ^  perchi  era  di  nazione  guelfa. 

Aver  buona  presa  vale  at^er  buona  cagione  di  fare. 
Trovando  questi  errori  pensò  di  aver  buona  presa  di 
poter  dargli  nota  di  ignorante. 

Aver  caro  ^  gradire.  Ho  caro  che  4^QÌ  nC  amiate.  -«- 
Io  j^^ho  cara^  quanto  sorella  si  dee  avere. 

Aver  colpa  vale  essere  in  colpa.  Altri  dissero  che 
non  era  tradimento  a  tradire  il  traditore  y  se  colpa  yi 
ebbe. 

Aver  corrasione  vai  confondersL  Ant^i  fa  ppita  la 
confusione  ch^  egli  n^ebbe^  che  cadde  ùifermo. 

Aver  considerazione  y  vai  considerare.  Che  cautele 
non  usò  y  cbe  considerazioni  non  ebbe?  Cosi  avere  in 
considerazione  una  persona  vale  averne  stima,  farne  conto. 

Avere  corso  ^  si  dice  di  cosa  che  è  cercata ,  usata 
comunemente.  Per  tutta  Siena  pia  anni  ed  anni  ebbe 
questa  cosa  grandissimo  corso. 

Avere  a  cura  vale  antere  in  pregio  y  in  istima.  Mo- 
stratta  d^aver  poco  a  cura  quanti  v^erano  nel  tempio. 

Aver  faccia  vale  tenere  apparenza.  Vuomo  deve  chiu'^ 
der  sempre  le  labbra  a  quel  ve/o  che  ha  faccia  di 
menzogna. 

hsexfidanzay  fidarsi,  confidare.  Abbiate  fidanza  in  Dio, 

Aver  file  finire ,  consumarsi.  //  convito  ebbe  fine. 

Aver  grazia  con  alcuno  vai  farsi  amare.  Costei  ha 
grazia  con  le  persone  j  ognuno  che  la  vede  y  le  pone 
affezione. 

Aver  gli  occhi  y  o  gli  orecchi  ad  una  cosa.  Sandro 
dalla  finestra  avea  gli  occhi  e  gli  orecchi  a  ogni  cosUy 
cioè  osservava  ed  ascoltava  sottilmente  ogni  cosa. 

Avere  il  capo  a  far  checchessia  vale  aver  volontà.  Se 
tu  hai  il  capo  a  compiacermiy  non  ti  dia  noja  cotesto. 

Avere  il  giudizio  vale  esser  giudice  ,  toccare  il  giu- 
dicare. Egli  ha  il  giudizio  di  tutte  le  cause  criminali. 
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Avere  in  ffrazia  vai  coacervare  io  groxia.  lo  la  Mup^ 
plico  che  si  degni  avermi  io  sua  grazia. 

Avere  in  peilo  vai  tenere  nella  oieolc ,  ec. 

Avere  m  prcgfo ,  pregiare.  iVo/i  è  akuAo  fra  %hà  , 
che  non  abbia  io  pregio  Fonare. 

Avere  mi  i^e^zo  vale  avere  io  ma.  Egli  ha  io  vezzo 
i andarsene  ogni  di  in  %fiUa, 

Avere  io  abboaioaziooe.  Pé*  suoi  delitti  Luigi  Ju  in 
gunde  aàòominauone  avuto  da  tutti 

Avere.  Dite  al  re  j  cK*egli  potrà  ben  avermi  morto 
cnitiano  j  ma  non  già  mai  §m^  idolatro. 

Avere  per  passare.  ^  me,  vezzose  donne,  si  para 
dinanzi  una  mait^agia  notte  da  due  giovanetti  poa} 
prudenti  avirta/  ma  perciocché  ad  essa  seguitarono  molti 
lieti  giorui,  siccome  conforme  al  nostro  proposito,  mi 
piace  di  raccontarla, 

Avrre  per  cooi|iiistare.  Come  a  vincere  ima  tal  f or- 
lezza  y  abro  non  gli  Insognasse  che  mostrarlesi ,  e 
r  (unrebbt. 

A  un  corpo  vale  an  sol  parto.  Tiberio  scappò  in  Se- 
nato  a  vcmtarsi ,  niun  altro  rofnano  avere  avuto  due 
nipotini  a  un  corpo. 

AVVERTIRE  per  giudicare.  Queste  e  milTaUre  ri^ 
dicole /oU  andavano  autorevoli  (che  ben  direbbesi  ao- 
cbe  correano  autorevoli^  cioè  si  credeao  cose  di  auto- 
rilà)  nclLi  bocca  della  minuta  gente ,  ed  erano  accre* 
ditate  così,  che  niuno  osava  sopra  alcuna  avvertire  in 
cotitrario  ;  cioè  giudicare  divcrsameole,  oppostamente. 

AVVISARE,  olire  al  soq  comune  significato  di  dare 
avviso^  signìficarei  vale  anche  por  mente  ^  guardare  mi- 
natamente. Avvisa  la  Corte  del  Principe  e  i  costumi  di 
essa.  Si  usa  anche  per  diriazar  la  vista  verso  checches- 
sia .  squadrare ,  adocchiare  e  per  semplicemente  vedere. 
Da  lontano  avvisarou  la  lor  preda. 

bi  usa  ancora  per  tor  di  mira.  Prese  un  arco  ,  e  da 
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lontano  l'avvisò  sotto  il  braccio.  —  La  saetta  del  mio 

arco  sijicca  Oifunifue  io  avviso. 

Yale  talora  stimare.  ìmmagioarsi.  Per  li  sayj  s^avyisa 
ditegli  annegasse  in  queljitune.  *-—  E  questa  è  ^  av- 
viso IO  f  la  ifcra  cagione  della  sua  morte. 

Per  disporre  o  simile.  EgU  avvisossi  del  modo  ,  nel 
quale  ciò  gli  {fcrrebbe  fatto. 

Per  credere.  SaUfotore  ^'avvisa  éPessere  un  qualche 
gran  fatto  nelle  gramaticali  diselline  j  e  nondimeno  d 
non  9cde  più  in  là  del  suo  naso.  Cioè  Salvatore  crede 
dVssere  qualche  cosa  di  grande  negli  studj  della  gra- 
matica  y  e  nondimeno  conosce  pochissimo  tali  cose. 
Per  accorgersi.  Gentiluomo  ^  t^avvisi  tu  di  nessuno  che 
queste  cose  U  faccia?  E  per  deliberare.  S'an^isò  difar- 
g&'  una  forza  da  alcuna  cagione  colorata  :  cioè  deli- 
berò di  obbligarlo  a  far  quello  che  voleva  ^  sotto  prete- 
sto di  qualche  apparente,  ma  finta  ragione. 

Per  prepararsi  ^  mettersi  in  punto.  Il  tempo  è  breue^ 
e  però  t' avvisa^  e  stringi  il  tuo  dire. 

Per  pensare.  Aif^^iso  ioj  che  bella  cosa  sia  soprastare 
gjli  altri  di  senno  ^  cioè  superare  ,  che  ben  direbbesi 
avanzare  di  senno  gli  altri. 

AVVISO  per  opinione  ,  stima.  Quando  ciascuno  ebbe 
detto  il  suo  avyiso.  Per  considerazione  ,  disegno ,  pen- 
siero. La  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buon  avviso 
ddPAngiuUeri.  — F^e^o  che  il  mio  avviso  ti,  sarà  utile. 

Essere  avi^iso  vale  parere.  Già  m'  era  avviso  ,  che 
questa  era  lunga  fatica. 

AVVOLGERE.  Che  ti  %faì  a  quesfora  per  la  casa 
avvolgendo^  cioè  perchè  vai  girando  a  quest'  ora  per 
la  casa. 

AVVOLGIMENTO.  In  piccola  ora  appresso  i  porci 
dopo  alcuno  avvolgimento  caddero  in  terra  morti.  Cioè 
poco  do^u  di  essersi  alquanto  avvolti  negli  stracci ,  ec. 
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BUA.  lo  ho  tauUo  quella  Jflasiroeea  del  giornalista 
à  Ro9ma  in  quel  conto ,  in  ad  n  deUono  tenere  si- 
migfianP'  ba je ,  cioè  cose  da  nulla.  —  Ma  foor  di  baja, 
(  CMC,  ma  da  parte  gli  fchcrzi  )  :  lo  studio  delle  lingue, 
dèe  in  tutte  costa  moke  e  lunghe  fatiche ,  e  non  è  dd 
se  ne  creda  però  dispensato  y  sarà  superfluo  nella  7o- 
seama  ?  —  Aoc  yoten^Ut  la  baja  de"  fatti  miei}  cioi  voi 
voleralc  bvrlanri  di  me. 

BALBETTARE.  Si  riscontri  adesso  il  fanciullesco  bal- 
bettare y  che  ne*  tetnpi  andati  facea  la  filosofia  ,  col- 
raaioretHde  insegnar  che  fa  da  maestra  nel  nostro.  Cioè 
m  paragoni  adetao  il  dobbioao  e  incerto  ragionare  che 
a  gfitsi  di  faociidli  (acea  ne*  tempi  addietro  la  filo- 
sofia .  ce. 

EXIA)ANZA.  jé  baldanza  del  signore j  si  il  òatteo  tnl-- 
lanasnente f  cioè  a  fidanza,  ma  con  molto  orgoglio.  — 
j4d  ogni  poco  egjU  prcndea  maggior  baldanza. 

B4L00.  //  caldo  deWatnorc  e  degli  anni  ilfca  au- 
dace e  baldo. 

BALLO.  Giovanna  era  quella ,  che  meglio  sapca  me- 
more il  ballo ,  cioè  che  aapca  meglio  d^ogn'  altra  di- 
rìgere il  ballo. 

BANCHETTO.  /  grandi  deUc  città  se  n'  andavano  in 
kaochetti  ;  cioè  paaaarano  il  lor  tempo  banchettando. 

BAMX).  Quel  glorioso  di  Dante  era  in  bando  «  ov« 
vero  ai/ca  bando  di  Firenze. 

BARBA.  Egli  non  ha  ancor  messo  barba  <,  e  nofidi- 
meno  una  tanta  tracotanza  in  lui  sgalletta.  Cioè  :  Non 
gii  e  ancora  spuntata  la  barbo  ,  e  nondimeno  ha  tanta 
tmcotaoza. 

B.4STARE  vale  nel  ano  senio  proprio  essere  a  suffi" 
oeaza.  Il  sole  a  ciò  non  bastava.  —  Mi  basta  d'essere 
^akj  USUI  ^^olta  schernito  da  ffoL  —  k>  senso  traalato  si- 
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gniGca  ancora  ai^crc  idoneità  o  tempo  per  fare  una  cosa. 
Questo  molto  più  si  comdene  nelle  scuole  tra  gli  studiantiy 
c(i^  tr<^  nfii  dorm^ple^quflli  appena  olla  rocca edalfhso 
bsist'aff^Q  :  cjpè  che  appepa  sappiamo  maneggiare  la  raoet 
e.  il  >fm;o«  T-  /V  molfp  cheifatiMamo  ^enza  man  rìn 
sparmfp  delle  nosp*^  yitc^  non  bastiamo  alla  decima 
pa^  (ff  (juel  cke  Cf  si  offerisce  ad  operare  :  cica  non 
si^liiQ  si^^cjenUj  f)oi|  possìam  ffire  la  decima  parte  di 
qufsllpy  ec.  —  Bastar^  Taaimo.  ^a  se  non  d  dava  A 
stesso y  che  a  tanto  rigor  d'onesti^  non  gli  bastava  Po* 
nipto  di  tenersi f  ben  ci  prometea  al  battesimo  la  metà 
Q'pià  del  Gifippor^.  —  Batterebbe  se  egli  facesse  ricoka  . 
di:^/a^igQ*  Cioi  appena  avrebbe  ragione  di  maltrattarli, 
come  ei  fa»  ^  aveodoti  trovata  jn  sulla  strada,  t^avesse  pei 
carità  pres^  ed  educata.  —  Aveano  fatto  tanto  grande 
il  sopraddetto  luogo  y  che  bastava  wfino  là  y  dove  adn 
dietro  dkiQHìm-Of  chfi  si  chiamava  FiUa  Armina.  Gioé^ 
avevano  ingrandito  tanto  i)  sopraddetto  luogo,  che  si  steiH 
deva  ìnGho  a  quel  luogo,  che  come  già  dicemmo,  si 
chiamava  Villa  Affoina. 

BATTAGLIA.  Ma  il  supremo  comando  y  e  Parbitria 
del  condtir  quell'impresa  (  cioè  e  la  superiore  autorità 
di  dirigere  quel|^impresa ) ,  Vqffldb  ad  Agostino:  egpft 
solo  entrasse  a  portar  Pormi y  rompere  le  prime  battaglie^ 
e  avcrtie  le  priin^  {littorie  de'  nemici  :  cioè  dare  le  prime 
battaglie.  —  Con  ossi  in  buona  ordinanza  y  egli  loel 
ii  richiedere  di  battaglia  Plsafaiy  che  riavuto  dallo  spa^ 
incuto  y  e  dalla  fuga  dcir esercito  y  uvea  preso  campo 
ufta  lega  lungi  dalla  città  ^  cio(^  si  era  accampato  una 
lega ,  ec.  Cosi  dare  ,  rpmpere  la  battaglia ,  entrare  in 
battagli^,  la  battaglia  andò  favorevole^  ovver  contraria 
a  ì)0i  ;  andò  sanguinosissima  y  cìoò  fu  mortale  a  molti»^ 
simi.  Diccsi  anche  chiedere  di  battaglia.  Ramoìido  lo 
fece  chiedere  di  battaglia;  cioi  lo  sfidò  a  battaglia. 
JiA']T£RK  vdl<!  dar  percosse;  ce;  iu  senso  traslato  à 
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m  m  qmcttà  fliodi  con  ekf^zi.  Eifui  reca  iti  mezzo  d 
kogo  di  Ckerom  Jm  voi  ioeeaio  (accennalo)  in  prova 
àjBa  ma  semimzafmiamekeunpasio  di  QuintìUano,  che 
ktk  ai  tmedesmù  pmniù}  cioè  cìm  tratu  la  ocdcàiou  na- 
leria.  —  AUaJimt  d  battè  ddle  marni  in  vokoy  e  gridò: 
tmdanmaioalFù^ermo.AMui  meglio  detto  che  a  fooè  il 
mito  eoUe  mam. '^  £  già  ogm  cosa  €raia  smetto^  e  gH 
amhasóadori  anch'essi  in  punto  di  mettersi  alla  comi- 
parm,  ^mandù  USo  battè  <Foh  pie  il  Giappone  ,  e  gli 
f^  dar  tHemài,  è  mosse  tali,  che  in  men  di  mezz'ora 
mue  U  tutto  in  desolazione  e  in  conquasso,  -^  Battete 
e  un  sogna.  Tale  arere  ooa  «cJcaiou  ìnteDeione  ^  e 
Ofoe  me  paftieobtr  fine.  Eglino  battono  a  un  segno^  come 
dke  pcfa  a  prima  giunta  ^  che  diversa  via  tengano.  — - 
Battete  nel  vero  o  nel  verosimile.  Per  tendere  ,  aoc*« 
etani  al  vcio,  ec  ^ieiÉ>  insomma  è  dir  ci)se^  che  bat* 
taoo  se  non  ad  Tcroj  almeno  nel  veroaioiile.  -*-  Battere 
a  pahnty  vale  batteni  colla  pabna  delle  mam.  Nonpo^ 
tendo  pia  la  voce  tenere,  battendosi  a  paino  cominciò  a 
gridarti  —  Battete  e  ferire  ricevono  la  prepoaiziooe  A 
per  proprieti  di  lingua.  Allora  un  Barone  del  Be  lo 
hmeojbrte  uPun  bastone:  cioè  lo  battè  iortcmeote  con 
«  basloae.  Il  coltello ,  di  cbe  io  la  ferisco ,  tutto  è 
/neo.  God  ferir  di  coltello,  di  spada,  di  landa,  neaar 
é  punta,  aenar  delle  numi,  ec. 

BAITEIllA.  La  fortezza  £Usuehi ,  da  tre  lati  cinta, 
e  guardata  dal  mare  { cioè  difesa  dal  mare  ) ,  non  potè 
iss9  vinta  né  per  batteria^  /lè  per  assalto:  cioè  non 
potè  csier  prcaa  né  per  batterb  che  facessero,  né  per 
MMkarla.  —  E  tal  davano  gli  aridi  (  macchine  ao* 
Ube  ài  guerra  ,  che  si  adoperavano  per  .ihlailer  lo 
ssra  )  una  batteria  di  atsì  spessi  e.  gagUariU  colpi  al 
pie  dttlc  mura  ,  che  Ir  sgrctolavfino  ,  le  sfmdaivano  , 
ne  traevan  già  falde  intere.  Dare  una  /ftithTÌa  di  colpi 
ctftti^ilt  al  dir  Cimigliarc  battere  forteaiCiitc  le  mura:  ed 


5s  B 

è  per  ciò  che  batteria  si  chiama  quel  loogo  chioso  e 
fortificato  dove  son  collocatr  i  caDooni  per  battere  in 
breccia  una  fortezza,  o  guardare  ponti,  strade^  ecc. 

BEATO:  Fendono  al^esì  certe  vesti  di  carta^  ista^ 
riate  a  dipintura  assai  rozzamentey  con  la  vita  e  ifaUi 
più  memoraòHi  dF alcun  Dìo,  t  chi  le  porta,  e  muor^ 
con  esse  indosso,  beato  lui*  -^  ^igU  era  beato  nel  co^ 
spetto  di  tanto  giudice. 

BENDA.  Io  dubito  forte  (cioè  fortemente)^  nonjorse 
P amore  v'abbia  messo  la  benda:  cioè  v^abbia  aececald( 
a  segno  da  non  saper  vedere  il  vero. 

BEFFA.  Farsi  beffe.  Se  ne  fecer  beffe^  rimprocdanda 
i  Fiorentini  di  lor  vibade.  —  La  beffa  che  Luigi  ifoUe 
fare  a  Pietro ,  gii  ritornò  sopra  il  capo  ^  cioè  gli  torni 
in  danno.  —  QuestaheibL  gli  andò  troppo  bene  investita  f 
vale  a  dire  questa  burla  gli  è  stata  fatta  a  dovere,  e 
come  se  la  meritava. 

BELLEZZA.  Quante  altre  femmine  o  vedeva,  o  udi^a 
lodar  di  bellezza^  di  cui  ch^eUe  si  fossero,  o  di  quanta 
tuiujue  alta  condizione,  eziandio  se  reine ,  così  subiti^ 
le  volea. 

BELLO.  Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello  :  cioè 
oonveniente;  La  dimandò  di  certe  cose  particolari,  ch^ 
il  tacere  è  bello  :  cioè  utile,  opportuno.  La  dimandò  di 
certe  cose  invece  di  dire  le  dimandò  certe  cose:  in  que^ 
sto  modo  usasi  pure  il  verbo  ric/iiedere.  -—  Conoscere  j 
vedere,  aspettare  il  bello  vaie  conoscere  il  tempo  e  Poc^ 
castone.  Quando  si  vide  il  bello^ai!zò /a /a/u;ìa^  e  gittoUa 
contro  di  lui.  —  Cominciò  ad  aver  di  lui  il  più  bel  tempo 
del  mondo.  —  f^oi  giovinetti,  che  yi  date  così  bel  tempOj 
guardate  di  non  v'ingannare.  —  Talora  aggiunge  font 
ed  espressione  al  discorso.  Per  beile  scritte  di  lor  maoQ 
^^obbligarono  P uno  alP altro.  —  Delle  fatiche  altrùi  ' 
vuol  farsi  bello  ,  cioè  attribuire  a  sé  Tenore  degli  alv 
tri ,  e  £ir  pompa  delie  cose  2|ltrui. 
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BENE,  i?  come  quegli  che  era /uovi  d'ogni  %^ero  eo^ 
wotnmetUo  della  sua  imfresa  ^  non  potè  far  cosa  al-^ 
eoa ,  eke  a  ben  ^  tomassCé  Goè:  E  cone  quegli,  che 
Mo  avea  alcona  cogninone  di  quello  che  dovea  fare 
■dia  s«a  iaipreu,  dod  potè  fare  altana  cosa  che  gli  rio- 
itme  CiToreTole.  In  Inogo  di  dire  a  ben  gli  tornasse 
petfcbbe  anche  dirai  elegantemente  ben  gli  dicesse^  iene 
gK  nMponJes$e.  —  E  nwHHi  e  strana  cosa  a  pensare^ 
eke  per  tutto  questo  (cioè  di  far  gran  conviti)  io  non 
posso  trovare  uom^  che  ben  mi  vt^Ua*  —  /  Psubi  non 
pe(ltrasu>  senza  Pajuto  del  principe  condurre  a  bene 
fbnpresa.  Cod  recare,  menare  a  bene,  ec. 

BENEFIZIO.  In  mano  lo  lasciammo  di  strania  gente 
a  bcpefiaio  della  fortuna  ;  cioè  in  balia  della  fortnna. 

BENEVOLO.  Ojn  questo  io  intendo  di  rendermi  he* 
nrvoU  la  vostra  persona. 

VENI.  E^  tiene  assai  d^  beni  dA  mondo  ,  ma  h 
uomso^  £  pollerò  e  ristretto  cuore.  Tener  de^  beni  del 
Boodo  vale   esser  ricco. 

VEME,  in  senso  traslato.  Dar  a  here^  cioè  dar  ad  in- 
tendere. F'oi  non  me  la  darete  a  bere.  —  Una  cosa, 
cioè  crederla  quando  dia  è  detta ,  ancorché  non  veri. 
GU  altri  stanno  sospesi  ^  e  i  i^olgari  se  la  beono.  — 
H  Bartob  non  Me,  ne  seppe  quello  che  poi  scoperà 
Mero  gjU  akri  y  e  per  aypentura  egli  si  bevve  de*  gl^^ 
si  errori  (  cioè  egli  cadde  in  grossi  errori  ,  egK 
diede  in  grossi  errori  ),  ma  tutte  queste  novità  trovate 
dappoi,  importarono  forse  un  nuoì*o  modo  di  pensare 
e  a  ragionare  ^  da  bisognann  un  altro  %Hìcabolario  ; 
doè^  mu  da  queste  novità  trovate  dopo^  ne  conseguirà 
ìnsc,  che  s'avesse  a  pensare  e  ragionare  diversamente 
di  prima  ^  e  che  vi  fosse  eziandio  bisogno  di  un  nuovo 
«oeabobrio?  —  Ao/i  s'accorgati  n^inirJantiolay  delPa^ 
moroso  veleno  ^  ch'egli  dagli  occhi  kcvca.  Qui  il  verbo 
bere  è  o«ato  in  senso  traslato. 
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BERRETTA.  Trar  di  òerreUa^  o/or  di  bèrreUa  vjilc 

riverire  scoprendo  il  cafo\  si  im  a^sai  volte  in  senso  dfi- 

rónU:  JFote  4&'  ^arrett^a  i/ueséo  nwdlo  salvatore^  a 

tfUé^farcaydi  scieuta.  Qo^Xfar  di  cappello^  ec.  i 

BIASIMO.  Di  dà  te  ne  sarà  grun  òiasimo  ^  gram 
)mmw^  te.ne  seguirà:  cioè,  tu  sarai  biasimato  grande* 
manie  por  quello  che  hai  fatto  ;  gli  tomb  a  biasima 
q^eih  €h\ei  Ufie^Qi  .per  ferina  dof^rlo  recare  a  grmif, 
gloria^  dovergli  recare  grande  onore,  doverlo  leiH»re  u 
gran/amu^  doverlo  mettere  im  istima  di  tuUiy  oc.;  cioè 
(u,  biafiiiiBato  p^r  queH^  ehe  ledeva  sicuramente  doverlo^ 
onorar  molto.  -mE  se  nonfofise  che:  biasimo  ne  pqrUw^ 
di  4fuefifi  ,  ch9  già  ^opea  fatto  ^  ^^  fcmeibe  i||  tìqio 
trascoK^o  tfin^oUm^Jit^  ai  cQmmeUffre  mwvi  piit.  gra^ 
vi  fai/i,  Cioè  ,  e  se  noD  f  osse  aUlo  biasimato,  liprisso 
di  que^  fatti  ^  che  aveva  già  commesso  ^  egli  y  e(& .  r-*^ 
l/averne,  poi  biasimo  ^  come  tatUufia  odo  che  ne  ho  , 
ionfesserò  ik  v^o  y  che  dò  mi  riesce  ad  ogni  modo, 
fuori  della  mia  espcUazione.  Averne  biasimo  y  cioJi 
esser  bìafiimato  per  aver  folto  questo  y  ch^  io  mi .  ccedova 
aver  (atto  pel  vantaggio  generale  degli  studinosi  ^  con-* 
fessQ  U  vero,  cbe  non  aviei  mai  di  ciò  sospettato».     . 

BlSOQfiIAi^fi.  Se  a  riscattarli  dalle  numi  de'  U^o  nc" 
mid,  bisognava  loro  essere  cristiani  y  in  sua  mano  ri* 
ponevano  U  farli.  — ^  Come  costoro  ebbero  udito  questo^ 
^on  bisognià  più  avcmti:  Cioè,  non  credettero  esservi  di 
bisogiw  altea,  cosa  per  (are  quello^  che  avevano  in  anim^ 
di  voler  lare. 

BISOGNO»  Non  cran  al  bel  Gerbino  tante  {ktrole  \>'\^ 
legno.*  perdocchh  i  Messinesi ^  che  con  lui  erano  ^  va-^ 
ghi  della  rapina  (cioè  vogliosi  Ji  rubare)^  già  col-' 
Pormi  erano  a  far  quello  (cioè  essi  cran  pronti  a  fai: 
q4iello)3  ^  ^'^^  '^  Gerbino  U  confortava  (esortava)  colle 
parole.  Non  cran  bisogno  tante  parole  ^  cioè  non  fa- 
ceva bisogno  al  bel  Gerbino  di    dire  tante    parole  ^    di 


p(*3rli  laiigjinmte.  —  Paolo  sostimi  bisof^no  fPoffni 
tosa:  Tale  qasMo  :  Paolo  ha  bìsof^  di  tolto.  Cosi  jn- 
àeatr  pemma  di  weriy  di  déUkiro,  ec.  ^  dw  ben  diCfesi 
acor  pnUr  dÌMagio  y  èisugno  ^  difoWf  y  ef . 

BOOCA.  La  presente  not^cUa  i  conosciuta  cììsì,  che 
n  io  bocca  di  tuttL 

BOGOONI.  Gli  ordinhy  che  al  pruno  ricevere  f/ncUa 
flM  leUera,  ài  mutàesse,  quanio  €M  '■^VKfOj  bèéeònt 
sdU  terra  disleeo  >  mdarando  U  maestà  dei  sito  nomef 
tièse  ma  risieasse^  fuorché  per  subiiamente  gittata  in 
^  e  SÈtknffsr  di  volakk  al  Giappone y  a  ret$defgti^ 
a  Siffsore  di  tnUo  quel  mondo  di  iày  tMidiaaa 
€  possailaggio. 

BORSA.  In  onorate  y  in  ricompensare  aitna  qmelPuo^ 
WÈOy  se(fben  ricchisnmo  tiene  ognora  la  borsa  serrata  ^ 
msYtxm  strtUa.  Tener  la  borsa  stretta  y  o  aperta  vale 
doef e  avavQ  o  f^croto. 

BAIGATA.  /  gmoid  JiarcMÙtd  avean  mollo  caro  y 
quando  in  brigata  si  trowsramì^  di  ptiterc  m^er  liti  Goal 
dicesi  esser  4M  quella  brigata  y  andar  di  brigata  y  far 
lur  hrìgaCa^  enirwre  in  brigala  y  licenziar  Le  brigala, 

BRU?ID.  £ra  la  Corte  e  tatto  il  popolo^  a  KruMo. 
TuUe  le  donne  erano  Tcalile  a  brono  ;  ch«  in  iMil^  pie 
taalfMl»  ai  dice  aacbe  pesàire  m  grainaglia. 

BDGCE.  A  prunaio  ifogo  egli  ripedea  tallirà  le  borre 
seco  snedesimo  a  questo  y  ed  a  quello  con  un  ept- 
graauna  y  con  un  sonetto  y  con  un  capitolo  y  e  co*  più 
san  de*  suoi  aifùd  y  loro  mamlandihlo  ,  diuideane  il 
piaco'e.  lU^etlerc  le  bucce  vale  qaanto  ckamiiiare  alien- 
laMcole  le  cose  alCrui  per  iscoprìme  gli  errori. 

BUONA.  Io  g^farb  io  baie  questa  Uzùme^  come  mi 
vt^^afaUtf  di  cogUerLj  in  buoiui.  Frase  volgare,  ma  por 
LdU  odia  nostra  lingua. 

BUOXO.  £gli  statua  a  buona  spcnwza  ^  che  il  Conto 
iU'Ciic  a  prender  pietà  di  lui,  —  .7  buon  punto,  ihtf* 
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CALCARE  vaie  talora  opprÌA|crc.  Calcando  i  Suoni  e 

sollevando  i  protei,  E  anche  (icl  congkingersi  insieirie  il 

maschio  e  la  femmina  degli  uccelli.  Io  vidi  una  ptusa^a 

calcare  Inoltra  spcssissime  volte  y  come  hanno  per  uèo. 

Usasi  ancora  per  covare  le  uova  elicli  uccelli. 
CALERE.  Se  ti  cai  di  me^  non  mi  voler  negare  una 

tal  grazia.  Cosi  osasi  avere,  mettere,  porre  in  non  cale^ 

e  vale  curarsene  o  no, 
CAMBIARE  per  compensare.  Disse  alla  buona  fem-^ 

mina  che  se  una  donna  l^anuway  ella  ne  era  bene  càÉi- 

biata.  In  questo  :  senso  di  eompensarc  osasi  anche  render 

cambio. 
CAMBIO.  Aver  buon  cambio  y^Xe,  cambiare*  di  beoo 

iw  meglio.  E  siccome  non  gir  jkireva  averne  avoio/buon 

cambio^  co^2  a  lui  si  dolse. 

CAMERA.  Avendo  le  ornate  camere  compiuiamente> 
ripiene  M  cSp  che  a  eamara  ^ appartiene -^  sommamente 
il  commendarono.  -^  Di  db,  che  a  cameni  ^ appar-^ 
tiene.  In  cambio  di  dire  che  a  una  camera  ^  ec  Leg«. 
giadra  maniera  di  mettere  i  nomi  senza  articoli  ^  o.  ^o 
giunti  indefinitamente  significanti ,  quali  sono  unoy  qual^ 
chcy  alcuno;  sicché  dirassv  bene  p.  e.  Cose  più  a  cu^ 
rioso  bovitfwe  atte  y  che  a  sobria  donna. 

CAMMINO^  Con  gran  pompa  d^amcsi^  di  cat^alliy  e 
di  famiglia  entri  in  catuniino.  Qui  la  voce  yàm^fia  vai 
servitori. 

CAMPARE  per  menare^  vìrere.  Un^ isoletta  era  fra 
Gota  e  Firando  y  abitata  di  poveri  lavoratori  ^  gente 
cAe  campava  sua  vita  traendo  il  sale  deW acqua  marina.  — - 
Per  salvarsi,  uscir  di  pericolo.  I  ftostri  furon  rotti^ preso 
il  capitano  y  e  tutto  iL  campo y  che  non  ne  campò  testa.  — 
Pietro  caBìpiamo^  cfie  siamo  ossaliiL  Per  salvare.  Non. 
poterono  cam[>arc  alcuna  cosa  y  fuori  che  le  persone. 
Campar  la  morte  o  della  morte  vale  liberarsi ,  e  sccun- 
}>ar  dalla  morie.  Egk  solo  na  campò  della  morte. 
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CAMPEGGIA&E  oltre  lU'amlar  attorno  coircscrcito , 
e  ilFanedìjre  dicesi  anche  de'  colori,  quando  sono  spar- 
titi talmcnle  ,  clic  si  spicchino  con  vaghezza  Tan  dal- 
PihiOL  TuÉio  era  risplendente  di  fino  oro,  nel  quale  sci 
rosette  ^enmgUe  campeggiaTano. 

CAMPO  vaie  talvolta  occasione,  opportoniti.  /o  atn^i 

ì  canipo  ImrgUssimo  da  poter  /are  un  òellissimo  ra* 

pomamemto.  Far  iFoffU  campo  strada,  darla  pel  mezzo 

vale  noa  aver  rignardo  pili  a  ima  cosa,  che  ad  on^altra. 

fiiccs»  poi  essere  ,  stare,  porre  e  porsi,  andare,  uscire, 

waàre,  snettere  e  mettersi,  entrare  a  campo,  o  in  campo; 

pigliare  o  prender  campo,  cioc  prepararsi  a  combattere 

coi  Carsi  luogo  per  la  battaglia.  —  Per  metafora.  Pigliar 

easofo  ,  dar  eampo^  e  simili  di  fare  o  di  dire  una  cosa 

Tale  dar  laogo,  dar  comodo.  Tener  campo,  portare  il  yanttì 

tale  superar  gli  altri  in  checchessia.  Levarsi  da  rampo, 

da  €>sU ,  tale   abbandonare  il  campo  ,  partire.   Porsi  a 

campo,  tale  accamparsi ,  stare  ,  essere  a  campo  ,  vale 

essere  accampato.  Porre  il  campo  intomo  a  uno  e  porre 

il  campo  assolotamentc   vagliono   andargli    attorno  con* 

timia^mtc  Amore  e  crudeUà  m'han  posto  il  campo. 

CANZONE.  Mettere,  essere  in  canzone^  in  òaja  vale 
easere  ,  mettere  in  ridicolo.  Quel  vecchio  innamorato  fa 
a^sso  in  canzone  da  tutti.  —  Kgli  è  in  canzone  nel 
mondo  per  la  sua  ignoranza. 

CAPELLO.  /  biondi  capegli  senza  niun  magisterio 
lunghissimi,  parte  ravvolti  alla  testa,  e  nclUi  Simimità 
£  essa  raccolti,  ed  altri  più  eorti  e  composti ^  e  tra  le 
verdi  f rondi  della  ghirUmda  sfforti  e  raggirati^  al  altri 
dati  alle  ventilaU  aure,  e  tati  sopra  le  camlide  tempie, 
e  quali  sopra  U  delicato  collo  ricadendo  ,  erano  della 
èunna  special  bellezza. 

C4PIRE  per  istare.  Essi  rum  vi  posson  capire  per  mctà^ 
e  non  è  ancora  ben  l'alba,  che  già  la  chiesa  hjHcna, 
E^  medesisno  pubblicamcnic   il  promise:  ma   tn>piHh 
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lìbera  da  lungi^  che  in  quella  superbissima  anima  non    i 
capivano  sensi  di  soggezione  a  Dio.  —  Correndo^  in^    j 
contro^   e  gridando  con  quelle  vociy  che  a  ciascuna^    • 
V affetto  suo  variamente  dettanniy  non  capivano  i»  jè    i 
medesimi  per  V allegrezza.  —  Or  quia  finalmente  ri^ 
dottosi  a  Meaco  ^  senwa  in  ufficio  di  spia  il  Dairi  e 
il  Cubosamay  ad  amendue  quanto  utile  y  tanto  caro  ^ 
e  perciò  ardito  e  insolente^  il  più  che  possa  capirne  m 
un  mal  cortigiano.  *—  Era  anch^egli  un  d^  reggitori  ^ 
ma  perfido  e  simulatorCy  quanto  ne  capiva  in  un  Giap^ 
ponesc.  —  Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  ^  cioè 
b  mia  felicità  non  può   essere   compresa  da  umano  ÌD-« 
ielletto. 

CAPITALE  (tenere  inj  per  stimare.  Gisippo  rimar- 
sosi  in  Atene y  quasi  da  tutti  in  poco-  capitale  tenuto^ 
dopo  non  molto  tempo  fu  d'Atene  cacciato y  e  dannato 
ad  esigilo  perpetuo.  Cosi  attere  a  capitale  y  vedi  antere, 

CAPO.  Allora  il  bonzo  gli  si  mostrò  avatitiy  e  tutto 
in  vista  malinconioso  e  turbato  y  facendo  capo  a  dire 
(cioè  cominciando  a  d'ite)  eleW istoria  y  v'  andò  framme-r 
scolando  mille  menzogne  al  veroy  come  più  gli  tornala 
in  concio  del  sw>  disegno.  —  Fecer  capo  da'  maggiori 
in  nobiltù  e  in  grado  :  cioè  cominciarono*  Né  gUfa^ 
cea  bisogno  andarne  in  cerca  da  lungi  in  capo  al 
Giappone.  —  Gli  die  strettissimo  ordine  y  che  in  giun- 
gere a  Meaco  facesser  direttamente  capo  al  Frate  Pier 
Batistay  e  in  lui  solo  posassero  tutto  il  negozio  :  cioè 
s^  indirizzassero  tosto  al  frate,  ec.  ^  e  in  lui  rimettessero 
la  cura  di  quelP  affare.  —  Gli  donò  una  certa  punta 
di  terra  y  che  mettendo  in  mare  un  braccio  y  piegato 
sul  gomito y  e  0olto  iiwerso  terra  y  ne  formai^  comodisi 
sima  porto  in  seno  ad  un  piccol  golfo  y  che  va  quasi 
a  metter  capo  m  hd y  cioè  a  finire  in  lui.  —  E  per 
pigliarne^  ond'h  bisogno  y  il  suo  capo,  conciai  sapere 
che  U  f^alcgnajii  fra  più  altre  cose  dH   singolarmente 
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iptesio  a  JSseukrey  te  eom^enwa  richieder  éTajuto  le  altre 

reUffom  y  cioé^  e  per  dar  giusto  prÌDcipio  a  qocito  rac» 

oooto^cc.  — Dar  di  capo  Tale  capitare,  arrivare. /^o^  dite 

atud  uenne  un  giovanetto  a  dar  di  capo  a  quesf  isola,  — 

Metter  capo  ,  parlando  de*  fiomi  vale  sgorgare  ,    shoc* 

care  o  io  mare ,  o  io  ahro  fiame.   Lontre  in  capo  e  il 

capo  vale  insopcrbìre.  Far  capo  ^  vale  ùr  reiideoaa,  e 

comiociare.  Far  capo  in  un  lungo  vale  andar  quivi  pria» 

dpakicote,  adanarvìsi.  Ritornare  in  capii  e  ritornar  so^ 

pra  d  capo  vale  incorrere  male,  ritornare  io  sno  daooo. 

Far  di  suoy  mio^  tuo  capo  vale  a  suo  senno,  modo^  ec. 

Non  aver  altr' occhio  in  capo  y  cioè  non  aver  persona , 

o  cosa  che  scarni  più.  Far  capo  a  uno  vale  andare  per 

indirizzarsi  a  chi  ne  sia  guida.   Tor  del  capo  una  cosa 

ad  alcuno  rzì  sincerarlo.  —  £  consueto  degli  scrittori^ 

the  si  £in   da  capo  alle  memorie  della  Cina  (  cioè  che 

acriveado  le  cose  della  Cina  cominciano  dal  principio)^ 

rieomoscere  dal  Sat^erio  quel  cominciarsene  a  disserrare 

le  porte  ^   che  seguì   Vanno  appresso   alla   beata   sua 

morte,  —  «Se  non  è  per  riuscinn  increscevole  il  \^er 

dò  av^Hywto  in  alcuna  materia  particolare ,  io  ne  scelgo 

una  in  fra  V altre  ,   al  cui  ingrandimento  vedrete  non 

poche  arti  e  scienze  esser  successivamente   concorse  a 

metter  capo  —  Per  fine.   Desiderato  ho  che  a  capo  se 

ne  venisse  una  volta.  —  Il  pellegrino ^  da  czfo  Jattosi, 

bitta  la  storia  raccontò.  Da  capo,  ili  nuovo,  alle  volte 

vagitone  da  principio.  Da  capo  pregoUo  ,  ec. 

CAREGGIARE.  Il  vostro  arrivo,  disse,  sia  tanto  ac- 
eetto  al  re  nostro  ,  com'è  il  riso  elei  bambino  alla  rara 
e  iùÀce  sua  madre  ,  mentre  sci  raccoglie  in  seno,  e  lo 
careggia. 

CARICARE.  In  certi  mari  il  vento  carica  le  navi  sì 
forte,  che  le  stravolge. 

CARICO.  Ben  tu  sai  che  carico  ^pcso)  sia  Pavcr/tm' 
dalli  a  reggere.  —  Quinili  agli  imi  dà  il  carico  (  rio- 
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cumbcnza  )  di  por  mente  aUe  muderei  gli  altri  impiega 
ad  innalzar  fortezze  ed  abitacoli.  —  Egli  era  uomo,  da 
potergli  sicuramente  commettere  qualumjue  sia  gran 
carico  (  peso  )  di  goi^erno  f  è  il  Giappone  di  così  fatti 
an^ea  bisogno  e  carestia^  penuria.  —  Per  odio*  Recò  il  ca- 
rico della  non  com/uistata  impresa  alla  fortuna,  —  Per 
taccia.  £ssi  aa/uistaronsi^  oi^pero  a  lor  fa  dato  il  carico 
di.  animi  superbi. 

CARNE.  EgU  era  sen^itore  di  confidenza^  intimissimo^ 
C'  coinè  portava  il  mestiero  ^  uoa  carne  medesima  col* 
P  imperatore. 

CARO  ^farj  Anzi  io  non  intendo  farmi  a  w)£  pre^ 
gar  tanto:  quasi  io  i^olessi y  come  le  belle  donne y  far 
caro  delle  cose  mie;  ch'io  in  questi  fatti  mi  lascio  bene 
(Uldimesticar  senza  nocduole  :  cioè  ch^io  in  qaeste  cose, 
le  quali  mi  vanno  tanto  a  grado,  non  ho  bisogno  d^es- 
ser  pregato^  regalato.  Cosi  tener  caro ^  at^er  carnevale 
attere  in  pregio^  in  istima.  Caro  per  iscarso.  —  «Su  caro 
di  mostrar  le  tue  membra. 

CASA.  Se  la  fede  di  Cristo  potesse  metter  ^euWcasa 
e  cattedra  y  la  religion  cristiana  in  troppo  gran  pregio 
salirebbe  y  e  col  dimestico  usare  de'  padri  cogli  idola^ 
iriy  ageuol  sarebbe  condurne  molti,  al  conoscimento  della 
peritày  e  al  battesimo.  Metter  casa^  cattedra  vale  fermar 
dimora  y  stanza  y  ec. 

CASO.  A^ sudditi y  e  molto  più  c^  servidori y  il  non 
ubbidire  a' padroni  y  massimamente  supremi  y  in  che  che 
sia  quel  die  comandano y  è  in  Giappone  caso  di  morte y 
cioè  è  delitto.  La  notte  che  seguì  V  orribil  caso.  Cosi  è 
easo  di  stato  y  ec. 

CASCANTE.  Ncr\fosa  ella  i^uol  essere  V  orazione  y  e 
mascliilc  y  non  donfiescay  mollemente  acconcia  y  e  tutta 
cascante  di  vezzi  ^  //  suo  sembiante  non  giuchcsfolc  o 
ridentCy  ma  maestoso  e  se^^cro,  —  Al  quale  ella  tutta 
cascante    di  vezzi    rispose.  Cascare  di  vezzi  vale   esser 
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pieno  di  smorfie  ,  essere  iMre  modo  lezioso.  Bituica  e 
kumdaj  moko  ben  fatta  della  pcrstma^  e  ionio  gentile^ 
che  cascava  Ji  vezzi.  —  Io  \fùli  teste  una  sguaUrina 
azzÙMOÉa^  lisciala^  carica  di  bcUctto  y  cascante  di  Tfzzi 
poftlicci ,  con  UH  aria  ardua ,  e  rotto  portar  di  per^ 
sonuj  e  piena  di  petnUtnie  lusinga.  Botto  portar  di 
persona  è  qaeì  dimeiurc  il  corpo  nelPandtrc,  e  mostrarlo 
quasi  snodalo ,  se  cosi  e  lecito  esprimeni.  Dotane  deli- 
caie  e  cascanti  di  vezzi  io  treggia  solo,  cioè  piene  di 


C\STO.  £  imwVy  Oil  un  Giapponcscy  ancorc/iè  eoe- 
ekio  9  il  leocflw  casto  per  9Ùfere,  era  comperar  la  vita 
a  gran  costo. 

CiVALCARE  per  inaggusre  a  ca%*allo.  A'tfunm  guari 

più  di  due  miglia  eoMstcaH.  •—  Poiché  più  di  due  miglia 

fu  au^tdvata  :   In   questi  ed  altri  simili  sonsi  torna  me- 

l^lio  fu  cos'ideata,  o  dèe  ccundcaUì,  clic  cavalchi  —  in 

senso  tfasbto.  Le  montagtie,  i  fiumi  k'  cavalcar  da  ponti 

di  smisurata  liuighezzcu 

CAVAJVL  E^  troica  cavarsi  tutte  ir.  sue  voglie,  cioè 
soddisfare,  ce.  —  Che  se  questa  mcdiviiui  mm  gli  cava 
quel  suo  fìirnctico  dalla  testa  ,  rum  av-di}  che  il  fa^ 
cesse  essa  malcsinuàla  verità n  aparLir^li  ella  da  se.  — * 
Cosi  cavar  costrutto,  ce.  —  /Ai  un  mtmo  sì  caverebbe 
maggior  servigio  che  da  una  fante. 

CEdKA.  Continuoiulo  Li  più  aUnmdanza  di  cUn  e  di 
/beveraggi  la  eena^  per  grande  spazio  di  notte  la  prtì' 
lungo. 

CPlNAItE.  E  così  detto  j  discesa  del  suo  nìuzino  ,  se 
n'entrò  nella  casa  del  /nn^er^  uomo  ,  e  quivi  con  esso 
loro  di  quello  che  avevano,  /HHHiramciUt!  reni.*  (kl  ap- 
presso,  tutta  vestiti,  m  su  un  Inro  Irlùn'ìuolo  con  Ioni  • 
insieme  a  giacer  si  gitth  ;  ne  in  tutta  Li  notte  di  so^ 
ipiriwe  ,  //è  ili  piangere  la  sua  si*enùu'a  «!  queUa  di 
l'iK^ìTifj  feci  'l'uiL  wjn  sapLi\i  the  si  dovesse   spertur  t 
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altro  che  malcy  iion  cessò.  Si  dice  pure  cgU  ano  un 
poco  di  carne  salata^  cioè  mangiò  per  cena  -an  poco 
di,  ce. 

CERCA.  E  vennero  in  cerca  da' padri,  uomini  ezian" 
dio  per  lettere^  di  gran  conio»  Cosi  andare  in  cerca,  ec 

CERCARE.  GùtatogU  incontro  dal  nemico  il  dardo  , 
e  credendo  fermamente  lui  dover  esser  Jkrito  ,  corse 
colla  mano  a  cercarsi  i7  petto  ;  cioè  cercò  tastando  il 
petto.  —  Li  siniscalchi  al  levar  delle  tavole  riguarda- 
ron  V argento  /  trovaronlo  meno  ;  cominciarono  a  met- 
tere in  voce,  e  a  cercare  i  cavalieri  alle  porte:  cioè 
coininciarof)o  a  pubblicare  il  furto^  e  a  guardare  indosso 
ai  cavalieri. 

CERCATI ,  cerchi.  Ma  perchè  vi  vo  io  tutti  i  paesi 
da  me  cerchi  divisando  ?  cioè  passati,  corsi,  notando  ad 
uno  ad  uno. 

CERCATORE.  Fra  questi  come  a  dire  il  soprasenno 
di  Natzu  ,  gran  sa*do  per  sé  medesimo  ,  e  nondimeno 
cjwiosissimo  cercatore  (  investigatore  )  di  quanto  i  pia 
valenti  maestìi  delVidolatria  oceano  scritto  in  divinità. 

CERTO.  Parendogli  esser  molto  certo  di  non  poter 
putito  in  quella  notte  dormire,  si  die  in  sul  bere.  — 
£gU  ti  porta  grande  amore  ,  egli  t'ha  in  molta  stima, 
io  te  ne  (o  certo. 

CERVELLO.  Tenere,  fare  stare ,  ec,  altrui  in  cervello 
vale    costringerlo   a  non  uscire   de^  termini   dovuti.    E 
predamh  y  e  ardendo  il  paese,  gli  costrinse  a  stare   in 
cervello^  e  ad  avere  di  grazia  la  pace,  né  j}er  prospe- 
rità invanito,  quella  appellava  impresa,  o  vittoria,  ma 
aver  tenuti  i  vinti  in  cervello.  —  Mettere  altrui  il  cer- 
vello a  partito  vale  recarlo  in  dubbio  o  in  confusione 
farlo  star  sospeso  e  ambiguo.  Credettesi  per  molti,  che 
Flavio  Sabino  mettesse  a  Cecina  il  cervello  a  partito.  — 
Con  cotesto  Suo  discorso  tu  mi  hai  messo  il  cervello  a 
partito. 
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GESSARE  per  liberare.  Quella  tara  fu  cessata  ilaUa 

/fCMÈe.  —  Per  faggire.  Il  pmlcstà  mm  pck^a  cessare  éU 

donumdarla  ogni  dL  —  Per  ritirarsi ,  cassarsi.  Fedtndih 

pmre  ch^  dia  t^Jea  amidrt,  mndb  innanzi  cessando  la 

gente  ^  dicendo  foie  luogo  a  questa  dolente  inadrc^  é 

^ué'  si  cfivano  ineonianenie.  Per  allontaBart .  —  Ccmì 

U  Signore  Iddio  la  moia  tenitura  che  ne  minaccia,  — 

Ccasar  fatàca  per   iseUvare   (atiejk.  Aceeto  il  petto  di 

nuove  fiamme  di  gloria^  Cotunsòo  non  cesa»  Crtica  per 

recare  al  Éermine  degno  di  Ini  U  sno  primo  compdeào. 

CBEIO.  Quando  Menù  tutte  le  cose  ebete  :  parendogli 

ogni  cosa  ebeta  j  discese  pian  piano  nel  giardino  -r-  La 

A^  camera  si  è  ailato  alla  ima  >  che  paroluzza  a)  ebeta 

non  si  può  dire^  eke  non  si  senta* 

CHIAMARE.  £  perciò  pensate  come  la  fesia  della 
nozze  sia  bella  y  e  come  ¥oi  onorevolmente  ricadere  la 
possiate  y  acdocekè  io  mi  possa  della  tfostra  promissioa 
étmmaneomtenàoeome  uoi  della  mia  i^i potrete  cbianare. 
Il  verbo  c/iiamare  in  qacsla  ed  in  simiglia nti  altre  focma 
dì  pirlare  vale  estere  ^  tenersi,  protestarsi,  ec.  Tali  forme 
tmn  ehiamarn  pagOy  contento  y  soddisfatto  y  offeso  y 
vinto  y  oòiligato  y  ec.  C/iiamarsi  una  cosa  da  alcuno 
tale  riconoscerla  da  luL  E  questo  vuole  t/ud  che  la  day 
perchè  da  fai»  si  chiami* 

CHlAliRE.  Che  se  i  sospettosi  si  Jaccsscr  col  capo 
t  con  gà'  occAi'  aperti  Juor  di  quc^  Utr  n€Ucondigli  del 
iUenzioy  in  che  chiudono  i  lor  sos/)etti^  se  li  masufe^ 
sfosserò  altrui  per  ehiarirli ,  ne  seguireòòc  in  ben  loro 
e  degli  altri  y  V intender  delTanimo  quel  che  Cornclii> 
Celso  disse  delParia  y  che  la  più  mab'gna  <U  tutte  la 
me  condizioni  è  lo  starsi  annebbiala  o  mundosa;  che 
sella  sfogfi  piovendo y  rischiam ,  e  divieti  scram.  per 
sé .  e  Sidutifera  per  altrui.  Farsi  col  co/hì  •  e  con  f^U 
acchi  fuori  di  gualche  luttgo  vale  mettere  fu* tri  la  testa 
o  ^li  occhi y  ed  e  bella  fraic,  come  belle  :>oiio  farsi  in 
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capo  della  scala  ^  della  contrada  ^  te.  sfarsi  aXlaJinestra, 
alP uscio y  ce.  Chiarire  il  i^erOy  chiarir  gli  uomini  ^  ce. , 
vdXt  farli  accorti  sfarli  chiari^  insomma  manifestale  le 
cose  raccontandole  come  fieramente  in  realtà  sono.  Cosi 
dicasi  di  chiarirsi. 

CHIARO^  oltre  i^agOy  pulito  ^  rilucente^  famoso  ^  ma-> 
mfesìOy  aperto  ,  vate  anche  certo  y  sicuro.' E  che  questo 
eh^io  dicoj  sia  vero^  ve  ne  può  far  chiaro  Pamico  Gio" 
tfonni.  Cosi  dicesì:  Tu  m'hai  chiaro^  o  simile^  per  Tu 
m^hai  Marito  di  dò  che  ogognatHi  a  sapere.  Dicesi  peri 
anche  Chiarir  uno  d^una  cosa,  ce. ,  e  vale  informare 
pienamente. 

CHIARO-SCURO.  Pittura  di  mi  color  solo ,  al  quale 
81  dà  rilievo  con  chiari ,  e  cogli  scuri  del  medesimo  co- 
lore. Conser^aronsi  lungo  tempo  per  le  gallerie  alcuni 
chiari-oscuri  tenuti  in  gran  pregio.  —  Quelle  son  tele 
dipinte  a  chiari-scuri.  —  Nuova  cosa  è  f^e^ier  certi 
chiarì  che  ci  sono  ^  ohe  balzan  dallo  scuro  tanto  infuori^ 
ch'i  una  maraviglia. 

CHIESA.  E  maggiormente  ti  prego  per  colui^  il  quale 
facesse  chiesa  al  mio  nomcy  cioè  la  fabbricasse  ad  onor 
mio. 

'  CHIUDERE.  La  ricchezza  tien  sovente  gli  occhi  deWin^ 
telletto  chiusi.  Ogni  virtù  sensitiva  le  chiusero  oZ  cuore. 

CIANCIA.  Io  non  so  che  Andreuccio  y  nò  che  ciance 
son  quelle  che  tu  df.  —  Fa  in  buona  ora  e  lasciami 
dormire  se  ti  piace.  Bel  modo  per  esporre  un  dispettoso^ 
che  non  vuole  ascoltare  ciò  che  altri  gli  dice. 

CIECO  per  dinotante  eccesso  d'affettD.  E  vede^ala 
così  cieca  del  fatto  suo  y  che  egli  teneva  per  certo  ,  che 
egli  non  annesse  ad  esser  grati  fatto  fatica  al  persuaderla. 

CIMENTO.  Sebhen  novizio  nella  fede  ^  pur  si  trovb 
da  tanto  y  che  Iddio  potè  sicuramente  fidarsi  a  met-» 
terlo  in  cimento  di  prove  y  da  non  potcrvisi  tenere  altro 
che  una  virtù  consumata. 
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COGLIERE  o  cóme*  oltre  il  suo  nataral  lenso  di  spie- 
cart  erbe  o  fiori  o  frutti  o  frontlc  dalle  loro  piante^  vale 
anche  trovart  ^  accogliere  ,  prefuiere  ,  pigliare  ,  raccorrei 
ragunare  ,  unire  ^  giagnere^  sopraggùtgnere ^  acchiappare, 
otH^enire ,   accadere,   incontrare,   colpire ,  percuotere. 
Cogliere  in  odio  alcuno  vale  prendere  a  odiarla.   Egli 
per  amore  in  odio  il  colse.  —  Córre  animo  addosso  a 
mno  vale  lo  stesso  che  coglierlo  in  odio.  Ei  m^ha  colto 
jnimo  addosso  e  leggermente  mi  farebbe  morire^   cioè 
agevolsente  ,  eoa  facilità  mi)  ec.  Corre  in  piena  o   in 
pieno  vale  ferire  dirittamente ,  o  colla  parte  più  forte 
delTarme  o  di  altro  strumento.  Ecco  Marfisa  il  brando 
menA,  tristo  quel  nr  •  s'ella  lo  cuglie  in  piena.  —  G»gliere 
nel  segna  vale  'colpir  la  cosa  ,  il  senso ,  e  figurat.  toc- 
care, il  punto  che  si  tHìle^fa.  Ad  giudicar  delle  cose  cgU 
aeeeriara  sicuramente  ,  e  coglieva  nel  segno  :   ne   inve- 
stig^x^i,  e  sinidolUwane  la  natura,  e  i  varj  risguardi 
sotùlniente  am^isa$^a. 

COLMO.  Intanto  le  miserie  del  Re  Don  Francesco 
erano  ia  si  gran  colino,  che  f uccidano  spezzare  il  cuiìre 
a  chi  le  vedeva. 

COLORARE.  Con  varie  cagioni  colorava  r<iii//ar  sì  spesso 
che  factum  alla  casa  del  suo  finto  cugino.  —  S^awifò  di 
potergli  far  Jbrza  per  alcuna  colorata  cagimie. 

COLORE.  Tutte  finzioni  di  lui  per  dar  qualche  colore 
d^efuità  a  quella  iniqidssima  lailroneria. 

COLPA.  Io  porto  ferma  speranza,  che  voi  non  sarete 
per  recariDi  a  rt>lpa  di  non  avervi  osservata  ^  tenuta , 
ettemuia,  guartUUa  la  promessa.  —  Chiamarsi  in  colpa, 
e  rendersi  in  colpa  vaglioiio  accusarsi  deUVrrore.  Ei  si 
¥tde  oi^erla  offesa,  e  se  ne  chiama  in  colpa ,  e  ciò  che 
fuò ,  fa  d^emendarla.  ~-  E  come  fosse  il  suo  Ruggier 
presente  chiamasi  in  coip^^  e  se-  ne  batte  il  petto.  —  LmiU 
mente  gli  si  rendè  in  rolp;i ,  r  bene  cdificaU»  parti  da 
lai.  Aver  colpa  di  checchessia  vale  avervi  errato  dentro. 
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averne  data  cagione,  o  esserne  incolpato.  Onde  Iddio 
ne  rendè  loroy  se  colpa  v^ebbono^  in  bra^e  assai  ^usta 
e  aperta  punizioìie.  —  Di  colpo  vale,  a  un  tratto  ^  in 
uno  stante.  Acdocckk  tu  possa  di  colpo  troi^are  le  Mie 
frasi  y  di  che  mi  piacque  infiorar  questo  libro  ^  io  tn 
metterò  segnali  ^  che  le  ti  mostreranno  incontanente. 

COLPO.  Intendendo  rendere  colpo  per  colpo ,  presta-- 
mente  rispose. 

COMANDARE.  Era  il  porto  di  Nangasachi^  tutto  di 
gente  cristiana  ,  e  per  reggimento  di  cristiani  si  co- 
mandava. 

COMBATTERE,  Combattuto.  Egli  era  intatto  da  infinito 
fnar  combattuto;  cioè  da  onde  grossissime  e  furiose  as* 
salito,  ec.  GerbiiU)  contra  la  fede  data  dal  re  Gugliel^ 
mo  combatte  una  nan^e  del  re  di  Tunisi^  cioè  assale, 
oppugna.  Egli  non  è  alcun  castello  sì  forte y  che  difèndo 
ogni  dì  combattuto^  non  i^enga  fatto  d^ esser  preso  una 
Sfolta,  —  Certo  è  che  fu  combattuto  ^iii>id  dal  maritale 
amore  y  quindi  dalP affetto  paterno. 

COMMETTERE  in  senso  proprio  vale  comandare:  in 
senso  traslato  si  usa  così.  Per  rimettere.  Perciò  commise  ad 
csamiuar  sottilmente  la  legge  vristiana  a  due  y  stimati 
allora  in  tutto  il  Giappone  ipià  savi  maestri y  fra  quanti 
corrci^ano  in  fama  di  letterati.  —  Per  unire  insieme. 
Quel  dì  si  Iettarono  in  alto  le  tratti  maestre  y  per  com- 
metterle y  e  farne  l'ùicasfjcUamento  e  l'ossatura  deWe^ 
fluido.  —  j41  ifcnto  tutto  si  commise;  la  xfitasua  com- 
mise a'  t^nti y  cJla  sorte  y  alla  virtù  del  padre;  cioè 
abbandonò  alla  discrezione  de'  venti,  ec.>  —  Quel  faUo 
commise^  che  seco  tiene  la  giotnnezza  congiunto  :  cioè 
che  è  comune  a'  giovani.  —  Per  attizzare.  Vingegno 
Ptwea  perspicacissimo y  e  ne  dat^a  segno  la  vwacità  degli 
occhi  5  che  g/i  brilUwaìw  in  fronte  ;  ma  di  lettere  y  per 
istudio  y  non  uvea  neppure  tuia  lieve  tintura  ;  anzi  uè 
anche  sapeva  leggere  il  suo  medesimo  nome  5  e  noFuli^ 
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mauk  ^HighissÙHo  era  tii  tener  multe  ore  innanzi  a  sb 
aitiiiiti  e  conaesft  in  disputa  i  Muliissi  e  i  Bramani^ 
f  u^iì  a  difendere  V Alcorano  y  t/ucsti  ,  non  sft  i/uali 
loro  antiche  scritture.  —  Per  cimentirsi.  Non  sofferse 
■MB  di  commetteni  a  tal  cimeoto. 

COMMIATO.  Tu  prendesti,  egli  pigliò,  essi  chiesero 

GMUualo    da^  loro   o^MtL  Cosi  anche  aceommiattare , 

acDommiaffarsi ,  che  viglioDO  prender  licenza,  congedo. 

GOMMOVE&E  ad  una  cosa  vale  eccitare  a  far  una 

cosa.  Fra  Martin  Lutero,  privato  e  semplice /raticello 

f1nrm1^rf^  alcune  persone   materiali  ,  e  idiote  in  Ale* 

moffiay  ad  eresia.  Cosi  dicesi  commovere  a  delitto  ,  a 

imrtk  j  ec. 

C031PARAZI0ME.  Roma  olire  ad  ogni  coioparaaione 
ifiumasissima  e  chiara:  cioè  sopra  ogni  altra  città  è,  ec 
—  A  comparazione  di  lui ,  io  non  ne  so  nò  punto  ni 
poco:  cioè  io  paragone  di  Ini.  Egli  ò  senza  compara* 
àoDc  dpOi  beUo,  die  occhio  umano  scabbia  mai  veduto. 
COMPARTIMENTO  vale  scompartimento,  distrìbuzio^ 
me.  Aiwnuto  in  tasta  una  celala  di  tela  dargtnk^  coti 
ricami  e  coapartiaenti  di  cordoni  doni  e  di  gioie. 

COMPASSIONE  Pareva  venù^  anzi  fuor  dun  sepol^ 
ero,  che  d*una  prigione;  sì  dimagrata), e  squaUùlo  era, 
dhe  BcItcTO  grandissima  compassione  di  sé.  Cosi  dicesi 
prendoT,  avere  compassione. 

COMPIACERE  vale  £ir  b  voglia  altrui,  far  cosa  grata^ 
Krrigio.  Perdo  piacciavi  per  lo  migliore  di  compiacerò 
a  G&ftiio  di  questo.  —  Per  dilettarsi,  prender  gosto,  o 
piaccio  io  ooa  cosa.  /  superbi  si  compiacciono  secondo 
la  lor  propria  volontà^  •—  Per  degnarsi.  Si  compiaccia 
F'.  S.  S  leggere  con  attenzione  t/uesta  Frasologia,  e 
molte  cose  le  verrà  fatto  d imparare.  — -  Amici  miei  ^ 
c^  v'h  piaciuto,  che  io  mi  disponga  a  tór  moglie,  ed 
iti  mi  vi  sono  disposti}^  /ha  prr  compiacere  a  voi  ,   che 

per  dcdderioj  che  io  di  uujgUc  avessi.  —  Per  compiar 
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cere  a  sfoL  Certi  verbi  ritengono  maggior  forza  costruiti 
col  dativo ,  che  colfaccusativo ,  potendo  Funo  e  Tallro 
caso  egualmente  sostenere.  Tali  sono  p.  e.  compiacere  , 
soddisfare^  scnnrcy  accennare  ^  ec. 

COMPIERE.  E  in  briet^e  ^  egli  non  si  compiè  il  quarto 
anno  dal  di  del  suo  primiero  innamoramento  ^  ch'egli 
riuscì  il  più  le^iadro  ed  il  meglio  costumato  'y  e  con 
più  particolari  virtù  che  altro  giovane  alcuno^  che  nelPI" 
sola/osse  di  Cipri,  —  Egli  non  erano  quattr'ore  compiute^ 
poiché  Cimone  i  Rodiani  avea  lasciati  y  quando  soprani 
venendo  la  notte  ,  con  essa  insieme  sorse  un  tempo  fie-^ 
rissimo  y  il  quale  il  ciel  di  nuvoli  y  e  il  mare  di  tem^' 
pestosi  venti  riempiè.  Vaga  foggia  d^esprimere  il  decorso 
di  tempo ,  onde  alcuna  impresa  od  azione  riceve  compi- 
mento. Oltracciò  si  vuole  osservare ,  che  i  buoni  scrittori 
troppo  più  volentieri  amaron  di  scrivere  empiere  y  com- 
piere y  empiuto  y  compiuto  y  che  compire  y  ec.^  empito^  ec. 

COMPIMENTO  v2L\t^ne,  e  dicesi  darcy  tirare  y  recarey 
menare  y  condurre ,  ce. ,  a  compimento.  —  Al  nostro 
lavoro  daremo  in  brieve  tempo  piacevole  e  intero  com- 
pimento. —  Poi  per  vedere  ItaUa  a  compimento  volgemmo 
inver  la  marca  Trivisana. 

COMPORTABILE.  Al  primo  mettersi  della  vernata  y 
quel  mare  non  era  più  comportabile  a  navigare. 

COMPORTARE  per  soffrire.  La  durezza  di  lui  era 
oltre  modo  grave  a  comportare.  —  Per  permettere.  I  quali, 
secondo  che  comportava  la  lor  tenera  età  y  assai  ben 
compresero  P ammaestramento  del  padre  loro  y  e  per 
opera  il  mostrarono  appresso.  Mostrar  per  operay  per 
effetto  :  si  dice  anche  mostrare  in  fatti  y  ma  non  colla 
medesima  grazia  ;  e  i  buoni  scrittori  più  volentieri  usa- 
rono le  prime  maniere.  Quivi  la  soUtudme  sua  y  e  la 
sua  povertà  comportava  con  ammirabile  pazienza.  Di- 
rebbesi  anche  portava  y  e  qui  vai  sofferire. 

COMPORRE.  Io  senso  proprio  vaie  mettere  insieme  y 
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fart  ima  cosa  :  in  sento  trailato  i^wa  per  fingere  , 
■acchinaffe  ,  scrivere  inventando  ,  ordinare  ,  ronvenire  , 
pattaiie ,  disporre ,  accomodare  j  acconciare  ^  riconciliar 
gii  aniai.  Un  vdcno  cu^a  composto ,  da  uccider  tjua* 
lamque  itra  pia  forte.  G)si  fatala  ordinatamente  com- 
paita;  composto  il  corpo ,  il  cadavere  netta  cassa^  cioi 
aueXUOo.  EUa  ha  la  chioma  ben  composta  cioè  occo* 
tmadaia.  Le  donne  che  molto  pia  mirano  a  piacere  affi 
uomini  che  a  Jarsi  a  loro  stimare  y  compongono  1  lab- 
tri  m  atto  di  dolce  sorriso  onde  prendere  i  cuori  al' 
Fesca  doloro  insidiosi  vezxii  cioè|  accomodano  i  lath- 
bri  m  ^  tCm  onde  innamorare  i  cuori  >  ec*  EUa  è  una 
^eedua  fftea,  gran  maestra  di  comporre  ^^elenL  —  Alla 
fate  dopo  lungo  altercare  con  lui  si  compose;  cioè  si  ac- 
cordi ,  si  pacificò.  Fatta  sentir  la  cosa  a  Giannole  , 
compone  con  lui  {  cioè  venne  con  esso  in  accordo  ,  in 
appoBtamento  ) ,  che  quando  un  certo  segno  facesse  , 
tgjti  venisse,  e  trotterebbe  Puscio  aperto.  —  Onde  il  natio 
aro  de?  primi  temperando  con  la  lega  molle,  e  pieghe- 
fole  de'  secondi,  se  ne  compose  t/uel  t^ago  e  tutto  suo 
proprio  stile,  e  colore,  che  né  suoi  scritti  ride  marcai- 
gfiosamenie,  e  campeggia.  —  Si  compose  in  un  sembiante 
Év  £  dolore  e  di  sdegno.  Compor  Fanimo  a  sapienza, 
ffHk,  te,  vale  accomodarlo  a  che  che  sia.  Egli  compose 
Faaimo  a  sapienza,  e  %^irtà.  —  Componendo  Tanimo  ai 
tempi  e^  wse  consolata  tntajìno  alla  morte. 

COMPRENDERE.  Non  potea  per  estimazione  mari- 
naresca comprendere  ,  come  sifasse  condotto  a  sahnsr^ 
mento.  —  Per  quello  che  io  nc^  loro  aspetti  comprenda^ 
o  mi  pare  che  costoro  sicno  magnifichi  uomini  ,  e  da 
malia  pus,  che  atlanti  stimato  non  a%^ea.  —  Un  tal  fare 
non  potetti  essere  altro  che  da  uomini  veramente  ce- 
celienti^  e  che  comprendano  ith  fando  la  verità.  Com^ 
frendere  per  contenere.  Che  comprender  noi  pub  prosa, 
•è  verso. 
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CONCETTO.  Nò  curiosità  giovanile  5   o  ifoghezza.di 

i^edert  un  altro  mondo  ^  i^e  li  condusse  y  chh  signori 
allevati  in  qucIPaltissimo  concetto^  in  che  si  tmgono 
U  laro  Giappone  non  aunrchbon  mosso  un  pie  y  non 
che  a  sì  gran  costo  deUe  lor  rite  y  comperato  il  met* 
tersi  in  mare  y  di  che  eran  paurosissimi  y  e  mwigamc 
le  migUaja  di  muglia  per  riportarne  al  Giappone  non 
alfpo  che  una  uera  notizia  delle  cose  nostre  d' Europa. 

CONCILIARE  vale  unircy  accordare,  -Queste  due  opi^ 
moni  contrarie  si  possono  concìXxdJt  insieme.  —  Per  coili- 
vare.  Aven^a  caro  di  soddisfare  a'  popoli  d^Alemagna 
per  conciliarsegli  amicL-^ferpac^carsi.  Con  nuove  con-* 
iBkioni  andò  conciliandosi  quel  gran  Principe.  Cosi  dicesi 
conciliarsi  la  stima^  ^offdttoy  Pamore,  lafarncy  la  seie^ 
il  sonno  ,  Pallegria ,  ec. 

CONCIO.  Non  lo  guastare  y  ch^egli  verrà  in  concio 
quando  che  ^a  €^  fatti  nostri'  cioè  verri  opportuno  in 
alcan  tempo  qualunque.  EgU  il  farà  quando  gU  tornerà 
in  concio.  —  Recarsi  in  concio  vaie  mettersi  in  ordi- 
ne ,  in  assetto.  Torello  recatosi  in  concio  si  mise  il 
grembiule. 

CONCORDARE  per  accordare.  E  già  i  fatti  non  poco 
si  concordavano  colle  parole.  —  Bcìuì  concorda  il  nome 
col  fatto.  —  a  studiammo  di  concordarci  al  suo  pianto^ 
cioè  di  conformarci  ,  ec. 

CONCORDIA.  Quegli  spiriti  altieri  e  ribelli  dopo  lungo 
contrastare  si  ridussero  a  concordia.  -^  Qui  le  parole 
furon  molte  da  ambe  le  parti  ;  ma  finalmente  rimasi 
in  concordia  di  quello  che  il  Benoni  avea  propostOy  cosi 
presero  afatfellare. 

CONCORRERE.  ConfcrmoUo  al  valenthuìmo  la  sua 
coscienza y  e  quella  pubblica  dimostrazione  y  che  gli  fu 
d'assai  maggior  gloria ,  che  se  tutte  le  mani  di  quel 
gran  teatro  fosscr  concorse  a  i^cslirlo  di  porpora  y  a 
coronarlo  di  gemme.   È  Aristide ,    che  andato  a  teatri 
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fide  fonpre  rivolti  in  iè  gli   sguardi   del  pubblico.  — 
Esd  «oocoffscfo  tuÈd  m  un  medesimo  parere, 

CONDANNARE  nella  testa  per  condannare  alla  morte. 
n  eoiuUiioò  BclU  tesU^  ed  in  sua  presenza  gliela  fcn: 
tnffimrty  adendo  auanii  senza  nipote  rinianercy  die  es- 
ser ÉemuÉo  re  senza  fede*  y olendo  atlanti,  ec.,  in  vece 
dì  dire  amamdo  megjiio  j  volendo  piuUosto.  Fa  poi  con- 
dMQtlo  neUVivcfe,  e  adU  persona ^  siccome  riielle,  e 
eomsnoviàate  di  remore ,  e  di  congiura,  cioè  fu  poi 
fdiunitn  a  perdere  la  vita  e  tutti  i  suoi  beni ,  ec. 

CONDURRE  vale  guidare,  essere  scorta  :  /  Cristiani 
esadacerano  U  pia  malagcindi  imprese,  e  sempre  n^eb^ 
bero  rittarie  sì  ^ariose,  e  delle  proprie  vite  fecero  ma- 
rmn^Uc  sì  grandi ,  che  pareano  da  recarsi  piuttosto  a 
miracolo  della  lor  Jede,  che  a  merito  del  lor  i^dore. 
la  seoBO  Iraslato  si  usa  ne^  modi  seguenti. 

il  Jle  cDit  tuUa  la  grandigia,  in  che  si  teneva ,  pur 
si  fermò  lungamente  intorno  a  ciascuna  cosa,  mirandola 
con  gran  mostra  di  compiacersene,  e  facendone  maratn- 
glie  :  e  bene  il  doveva  :  perocché  di  simigjUanti  fatture, 
aè  egUy  né  tutto  il  Giappone  avevano  altrettanto  :  che 
trwtkmc  ti  dar  die  fanno  quella  finissima  tempera  alle 
laro  seùmtarre  ,  in  che  solo  ci  avanzano  ,  nd  rimanente 
wm  han  maettria  £artt  per  eondurre  (  lavorare  )  Vac- 
dofù  così  sottilmente,  che  piti  non  si  potrebbe  il  piombo, 
ejormatine  arabeschi  e  fogliami,  incastrarlo:  ni  di 
fgurar  Fargento  a  rilievo  con  ragione  di  disegno;  nb 
ifeiàeggiar  bene  una  figura,  sia  ttuomo  ,  sia  d* animale; 
die  quantioa/ue  pur  ne  dipingano ,  elle  tnettono  com- 
passione a  vederle,  tanto  hanno  pia  storpiature,  che 
n^mbra.  Ei  ai  vuol  considerar  bene  questo  periodo,  che 
ridenJa  di  assai  belle  frasi  ;  quello  cb^c  detto  del  con- 
hr  Pacàajo^  che  volgarmcute  direbbesi  tirar  Cacciajo, 
fmAesÈÙz  anco  detto  dcUVgcuto.  dciroro^  piuoibo,  legno, 
fa«e,  ec. 
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La  strada  doi^ea  condursi  attrat^erso  {Tatto  regm  ^ 
da  lotomi ,  dovutila  mettetfa  in  mare  y  fino  a  Meaeo  y 
e  più  oltre. 

Parendo  loro  quella  essere  impresa  di  troppo  più 
grande  affare^  che  per  ventura  Nobunanga  non  imagi-^ 
na*^a  y  si  raccolsero  sopra  dò  a  consiglio  y  e  stanziaron 
(Raccordo  dCùmar^  tre  ambasciadori  a  sporgU  la  ma- 
lag&^lezza  di  quella  troppo  ardua  impresa  y  degna  del 
suo  grande  animo  y  ma  non  possibile  a  condursi  (  ct9è 
a  farsi,  ad  eifettuarsi  ) ,  con  fare  tanta  idolenza  alla* 
natura  y  che  a*^a  serrati  i  .passi  dalTun  regno  all'  al- 
tro y  piantandogli  monti  sopra  montiy  che  none  da  qua-' 
lunquc  sia  possanza  d'uomo  smuoi^erUy  o  dipartirli. 

Per  indurre.  Non  si  condusse  già  a  concedergli  la 
partenza  altrimenU  die  sotto  parola  di  tornanti  U  pia 
prestamente  che  per  lui  si  potesm.  —  Non  sapeva  al-^ 
cuno  condursi  a  credercy  che  imitali  s'annessero  a  spirar 
le  aure  nella  parte  opposta  a  quella  che  noi  abitiamo^ 

Io  conosco  quanto  possono  lejbrze  d'amore  y  e  so 
che  ellcy  non  una  sfolta  y  ma  molte  y  hanno  ad  infelice 
morte  gli  amanti  condotti,  cioè  recati  ^  ridotti.  Ma  noi 
sofferse  (permise)  la  grandezza  deW animo  degli Sp€ar^ 
tani;  e  tutto  che  essi  fossero  i  più  offesi  di  verun  (d-- 
tro  y  negarono  di  mai  condursri  a  consentire  y  che  dei 
due  occhi  che  at^ea  la  Grecia y  l'uno  Sparta y  e  Paltra^ 
Atene  y  questo  le  si  confasse. 

Nella  presente  bisogna  non  fa  punto  y  né  può  giovar 
questa  cotale  violenza  { dello  scherno  );  doue  per  contrae 
rioy  è  mestieri  che  l'uomo  da  sh  medesimo  si  conduca 
per  Ubera  elezione  a  ripudiare  suoi  antichi  prcgiadizf  ^ 
e  riformarli  sopra  la  nuova  conosciuta  verità. 

Noi  reggiamo  talora  tavole  e  figure  condotte  (  lavo* 
rate  )  co'  più  vivi  colori  y  e  secondo  le  regole  tutte  deU 
l'arte  }  che  tuttavia  sono  morte  e  fredde  e  senza  spirikK 
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h^emày  eziandio  di  gran  tempo ,  tanto  che  pos$an 
oomòmni  aita  dme$a,faXUm  orazione  ,  ne  partono  sanL 

n  yaleffuud  non  gli  zittì  innanzi^  se  non  volea 
coodarre  le  cose  a  p^gio. 

CONFARSI.  DonoUe  doni,  che  a  lei  wi  conficcvaoo. 
Per  cootODire^  accordarti.  La  mia  opinione  ti  confik 
assai  bene  col  tuo  parere, 

COiKFERIRE  vale  io  scoto  proprio  comunicare  alind 
i  suoi  pensieri  e  segreti  Cooferiva  teco  ,  apri$wm  teca, 
e  ÈBco  md  oonsigjUava,  lu  t«mto  tratlato  ti  osa  per  dare 
ajuÈo  jfar  prò  ,  giot^amento.  —  Quelle  pietruzzole  in^ 
gfaoitiie  dagli  uecdU  non  conferitcooo  alla  loro  nutHr 
xkme.  Per  dare  akrui  cariche  y  ec.  Senza  alcun  ri^fetto 
alla  sede  apostolica  cooferiva  i  vctcovadi  vacanti  mei 
suo  dominio.  —  Per  contribuire.  Uomini  dottissimi 
hanno  coofcrìlo  co*  loro  scritti  immortali  al  bene  ed 
accrescimento  della  linaua  italiana, 

CONFESSARSI  t^into^  prigione,  reo,  vale  arrendersi , 
rieomoseersi  colpevole,  ce.  Ottundo  in  terra  rama 
fuati  tatti  a  una  voce  si  confessaroo  prigioni. 

CONFIDARE  per  affidare.  Ni  confidò  queWopera  alle 
mani  di  verun  altro* 

GOICFWE.  Ma  dopo  un  poco  di  abbaglio  Ju  cono* 
sóato  terrore,  ed  essi  mandaU  a' confini  (rioi  scacciati), 
ed  ora  P Italia  di  ^uel  secolo  si  vergogna^  cioè  degli 
sciiUorì  del  seicento.  Colle,  sue  vittorie  egli  distcM  a  tre 
cotanti  i  confioi  del  suo  impero.  —  Con  poderosa  oste 
e^  f^PP^  '  confini  delT  Italia ,  e  si  mise  a  campo  a 
Suso.  —  E^  pose  i  confini  del  suo  regno  a'  monti  air- 
tissisni  che  dalPimpero  lo  disgiungevano.  —  La  natura 
assai  pia  che  ^  uomini  segnò  i  confini  deW Italia.  — 
tomtpere  1  cot^ini  vai  violarli,  passarli. 

CO?iFISCAR&  Ordinò,  che  senza  punto  frammettere, 
m  ne  volasse  ad  Irando,  e  quanto  s*era  tratto  di  quel 
'^anfroffo,  tutto  alla  regia  camera  confiscaSK. 
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CONFORTARE  vale  alleggerire  il  dolore.  Quantunque 
da  folle  speranza  un  poco  confortata  fosse ^  pure  temen^ 
do  ogni  di  nuosfe  sdagurcy  mal  sapeva  condursi  a  crC" 
derc  y  dover  ella  tra  poco  venire  alla  maggior  felicità. 
—  Per  esortare.  Gli  confortò  a  render  quel  poco  che 
rimaso  era  loro.  —  ConfortaTa  ciascheduno  dP  amare 
Cristo sopraogni cosa, -^PeTTìsXoT^rey  ricreare.  Estimava 
ottima  cosa  il  cerebro  con  cotali  odori  confortare.  — 
Per  avere  speranza.  Come  costei  Vebbe  veduta  y  così 
incontanente  si  cobfortò  di  doverlo  guarire.  Si  usa  anche 
per  dare  il  cuore^  bastar  Panimo. 

GONFORTO.  Quanto  il  mio  duolo  senza  conforto  sia, 
(  eloA  senza  conduzione  )^  ciascuno  il  sa  ^  che  ha  con 
me  dimestichezza.  —  Io  mi  rendo  di  buon  grado  a' vostri 
conforti  :  cioè  alle  vostre  esortazioni.  A  conforto  di  lui 
rotto  avea  il  patto;  cioò  ad  esortazione  di  lai  avea  vio- 
lato il  patto.  Con  bei  motti  e  cortesi  recava  gli  animi 
di  quegli  afflitti  d  confortò:  cioò  a  sperare  alcun  che  di 
bene.  Io  non  vorrei  conforto^  maajuto  ^  cioè  non  conso- 
lazione, ma,  ec.  E  tardi  con  dolci  parole  levatosi  a  sao 
conforto  y  vedendo  i  termini^  /te'  quali  era^  cominciò 
dolorosamente  a  piangere:  cioè  levatosi  per  consolarlo. 

CONOSCERE  vale  aiver  cognizione ^  capire^  in  senso  tra- 
slato s^Qsa  per  riconoscere^  aver  gratitudine.  Da  lui  solo 
conosco  Feìser  felice  ov^io  sono.  Per  gustare ^  provare. 
Pietro  si  condusse  prima  a  sentire  ifrutti  d'amore  che  i 
fiori  avesse  conosciuti.— Per  ^e/i(ir^^  correggersi.  Folendo 
Iddio  che  io  mi  conoscessi  de'  falli  commessi^  ha  que- 
sto permesso.  —  Per  informarsi,  giudicare.  Io  non  so  come 
egli  si  possa  conoscere  della  ragione  di  ciascuna  parte. 
Conoscersi  in  una  cosa  vale  intendersi  di  una  cosa. 
Uomini  inesperti p  che  mal  si  conoscono  ne^principf  della 
Cosmografia  e  della  nautica  sentenziano  fatalmente 
non  altrimenti  che  verna  e  temeraria  l'impresa.  —  Egli 
non  Sì  conosce  punto  di  poesia. 
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GONOSGENTL  Se  io  mi  credessi  potere  at^erfama 
di  co— eccDtc  in  fucsia  mankra  di  scntfcre,  oserei  sf^ 
ferwmmre,  che  mMa  iscrixum  del  FanneUi  mi  par  di  i^«» 
dere  tulttsso  il  giro,  la  eostruzione  y  e  il  colore  delle 
nwHiehe  romsme.  Conoscenie  vai  pratico,  e  con  eleganti 
à  «lice  f  ctw  iafflWÉfcB>i,*^Pcr  riamoscenàe.  Ei  si  parA 
da  Imi  oDoic  uomo  deiNdissimo  e  conoscente  dellagraum 
che  m^ea  sieeimkL  Io  <|«eato  leofo  s'usa  par  conoseenea* 

COKOSaMENTO.  /  giuinmi  udora  hanno  più  di 
noaàmemXo  cke  iveceki^  cioè  compreodooo  BMglio  le 
cbe  i  vecchi,  OC.  ;  o  peri  dkesi  recare  al  amoseimen» 
Uì ,  vetmm  io  eonaseimenio  di  una  cosa  ,  ec. 

Cun  fnesio  «ale  con  questa  conditone.  Io  i4  prometto 
di  non  gli  fmt  dispiacere,  ma  con  qoeslo  die  mi  diea 
il  ¥aro»  Vaio  talofo  oltracciò.  Fu  egli  leggìaiirìssimo  e 
costiamaio  ,  e  eoa  yoslo  era  ricchissima. 

CONSENTIRE  vale  talora  aocbe  concedere,  permetteee. 
E  ben  di  mal  enore  ^Ud  coosentirooo  //  re  e  Ut  rdna^ 
che  par  cosà  eom'e^  era  mezzo  vivo  il  volevamì  seca, 
e  se  non  che  il  riÈenerlo  pareva  loro  un  ueciticrlo  f 
avrcbbi^mo  adoperato  quella  soave  forzaj  che  fUT affetto 
d£  Priaàpi  è  coneeduto.  —  Cominciò  cim  sacrameli 
tid  affermare  ,  eh^egjU  prima  soffirrebbe  di  esser  morto, 
che  tal  casa  eoniru  aWomire  del  suo  signore  né  in  sé, 
uè  m  plorai  OMoentissc.  —  òaran  forse  di  quei,  ehe 
diranno  ,  piccola  cosa  essere  ad  un  re  Vavar  maritoÈe 
dee  gnvanetÈej  ed  io  il  consentirò. 

(XlMSCaiAaE.  U  mier  di  Dia  ordina  e  conserta  a 
disegna  degjfi  etemi  eomeig/U  della  sua  provvidenza  la 
cose  di  éptagg/m. 

OONSEHVA.  Colla  memoria  d  h  conserva  dd  fimi, 

t  gfi  atimsa  eaitùumaginazionc.  ijoi    ilict^si   andar  di 

rwiscrvam  dw  «aie  in  eom/mgnia.  1  due  fratelli    anda- 

vao  sanpre   ik  conserva  a  riirtmuc  il  lor   padre.  Goal 

uhÌìo-  ili  cijmpagiùu. 
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(X)NSIDERA.RE  uno^  o  una  cosa  vale  ossetvaria  at- 
tentamente. Il  re,  e  il  conte ^  e  gli  altrì^  che  senmnmOy 
affettano  molto  queste  gùxnmette  considerate^  e  molto ^ 
in  sh  medesimo  le  avea  lodate  ciascuno  per  belle  y  ed 
oltre  a  ciò  per  piaceuoli  e  costumate.  ^-^  Cominciò  a  con* 
sìderarlo  da  capo  e  da  lato ^  e  per  tutto.  —  Considerò  le 
maniere  e  i  costumi  di  molti  della  corte.  Col  dativo.  Io 
son  la  scellerata  di  Lussuria^  che  a  legge  mai,  né  a 
ragione  considero  ;  cioè ,  che  non  bado  y  non  mi  tengo 
a  nessuna  legge  o  ragione.  Col  genitivo.  Qmd  stetti  per 
lo  spazio  di  due  dì  y  e  considerava  de' miei  peccati. 
Colla  preposizione  in.  In  ciò  considerai  lunga  pezza. 

CONSIDERAZIONE.    Senza  avere  a   sé  niuna  consi- 
derazione^ cioè  senza  rifletterey  pensare  a  sé. 

CONSIGLIO.  Egli  m'ha  in  ira  per  questo  solo  che 
non  volli  mai  fare  il  suo  reo  consìglio:  cioè  seguire  il 
sarò  y  ee.  -^  Avutone  consiglio  con  alcuno  de'  suoi  più 
domestici  (cioè  pia  famigliari)^  proposero  y  che  fosse 
da  farne  avveduto  il  Conte.  —  4$i  accordarono  al  pro^ 
posto  consiglio  *,  51  rivolsero  gli  animi  a  comune  ac^ 
cordo.  —  jé vendo  ogni  cosa  compresa^  fermò  il  suo 
consiglio^  cioè  decise  quello  che  voleva  fare.  —  U  prof- 
ferire il  tuo  consiglio  non  richiesto  y  niuna  altra  cosa 
è  che  un  dire  di  esser  più  savio  di  colui  y  cui  tu  con- 
sigli,. Profferire  vai  qui  offerire,  <—  Poiché  dunque  Pin^ 
gannare  con  astuzia  ,y  non  isperava  che  mai  le  fosse 
per  venir  fatto  y  die  in  un  consiglio  y  non  da  animosa 
solamente  y  ma  da  disperata.  —  Trovai  colla  donna 
mia  in  casa  una  femmina  a  stretto  consiglio.  ^—  Co- 
minciaron  tra  loro  ad  aver  consiglio;  cioè  a  tener  con- 
siglio^ e  dicesi  con  eleganza  anche  aiver  consultay  con- 
siderazione. —  Io  mi  vi  rendo  vinto y  io  farò  al  tutto  il 
vostro  consiglio.  — Cassano  contristato  di  dò  tenne  con- 
siglio co'  suoi  savj.  —  Dieron  per  consiglio  a  Ccdan- 
dri/io  y  che  a  Firenze  se  ne  andasse.  —  Prendercy  far* 
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^étfT  eomtigtn  vale  nÈoUetCf  deliberare.  Non  sapendo 

€Ìc  altro  cooaiglio  pigliarsi^  se  ne  andò  a  casa  sua.  •— 

Da  éfuelia  ajutalOy  prese  nuovo  cousiglìo.  —  I^rendere 

o  pigiare  il  consiglio  d'alcuno^  vaie  accettarlo  j  s^ui- 

lailou  Udendo  db  il  Re  Carlo,  prese  il  suo  consiglio.  — 

Beudcr  consiglio  vale  lo  slesso  che  dar  consiglio.  /  ao- 

Mk*  delle  gran  com  Guelfe  renderono  un  molto  savio 

CMttigUo. 

QMiSOLARE,  olire  alleviare  il  dolore  altrui,  significa 
altresì  contentare*  VajuUs  sì,  ch^io  ne  sia  conrolata.  — 
Io  ha  coarolato  d^alcun  ireve  riposo.  Per  compiacere* 
Aoi  siam  venuti  a  consolarti  de*  tuoi  duU^,  cioè  a  coa- 
piaccrti  della  soluzione  de^  tuoi  dubb).  Egli  è  %^enuto 
per  coQsobrti  di  lui;  cioè  per  darti  liete  novelle  di  luL 
Per  darsi  conforto.  La  donna  rispose,  che  ninna  cosa 
èsndenmHiy  quanto  di  consolarsi  onestamente.  *—  Non  ti 
lagnare,  che  presto  ti  consolerò  del  tuo  lungo  desio.  *—  Si 
eouoola  Colombo  sU  cessar  fortunato  delle  sue  sciagure. 

GQKSOLAZIOJNE,  consolato.  Consolazione  non  v*  è 
pai  a  questa,  d^ andare  ammaestrando  gridolatri;  e  ti 
dico  che  coA  faticando  ,  e  così  inuendo,  mai  per  Cad" 
dietro  man  sono  stato  tneglio  in  forze  del  corpo,  nò 
pia  consolato  nelTanima* 

CQKSUMARE  la/atiea,  il  tempo,  ec ,  vale  impiegarsi 
di  csotiano  in  <|ualclie  cosa,  jé  quel  tempo  soletni  con- 
suBBarsi  la  lor  fatica  in  trattar  pacL  —  Troppo  miniere 
studio,  e  pia  laudabile,  che  consomare  gli  anni  in  pro^ 
amrsi  gradi  o  roba^  toma  quello  del  recare  al  cono- 
icisnesito  di  Dio  gtidoLUrL  —  £  Ora  nelle  spomle  in%Hsn 
CMiiuini  di  Nizza  inulto,  rimirando  il  lutto,  ed  Oneglia, 
die  ameor  combatte  e  fuma.  Qui  vale  struggere.  Si  usa 
per  dar  compimento  e  perfezione.  Consumato  il  sagrifizio 
éitwo,  se  ne  tornò  a  Casa.  —  Bergamino  consumavasi 
tutto  neir albergo  eo^  suoi  Ciwalli^  cioè  spendeva  ogni 
suo  avere  per  maotencr  aèe  i  cavalli. 
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CONTANTI.  Recare  alcuna  cosa  a  'contanti  vale  ven* 
derla*  Recò  a  contanti  tutte  le  sue  cose.  —  Fe^ioso  di 
9Ìagffarey  conCera^  s'arrecò  in  contanti,  cioi  fece  danaro^ 
vendendo  tutte  le  soe  cose. 

CONTARE  per  impatare.  Pregate  per  ine  U  Signore  ^ 
che  non  mi  conti  a  peccato  quello  che  io  ho  Jatto.  Per 
riputare.  Zdeue  mi  conterei  db  che  mi  è  grande. 

CONTEGNO.  ^%&'  andan^a  sempre  in  contegno^  e  con 
molto  contegnose  persone  costumala ,  usava  ^  cioè  egli 
andava  sempre  <ion  gravità,  e  trattava  persone  gravi.  •^*- 
Ed  dia  facendo  tnsta,  sembiante  di  non  a\f\^edcrsene  , 
ondaiHi  pur  oltre  in  contegno.  — *  Poiché  furono  stati 
lunga  pezza  iìh  contegno^  si  posero  amèndue  a  ridere,  ^e 
a  cianciare.  Dicesi  anche  recar  sul  gran^Cyin  contegno^  ee. 

CONTENDERE  per  affaticarsi.  Ciascuno  contendea 
d*arrìvanfi  il  primo.  E  per  impedire.  Essi  contesero  loro 
il  passo  dd  fiume* 

CONTENERE  vale  trattenere.  Il  buon  re  non  si  potb 
contenere  di  non  imnargli  un  dono  in  testimonio  del- 
^allegrezza  di  che  si  sentila  colmo  il  cuore.  In  senso 
traslato  per  reprìmere.  Fug^  d  riso,  contieni  la  lingua^ 
componi  i  costumi  e  seguita  santitade.  Per  temperarsi. 
Nella  {littoria  non  seppe  contenersi  y  come  quegli  dt€ 
troppo  amica  a*fea  provata  infino  allora  la  fortuna.  Per 
istare  in  contano.  La  fanciulla  in  abito  ^  e  atto  regale 
si  contenne^  ricadendo  riverenza  e  da  signori y  e  da  loro 
donne.  Per  arrestarsi.  La  gente  in  mezzo  si  contenne. 

CONTENTARE.  Si  offerirono  di  trotHirgU  una  mo^ie 
tale  y  e  di  sì  fatto  padre  e  madre  discesa y  die  buona 
speranza  se  ne  potrebbe  a/(fere  y  ed  esso  contentarsene 
molto.'  cioè  restarne  molto  soddisfatto.  In  senso  contrario. 
/  suoi  uomini  pessimamente  si  xrontentavano  di  lei  per 
la  sua  bassa  condizione.  Per  pigliar  contento.  Nella  sua 
gloria  molto  sì  contentava.  Per  esser  gradito.  Le  sue 
cose  proprie  a  ciascuno  piace^fatio ,  e  contentavano  assai. 
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— A  JK«5  mio^  ittoj  nosto,  cataro  aPUaHo  t jle  a  mi 
ivgKa ,  a  Mttf»  arbiiffio ,  ec    • 

CONTEZZA,  ifo.jv  mHmti  A  metterà  per  tt^ru  iL 
peeee,  i^h  a  ad  paja  iwtsrd  avètf  coaleìsa  éA  ceme^ 
e^  verametKied  chiami  ,  sappia  che  qeesio  volger  moeea 
S.  Orna,  netta  Gaà^foreeHère.   ^ 

CONTINUARE  per  wntaiera.  Solea  ìMrecki  maten^ 
4o^  FiadeJkmo  gk  ménehetehhe  ^  il  eostfgm  $  aM 
uÀo  appoggia  le  iperamte  di  eeetìnwemJa  moMfcè/lk 
Jd  Giapfkme  mi  ideun  M  ma  umg^ie.  ^Vr^i^Rei Aoiif; 
cootimw  e  qoiti  freqaenUre.  Continuò  crolla  caea  ék 
lei  per  um  anno,  e  farse  piiu  ^ 

OONTlNUa  la  mia /Me,  e  H  mio  enoeoyi^eUa 
cecina  earan  eonlniÉi:  tioè  nan'  cMecao  iMi  dtl^  lt¥f  rati. 

OONTO  far.  pttgiot  '•tiaa^  rontulcrasione ,  it^/Que^ 
sÈo  era  il  suo  Èosaro ,  e  in  tal  eoalo  VtMca*  <-*  Egli 
d  ai^ea  in  aud  medesimo  conto  ^  che  ogn'akra  pik 
vìe'e  eUiettg  persona.  — •  Passando  più  olire  entra» 
rana  in  mna  gram  sala  piena  di  g/aUe ,  che  oWaiiÈa 
pmvimiì  di  gran  conto  ;  A  riccamente  eram  vesiiti 
£  raso  e  Aimasco  riloHUi  d^oroj  e.  vengati  di  va^ 
gassimi  fre^  —  ^Mg'ì  pia  siringe  y  e  pia  .  ardefi- 
pien  supplicando  j  che  Jsaòella  ha  in  maggior 
)^  e  da  csd  pia  agevole  vede  il  modo  di  recarla  al 
sao.  '^  Levalo  il  conio  d^  soldati  di  Cesare  e 
di  fémpeo  ,  si  irovò  che  essi  moniavano  a  (fi  mila  s 
dai  coDtali  9  ooaierati  i  soldati  ^^  ec.  —  jt  chi  il  sua 
male  i  tsn  piacere ,  non  pub  averlo  in  conto  di  male , 
aè  rendersi  ad  aeceOar  rimedio  ,  che  g/Uel  4o/^#»,<t—  JNoi 
rf— yae  nel  Petrarca  non  metteremo  io  CQmto  fa  vorieii, 
e  la  gentilezza  singoiar  de*  conceOi^  cioè*  no»  Sssrem^ 
gOD  caso  della,  ec.  —  Laomlc  alio  strHi/>  de^  conlf 
fucsia  hellezza  dd.  parlare  tnìrna  ad  un  nofi  so  che  ,* 
cioè  si  riduce  ad  no  n^  so  cbe.  —  far  conto  yal  de* 
liWiare.  Jh  b  ceaìa^d'andsirtnptc  damma  in  villa.  — 
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Tenere y  far  Vsoàto  di  chmfohessia  vale  ùltùc  flima ,  averla 
in  pregio.  Io  lo  tengo  in  gmo  caùtéà  A^HTe  in  iuon 
conto  -vale  in  b#(Hi  concio.  A  eonto^  per  conto  vagliano 
per  cagione.  Ookio  addiottivo  aignifica  anche  Dote,  chisrov. 
raeeontato ,  ee^  ib  i4  pnrè^  di  còte  mari^ulù  e  ooote. 

CONTRARIO.  Anzi  deiPonore  della  tor  Unguafirona 
i  Ofied  sifemiH  (cioè  s)  caldi  aaianti  e  difidhtori)  che 
Jb  'cùsa  rètoA  nel  èonéiàrh.'^  eke  ci  Romani  fu  ifuo^o 
rf^^»tf>W% -^r^w  essere  da  eoloro  intesi, 

eh&'iiÈ''tiafidtro  i^  neUa  lingua  /eran  lasàad  mgno^ 
lìsggiare.'^  •  •     »  .•  - 

CONTRASTARE.  Non  poiei^a  e^  agU  slimoU  delPoA 
^mMai  nh  aUa^fbna  delPàmar  ooniraatarc.  —  C^ntraèta 
alla  MI'  à^ìmeia  j  e  Potei'  te  medesimo. 

OONTRISTARE  >  vale  trav«igliaro,  daf  matiactmia.  E^ 
Mon  era  mai  A  allegrò,  né'  it  contento^  the  non  si 
cox^trialbse; 

OONTENEYOLI.  Io  rido  àx?  eòtmòèvolt  y  die  ìHh  ^ 
fiOe  insieme;  cioè  de^  cotoi^ttftienti.  È  elegante  qiiealo 
mèda  del  pari  che  quello  del  ^^^e  i  àom^nefH)U  ad  al* 
cfotol  ' —  Io  non  istb  ptmto  su?  convenevoli. 

CCmVENIRE  vale  vtoire  nella  stessa  sentenza,  aecor* 
daro^  far  patlOi  Essi  convennero  in  questa  deUòerazi&^ 
ne  )  concórsela  in  qaèsto  parere.  —  IquaU,  tfuantumfoet 
in  moke'  akre  cose  male  insieme  di  costami  si  conve^ 
liÌ0ÌM>,'t/i  questa  ai  tùfiyttìnetò  diradare  il  padre  della 
fanciulla  ttogni  ndgU&re  e  pia  preziosa  cosa  che  mai 
s^a^essei  In  vece  di  dire  di  rubare  al  padre  della  fao^ 
chilU  ogtiS  iiligKofé  e  più  preriosa,  ec.  €i  convenne  pa^ 
$eire  'móhi^'  Aspri  luoghi.  -^  Per  chiamare  in  giodiaio* 
ìFk  cdnv^tiutó  dinanzi  a  questo  giudice.  —  Per  ave» 
(Atoporziòne.  Pia  con  un  gigante  io  itti  convengo^  che  i 
gigofiti  non  fan  colle  sue  hracda.  —  Per  esaer  confor* 
me,  affarsi.  Qaseun  meco  si  convien  nel  nomt.  —  Mes* 
ser  Gerì  eiée  U  dono  di  Gsti  carissimo,  e  quelle  gru- 
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aie  ^  nmdt ,  che  a  db  crtdttu  A  e— voiiicf  ;  « 
9tmpr€  poi  per  da  molto  febh ,  e  ftr  amiao*  <-*  È 
^ra^e  cosa  il  poier  trainare  chi  co*  nostri  coslumi  hm 
ù  cmtyt^sfk  :  ó&k  ai  «dalli  — -  E  conosamdo  io  fiMDito 
Mflfe  il  mio  amare  ad  uà  ra  m  0Mi?Mgaj  ed  éssm 
doaù  obre  modo  grande  a  comportare  ^  ho  per  màutr 
doglia  elem»  di  reder  morire,  e  cod/ìaò.  ~  GU  obi- 
colà  y  dorè  maàtra/u  pia  larfia  dtf  beta  suoi  ila» 
^  in  muaero  faweoMf  maggiore ,  a  porre  ter 
vago  e  deliùoeo  eoggiormh  «—  A  quella  Jksta  cemweeem 
djhte  Jsi'  caraHerL  — •  Qaesto  è  il  hìogù  do^/e  c*o- 
v«agMM  tane  ^eseo  le  pia  Ueie  trigaie.  — «  Qai  è  Mia 
start ,  e  però  di  Ueie  brigate  eontengdB  mnwiie  per 
modo  di  diporto  t  cioè  ai  adoMmo  par  saldaasahL 

UMVITARE  vale  C«lov4  chuttarc  a  convito.  Par  fkr 
la  festa  grande  ed  allegra  convitò  le  donne  e  gjU 
nomioL 

OOfElTO.  /Z  Me  solo  tnetadm^a  il  capena  parlar 
della  gioaamef  cioè  f  ambiguo  ,  Foscmro  parlare.  -^  Oa 
^oH  vento  eoptfto  mei  porlo  di  Genora  si  raaeolee  ;  cioè 
d^eso  da  ifoel  eento  si  nfiigfò^  ovvcvo  ckgaotc«tnlc 
A  ndusscy  riparò  ,  ricoi^erò  nel  pi^rto  di  Genora.  — - 
Jaea  la  gamba  da  maa  eahamemto  'copoiir.  — >   igli 

abito  y  coperti  sotto  inganmeroU  viso 
tostami  del  padre. 

COPIA.  £0a  fa ,  o  concede  copia  di  aè  •  tutti  eolor^ 
eke  tneatraao  damarla  ;  cioè  the  io  apparmao  Pàmano. 
Fare  o  coacedef e  copia  di  aè,  aver  copia  d*«sa  iamwina , 
e  eomeedarm  semplieements  banao  aenao  diaootalo,  e  poa- 
aa«o  ovcflo  aodic  nnaallMimo.  lo  di  sue  stessa  gfi  ec»* 
oaica  iBlcra  copia.  *^  Maria  Maddalena  si  disperò  di 
siOM  pa§i»m  aver  oapia  sk  lui  {4i  Crialo  aulb  croce  )  a 
^ueOa  aoha^  cioè  si  disperò  di  non  poter  aver  agio  4i 
parlargli,  iiiano  -sarebbe  più  crusUe  fiera  di  lui ,  se 
^  sia  isàa  copia  della  ytodim  f  cioè  ac  gk  foiM  dola 
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il  modo,  la  iMohi  di  vendicarsi.  Io  gli  feci  copia  JCogm 
pia  iella  cosa  che  avessi  ;  cioè  gli  concedetti,  sonunini* 
strai  ogni,  ec. 

'  CORDA.  Jfelfere  in  corde  an  istramento  vale  iùcor- 
darlo.  E  un  grande  affanno  per  me  il  mettere  in  corde 
il  tuo  pecchia  liuto. 

CORREGGERE  per  dirigere.  E  perdocchh  an^eU  gU 
altri: a  correggere^  vincete  voi  medesimo.  Per  mitigare. 
L^acqna  , corregge  Vasprezza.del  vino.  Per  governare. 
E^  tenne  la  terra  che  il  soldano  corregge^ 

CORRENTE  sost.  vale  opinione  comune.  Si  lasciò  tra-- 
sportar  'dalla  corrente.  Corrente  add.  vale  talvolta  in- 
dèinatOy  disposto.  Le  genti  che  nacquero  appresso  erano 
più  correnti  al  male  assai,  che  al  bene.  Dicesi  in  que". 
sto  senso  anche  corrivo.  Egli  è  corrivo  al. credere  ogni 
cosa. 

CORRERE  propriamente  vale  andare  con  velocità;  in 
senso  traskto  si  usa  ne^  seguenti  modi.  Egli  fece  cor- 
rere le  monete  per  pia  assai  che  non  valevano. 

n  cammino  correa  appit  del  palagio^  cioè  la  strada 
andava ,  conduceva,  menava ,  lambiva  quasi  i  piedi  del 
palazzo. 

Quantunque  db  sia  ottimamente  detto  ,  non  è  però 
così  da  correre^  come  mostra  che  voi  vogliate  fare  ,  cioè 
non  si  deve  operare  cosi  inconsideratamente,  come  pare^  ec* 
in  questo  senso  ^i  dice  anche  correre  a  furia. 

I  Francesi  entrati  dentro,  corsero  tutta  la  terra  senza 
nuUo  contrasto:  cioè  saccheggiarono  tutta  la  terra,  ec 

Jf  popolo  cors^  a  furore  alla  casa  del  conte,  e  mal 
sapendo  altramente  pigliar  vendetta. €U  lui,  rubatolo 
€Fogìd  cosa  vi  appiccò  in  più  lati,  il  fuoco ,  che  ajutato 
dal  vento  si  appigliò  per  forma,  che  in  poco  (fora  abr 
battuta  venne  e  consumata. 

Mentre  correa  tempo  sì  nemico  agli  assediati,  av^ 
venne,  intervenne,  un  cotalfaUo,  che  nCha  assai  del 
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grande  e  del  manwigUoso.  Benisttmo  defto  in  loògo  di 
dire  che  mi  pare  molto  grande  ,  te.  Egoalmeiite  si  dice 
eoB  elegansa  correre  gli  arm^  ,  i  pericoli  in  loofro  di 
passare  i  pencoli  y  ec.  Correre  agi.  occhi  invece  di  i»e» 
fur  veduto  y  che  è  par  elegante  nodo:  correre  alla  me^ 
moria  io  luogo  di  cadere  in  tnentey   che  con   girl>o  ti 
dice;  correre  aWammo   e  ndPanimo,  cioè  pensare , 
ricordarsi}  correre  per  Panimo  ,  per  la  menie  vale  ?e* 
niie  io  seste, cadere  in  pensiero;  correre  aliarmi,  te. j 
per  correre  a  prender  FarmL 

E  smiitamenie  nelP  animo  corsogli  cofne  onesiamenie 

la  poiea  servire  y  le  disse.  Il  verbo  correre  è   ben  ne* 

concio  ad  esprimere  i  snbiti  moli  delP  animo  e  de^  aen- 

thneotì.  Ea.  iV%  prima  esse  agli  occhi  corsero  di  costoro^ 

die  costoro /uron  da  esse  veduti.  ^^£  come  veduto  Peh^ 

bcy  incontanente  gli  corse  neir  animo  un  pensier  cattivo. 

Mi  carsero  mille  pensieri  per  la   mente   in   un  mo^ 

mento y  e  quasi  tutti  terminavano  in  uno:  cioè  mirava* 

oo^  tiravano  (ul  un  medesimo ^fine y  scopo y  alia  mede* 


Corse  per  tutto  la  fama  del  suo  valore.  —  Chiaris- 
sima fama  per  tutto  il  mondo  suona.  —  Uomo  di 
chiara  fama  quasi  a  tutto  il  mondo. 

Per  viaggiare.  Io  ho  corsi  diversi  e  dolenti  mariy  ed  a 
me  ni  seogjtioy  uè  secca  ,  ni  porto  si  occulto  :  cioè  ho 
via^iato  per ,  ec. 

Il  reggimento  di  quella  nazione  correva  a  reggimento 
iS  re  y  èenchi  di  poco  pia  che  semplice  titolo  ;  per^ 
ciocehi  un  tal  maestrato  di  consoliy  montati  per  grandi 
ricchezze  in  possanza  da  troppo  più  che  privati  y  si 
aveano  usurpato  il  maneggio  delle  pubbliche  cose  y  e 
fatto  poco  men  che  di  regno  repubblica. 

Ben  v*  era  un  del  salutevole  alla   vita  ,  e   rade   vi 
corrono  te  malattie  y  a  cagione y  dicofWy  del  continuato 
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sudare  >  che  spreme  dd  corpi  ogni  umor  corruttìiHe  e 

sùverchio. 

Che  se  le  Kiffkfrlt  del  popoh  eorrono  scarse ,  pans^ 
i  Bramam  J^ intorno  ,  not^cando  che  i  Pagodi  (Dei 
AAVìhàiz)  slantio  farle  adiraUy  e  pr^Hsrano  alcun 
grai^e  castigo  di  pestiknsa,  di  sterilità  ^  di  guerra  ;  <^ 
che  fH>ffiono  andarsene^  perchè  qum  si  muojono  deOsk 
fame. 

Corravi  allora  in  Firenze  una  gran  mortalità  iPm^ 
miniy  cioè  vi  avea  una,  ec 

E  ben  p'^m^ea  in  che  adoperarli,  à  felice  correa  la 
stigiopie  alla  riésoka  delle  mime  ;  cioè  si  felice  era,  cCé 

R  tempo  correva  rotto  da  continue  piogge. 

I  Giapponesi  s^aUetkmo  fin  dafxnaulli  in  bruXtisd^ 
m  uiy,  n^  quali  crescono,  e  im^eeùhiano,  penAè  qìdi^i 
corrono  per  osanca^  cioè  sono  in  oso. 

/  dirupi  e  i  palloni,  dove  non  si  potevano,  per  Poli- 
tezza ,  o  per  torrente  che  vi  corresse,  rappianare,  em^ 
/nendoli  ,  fé' cavalcare  da  ponti,  larghi -quindici  piedi, 
e  volti  in  arco  su  profondissime  pUe,  che  li  portavano. 

Tutto  quel  dì  ,  dalP alia  a  notte,  die  tanto  ti  cor- 
fea  di  cammino^  P  andar  suo  fu  un  continuo  presene 
tarsi  alla  morte^  ni  intanto  si  lasdava  correre  igiomL 
utili  sol  per  si  stesso.  -^  frenato  seiaUaJme,  alla  qaale 
ciascun  corre.  —  E  davvero,  che  tali  corrono  i  destini 
de^  gloriosi  della  natura. 

Per  insinuarsi.  Quel  sugo  corre  per  tutti  i  nervi.  — 
Per  passare*  La  mia  vita  è  corsa  ,  e  pia  speranza  non 
mi  riman  di  vivere.  —  Per  passare  del  tempo.  Ne^ 
anni  che  corsero  dalla  nascita  di  Uà  alla  sua  morte 
non  intervenne  caso  simile  a  questo.  Correre  a  verso 
vale  andare  una  cosa  a  seconda.  Quando  fortuna  ne 
corre  a  verso ,  tutti  ne  sono  amici.  Cantere  agli  occhi  ^ 
alla  vista^  al  guardo ,  alla  bocca  e  simili.  Mentre  egli 
con  occhio  vago  òr  questa  donna ,  or  quell'altra  n- 
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pimtJa  ,  alh  tìMì  gti  eone  il  viso  della  mstbt.  Car» 
rare  il  pali»  e  mmili  ni%  cmt^m  per  wìmctH  U  ptlio>  «e* 
Cenierm  per  eegmte.  £  ptrtn  cont  /mt  mohi  oanL 

CORBETTOjlEL  il  cwrrettMt  mpremo  ddPask  greca 
erm  jt§amkmmemtf  cM  il  capitanoi  ce. 

CORBOMPERE.  Di  tempesta,  non eUer moine pun 
m'oméa  ,  cked Immae  a  minaeéarUi  e  fmleh0  parve 

U  èitLìuMo  nom  ei  /beerò  Pardmario  eamiiameato  Ji 


COftONA.  FaUa  Ji  loro  c9r»M^  a  sedere  si  paeero» 

OOfiORABE  fer  eireomdare.  Jm  tum  foel  che  Poeeam 
cwoMi  mmju  mai  inHa  la  pia  iella  eosa^ 

OOEPO.  C— ^ignir  M  tao  eorpo  mile  Im  copta  di 
iè  per  fetiwe.  Questo  era  hello,  e  di  •••  corpo  g«ad»» 
fpmeM  come  mta  eortigiama.  A  nude  im  corpo  irak  di 
■db  spoglia.  E  i/andb  a  naie  in  corpo.  Btdtare  a  101 
eeepo  «ak  Cir  mi  conpotto.  Mischiate  le  dette  case  n 
méeitsme  a  on  corpo. 

GOftSEGGIAIUS  jim  terra  vale  correrla,  darle  guaslù, 
e  diceai  aaciic  d^anteaieiite  andare  in  corso.  E^  cor- 
eefgme%  eontìnmo  le  terre  èf  nemid  e  deffi  (dleatL 

CORSO  t.  BU  Questo  medesùno  protrasi  dalle  sue  lei^ 

tere  ;  melle  ip»aU  d^M  corao^  senza  leintr  la  penna  dal 

fofjki  ,  gli  tremiamo  piovute  le  pia  heUe  grazie   e   na-- 

Oe^aUssimé^  bizzarrie.  D^ini   cono,    cioè  sempre  di  se* 

gusto ,  senza  fenmarsi  maL  -»  /  Bonzi  erano  un^insu' 

peswMe  ostacolo,  che  si  attraeersami  innanzi  alla  fede, 

e  le  ronpcva  il  cono  al  gran  dilatarsi  ,  ch^ella  atfrebhe 

fatto.  Aver  torso   Tale   essere   in    voga,  avere  spaccio. 

Quesle  cose  arean  gran  corso  nc^li  anni  andati. 

CORTE.  Tener  corte  ,  mie  tener  tatHìla^  festeggiare , 
kamchettare  solennemente.  Egli  tenca  continuo  molta  fa» 
miglia  ,  ossa  cadmili ,  e  splendida  corte. 

00R1ESE.  Esser  cortese  della  sua  persona  ^tfar 


88  C 

còpia  di  sh: FU'gUl  un  arafo^  d'Ottonerai  ifuale^am^a 
Mastìà  piùgUe  molto  icorttse  della*  sna^  persone.  In  questo. 
senso  dicèst  anche  Jcar  eofiesia^  della  •  propria  ^  persomi 
GU  fece  imeata  eortepia  delUi  sua  beUà'persoiiùL 

CORTO  per  poco*  jivéva^poca  sicurtà  ddla  corta  fede 
d^  SicSùmi.^^''''   ■  •■  \'.  '^A  . 

'J  COSA'^ è  ìMivn^  di  termine. ^neralistimo  ;  e  si  dice  di 
tutto  qirello  che  è.  £f^  matto  Painoifo^. perchè  ella  era 
tùss  Idb  d2^;  cioè  era  d^a  d'essere  amata.  Per  fatto  p 
negozio,  affare.  La  cosa  riuscita  contrario.  Per  luogo»» 
Tu  vedi  che  ogfA  cos»  è' pieno  \f  \e  come  si  vede  qui 
fr'aceorda' talora  con  voei  .di  genere  maschile.;  Per  conto, 
riguardo.  Egjii  hpét  ogni  cosa  .degna  ^tfessere  da  vU 
amaiq.  Essere  'una  cosa,  o  una  cosa  fhedésimay  idicesi^ 
qdandp  si  fanno  più  cose' in. un  tempo  istesso,  e  preati^y» 
simo.'  //  topiarsi  déntro^  e  chiuder  la  finestruy  fa  tutiq 
una  cosa*  Eùer  cosa  d'alcuno  vale  esser  suo  intrìnsnoo 
àrnica.  Giuseppe  ama  Pàolo  ^  ed  è  moka  cosa  sua.  La, 
prima  cosa  vale  primieramente.  La.  prima  cosa  conviti^ 
rimanere  in  accordo  ^  che  U  fatto  nostro  è  di  lingua  ^ 
non  d^eioi/uenza  y  ni  diottro,  -r-  Se^v(d  aveste  veduta 
la  gentil  cosa  di  fichi  e  d^uve^  che  fé*  Iranno  passatof' 
eìoh  che  bei  ficlii^  ec.^  che  abbiamo  avuto  Tanno  passato. 
jinzi  gli  parve  sentire  alcuna,  cosa  battere  il  cuore  a 
costei.  j4 Icona  cosa  fu  vagamente  usato  da  buoni  scrit- 
tori per  tm  poco^  o  alcun  poco.  £  se  pure  alcuna  cosa. 
se  ne  ricordava*  —  Ponvi  alcuna  cosa  di  letame,  — 
(piando  il  detto  nervo  pare  che  alcuna  cosa  si  pieghi^ 
Vi  vuole  però  deiravvedimento  ,  acciocché  tale  maniera, 
per  sé  beHa  ed  elegante  non  veng^  in  aria  di  stento  iO 
d^aflettazione. 

COSCIENZA,  j^ver  coscienza  d'una  co^tf  vale,  averne 
rimordimento.  Se  io  noi  dicoy  ne  avrò  coscienza.  Fare^ 
o  farsi  coscienza^  vale  farsi,  avere  scrupolo.  Fu  molto 
riccoy  non  guardando j  né  £3iceado  così  stretta  coscienza , 
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i^ffd  gmadaffto.  Ktonmre  a  caseimu  y  tumore  alia 
coximMa  rtit  rm^i^edersL  Mormdo  quella  sua  nipoie^ 
per  la  é/mate  era  eod  amro  ^  fitoroò  •  coieiaiiza  ^  t 
ringraziò  Dio.  -^  Pann  ora,  che  io  nd  dovessi  far  co- 
lóeaza  éi  ifud  ndo  JeUof  -^  Per  lulte  insieme  ifueste 
cose,  U  Jte  iU  Bumgo  toratto  a  cotcfcott  e  in  miglior 
samo ,  eemindb  a  cercar  vìa  di  ricofteUiarsi  con  Dio, 
e  e&Ba  chiesa.  — LaJdore  io  onesiamenie  vira,  ite  mi 
rifliordi  Jtokuma  casa  la  OMeiaost  ^  parti  dd  vuole  im 
eoHtmrio  ddfttd  miei  ,  chi  Iddio  e  la  veriià  Forme 
per  ose  frenderanno.  —  il  rubar  cet^/ogli  adun  H- 
ho  akrm,  e  fargli  suoi,  non  si  vorrà  aver  per  maie^ 
ria  iafanrsém  coseiensa  ? 

OOSTAMTE  (itera  per)  io  laogo^i  iener  per  fermo, 
cioè  per  cffcdkre  fcmuaBente.  Avvisando  ,  niuna  cosa  di 
no  stato  doversi  sopere  a  Pavia,  ebbe  per  xotUnte^ 
la  mo^He  dover  esser  mariUOa}  di  che  e^  m  tanto 
dolor  cadde  ,  die  perdutone  U  mangiare  ,  ed  a  giacer 
posiom ,  deliberò  iti  morire*  Perdutone,  il  mangiare^ 
cioè  peréata  ogni  voglia  iti  mangiare. 

00ST1ING£B£  vale  obbligare  a  fare  una  cosa.  In 
aeiiao  traalalo  si  osa  assai  elegant.  H  pie  coslrioge  ne' 
bei  calzari.  —  La  donna  cosIrìDge  d  petto  entro  il  busto, 

OOSnUMARE.  CostoaMiiid»  e/^  alla  Corte  di  Nerone, 
ifogoi  pSi  turpe  cosa  avea  brutto  Panima.  Si  dice  para 
msamdo  alla  corte  ^  ec.  —  Per  praticare.  Ei  conviene 
amare  ifuegti  uomini  co*  quoti  a  costumare  abbiamo. 

GOSnrUMATO.  Qaesti  è  un  giovane  di  bellezza  or- 
nato ,  £  peremo  e  iti  volto  baissimo  ,  coftamato  y  e 
ben  paHsuOe  ;  cioè  gentile ,  e  baon  parlatore. 

00STUM6.  E  non  solamente  vogliono  {  debbono , 
csotìco  che  siano)  ì  vestimenti  essere  difìnipanniy  ma 
d  dee  Puomo  sforzare  di  ritrarsi  più  che  può  al  co* 
stane  i&git  (Utrì,  e  lasciarsi  volgere  alle  usanze,  come 
che  fine  meno  comode^  o  meno  leggiadre,  che  le 


(Miche  per  iwventura  non  erano  p  o  non  ^  pareiHU^c^ 
a  lui.  PoQÌ  meale  a  qael  ìondo  bello  meno  leggiadre . 
che  le  antiche  non  Grano,  il  K|iial  modo  lo  potrai  mar^ 
ia  guise  mille,  le  leg^  ditnne  ci  ammaestrano  assai 
più  che  non/anno  le  umane:  ^à^è  asiai  più  delle  umaii^i 
Jh  vorrei  teneni  discorso  (Faitre  cose  e  pia  importanti% 
e  pia  vaghe,  che  qiMie  nOA  sem^  di  che  td/o  pgrol^^ 
ma  per  ora  non  mi  idolo  di  /arlo.  —  Per  coneue'^. 
^  Natura  non  può  star  conùra  il  cosUmCé  —  / 
massimamente  ffi  Eraid^  prima  di  farsi  m. 
contare  un  checchessia  straordinariamente  arduo  per  kk , 
difficoltà^  o  esimio  per  la  grandezza,  baoQO  in  coalaaaé 
di  fermarsi,  quasi  atterriti  dalla  suhlimità  delPargt^ 
mento.  <jm\  era  óostume ,  correva  un  costume  assai 
stranoy  ce.  àccttmodaodoci  al  coiCame  noi  gli  diam  pan 
titolo  di  re  :  cioè  aeguendo  il  coiCame.  —  Nel  postire 
s'accomodai^,  non  si  lasdavaùrtx  dal  coitunu.  ««wiX 
tutti  quelli  costumi  piena  ,  che  in  gran  gentildonna  si 
posson  lodare.  Qa(  vale  maniera  di  trattare  o  di  proce- 
dere ;  creanza  ,  e  pigliati  tanto  in  buona  ,  cbe  cattiva 
parte.  Cosi  pure  osa  la  frase  lasciarsi  volgere  atte  usanze^ 
die  é  assai  beHa  ed  elegante. 

COTANTL  E  se  anche  a  due  cotanti  pia  grande  é, 
più  sontuosa  si  fosse  voluto  educar  questa  chiesa  ,  sor 
rtkbe  soprabbondata  al  bisogno  la  carità  ne' fedéli,  --^ 
Egli  era  a  tre  cotanti  più  grande  di  kù:  cioè  tre  vol|« 
più  grande  di  lui ,  ec. 

CREDENZA  "f  A  fede.  Ma  senza  crederlo  altnd,  i 
savU  e  dotti  uomini  potrarmo  (arsene  {ar  creden^pa  ai 
loro  proprii  occhi  —  ^dl  Giudeo  comindaron  forte  a 
)nacere  le  dimostrazioni  di  Giannotto  ,  ma  pure  osti- 
nato  in  sulla  sua  credenza^  volger  non  si  lasciava.  P«r 
opinione  ,  pensiero.  Da  falsa  credenza  ingannato  egli 
die  fede  interissima  alle  parole  di  kd.  Cosi  dare  o  aver 
credenza  nk  dare  ,  prestar  fede  ,  credere.  Perchè  ti 
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eomsmmi  Jamdo  eredemxa  a  quel ,  che  non  è  vero,  «p- 
pMc  avendo  credenza  in  quello  y  chcy  te.  Non  le  dar 
eredemzM}  cioè  mw  le  dar  attivo  di  credere. 

GUDERE^^^jt  a  credere  ^  darà  a  credere,  ad  in* 
Undere.  Si  facevano  a  credere  che  queUo  a  lor  «t  co9^ 
9enga  ,  eke  alPaltre.  Ti  darai  Ut  forte  a  credere  ^  cAc 
ndk  eoae  umane  sia  caMtanxa  o/ermezxa  alcuna?  •* 
Fei  mm  mn  reeliertte  a  credere  esser  ìhh  innocente.  -— 
IgB  non  mi  condorrà  mai  a  creder  questo. 

CKEDIJO.  Fra  L:  sette  de^  £onm  ,  queUa  eke  nel  regno 
£  Mango  fioriva  sopra  Paltre  io  credito  di  gran  potere, 
e  in  pari  numero  di  seguaci,  erano  i  Giamambasci, 
V  ^èoH  dirisai  la  storia  piii  aimatL  —  Per  t&rre  a 
é  la  vargpgna ,  e  tornare  la  lor  religione  in  credito^ 
i  Bornsi  dàmlgaron  nel  popolo  ,  eke  il  re  ,  eonosceate 
€  pentito  del  suo  fsUo  n  era  bifine  renduto  a  morir 
MamtasasmÈs  nella  legge  de  suoi  maggiori.  —  Igli  ora 
nella  sua  patria  io  credilo  £  uomo  saggio  e  indoroso. 

dESGEBE  tigniSca  Paoneatani  di  chacrheflNa  in  ogni 
■odo;  ìm  wease  traalalo  a'oaa  coti.  Violante  ckiamata 
Gianmettn  wemné  crcsceado  e  io  aoM  e  in  perfona,  ed  io 
bdiena;  ed  in  tanta  grazia  della  donna  e  del  marito  di 
léj  e  di  ciasean  altro  della  casa,  e  di  chiunque  la  cono» 
jeeo^eA^erv  a  aeder  mararigliosa  coso;  né  alcuno  era, 
die  a'  mtoi  costumi ,  ed  alle  sue  maniere  riguardasse, 
deleimm  dicesse  dovere  esser  degna  d^f^ni  ffxindissimo 
iene  ed  onore.  Poni  mente  a  quelPeufte  in  taata  grazia 
deità  padrona,  e  del  nuirito  di  lei,  e  injfne  imita  ne^tuoi 
ducorsi  la  tessitura  di  questo  periodo  j  eke  B^ba  assai 
deir  espressivo  e  del  gentile.  "^  Ah  si  condussero  a  dò, 
parchi  iaspresa  da  rresceme  in  molto  pregio  stimassero 
d  retare  al  di  sopra  di  un  ceterista^  d'un  poeta,  d'un 
deen.  —  Per  allevare.  —  Come  vostra  figjkuola  propria 
crtsdnta  m'avete ,  e  tanto  amore  mi  portaste  ,  eke  mm 
se  ne  poUa  pm  avanti:  eiaé  che  non  si  pateta 
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più  teneramente.  -~-  Per  fair  prosperare.  Ei  crebboiior  miài 

la  città  di  Pisa.  -^ 

CRESCIMENTO.  Fai  dite  i^ero  ;  ma- nello  spazio  iA 
cento  cumi  e  più  ^  che  andarono  { passarono  )  dal  Ar- 
toli  a  noi  ^  quanto  crescìmento  non  ricevettero  le  eM  Ì 
fisicfie^  cioè  quali  progressi  non  fece  la  fisica.  t  J 

CROCE.  Bandir  la   croce  addosso  a  uno  ^gridarJ$$ 
croce  sopra  uno  vale  dir  male  d^ alcuno  ^  per segtàtaMk 
Gli  fu  bandita  la  croce  addosso. 

CUORE.  Questa  voce  s^asa  per  mezzo,  centro^  cairn,  , 
L'arno  corre  quasi  per  mezzo  del  cuore  di  Tosomàim 

—  £gli  si  mette  sempre  in  mare  nel  cuor  del  vemok^ 
Per  animo,  ardimento.  Domiziano  an^ea  cuore ,  ma  Fit  j 
tellio  gli  crebbe  guardie.  Per  animo,  mente.  Questa  Vi^| 
f^lla  punse  i  cuori  delle  donne  ascoltanti.  Si  dice  BasUmtf^^ 
dare  il  cuore  ,  cioè  o^er  ardire y  bastar  V animo.  Fwà 
qua,  se  ^li  dà  il  cuore  y  ed  io  te  ne  pagherò  come  mtrit 

—  Non  fu  alcuno  y  a  cui  bastasse  il  cuore  di  ved&k 
morire^  A  male  in  cuore  vai  contro  vogUa.  Essere  dig^ 
cuore y  o  di  povero  cuore  vale  essere  persona  coraggioàa^0 
vile,  f^ehnero  a  quelle  feste   tre  gentiluomini  di  gnÉ 
cuore.  —  Era  giovane  di  grazioso  aspetto ,  ma  di  povere 
cuore.  Dare  il  cuore  a  checchessia  vale   talora  volgen 
il  pensiero.  Lo  Re  Marco  diede  lo   cuore  a  credati 
Far  cuore y  o  farsi  cuore  vale  pigliar  animo.  Fa  cnoffc^' 
amico  y  né  ti  lasciar  pigliare  mai  dal  timore.  Metteni 
o  porsi  in  cuore  vaie   mettersi  neW animo  y  deUberartm 
Io  mi  posi   in  cuore  di  darli  quello  che  tu  vai  cercando^ 

—  Con  questa  dolente  istoria  egli  m'ha  passato  y  spei- 
zato,  strappato  il  cuore,  cioè  m^lia  addolorato  eccessiva» 
mente.  Porre  il  cuore  vale  avere  affetto.  Non  ponett 
il  cuore  a  questo  mondo.  Prender  cuore  vale  pigliare 
ardimento.  E  come  valente  signore  prese  cuore,  e  si 
mise  alla  battaglia.  S()fferire  il  cuore  y  patire  il  oiore 
vagliono*i&if*  Vaniino  e  simili.  Non  sofTerendole  il  cuore 


di  utAief  si  mteduma,  pauò  mmva  mttmtHà  'dare 

alla  aia  marte.  —  Nom  mi  pititee  il  eoore  S  tmamdar 

Diomeo  a  morte*  Mancmre  il  cuore  %^ale  mancar  tf  animo, 

Nd  meglio  della  impresa  sua  g/H  mancò  il  cuore  Legare 

ìi  atore  da  ckeeehessim  o  Iettarsi  checekessia  dal  cuore 

nle  siaceame  d  pensiero.  Star  sul  cuore  o  mei  cuore, 

OM  mi  cuore  etprine  aasai  pia  che  antere  a  cuore.  La 

lokte  ddia  BepubbUea  gli  ftaira  in  nà  cuore.  Toccare 

il  aure  vaie  piacere /itor  di  modo  ,  convincere,  coiin 

mùn.  N4m  so  se  le  mie  parole  fabbian  per  m^^etUnra 

Ineato  il  eaoie.  Usdr  del  cuore  dicesi  del  perdere  cosa 

a  st  cara,  o  deltottenersi  da  altri  aisa  da  sé  bramata. 

CDIA  vale  peneieffo ,  aollecitiidiiie  ;  darsi ,  prendersi , 

pigliarsi  cara ,    pensiero ,   briga ,    vale  prendere    a   soo 

cvieo.  jdbài  JSdanxa  nella  Farine  Maria  ,  Li  quale 

ha  simgolar  cura  d^  peccatori ,  che  tornano  a  penitenza. 

-^  A  bd  cMninise  la  oirai  cioè  a  lai  affidò,  ce.  ScioC" 

diessa  sm^bbe  stala  grao  cara  porre  di  molto  misura- 

UmemÉi  parlare.  Cosà  Metter  cura,  por  mente.  Parenti, 

o  akri  mon  ho  che  di  me  Beitin   cura.  —  £^U  avea 

preso   cara   di  dò  prima   che  i  Gesiovesi  a  ciò  con- 
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CURABE.  iViMi  aUrismenti  si  cara  va  degli  uomini,  che 
morimmo, *ebe  ora  si  curerebbe  di  capre.  —  Perdo 
io  mm  istiino  perdere  questa  inta  più  cJte  un  pugno  di 
pobmty  che  per  nulla  si  gitta  al  vento,  uè  curo  di 
;  me  dijigliuoli,  né  pur  mi  cade  iu  paisicro  ili 
afist'  viÈa  eoa  essi. 

1) 

DkNXA.  Comandò  la  Reina,  che  una  danza  fosse 
presa ^  e  quella  menando  la  Jxuirctta  ,  hiiilia  cantasse 
urne  canzone  dal  liuto  di  Dioneo  ajutatu:  cio^  guidata 
a  cantare  dalle  misure  del  suono. 
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DARE  per  (are,  operare.  Tu  sei  matto  j  dicendo  che 

le  stelle  danno  tutte  queste  cose. 

Dare  per  portare.  Come  dà  il  variare  delle  umane 
cose ,  che  sempre  vanno  verso  il  ptfgio  calando  ;  cioè 
come  porta  il  variare  delie ^  ec.  Per  permettere^  conce'- 
dere.  Noi  cogliemmo  certe  frutìe  òelte  y  tome  dà  iL 
paese.  ^^  A  me  non  è  dato  di  venirvi  sì  ieneammaa» 
strando  come  per  avventura  faranno  i  vostri  attimi  pre- 
cettori. 

Dare,  parlandosi  del  sole,  lei  lusie^  o  simili  vale  ar- 
rivare^ battere.  In  qudVorto  il  sole  vi  dava  didla  mattina 
alla  sera. 

'  Dare  per  importare.   A  lui  poco  dava  tessere  stato 
tre  vohe  ùnprigionato. 

Dare  addietro^  e  darla  addietro  vale  riticmi,  cedete^ 
Al  primo  cominciar  della  battaglia  essi  fecer  mostra 
di  gran  valore  ^  ma  coìti  alle  spalle  dai  nemici ,  die- 
dero addietro^  e  come  poterono  scamparono  alla  morie* 

Dare  a  credere  y  vale  persoadere  per  lo  pia  il  biao» 
F'oi  non  mi  darete  a  credere  ^  essere  il  sig.  Tommaso 
buon  poeta. 

Dare  ail  intendere  y  vale  talora  far  sapere ,  credere  ^ 
reputare.  Io  non  posso  darvi  tutto  ad  ialeodeM.  •—  Tu 
hai  veduto y  già  più  tempo  fa^  per  quanto  io  mi  do  ad 
intendere^  P  esperienza  della  mia  fede. 

Dare  a  divedere  vale  mostrare  y  far  coaoscere.  Ei  gli 
dava  a  divedere  come  s^ avesse  a  tórre  di  quel  periglio^ 

Dare  ad  opera.  Guai  a  quelli  y  die  danno  ad  opera 
di  vituperio  le  membra  loro. 

Dare  affanno  y  afflizione  j  aita  ^  piacere y  diletto  y  vale 
travagliare ,  ajuUre  y  dilettare.  Egli  mi  diede  grandi^-- 
timo  affanno.  —  Che  se  non  è,  ehi  tosto  le  dia  aita  y 
tosto  Ponor  vi  lascerà  y  e  la  vita. 

Dare  agio^  porgere  opportunità.  TaU  indugio  diede  agio 
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i  FikOimd  a  $ahmrn  in  tt^he  ¥ign€  mtraUiaH  lumgo 
MH  pieeol  boMco. 

Dv  le  refe  al  pmHo,  fif  MUndanH,  ee.,  Ttle  ipicgai« 
rf  Test»  le  Tci«|  ce.  Aiis  le  yde,  gU  sUndardi  al  9eaà^ 
d  posero  in  ordinanza  innanai  la  dtti. 

Dvc  a  aunara  fai  dir  BbtmtJUiéDte.  Cóme  aumro 
dfe^  era  y  ^  dtvt  tetto  •  wAwn. 

Dan  ammawdone  file  ftr  mannrìgliire.  Xe  me  fejfe 
danoM  eterna  amnirasme  a/  mondo. 

Dtfc  anoKO^  ardire,  aadaeia  rale  iDeoraggiare.  Atr 
fanamo  >ale  lo  slesao  che  bastar  ranimo.  Ammazzand 
9€  ti  di  FaniaBo. 

Dare  argomento  fate  ioauDtiiiitrare  elione.  i^&'  mi 
di  tempre  anori  argomenti  ifi  sperare^  che  a  lieto  Jine 
riesca  la  tua  impresa. 

Dare  a  sacco  e  a  niAa  vale  accordar^  il  tacco  ai 
soldaftL  E^  diede  la  città  a  ruta  e  a  sacco. 

Dar»  a  cedere  per  peranadere ,  fiir  credere.  A  me 
cre£  aver  dato  a  Tcdere ,  cke  tu  àhrove  andato  sU 
a  cena. 

Dare  autorità  ,  eolia  ,  ce. ,  vale  coocedere  facokà.  £ 
di  cS>  diedero  agli  amòasdadori  piena  autoriti. 

Dare  Ulezza  vale  abbellare.  Che  belleata  pub  dare 
altnd  Giiueppe? 

Dsar  handoy  e  dar  di  bando  vale  esigliare  o  scacciare 
seoplfceasente.  E^  die  bando  c^  Jorestieri  y  che  leva^ 
vano  a  rumore  il  suo  repio. 

Dare  braccio  vale  ajatare.  Come  gR  potranno  {uldrix" 
lar  ne'  costumi  y  se  voi  non  date  for  braccio?  Dare  il 
traccio  Tale  dar  fiieolti. 

Dire  iriga  vale  molestare,  lo  gU  credo  per  H/attm 
maniera  riscaldare  gli  oreeddy  che  egU  pm  briga  non 
ù  Jari. 

Dare  cagiona  vale  porgefe  occasione.  Poiché  voi  me 
ae  avete  data  anione,  io  pog^  aperto  mostrare  quello 
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che  di  vai  si  disse  daPidro.  Per  ^iQltolparc.  lùjwn^  Ito 
dato  di  db  cagione  a  ^foi\  ma  sì  bene  a  quel  fiaibuia 
d^jindreucdo.  Per  trovar  pretesto.  Questo  secohfre  90^ 
lendolo  onorare,  gli  die  alcuna .  cagione,  che  egli  iwevfn 
bisogno  (Pandore  innanzL  , 

Dare  calunnia  vale  ealiuMiiare.  Io  vi  prego ,  quwfto 
so  e  posso,  difendetend  dalle,  calunnie  datemi  da  PooIq^ 

Date  carico  io  senso  proprio  vale  incaricare  di  una 
cosa.  Date  a  me  il  carico  di  questa  impresa.  Io  sensq 
traslato,  significa  ora  acculare,  ora  arrecar  prcgiudizj.  ^ — 
Perdio  non  polli  starmi  a  sua  posta,  egli  me  ne  diec^ 
carico  al  Re.  DìtAtpià  carico  (cioè  più  danno)  cifceiiiìi!^ 
alla  patria  (vedi  Carico).  ;  .     .; 

Dare  che  fare  vale  apprestare  0  somministrare  occ^ 
sione  di  operare  0  di  faticare.  Questa  mia  lunga  fatica 
mi  dii  che  (are  assai. 

Dare  dance  lo  stesso  che  dar  parole ,  discorrere  per 
non  attenere  le.  promesse.  Siccome  ella  s*immag/uw , 
ch'io  le  dia  ciance^  le  voglio  tórre  a  QgìU  modo  questa^ 
dubbio  del  capo.  Dar  ciancia  0  la  ciancia  dicesi  ansile 
per  dar  la  bega,,  la  burla..  Credete  ch^egli  vi  dia  la 
ciancia. 

Dare  colpa  vale  incolpare.  Ne  va  dando  colpa  ora  a 
questo  ,  ed  ora  a  quello. 

Dare  comiato  vai  licenziare.   Diede   comiato  a  tutti,  i 
francesi  di'avea  (  vedi  Comiato  ). 

Dare  comiiuiamento  vai  cominciare.  Dovendo  io  ai 
nostro  novellare  dar  cominciamento  ^  intendo  da  una 
delle  sue  maroingUose  cose  incominciare. 

Dare  compimento  vale  condurre  a  fine.  A  dare  atf(| 
loro  opera  compimento  molto  tempo  non  s^iìUerpose. 

Dare  con/orto  vai  confortare.  Questo  dbo  gentile  mi 
dà  un  singolare  conforto. 

Dare  assetto  vale  accomodare.  Egli  si  rflccolsc  (  si  ri- 
tirò )  in  villa  per  dare  assetto  a'  suoi  domestid  interessi. 
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Dare  confusione  vale  confondere,  e  far  vergognare.  Se 

tu  isforzerai  il  corpo  tuo  più  y  che  non  possa  portare, 

darai  confusione 'OlPanUna  tua.  —  TuUe  le  cose^  che  ci 

dauio  coDdasioiie^ udendole  ricordare ,  si  cene comnene 

wcre  paura. 

Uve  congedo  tale  Iteensiare.  Date  agli  oratori  ornai 
concedo* 

Dare  coscienza  ,  tale  rimordere.  /  peccati  come  che 
Hon  danno  coacienia  a*  tuoni  (  tedi  Cotcienza  ). 

Ave  consiglio  tale  eontigliare.  Ciascuno  si  guardi  di 
dare  ^oto  o  conatglio  af  ribeUi. 

Dtarc  consolazione  tale  conaolare,  confortare,  laddove 
dare  danmo  tale  danneggiare.  Tu  mi  dMr2ì  grandissima 
conaolaziofie.  Egfi  mi  die  gran  danno. 

Due  contezza  tale  br  noto,  foì  i^olete  eh* io  %fi  dia 
tffa^f  ■  ■,■  del  mio  stato. 

Daee  a^ia  tale  concedere  y  dar  modo ,  opportoniti. 
Lo  prego  che  in  tpsd  mezzo  tempo  fosse  lor  data  copia 
i£  velÈOPO^tia  dal  Re  (  vedi  Copia ,  Modo  ). 

Dare  credenza  tale  credere.  Date  credenza  al  mio 
ffsiàaio.  Per  indurre  a  credere.  Per  darle  di  ab  pia 
latera  credenza^  pienamente  le  raccontò  dò  che /atto 
isfws  (tedi  Oedenxa). 

Dare  eredito  tale  credere  ,  fidarsi.  Danne  credito  a 
wme  y  che  il  ver  ti  dico. 

Dire  cuore  y  tale  incoraggiare.  E^  dà  coore  a^  suoi. 

Per  toigcr  la  mente  ad  nna   cosa.  Ella  dava  ognora  il 

coore   alte  cose  di  luL  Per  bastar   T  animo.  Io  dubito 

forte  che  gli  dia  il  coore  di  i^enire  da  me.  —  Dare  il 

cuore  vale  osare.  Non  gli  die  il  coore  di  presentarsi  di 

primo  landò  atlanti  il  He.  Vale  talora  presagire.  Il  coor 

■i  dà  che  la  presente   mia  fatica  riesca  in  vantaggio 

ddla  gkH^entà  ,    abbia  a  tornar  i^antaggiosa  alta  gio^ 

venliu  —  Dare  nel  cuore  y   addolorare.    Tu   mi  dai  nel 

cuore  a  piangere  a  cotesto  modo. 

7 
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Dare  de'  remi  in  acqua  vale  partirsi  dal  lido.  Dato 
de^  remi  in  acqua  si  mise  al  ritornare. 

Dare  di  cozzo^  dare  in  alcuna  cosa  ^  in  alcuno^  va-^ 
glioDO  abbattersi.  Mentre  così  pensando  seco  gii^ay  venne 
in  quel  che  cercasi  a  a  dar  di  cozzo. 

Dare  £fesa  vale  dar  campo  ad  altri,  che  si  difenda. 
Seraa  dargli  le  difese  ^  con  poderosa  oste  Vassallo. 

Dare  di  morso  vale  mordere  con  avidità,  e  talora  mor- 
dere semplicemente.  E  molto  meno  si  dee  porgere  pe^ 
ra ,  o  altro  frutto  ,  nel  quale  tu  avrai  dato  di  morso. 

Dare  di  naso  vale  voler  vedere  e  fiatare  ogni  cosa. 
Egliàk  di  naso  a.  tutto  db  che  gli  si  para  dinanzi.  Dar 
di  naso  per  tutto  vale  cercar  di  ogni  cosa. 

Dare  di  penna  vale  scancellare.  Andrea  volle  eh'  io 
dessi  di  penna  a  quella  carta  degli  Ho^orini  d'oro. 

Dare  di  petto  vale  artare.  In  una  calca  uno  può  dar 
di  petto  senza  malizia  a  un  altro. 

Dare  di  pie  vale  percuotere  co^  piedi.  Perjargli  onta 
maggiore  gli  die  de^  piedi  nel  volto. 

Dare  di  piglio  vale  pigliare  con  prestezza.  Lo  Duca 
mio  allor  mi  die  di  pìglio.  E  per  cominciare  a  far  al- 
cuna cosa.  A  servirti  mo  mo  vo^  dar  di  piglio. 

Dare  diritto  vale  talvolta  cogliere  per  Tappanto  il  ber- 
saglio. Egli  h  famoso  in  tirar  d'arco  ^  e  sempre  di 
diritto.  Cosi  dar  giusto  vale  percuoter  per  Pappunto  nel 
luogo  determinato. 

Dare  disagio  vale  arrecare  incomodo.  Io  non  vo'  dar 
disagio  ad  alcuno ^ytdì  Disagio). 

Dare  d'occhio  vale  ammirare,  affisare,  parlando  d^a- 
moreggiare.  Costui  avca  più  tempo  dato  d^  occhio  ad  una 
forese  nel  popolo  di  S.  Felice  ad  Ema. 

Dare  dolore^  apportar  doglia.  Per  non  le  dare  dolore 
non  osò  neppure  destarla. 

Dare  effetto  vale  effettuare.  Erano  già  tra   lui  e   lei 
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tanto  le  cose  innanzi  y  die  altro  die    dare    cflctto   con 

opera  alle  parole  non  vi  mancai^a. 

tìàKeJiunaj  render  (ainoso.*  dar  lode  ^  lodar^  ^d 
(umendue  si  potrebbe  dare  una  medefima  lode  o  laude. 
Se  Virgilio  ed  Omero  avesser  visto  i/nel  sole  ^  il  guai 
veggio  co(^  occhi  miei,  tutte  le  forze  in  dar  fama  a 
costei  avrebber  posto.  E  bada  anche  al  porre  le  forze. 
Dare  fama  s'usa  anche  in  cattivo  senso  (vedi  Fama). 

Ihte  fatica  vale  afiaCicare,  e  dare  incomodo.  Io  amo, 
e  amor  m^  indusse  a  darvi  b  presente  fatica. 

Dare  favore  ,  favorire.  //  del  gli  die  favore^  e  sotto 
I  santi  seffU  ridusse  i  suoi  compagni  erranti. 

Ihf e  fadcy  credenza,  vale  credere,  prestar  fede.  Per 

fMcUo  dieder  fede  alle  sue  parole.   Dar  la  fode   vale 

anche  dar  la  parola ,  promettere.   Dissero^   si  essere 

eontra  b  fede  lor  data  dal  Re,  assiditi.  —  Io  le  ho  dato 

b  fede ,  e  guanto  a  Dio,  e  aW animo  mio,  ella,  è  mia 

donna,  cioè  moglie.  Vale  anche  confermar  b  promessa. 

/o  i^o^io  che  come  tu  mi  desti  fode  di  guesta  promessa 

fouìri  della  porta  ,  così  dinanzi  a  tutto  il  popolo  tu  mi 

sBafode  della  tua  promessa.  £  per    far    te&timonianza. 

Che  se  la  faccia  può  dar  fede  del  cuore,  egli  era  tutto 

baùgno ,  e  tutto  discreto. 

Jhrt  folto  ,  vale  soffiare  e  talora  cominciare  a  suona- 
te. Tosto  dieder  fiato  alle  trombe,  e  a/ppiccarono  la 
battaglia.  Per  dar  riposo.  Né  diede  al  suo  cavai  mai 
lena  o  fiato. 

ÌÌjLftJine  vale  por  fine^  finire.  Piacgue  alla  Reina  di 
dar  fine  aUa  prima  giornata  (vedi  Fine,  Finire). 

Due  Jinimento^  oltre  dar  fine  vale  adornare  a  perfe- 
àooe.  Per  dar  poi  finimento  a'  panni,  che  vestono  le 
dette  figure  ^  ho  usato  pigliare  un  farro  sottilissimo  a 
tutta  tempera. 

ì^tfando  vale  fermarsi^  e  dicesi  propriamente  delle 
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navi.  E  così  rumgando  ognor  per  persi  àtiitt  poi  fondo 

in  porto  asciutto. 

Dàt^/orma  vale  formare.  Non  sapes^ano  conoscere  ^ 
che  altra  forma  che  quella  di  quel  giardino  ,  gli  si  po^ 
tesse  dare. 

lìzxe  forza,  rinforzare.  Tu  sola  puoi  dar  (orza  e  per* 
dono  alla  contadinesca  musa  mia. 

Date  fra  le  mani^  dar  fra  mano  vagiiono  venire^  ca* 
pitare  in  mano.  Io  ve  ne  farò  conoscere  altre  molte  ^ 
che  ci  dan  tutto  il  giorno  fra  le  mani ,  o  fra  mano. 

Dare  yreno  vale  raffrenare.  Date  freno  alla  lingua. 

Dzte  fuori  o  fuora  vale  mandar  fuora^  ed  anche  uscir 

del  suo  luogo.  Le  viti  cominciano  a  dar  fuora  gli  oC" 

chi.  —  n  Po  die  fuori,  e  allagò  assai  paesi.  —  Dar 

fuora  vale  anche  mandare  in  luce.  Infra  pochi  di  io 

darò  fuora  questa  mia  fatica. 

Dare  garbo,  brio  ad  una  persona ,  o  cosa,  vale  ador« 
nare  vagamente.  Quj^  nastri  intrecciati  ne^  suoi  lunghi 
capelli  le  dan  molto  garbot  La  bellezza  delle  frasi  dà 
molto  brio  cUle  scritture. 

Dare  guardia  vale  guardarsi.  Come  in  pace  con  tutti 
egli  non  si  dava  guardia  di  ninno. 

Dare  già  vale  venire  al  basso.  Dopo  d^aivere  alquanto 
svolazzato,  diede  giù. 

Dare  gloria,  onorare.  La  Gerusalemme  liberata  dà 
non  pure  immensa  gloria  al  Tasso,  ma  e  a  tutta  PI- 
talia. 

Dare  grazia  vale  far  grazia.  Io  procederò  secondo  che 
data  mi  sia  la  grazia.  Vale  talora  aggùigncr  vaghezza^ 
conferire  eccellenza,  che  son  pur  belle  frasi.  Pare  che 
il  sonno  dia  ad  un  bel  viso  un  non  so  che  più  di  grazia, 
e  U^iadria. 

Dare  grido,  render  rinomato,  y^ndò  verso  coloro 
che  poteano  in  ogni  lido  alzarla  a  volo  ^  e  darle  fama 
e  grido. 
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r>ir€  guasto  0  il  guasto  y  devastare.  Ora  gU  togUétHt 
i  hioij  ed  ora  gli  dava  il  guasto  alle  biade. 

Dare  guerra^  p<Htar  guerra.  E  le  cose  presenti  e  le 
passate  mi  danao  gaerra. 

Dare  impresa  y  canmettere.  lo/id  cieco  a  dare  a  lui 
KuDprcsa  di  db.    • 

Dare  impaccio ,  vale  dare  impedimeiito;  darsi  pensiero^ 
^riga,  vale  pigiiaru  èva.  Seoa'altro  impaccio  darti  dopo 
molto  pianto  la  seppellirono.  —  Non  pensar  più  aitanti 
a  là,  tk^Sla  non  si  di  pia  alcao  pensiero  di  te. 

Dare  imdugio  vale  tardare ,  metter  tempo  ìd  meno  ^ 
die  è  p«r  bella  frase.  Pensando  che  alla  cosa  non  era 
da  dare  pia  indogioi  preso  tempo  com^ena^le,  dal  Sol* 
damo  impetrò  la  grazia  ddla  sua  vita. 

Diare  in  /alto  vale  «od  colpire  dove  si  disegna.  Per  nom 
dare  in  fallo  colse  in  meuo  lo  scudo  della  Donneila. 

Dare  isrfamiay  Titaperare.  Costui  con  sue  cajlunnie 
tmol  dame  in£uDÌa. 

Diaffc  in  malattia,  o  in  male  vale  ammalarsi.  In  vect 
di  guarir  Pammalata,  la  fece  dare  in  mali  più  lastidioai. 

Dare  innanzi ^  parlando  di  piante ,  vale  crescere.  In 
quella  terra  non  i^i  nutrimento  ,  die  possa  far  dare 
ÌDoanzi  le  piante. 

4>are  in  preda  ,  conceder  ad  esser  predato.  Al  furore 
di?  barbari  io   preda  Iddio  la  diede.  E   per  darsi  in 
potere.  Io  mi  dolgo  motto  forte  di  te^  che  ti  sia  dato 
d'in  preda  airavariiia. 

Dare  in  sorte  vale  concedere.  Questo  solo  mi  ha  dato 
io  sorte  Iddio  di  poter  fare  per  voi. 

Dare  la  bn^a,  motteggiare.  BP incresce  che  Pasifilo 
ti  dia  continuo  b  baja. 

Dare  "intendimento  y  intenzione  vale  spiegale.  Diede 
a  ciascuno  intendimento  di  tener  la  città  di  Roma  per 
loro.  —  Per  fare  sperare.  Don  Federigo  medesimo  prese 
speranza  y  e  diede  iolcndiaicnto  di  venire  a  Messina. 
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Dare  U^c,  impor  legge.  Egli  varrebbe  dar  legge  a 
talli  ^  se  tutti  a  %^ilmenie  acceUarle  si  disponessero. 

Dare  le  mosse  vaie  talor  cominciare^  e  talora  dar  or- 
dine di  cominciare. 

Dare  la  mala  ventura  ^  v^le  cagionare  alimi  male. 
Questo  tuo  vizio  del  levarti  in  sogno  ti  darà  ttna  volta 
la  mala  Teotara.  Dar  la  mala  notte  y  cioè  br  patire  la 
cotte:  E  ic  IO  lì  diedi  la  mala  notte  y  tu  ti  sei  ben  di 
me  vendicato. 

Dare  t entrata  vale  conceder  ingresso.  Il  contado  di 
Plskfa  era  la  chiave  di  dar  renlrata  e  Pnscita  per  li 


Dare  le  spalle^  le  reni,  le  terga,  il  tergo  vagliono  faggire^ 
partire.  Questo  è  un  nemico  che  non  si  vince  se  non 
con  dargli  le  spalle.  Grande  è  solo  colui,  che  alle 
grandezze  dà  generoso  le  terga. 

Dare  luogo,  vale  far  luogo.  AUaJine  gli  die  il  suo 
laogo.  Per  cedere,  porgere  occasione.  Pensò  essergli  dato 
laogo  e  tempo  alla  siui  intenzione,  —  Per  dare  agio, 
comodità.  Ma  poiché  le  altre  dieder  luogo  a  lei  di  dire, 
così  rispose.  —  Cicerone  diede  luogo  ad  alarne  nuove 
vod^  cioè  fece  pigliar  corso  ad  alcune  parole  da  lui  for- 
mate^ inventale. 

Dare  lustro,  apportare  ornamento.  /  classici  scrittori 
son  tfuelli  che  più  dan  lustro  alle  lingue. 

Dare  mala  voce  vale  screditare,  /"oì  vedete  o^mai 
sopra  quali  ragioni  noi  diam  così  mab  voce  a*  moderni 
corrotti  scrittori^  che  ci  predicano,  e  sostengono  la  ne^ 
cessità  de^  modi  forestieri. 

I^e  mallevadore  vale  assicurare  con  mallevadore.  Gli 
diede  mallevadori  in  modo  ,  ch*ei  si  contentasse. 

Dare  mano  vale  principiare.  Diede  mano  a  i'cndere 
f*gni  sua  cosa.  Dar  mano  in  checchessia  vale  coope- 
rarci, h  questa  fatica  non  JieJc  mano  alcun  altrfpjiwii 
di  me.  Dar  di  mano   vai  prendere.   Diede  di   mano   a 
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colU'Uo ,  e  Pucdsc.  Dar  di  mano  a  un  Uworo  vale  co- 
mincijrlo.  Già  è  gran  tempo  ch^io  diedi  di  mano  a 
putito  Uu^oro.  —  Dar  delle  mani  vale  prendere  eolle 
nani  y  percuotere  colle  mani.  Mi  diede  delle  mani  ne/ 
voko  ,  e  tutta  mi  grajjfib. 

Dare  manunglia  vale  apportar  maraviglia.  Queste  cose 
mi  diedero  mara^^i^Ua  e  noja  assai. 

Dare  materia  vale  porgere  occasioiie.  Tu  desti  loro 
atttcria  di  ridere.  Per  dare  argomento.  Fiera  materia  di 
ragionare  mi  dà  og^  la  morte  crudele  del  conte  Ugolino. 

Dare  memoria  vale  lasciar  ricordo  e  forma  da  averne 
aiemoria.  Egli  fece  questo  per  dar  memoria  di  sé  a' 
popoli  avvenire.  Per  rammemorare.  Fedendole  gli  daran 
memoria  della  passione  di  Cristo. 

Dmre  mentite  y  la  mentita  ,  o  una  mentita  vale  tacciare 
akmi  di  mentitore.  Datemi  una  mentita  ^  se  vi  dà  Fanimo. 

Dare  in  errori ^  falli y  licenze ,  ec.^  vale  cadere,  com- 
aetlere  falli ,  errori,  pigliarsi  degli  ardiri ,  ce.  E  che  il 
Gmarini  abbia  dato  talvolta  in  licenze^  poco  rispetto 
mtostrando  alla  buona  morale  y  niun  Pignora ,  rA'ìfi  mi 
sappia.  Quel  maestro  di  lingua  francese  Ak  continuo  m 
errori  di  lingua  italiana. 

Darsi  a  fare  una  cosa  y  darsi  ad  una  cosa,  e  darsi 
in  solfare  una  cosa  i/ualunque,  vagliooo  mettersi  a  iar 
ma  cosa.  Mal  sapendo  in  altro  spender  suo  tempo,  ai 
piccoli  aerrigi  della  paterna  casa  si  diede.  —  Tenere 
allora  non  si  potèy  che  non  desse  in  aflEinnos*  rimbrotti 
Feggendo  ch^egli  non  lasciava  pagare,  si  diede  in  sol 
berr.  Omi  Darsi  sul  battere j  suonare y  scagliare,  ec.,  vale 
mettersi  a  battere ,  suonare ,  scagliar  pietre  ,  ec. 

Dare  modo  y  il  modo  y  o  un  modo  vale  porgere  i 
mezzi  ,  somministrare  ropportooità.  Io  ti  vo'  dare  un 
aiodo  agevolissimo  da  farti  senza  spesa  un  nnìnle  se^ 
matzajo.  —  lo  i^i  darò  il  modo,  die  a  tenere  alerete.  — 
Sotta  spezie  di  purissima  coscienza  una  giocane  induce 
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Carlo  a  dar  modo^  che  il  piacer   di  lei  abbia  intero 

effetto. 

Dare  molestia^  molestare.  Dà  più  molestia  taU^oUa  uti 
importuno  che  un  nemieo. 

Dare  morte  o  a  morte  vale  acciderc.  Non  è  prodezza 
deWuom  forte  il  dar  morte,  o  la  morte  al  debile.  Die- 
dero a  morte  tutti  i  lor  maschi. 

Dare  mostra  vale  mostrare,  porre  innanzi*  Io  le  diedi 
intera  mostra  di  tutto  quel  più  che  di  bello  e  peregrino 


nCavea. 


Dare  negli  occhi  o  neW occhio  vale  presentarsi  alla 
vista.  La  prima  che  mi  die  negli  occhi  fa  tua  madre. 

Dare  tiel  buono.  Significa  entrare  in  ragionamenti  utili, 
o  proporre  materie  onorevoli  ^  oppure  dir  cose  che  bat- 
tano se  non  nel  vero ,  almeno  nel  verosìmile:  e  bada  a 
quel  batter  nel  vero.  Io  non  so  chi  di  loro  dia  ^lù  nel 
buono. 

Dare  nel  laccio ,  nella  ragna  ,  nella  rete^  vale  rima- 
nere ingannato^  preso  alla  rete.  —  Anda^^ano  a  Iettare 
del  suo  confile  la  fiera  ^  acciocché  cacciata  desse  nelle 
reti.  Lo  stolido  diede  nel  laccio  che  gli  era  stato  teso. 

Dare  nelle  furie  j  nelle  smanie  vale  infuriarsi  ^  sma- 
niarsi. JSgli  dava  a  ogni  poco  nelle  furie  a  guisa  di 
mentecatto. 

Dare  nell'umore  vale  andare  a^  versi.  Io  fo^  ^federe  di 
dargli  neWumore  ^  e  dire  il  vero. 

Dare  nel  mezzo  vale  investire  nella  parte  di  mezzo. 
Come  dal  Cielo  in  già  scende  il  falcone^  e  dà  in  mezzo 
ad  un  branco  di  cornacchie.  —  £i  la  die  in  mezzo  ai 
nemici^  e  mandò  a  morte  quanti  a  lui  s^ opposero.  — 
Darla  pel  mezzo  vale  seguire  gli  appetiti  senza  alcun 
ritegno.  AWultimo  la  die  pel  mezzo  a  tutte  le  scel- 
leraggim  y  e  sporcizie  y  quando  rimossa  ogni  tema  e 
vergogna  secondò  sua  natura. 


Dare  ne/  seffto  vale  colpire  nello  scopo.  S^ùì  non  do 
sei  segoo  in  questa  mia  JiUicay  abbiatemi  per  iscusato. 

Dare  nel  tisico  o  in  tisico  vale  cominciare  ad  mlisi- 
chire.  Già  è  assai  tempo  ,  ch*tUa  die  nel  tisico. 

Dare  nd  troppo  vale  eccedere  in  checchessia,  f^cra 
JPammo  ecaiso  e  gramU}  sì  che  anzi  dava  nel  troppo. 
Con  dare  nel  soi^erchio.  Bisognò  autorità  e  comando 
per  metter  freno  e  misura  al  soverchio  in  che  davano. 

Due  nojay  nojarc  Ni  dubitar  perciò  ,  che  jRuggier 
mmoja  y  ma  ben  colui  che  ti  dà  tanta  noja. 

Dare  occasione^  porgere  occasione.  Qitcsto  mi  dà  oc- 
cuiaoe  di  far  per  lei  queUo^  che  grandemente  desidaro. 

Dare  Pocchio  vale  volger  lo  sguardo.  Ed  io  che  era 
dettato  de  suoi  comandamenti  diedi  la  mente  ,  e  gli 
•cebi  ot^ella  tH>lle.  Dar  d'occhio  vale  guardare  con  de- 
siderio,  e  con  compiacenza^  Dando  d^occhio  tra  quelle 
donne  vide  una  tra  Poltre ,  che  molto  gli  piaceva.  E 
per  accennare.  J^li  die  Tocchio  agli  sbirri^  e  lofe^  cac-^ 
ciare  in  prigione. 

Dare  odlr>re,  rendere,  esaUre  odore.  Que^  fori  danno 
soavissimo  odore. 

Dare  onore,  onorare  ,  celebrare.  In  mille  imprese  gli 
die  eterno  onore.  Dar  Ponore  di  checchessia  vale  attrì- 
Wirne  Tonore.  j4  lui  diedero  Tonore  della  littoria.  — 
Co»  dar  pregio  vale  dare  onore  e  stinu. 

Dare  opera  vale  porsi  a  fare,  f^cggcndo  come  niuna 
cosa  poteva  contenere  il  nemico ,  diede  opera  ad  acco- 
^Uere  nuova  soldatesca. 

Dire  ordine  y  ordinare  ^  e  anche  ridurre  in  buon  or- 
dine. Diedero  ordine  a  ciò  y  che  fare  avessero  in  sul 
partire  y  o  che  da  far  fosse.  —  Tornarono  in  Sici" 
Uà  a  dar  ordine  alla  rubellazione. 

Dare  orecchio y  vaie  porsi  ad  ascoltare,  acconsentire, 
prestare  assenso  ,  disporsi  a  far  ciò  che  vìcn  proposto. 
Ad  -intonio  solo  davano  orecchi;  /fcrchc  era  facondo.  — 
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Ciarliere  com^è^ egli  non  troica  alcuno  che  gli  dia  orec- 
chio. Dar  negli  orecchi^  offender  laudilo.  //  suono  della 
tromba  mi  dà  troppo  negli  orecchi.  E  per  allettnre  lau- 
dilo. //  suo  canto  melodioso  mi  dava  dolcemente  negir 
orecchi. 

Dare  pena,  recare  afflizione^  tormento.  Più  cose  co- 
nasce,  che  gli  danno  afilizione  e  pena.  Non  ti  dar  pena 
di  ciò,  cioè  non  affliggiti. 

Dare  pensiero,  indur  la  mente  in  apprensione.  Questo 
fotta  mi   dà   an    grande   pensiero.  Darsi  pensiero  vale 
prender  cara.    Non  datevi   alcun    pensiero  di  me,  £^ 
non   si  dà  'alcan    pensiero   di  piacere  o  dispiacere  al 
mondo. 

Dare  piacere ,  persecuzione  y  perfezione  vaglioiio  ar- 
recar piacere,  perseguitare,  perfezionare.  —  Dare  posa^ 
riposo,  conceder  riposo.  Egli  non  dà  mai  posa  alle  sue 
stanche  memora. 

Dare  presagio,  presagire.  Pur  dava  a'  detti^  alToprCy 
alte  sembianze  Presagio  ornai  d'altissime  speranze.        « 

Dare  querela,  accusare^  incolpare.  E  gli  die  querela 
d^ai^er  mandato  a  morte  suojiglio. 

Dare  ricetto  ,  albergare,  f^eggendo  ch'egli  era  hello 
della  persona  e  costumato  assai  ,  gli  die  ricetto. 

Dare  ricordo,  oltre  ricordare,  fer  risovvenire,  vale  an- 
che ammonire.  Io  W  do  ricordo  di  quello  che  a  fare  ai»e- 
le.  —  Non  è  or  tempo  da  djrti  lungo  ricordo. 

Dare  riliaH>,  aggiunger  forza,  vigore,  termine  per  lo 
pia  de^  pittori.  Con  iiVt  colori  e  con  chiari-scuri  dava 
singoiar  rilievo  allejigure. 

Dare  rossore  ,  recar  vergogna.  Mi  dà  quasi  rossore 
di  doi^ere  questa  mane  tenervi  parola  di  me. 

Dare  sceka  e  a  scelta  vale  conceder  b  scelta,  fo  ti 
do  scelta  di  tutto  ciò.  —  Io  te  le  do  z  scelta. 

Dare  sprone  ^  di  sprone  ,  e  degli  sproni.  Die  dfgis 
sproni  al  cai*allo  e  fo^issi  con  sua  gente. 
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Dare  strage.  Gran  mortalità  fecero  di  ciUadini  ,  e 
grande  strage  diedero  a^  abUanti. 

Dare  termine,  impor  termine ,  determinare  il  tempo 
che  alaino  dee  aspettare.  E  di  dò  diede  termine  a^fraii^ 
che  a  quesf articolo  detiAeratamente  rispondessero.  ~ 
Messer  Torello  dà  un  termine  alla  donna  sua  a  ri*- 
maritarsi. 

Dare  testimonianza  vale  fare  testimonianza.  Gli  uccelli 
super  U  verdi  rami  cantando  pi(Mce^K>li  versi y  ne  davano 
c^  orecchi  testimoniania  dd  nuovo  dL 

Dare  tormento ,  travof^y  vagliono  tormentare,  tra* 
vagliare.  Un  solo  errore  guanti  mali,  tormenti  ne  di.  — 
Domandatala  il  padre  ,  se  niuna  cosa  le  dava  travaglio, 
rispose  j  che  niuna. 

Dare  vanto  ,  altribair  pregio ,  conceder  la  gloria.  Cia^ 
scuno  ti  diede  il  vanto  di  saper  megliojingere.  EUa  si 
dà  vanto  d'intenerire  i  cuori^ 

Dare  via  vale  dar  modo.  Io  ho  dato  via  al  tuo  de-* 
siderio  sfacendomi  conoscente  del  mw  peccato. 

Dare  vinto  vale  conceder  vittoria.  Essi  non  si  dan 
vtfifi  alb  verità  I  se  non  convinti  dalla  ragione.  Iddio 
dà  vinto  e  perdato  a  chi  gli  piace.  Egli  si  diede  vinto 
a*  nemici  con  tutte  le  sue  genti.  Ella  si  die  per  vinta, 
e  s'arrendè.  Darsi  per  arrendersi.  La  Repubblica  si  diede 
4Mlt  Imperatore, 

Dare  virtiiy  vale  apportar  facoltà,  potenza,  f^oi  mortali 
pigliate  piacere  di  chiamare  le  cose  con  nomi  falsi , 
dando  loro  quelle  virtà ,  che  agevolmente  P effetto  (Fesse 
mostra  non  esser  vero. 

Dare  vista ,  simalare.  Dando  vista  d^essere  assalito  y 
accolse  grande  esercito. 

Dare  i^oee  vale  br  correre  la  yoce,  la  fama.  In  Messina 
tornati  d leder  Yoce  d'averlo  per  loro  bisogno  mandato 
in  alcun  luogo.  Dar  mala  voce  vai  biasimare.   Coloro 
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che  la  dovrebber  lodare^  le  danno  bisacce  a  torto  biasima^ 

e  mala  voce. 

Dare  \foìia  o  la  {folta  addietro  vale  tornar  indietro. 
Cheto  cheto  diede  volta  addietro  ^  e  andossenc  a'  suoi. 
Dare  una  inolia  vale  far  una  girata.  Orsù  ^  io  ^o'  dare 
una  volta ^  e  ingegnerommi  di  riscontrarla.  -^  Data 
una  volta  assai  lunga  ^  ed  palagio  si  ritornarono.  —  Il 
sole  intanto  avea  data  la  volta  per  apparire  aWusato 
orizzonte.  —  Due  volte  tornò  il  sole  alla  sua  ifia;  venti'' 
quattro  la  luna  diede  volta.  Dar  la  volta  y  allorché  st 
paria  dì  Sole  vale  inchinare  airOccidente,  o  tramontare: 
e  parlandosi  della  luna  vale  aver  passato  il   plenilunio. 

Dare  uscita  o  Vuscita  vale  dar  luogo  onde  si  possa 
uscire.  Quella  era  una  porta  ,  che  dava  uscita  al  regno 
delle  tenebre. 

Darsi  a  uno  vale  dedicarsegli  con  tutto  Tankno.  Io 
mi  do  tutto  a  voi. 

Darsi  a  credere  vale  stimare,  riputare.  Tu  ti  dai  a  cre- 
dere di  poter  vincere  la  durezza  del  cuore  di  lui,  ma 
dubito  forte  ^  che  tu  ne  venga  a  capo. 

Darsi  dolore,  vale  inquietarsi  ;  d^or^i /amc/»to  ^  lamen-> 
tarsi  ;  darsi  molestia^  noja  ,  affliggersi;  darsi  malinconia^ 
divenir  malinconico.  U  Re  Carlo  si  diede  gran  dolore 
per  la  perdita  deljigliuolo.  —  Io  vi  priego ,  che  voi 
non  vi  diate  più  lamento.  —  Ella  temea ,  non  si  desse 
egli  troppa  malinconia.  —  Non  ti  dà  molestia^  che  il 
vicino  abbia  infamia  per  te?  Darsi  festa  ^  vale  sollaz- 
zarsi. E  ciascuno  varie  maniere  cercando  di  sollazzarsi, 
si  dava  maravigliosa  festa. 

Darsi  attorno y  studiarsi.  Egli  sempre  si  dava  attorno , 
recando  e  di  dì ,  e  di  notte  a  se  le  cose  del  paese. 

Dare  il  vento  per  poppa  vale  sofSare  il  vento  in  poppa. 
Dopo  due  settimane  di  calma,  si  die  loro  per  poppa 
un  di  que^  venti  ,   che  chiamano    generali ,   sì  vivo  e 


D  109 

fresco  j  die  andavano  a  censessanta  miglia  il  giorno  .* 
talché  in  brievc  spazio  si  rifecero  del  perduto. 

Darsi  buon  tempo  vai  diycrtirsi.  Egli  pervenne  ai 
castdloj  dintorno  al  quale  trovò  pastori^  che  mangia'- 
vano  y  e  daransi  baon  tempo. 

Dare  alla  mano  vale  capitare  ,  venire  io  mente  5  ec. 
Per  chiudere  U  discorso^  non  mi  ti  dà  alla  mano  cosa 
o  più  utile  o  pia  degmi  di  quella  verissima  lode  y  con 
che  U  padre  della  romana  eloquenza  coronò  si  stesso, 
e  quanti  come  kd  professano  Parte  del  ragionare  con 
eccellenza. 

Dare  in  impeti  di  fierezza^  ec.,  vale  trascendere  nella 
collera,  infuriarsi^  commettere  aaieoi  feroci.  La  sua  mC" 
desima  ombra  (  del  cavallo  di  Filippo  padre  d^AIcssan- 
dro  il  grande)  era  quella  che  spaventandolo  il f acca 
dare  io  qnegli  impeli  di  fierezza. 

Dare  una  parte  del  giorno  0  un  tempo  qualunque  ad 
una  cosa  vale  impiegare  una,  ec.  S'istituì  un  seminario 
di  soli  per  allora  venti  giovani ,  il  cui  vivere  era  tutto 
in  opere,  e  in  ragionamenti  di  spirito,  e  in  farsi  mac" 
siri  della  fede  ,  al  che  davano  una  detcrminata  parte 
del  giorno. 

Darsi  a  uno  vale  mettersi  alla  sua  obbedienza.  Come 
non  vi  fosse  altro  più  degno  a  cui  darsi,  né  altra  mag^ 
gior  ricompensa  da  aspettarne ,  che  gli  uomini  ,  e  la 
terra,  —  Se  tanto  vi  basta  a  prendermi,  eccomi ,  che 
di  buon  cuore  io  mi  vi  do. 

Dare  in  febbre  vale  venire  la  febbre.  //  Padre  Diego 
Meschita,  che  sapea  assai  innanzi  nella  lingtui  giap^ 
poncse,  die  il  primo  in  una  furia  di  f<:bbre ,  che  mira' 
colo  fu,  che  in  45  giorni  ,  che  rondò  consumando  , 
pur  noi  finisse;  eìoò  non  lo  uccidesse.  —  Gli  si  diede 
una  fariosissima  febbre  ,  la  quidc  il  batik  morto  in  tre 
(giorni. 

Dire  per  mandare.  /  tempi  si  convengono  soffrir  fatti. 


no  D 

come  le  stagiom  gli  danno.  P«r  arrivare  a  un  tal  luogo. 
Pietro  rise  ^  e  fece  mettere  a  sua  moglie  un  bel  sot- 
tana ^  che  le  dava  a  ginocchio.  Per  dimostrare.  //  co- 
lore del  tuo  abito  dà  che  siifornajoy  o  carbonajo.  Per 
avviarsi,  difilarsi.  Datela  pé*  tragettù  essi  danno  su  per 
una^cala.  Per  urtare.  £gU  diede  in  una  scanceria.  Per 
lasciarsi  calare.  EgU  si  diede  supino  alla  pendente  roc- 
cia. Per  Ciré,  mettersi  a  fare.  Allora  a  riguardar  oltre 
mi  diedi. 

Dare  ubbidienza  vale  ubbidire.  Il  mio  re  non  dà  ub- 
bidienza a  niuno  :  pace  sì  ^  ed  amicizia  ^  e  questa  vi 
(}fferiscem  Da  questo  esempio  si  vede  che  si  pu&  dire  dare 
ubbidienza y  pace,  amicizia,  amore  e  simili.  —  Altri 
usi.  Gli  die  d'una  mezz^asta  nel  petto  ,  e  il  traboccò 
deWfi  seggia.  —  Sembrò  miracolo  ^orribile  spavento  ^ 
in  che  die  i/uelC esercito.  —  Queste,  che  pur  non  erano 
altro  che  cose  possibili ,  a  un  superbissimo  barbaro  , 
che  tanto  presumeva  di  sì ,  già  sembravano  fatti,  ^  e 
tanto  in  sé  medesimo  se  ne  alzò  (cioè  se  ne  insuperbi)^ 
che  parendogli  essere  pia  che  uomo,  volle  dar  nel  di- 
vino ,  e  colse  nella  bestia  ,  quanto  il  più  sconciamente 
possa  farlo  un  pazzo.  Osserva  quel  verbo  alzarsi  per 
insuperbirsi  ,  e  imita  questo  modo  che  è  bello.  —  Ma 
molto  pia  die  loro  onde  maravigliarsi  ,  Paria  del  volto 
allcgrissima  y  e  ben  confacente  alle  parole  y  die  disse 
loro  y  appunto  queste  medesime:  che  gran  tempo  avea 
(cioè  era)y  ch'egli  sommamente  desiderava  una  sì  beata 
morte  y  ili  morir  per  la  fede.  —  Né  gU  si  parò  in- 
nana  Bonzo  y  che  noi  mandasse  a'  confini  y  o  non  gli 
desse  alcun^altra  mala  ventura.  —  Senza  dare  né  un 
ohimè^  né  un  sospiro^  che  la  mostrasse  afflitta  d' animo y 
né  di  corpo  y  il  dì  della  vergine  e  martire  Santa  Ca- 
tarina pladdissimatnente  spirò.  —  L'idolatro  y  cupo  e 
finto  y  allora  die  dava  più  mostre  di  confidenza  y  era 
men  da  fidarsene.  —  Navigando  con  la  proda  stretta 
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a  ierra/erma ,  imvcce  di  MozamAichc  ,  do^  al  suo 
credere  ondatra  di  landò  y  si  trovò  dato  alla  Costa  di 
Sqfaia,  che  Uitta  per  grande  spazio  infra  marcy  è  dos^ 
saU  di  renay  e  scogli  sottacqua* 

Il  participio  dato  ti  unisce  cou  assai  garbo  col  verbo 
femore y  il  cpale  come  ognun  sa  serve  bene  spesso  in  opera 
delTaiisiliano  essere.  Per  quanto  io  mi  studiassi  j  non 
mi  venne  mai  dato  di  trovarlo.  Alla  pUbe  degli  uomini 
non  vico  dato  di  operare  altri  gesti  che  quelli  che  la 
Jórtuna  lor  consente. 

Da  tanto  vale  di  tanto  valore ,  o  giodicio.  Io  non  son 
da  Unto  da  far  cose  belle.  Foi  mi  dite  che  quel  mae^ 
Siro  franztse  è  assai  caloroso  nelle  lettere^  ma  io  noi 
conosco  da  tanto.  —  Fu  da  tanto  ^  e  tanto  seppe  fare ^ 
€ke  egli  paqficò,  rappattumò  il  figlio  col  padre. 

Dn  troppo  più  posto  in  forza  d^aggiunto ,  significa  che 
eccede  colla  virtik  la  sua  condizione  o  quello  cbe  si  ri* 
dùtót  d^ordinario.  Egli  era  uoìno  ,  quanto  a  Icgnaggio^ 
£,  tnlissima  condizione  ^  ma  per  altro  da  troppo  più^ 
che  da  cosi  %nl  mestiere. 

I^BITO  vale  talora  dovere.  Ho  toccato  queste  poche 
€Ose  del  padre  per  debito  di  giustizia  :  Coti  per  debito 
di  stima  ^  tP amore  j  di  rispetto y  gratitudine  j  ec.,  e  di- 
cesi  per  lo  pi&  di  cose  oneste  e  nobili. 

DECLINARE.  Fegg/endo  come  le  cose  ogni  dì  più 
declinavano  al  peggio^  i  savi  del  pubblico  reggimento  , 
adunatisi  a  consiglio  sopra  vedere^  se  a  quelT estremo 
avea  (  vi  era  )  niun  riparo  y  tutti  in  un  medesimo  parere 
convennero  di  tornare  al  vecchio  re  in  capo  la  corona^ 
e  in  mano  la  spada^  cioè  convennero  di  riporre  nuova- 
Mente  in  capo  al  vecchio ,  ec. 

DEGKARE  vale  dimostrare  con  gentil  maniera  d^ap- 
prezzare  altrui,  e  le  cose  sue,  e  particolarmente  gFinfe- 
fiori.  Ella  non  degna  sì  basso  y  e  le  pare  essere  sì 
ffondc  che  le  viene  xhifo  delle  sue  pari.  £  coU^aus. 
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avere.  Ringraziò  Iddio  di  sì  grande  dono  e  benefizio  y 
che  a?ea  degnato  di  dare  a^  suoi  senfi.  Per  giadicart 
degno,  dicevole.  Rimasero  in  dispregio^  e  non  degnati 
iPudirU^  se  non  da  pochi  del  ^olgOy  e  idioti.  —  Pen^ 
sondo  ^  che  t^oi  qid  alla  mia  povera  casa  venuta  siete, 
dove^  mentre  che  ricca  fu ,  venir  non  degnaste.  Per 
compiacersi,  per  benignità  e  cortesia.  Faccia  quel  tanto, 
die  Ella  si  degnerà  comandarle.  —  Non  guardar  me, 
ma  chi  degnò  crearmi.  Per  far  degno.  Io  mi  consolo, 
che  tu  fòssi  a  tanto  onore  degnata  allora.  Per  ricevere 
quello  che  è  ofierto  da  persona  inferiore.  Degnate  gradire 
rumile  offerta  mia.  —  Poco  (^presso  Pimperatore,  conr- 
dottosi  a  Nangoia,  sei  chiamò  bmanzi,  e  P onorò  con 
tanta  espressione  d^ affetto  ,  e  mostre  di  confidenza,  die 
appena  mai  degnava  niun  suddito  d^ altrettanto.  —  In. 
Giappone  i  principi ,  eziandio  se  di  piccolissimo  staio, 
non  degnan  co'  sudditi  più  che  se  fosser  monarchi  del 
mondo  ^  e  i  poveri  sono  una  sì  vii  cosa ,  che  ^hanne 
in  poco  miglior  pregio  che  bestie. 

DEGNO  per  meritevole.  Ella  è  degna  (Fogni  onore 
e  riverenza.  —  Niun  crederà  ch'io  sia  degno  di  tanto 
onore.  In  mala  parte.  Mandagli  dicendo  quello  ch'egU 
era  degno  d^udire.  Per  conveniente.  Degno  ciòo  da  voi 
il  reputai.  Senza  preposizione.  Io  vi  priego  mi  facciate 
degna  di  portar  di  dò  tutta  la  pena.  Per  eccellente.  Così 
il  maestro  e  quella  gente  degna ,  tornate,  disse,  ec.  — 
Se  io  avessi  degne  lodi  da  commendarti}  cioè  se  fossi 
capace  di  lodarti,  come  meriti. 

DELIBERAJIE  per  destinare.  j4  lei  deliberarono  il  pre- 
mio  della  bellezza. 

DERIVARE  per  nascere  ,  provenire.  Da  questa  terra 
genitrice  si  derivarono  come  da  sorgente  wfinita  tutti,  i 
sistemi  di  filosofia,  tutti  i  codici  di  morale.  —  Da  que^ 
stc  sette  clic  t'ho  nominate  ,  derivano   assai  danni. 

DESIDERIO.  EUa  tocca  i  principali  piuiti  della  pro^ 
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fiia   JifzM  j   €  dai  pia   accana  luoghi   oraiorj   trae 

k  mgkmi  à\  recare  il  Papa  al  suo  desiderio;  cioè  oude 

iflJurre  il  Pjp.i  a  quello    cb^ila  desidera.  —  Dividerà 

fra  suoi  JSgjUuoH  il  Giappone ,  passare  il  nutre  ,   sog" 

giogare  il  Conti   e   la  Cina  ,  e  quin  se  altri   maggior 

desideri  noi  pretideraoao  ^  metter  già    farmi  e  posare. 

Cosà  entrare  in  desiderio  d'alcuna  cosa,  mettere,  porre^ 

recare ,  condurre  ad  effetto  il  suo  desiderio ,  ce. 

DESIDEROSO.  Acciocché  gli  occhi  saziasse  di  ab^ 
cke  gjU  orecchi  colle  ricevute  voci  fatti  gU  avean  desi- 
derosi. —  Tu  iD^bai  (atto  desideroso  di  vedere  Pametut^ 
valle  in  che  hai  piacevole  dimora. 

DESTINARE  per  accordare.  Questa  è  una  di  quelle 
grazie ,  che  a  pochi  il  Ciel  largo  destina. 

DESTRO  vale  comodo  ,  opportunità.  Facea  tutto  ctÒ| 
che  pia  io  destro  ^  Tenia.  —  Qtumdo  avete  in  destro 
j|  /latto  lavoro,  non  cercate  itulugio,  —  Egli  avea  a  db 
il  pia  destro  del  mondo. 

Destro  add.  vale  attivo,  agile  di  membra,  atto  a  fare 
«oa  cosa.  Ella  era  bella  del  corpo  ,  e  giovane  ancora 
astai,  e  destra  della  persona.  Cosi  dicesi  destra  fortuna 
per  Civorevole  ,  ec. 

DETTATO  per  composizione.  Alcuni  saranno,  che  si 
reekeranno  a  noja  i/uesto  mio  lungo  dettato  ,  per  ad. 
ionie  e  jI  gravi /ittiche  sostener  dovetti. 

DETIARE.  Io  non  intendo  di  deviare  da  miei  mag' 
giori.  —  In  i/uesto  senso  dicesi  anche  tralignare  ,  de- 
geoerare. 

DIBATTERE.  E  come  era/ermo  in  cielo  ,  che  quel 
consiglio  ,  che  di  lassù  movea  ,  qui  già  si  mettesse  in 
opera,  non  rimase  che  dibatter  yra  loro^  ma  così  pre-- 
iti  furano  aW approvarlo  ,  come  alV udirlo. 

DICEVOLE  Lo  stile  di  lui  ribocca  d'ogni  eccellenza, 
tranne  alcuni  pochi  modi  fiorentini  troppo  che  rasen^ 
tono  il  parlare  della  pkòe,  e  che  non  ci  sembrano  di- 
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Ctfvoli  sulle  lingue  dei  nobili  ingegni  y  che  sono  a  eol^ 
lotfuio  ne^  suoi  dialoghi.  Troppo  che  rasentano  il  par" 
lare  della  plebe;  cioè  che  troppo  s^accostano  al  parlare 
della  plebe  fiorentina.  Questa  con  milPaltre  di  simil 
genere  è  una  gentile  trasposizione,  che  usata  con  riserbo 
e  con  giudizio  aggiunge  assai  leggiadria  al  discorso. 

DIGIUNARE  vale  andare  alfingiù  ,  abbassarsi.  F'edi 
come  dichina  il  giorno.  Per  avvicinarsi.  £lla  dichina  in 
vecchiezza  y  e  tuUas^ia  amoreggia  come  fanciulla. 

DIFESA  y  lessar  le  difese  y  vale  togliere  airinimico  il 
modo  di  difendersi.  Più  che  a  battagliare  y  ei  ponet^a 
ogni  suo  studio  nel  levare  al  nemico  le  difese. 

DIFETTO  per  mancanza.  Perciocché  y  non  solamente 
in  onorare  altrui  tenci^a  la  borsa  stretta^  ma  nelle  cose 
opportune  alla  sua  propria  persona  y  contra  il  genercU 
costume  de'  Geno^esiy  che  usi  sono  di  nobilmente  i^e^ 
stire  y  sosteneva  egliy  per  non  ispcndere  y  di  felli  gran- 
dissimi y  e  similmente  nel  mangiare  e  nel  bere, 

DIGIUNO.  Digiuno  com'h  di  lettere y  e  nuo^^o  al  tutto 
in  fatto  di  lingue  y  quel  macstruzzo  francese  i^uol  tut" 
tfwia  sedere  a  scrannUy  e  dettar  precetti  di  lùigua  ita-- 
liana.  Digiuni  di  ogni  maniera  di  cose  geografiche  y  e 
traviati  dagU*  errori  y  in  che  avean  dato  Pun  dopo 
V altro  i  lor  ma^oriy  essi  portavano  la  falsa  opinione^ 
che  V Europeo  approdar  in  (  nell'America  )  doi^esse  col 
corpo  roifcsciato  y  ed  elex^ato  col  proprio  peso  nclPim- 
mensità  de'  cieli. 

DILEGUARSI  vale  talora  fuggire.  Come  le  rane  in- 
ìumzi  alla  nemica  bestia  per  V acqua  si  dileguan  ratte. 

DILETTARE  vale  recar  diletto  ,  e  talora  ricever  di- 
letto. Col  suo  canto  ella  ogni  di  più  mi  diletta.  Per 
avere^  prender  dilelto.  Ciascuno  si  dee  meritamente  di- 
lettare di  quelle  cose^  alle  quali  egli  i^ede  i  guiderdoni 
secondo  le  affezioni  seguitare.  Dilettare  di  quelle  cose 
meglio  detto  che  in  altra  maniera  e  con   altre   preposi- 
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zÌMi.  Atmauteslrato  oLfuanto  tMVarte  marinaresca^  ce, 

eoa  BUggior  garbo  è  detto  che  ammaestrato  nelTarie,  ce. 

DILETTO  vale  piacere^  K^t<^  gioi't  contento  si  dV 

■MDO  che  di  corpo.  Leggaulo  la  Gerusalemme  Uàerata 

io  presi ,  pigliai  ,  ebbi  tal  diletto  ^   che  maggiore ,   uè 

pari  tnm  si  potetni,  —  Tu  prendi   a   diletto   i   dolori 

wdei^  cM  ta  ti  bì  beffe  de^  miei  dolori.  Ogni  cosa  da 

diletto  ottimamente  /acca  ;   cioi  cosa  atta  a  sollazzare. 

Dispose  di  volar  prender  diletto  de^  fatti   suoi  col  far^ 

^  alcuna  beffa,  —  Io  ho   preso    gran   diletto  ili  %hà. 

Egfi  aadjva  soventi  volte  fuori  della  città  a  dilcttnK 

IHLICATO.  La  natura  ci  ha  fatte  nei  corpi  dilicate 
e  morbùlc.  Per  eccellente.  Era  il  più  IcggiaJn} ,  e  il 
pia  dilicato  caivaliere  ,  che  a  que^  tempi  si  conoscesse. 
—  Uacqiiay  che  corre  per  pietre  è  Li  più  dilicata.  Per 
dì  gentile  complessiooc.  Questo  nelle  dilicate  donne  lo 
veggiam  succedere. 

DILUKGARE  per  allontanare,  /g/i  non  si  era  forse 
mma  tratta  d'arco  dilungato  da  noi.  Tanto  amore  già 
posÉo  gli  ajvea  y  che  non  potea  più  dilungarlo  da  me. 

DIMANDARE,  yinto ,  tocco  j  preso  da  compiusione, 
io  mon  seppi  negargli  ijueWaita^  di  cbe  sì  altamente  mi 
disaudava^  mi  ricbiedeva;  cioù  die  co»  tanto  calore  di- 
■Mudava  a  me.  Gli  dotnandò  se  in  quelle  parti  fosse 
vOla  a  castello  ,  dove  egli  aniLur  potesse.  La  maucansa 
dclPaiticolo  viene  ad  esprimere  iudeGnita mente  pastori  , 
villa  y  castello,  seoz^accenuarue  alcuna  circuAtaoza.  Qui 
vale  lo  stesso  che  dire  alcuni  pastori^  qualche  villa,  ce. 
Ma  Lasciatemi  un  po'  dimandarvi  perchè  abùiu  Pietro 
recaàj  ciò  ad  effetto^  cioè,  ma  permettetemi  un  poco  ch^io 
vi  diaandiy  te.  Alessandro  domandò  l'*usle  là  dove  esso 
potesse  dormire^  cioè  domaudò  alFoste  in  c|ual  luvgo  pò-» 
tcflK  dormire. 

DIMESTICAILSI  per  divenir   famigliare  ,    amico.  Egli 
non  può  dimesticarsi  con  alcuiw.  Dopo  non  guari  tempo 
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DIRE  verbo.  Se  ne  disse  per  tutto  Firenze:  cioè  se 
ne  parlò,  ec.  adopera  da  galantuomo ^  e  non  temer 
lo  dire  degli  uomini;  cioè  le  mormorazioni.  Dirsi  con 
alcuno  vale  esser  suo  amico.  Tutta  d^ Agrippina  un 
tempo  ^  poi  non  si  dicevano  punto.  Prendere  ^  piglia^ 
re  a  dire  vale  cominciar  a  parlare.  Piangendo  così 
prese  a  dire.  —  Venire  a  dire  vale  significare.  Quello 
ch^egli  at>ea  risposto  ,  non  veniva  a  dir  nulla.  —  Vo- 
ler  dire  ^  lo  stesso  che  venire  a  dire.  Entrò  in  pensie* 
ro  y  che  questo  volesse  dire.  —  Non  ti  vo'  dire  vale 
Pensalo  da  te.  —  Non  ti  vo^  dire^  compio  restassi  allora^ 
Dire  a  capriccio  vale  parlare  senza  considerazione,  ^o- 
lubUe  e  leggiero  com'egli  è,  dicea  ogni  cosa  a  capriccio^ 
ne  punto  si  curava  di  chi  attento  si  staffa  ad  udirlo* 
Dire  alla  libera  parlar  liberamente.  Dire  bre^^e^  parlar 
con  brevità.  Dire  di  soverchio^  favellare  oltre  al  bisogno* 
Troppo  fion  tacere y  nh  parlare  y  di  soverchio  non  dire; 
odi  molto ,  ma  poco  rispondi.  —  Dire  in  rima  vale  far 
composizioni  poetiche.  Intendet^a  di  dar  dottrina  del  dire 
in  rima  —  Dire  piano  vale  parlare ^  scrivere  con  istiie 
ordinario  e  naturale.  Dire  pulito ^  parlar  con  ornamento 
e  leggiadria:  dire  schietto  e  schiettamente ^  parlare  con 
ingenuità.  Dire  tcsiimonianza^  testimoniare.  Testimonianze 
false  con  sommo  diletto  diceva  ^  richiesto  e  non  richiesto. 
Dire  snllafda  y  svillaneggiare.  EigU  disse  la  maggior  vil- 
lania y  che  mai  ad  alcun  ghioiton  si  dicesse.  —  Per  si- 
gnificare. Questo  che  dice?  Per  guidare^  far  andare  una 
bottega,  un  negozio.  Nel  detto  Gioi^anni  diceva  la  bot" 
tega  della  tinta  ^  e  il  traffico  della  seta  diceva  in  Paolo. 
Per  esser  favorevole.  Oggi  nel  giuoco  non  ai^ete  aitato 
Jbrluna:  esso  vi  dìrkjbrse  meglio  domattina.  Egli  si 
mise  tutto  in  armi  a  procacciarsi  il  conquisto  di  qu£ 
regni ^  e  sì  ben  gli  disse  la  sua  fortuna,  e  il  s'olore  di 
suo  fratello  y  gran  maestro  d^armiy  e  in  ogni  fatto  di 
guerra  y  eziandio   di  sua  persona  prodissimo  ^  che  in 
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men  di  due  anni  ebbe  sua  tutta  risola.  —  Il  re  ne 
camimeiò  a  dire  deWignoranza  ^  de*  %nzj  loro  t/uel  che 
Me  sentitMi;  cioè  U  peggio  del  mondo.  Dir  Canimo  vaÌ€ 
osare.  A  noi  non  dice  F animo  di  partirci  dal  consenso 
£  tamii  dotii  :  cioè  noi  non  osiamo  allontanarci ,  ec.  Per 
far  bisogno.  E^  i accosta  aUc  Canarie  yC  di  offù  cosa 
tennto  y  che  a  lui  dicesse,  non  dà  Sfolta  al  Sud  y  conCera 
usa  la  plebe  dt^  nmngatori,  ma  dirizza  le  prore  t^erso 
Poecaso.  Per  favorire.  Sfiatato  ch^ef^  ebbe  con  tfucsic 
sue  prodezze  y  da  mostrarsi  inaiente  contro  di  Dio  ,  tutto 
ajhe  di  sicurarsi  il  regno,  e  di  prosperare  nelle  cose 
terrene  y  reggendo  y  che  non  perciò  la  fortuna  gli  dicea 
poDto  meglio,  e  se  Pimperatore  il  lasciava  in  pace y 
Iddio  g/Ufacea  guerra  y  cominciò  a  poco  a  poco  ad 
aprir  sopra  sé  gli  occhiy  e  a  rann^edersi. 

DISAGIO  prr  carestia.  Acdocchh  di  mangiare  non 
polisse  disagio  y  seco  pensò  di  portare  tre  pani.  Stare 
a  £sagio  Tale  stare  sensa  comodo ,  agio  ^  con  isconcio 
■odo.  Pormi  ucder  Rùuddo  in  quel  palagio ^  ancorché 
sia  sì  bel  y  stare  a  disagio.  —  Tenere  a  disagio  vale 
£ue  slare  altrui  con  iscomoJo  y  e  anche  farlo  aspettare. 
Ma  Uuciamo  andar  questo  per  non  vi  tenere  piii  a  di- 
sagio. —  Chi  dà  spesa  ,  non  dee  dare  disagio;  cioè  il 
cooTÌtato  non  dee  farsi  aspettare. 

I>ISCE>ìDERE  vale  andare,  venire  al  basso.  A'è  m  terra 
dal  piceol  legno  discender  volcì^a  ,  ma  a  quclLi  vie  ino 
mareggiando  (ondeggiando)  con  mal  pratica  mano  sem- 
plicetto n  andava.  In  senso  traslato  si  osa  assai  degan- 
tea&cote  in  diversi  modi.  —  Ixi  grazia  di  Dio  non  è 
da  credere  y  die  in  noi  per  alcun  nostro  mcriUì  di- 
scenda. -^  Disceso  di  nobili  parenti  egli  non  sa  attendere 
elle  bisogne  famigliari  e  ilomcstichc.  —  Dal  grado  suo 
discese  Pietro  a  %nUà  ,  Jalla  condizùm  siui  imorc%'ole 
Spartissi,  did  grado  siut  dcnulc  •  inaine  alle  bassezze 
pik  vili,  vagliono  quanto  commise  azioni  da  vile,  ec.  Così 


dicesi  discendere  dalla  sua  onestà  ,  daU'onor  suo,  the 
vagliono  esser  disonestn^  perdere  Fonore,  ec.  —  Pef  di- 
scendere  al  modo  più  prossimo  da  rimettere  in  piedi 
Vuso  y  e  seco  il  gusto  della  nostra  lingua  y  al  tutto  io 
eredo  ^  io  stimo  ^  amfiso  esser  necessaria  una  r^orma 
dello  studio  di  essa  y  cioè  passando  ora  a  parlare  del 
modo  onde  rimettere ,  ce.  Per  derivare ,.  acquistare.  Im- 
mensa^ infiniia  gloria  discenderà  al  tuo  nome  o  Eroe, 
se  pari  al  tuo  valore  dimostrerai  umiltà  e  rispetto  agU 
Iddii.  —  Da  questa  mia  fatica  ,  come  che  difettuosa  , 
discenderà  assai  {vantaggio  alla  gioifcnUi  studiosa. 

DISCIOGLIERE  vale  slegare ,  ec.  ;  in  senso  traslato 
s^asa  cosi:  Di  questo  amore  non  potendo  disciogliersi^ 
deliberò  di  morire.  —  Un  dì  impro{fviso  le  si  presento 
innanzi  un  gentil  uomo  di  corte,  e  in  briesd  parole,  le 
denunziò  ,  F andarsene  a  far  sua  vita  altrove  fuor  di 
palagio^  e  non  mai  più  chiamarsi  Reina  ;  siccome  queir-  , 
la,  che  più  non  era,  e  non  sarebbe  moglie  del  Re,  che 
da  lei ,  perchh  idolatra ,  con  perpetuo  divorzio  si  di- 
scioglieva; e  così  detto  ,  senza  inchinarlesi  punto  ,  die 
volta ^  cioè  se  ne  parti. 

.DISDEGNARE  vale  avere  a  sdegno.  Tu  sei  povero  , 
e  disdegni  lo  chiedere.  - —  Egli  è  male  agiato  de'  beni 
della  fortuna  ,  e  nondimeno  disdegna  lo  inchinarsi  a 
coloro,  che  potrebbero  quando  che  sia  rivolgere  in  amica 
la  sua  contraria  fortuna, 

DISDEGNOSO  per  iscliifo.  La  bella  romana,  che  col 
ferro  aprì  il  suo  casto  e  disdegnoso  petto. 

DISDIRE  vale  non  esser  dicevole.  Si  faceva  a  cre^ 
dere ,  che  quello  a  lor  si  convenia,  e  non  si  disdiceva 
che  aWaltre.  Per  negare  una  cosa  richiesta.  Disdire  non 
poteano  la  ricliiesta  de*  Fiorentini.  Per  rinunziare.  Fa 
gli  detta  una  lettera  ,  e  gli  disdice  Vamicizia.  Per  vie- 
tare. Se  le  leggi  divine,  e  la  paura,  chU'o  m^ho  gran- 


ittima  dtUa  vendetta  della  giustizia  non  mei  disJices- 
sfro  j  io  FoiTei  le  mille  t^lte  morto,  cioè  ucciso. 

DISEGNARE  per  descrivere  con  segni.  Nel  primo  sasso 

disegnai  colla  mente  il  suo  bel  viso.  Per  imprimere.  In 

^mand  luoghi  sua  bella  persona  ,  coprì  mai  d'ombra,  o 

disegai  eoi  piede.  Per  insegnare ,  descriver  con  parole, 

additare.  Primieramente  disegnò  la  /òrma  della  camera, 

e  le  dipinture  di  quella.  -~  Per  mostrare  a  certi  segni. 

Z^e  Sse^Uà  il  luogo,  do9e  ucciso  Vaveano.  —  Per  eleg- 

l^efe  ,  destinare.  Fu  disegnato  Consolo.    Era  disegnato 

successor  delT impero.  Per  ordinare  nel  pensiero.  Lafor» 

tana  che  avea  disegnato  di  roinnar  quel  got^erno  ,   ap^ 

ipreslò  Éostamenle  un*  occasione  maggiore  da  far  ria- 

mare  i  disegni  de*  maligni. 

DISEGNO  per  pensiero ,    intenzione.   Come  volle  Id" 
dio,  il  disegno  mi  riuscL  ^d*  die  il  tuo  disegno  tirìe- 
farCj  avere  disegno  sopra  una  cosa  vale  pensar 
Talersene.  Io  fo  disegno  sopra  di  voi.  —  Io  lo  li' 
f    non   ostante  che  mio  /rateilo  avesse  qualcbe 
disegno  si^ra  la  sua  persona.  —  Aè  fu  men  presti  a 
mettere  il  disegno  in  opera  ,  che  a  divisarlo. 

DISERTARE  per  privare.  Egli  era  stato  disertato  in 
guerra  d*og^  tquto  a  difendersi. 

DISCREDITO.  Aon  pare  a  voi,  che  così  adoperando 
e^  abbia  voluto  mettere^  porre  in  discredito,  in  disi- 
stima auXfi  gli  altri  suoi  uguali? 

DISCREZIONL  Così  portati  dove  gli  spingeva  il  vento, 
o  il  mare  li  trabalzava,  andarono  a  discrezione  difor- 
tana  ^  ^finché  col  ritorno  del  dì^  venne  sereno  e  bonac^ 
eia^  con  che  rifornita  la  nave  tli  vela,  tornarono  a  buon 
•viaggio.  AtuUsre,  essere  a  discrezione  ^  in  balia  ^  a  be^ 
n^zio  della  sorte  ,  te. 

DISCORDARE.  //  lor  vivere  non  ilisrordavj  punto  in 
età  dal  loro  insegnare. 
DISCORRERE  per  correre ,  publilicarc.  Era  per  tutt» 


131  D 

il  mondo  V altissima  fama  di  Salomone  discorsa.    Di- 
scorse un  uso  quasi  dannanti  mai  non  udito. 

DISPENSARE  vale  esentare.  La  fece  uscire  delmo- 
nastero  ^  e  dispensò  in  lei ,  che  ella  potesse  essere  ài 
secolo  ^  e  usare  il  matrimonio  :  cioè  la  fece  ,  ec.  ^  ed 
esentandola  da  ogni  voto  fatto,  le  permise  di  tornare  io 
famiglia ,  e  di  maritarsi. 

DISPERARE^  perdere  la  speranza.  Morta  fra  Ponde 
è  la  ragione  e  Varie,  tal  che  incomincio  a  disperar  dei 
porto.  —  Ualma  disperando  ha  preso  ardire.  —  Io 
mi  disperava  della  vita  ,  e  wiclùuu^ami  a  ricevere  la 
morte. 

DISPORRE  per  preparare.  Disposto  era  per  piccai 
prezzo  a  compiacere  a  qualunque  persona.  —  E  se  mai 
a  doventi  in  alcuna  cosa  compiacere  mi  disposi  y  ora 
più  che  mai  mi  vi  disporrò,  jéd  onesto  diletto  ti  di- 
sponi. —  Siccome  uomini  naturalmente  traghi  di  da^ 
naro  ,  e  rapaci,  a  doverlo  avere  si  disposero.  Per  in- 
darre. Ben  prego  V.  E.  che  si  disponga  d^ajutar  questi 
nostri  affari. 

DISTENDERE  vale  allungare.  Martellino,  essendo  tutta 
la  gente  attenta  a  vedere  ,  che  di  lui  avvenisse  ,  stato 
alquanto,  cominciò  a  far  sembiante  di  distendere  Vun 
de^  (Uti^  ed  appresso  la  mano,  e  poi  il  braccio,  e  così 
tutto  a  venirsi  distendendo.  In  senso  traslato  però  s^adò- 
pera  in  diversi  moJì.  Sì  ampianwnte  dell'esimie  sue 
virtù  meco  parlando  si  distese^  ch^io  credo  egli  nCah^ 
bia  infino  aW ultimo  raccontato  ogni  suo  fatto.  —  La 
fede  e  la  cristianità  vi  fecero  un  sì  largo  distendersi^ 
e  con  sì  grandi  acquisti  di  nuovi  popoli  e  nuove  terre, 
che  Vandar  d^anno  in  anno  e  di  luogo  in  luogo  rcgi^ 
stratidone  i  nomi,  sarebbe  fu^cenda  increscevole  e  lun^ 
ga.  —  Vincitore  d^ogni  suo  nemico  ci  distese  i  confini 
del  suo  regno. 

DISTLXTAMEiNTE  ,  ordinatamente  ,  per  ordine.  Sic- 
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come  quegli  che  destro  parlatore   era  ,   distintamente 

narrò  ogni  cosa  per  lui  veduta  o  sentita.  Per  lui,  cioè 

da  bd.  Li  prcposìaone  per  s^aia    eoo   garbo    in    loogo 

della  preposizione  da  ,  ma  con  riserbo. 

DITO,  mostrare  a  dito  vale  accennare  col  dito  alcuna 
cosa  o  persona.  EgjU  non  poteva  mai  andar  per  ina  , 
de  egii  non  Cmsc  dafanduUi  mostrato  a  dito. 

DIVENIRE ,  diveatare.  Per  vergogna  era  tjmui  mu^ 

tale  dfvenoto.  Divenne  U  pia  doloroso  uomo  che  fosse 

wsssL  Io  sesso  traslato.    Divenne  a  tanta  tristezza  ,  che 

più  aeranti  non  se  ne  potea.  Cosi  venne  in  tanto  dolorcy 

che  maggiore  ,  né  pari  si  era  veduto  mai,    I  Jormida^ 

ah  c€unpioni  del  Lazio  han  pur  fatto  questo  medesimo 

p€)ggiwìdo  a  quella  meta  di  gloria  ,   che   ogni  dì  pia 

i^erdegffa  lusinghiera  ,  quanto  più  lontani  da  noifug^ 

gono  que^  secoli  y  che  per  la  nostra  sola  depravazione 

divennero  a  tanta  f asma  di  eccellenza^  cioi  si  acquista- 

roDO  ana  si  gran  fama.  Ed  essendo  egli  già  dTamd  pieno , 

né  però  del  corteseggiar  divenuto  stanco,  avvenne^  che 

la  sua  fama  agli  orecchi  pervenne  d'un  giovane  chiU" 

muMto  Mitridanes,  di  paese  non  guari  al  suo  Uìntano. 

DIVERTIRE  Tale  (are  stare  allegro.  Si  usa  però  anche 

per  divolgere  da  una  cosa.  Mtd  sentendo  ttclla  natura^ 

e^ino  sentenziavan  bugiardo  j   e  scellerati^  colui  ^  che 

a  divertir  gli  uomini  dalle  viete    dottrine  dava   opera 

attenta, 

DIVIETO.  R  barbaro  Annibale  ruppe  ad  Ibero  il  gran 
divieto. 

DIVISARE  per  descrìvere  e  mostrare  ordinatamente. 
Ei  divisa  minuUunentc  le  parti  di  tjucl  tutto  maravi' 
gUoso  y  che  gli  grande^ia  a  ogni  poco  dinanzi^  e  su" 
Uime  nel  fatto  J^iìgni  scienza  ,  egli  trova  ,  a  ogni  pie 
sospinto  y  una  qualche  nascosa  via  M  Ltr  perfezione  o 
incremento.  —  Ma  rome  il  volere  di  Dio  e  udvolla  tli" 
verso  da  quello  che  le  menti  umane  divisano,  i  successi 
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andaron  contrarj  al  disegno  di  quel  buon  Principe.  -^ 
Per  iscompartirc.  Fece  disegnare  la  fortezza  in  quel  modo 
che  seppe  divisare.  Per  ordinare.  Quello  appresso,  che 
far  doi^esse  in  tutto  il  tempo  della  sua  signoria  y  pie-- 
namente  gli  divisò.  Per  separare.  Per  dimostrare  le  tre 
dù^erse  nature  elisio  ho  divisate.  Per  differenziare  ,  va* 
riare  ,  distinguere.  Egli  tiene  questo  modo  nel  divisarsi 
dagli  altri,  —  EgU  non  si  {foUe  in  ciò  dagli  altri  di- 
visare. —  Tosto  si  cominciò  a  divisarne  il  modo  più 
per  minuto.  E  in  così  f aspettando  ,  con  meraifigUa  del 
Santo y  che  da  un  fanciullo  di  sì  tenera  età  udito  ava^a 
parole  da  aspersi  a  gran  pregio  in  qualunque  uomo  , 
maturo  non  men  di  senno  y  che  d'anni  y  passarono  ad 
un'altra  sala  piena  di  gioi^inetd  ,  il  più  belfiore  della 
nobìltày  svestiti  superbamente  alFusanzay  d^abiti  divisati 
a  più  maniere  di  colori  y  con  finissimi  guernimenti. 
'  DIVOLGERE.  Per  divolgcrio  dalla  fede  di  Cristo  et 
gli  promettes^a  in  nome  degli  idoli  sano  il  corpo  y  tanto 
sol  che  di  ifcro  cuore  invocandoli  y  lor  tornasse  fedele. 
Cosi  distornare  ,  riti^arrcy  si  usano  per  isvolgere^  distorre. 
F^oi  vi  travagliate  invano  di  spaventare  la  plebe  y  e  di- 
stornarla dalla  novella  legge.  —  Da  mille  atti  inonesti 
rho  ritratto. 

DIVOZIONE.  In/ine  dovunque  andassero^  di  si  met- 
tevano divozione. 

DOGLIA.  Egli  secondochè  era  usato  y  si  mise  col 
popolo  accompagnatido  il  f^iatico^  ma  perocché  traeva 
un'aria  assai  rigida ,  ed  egli  non  era  di  panni  sì  ben 
difeso y  ne  pigliò  quella  doglia  dipettOy  della  quale  morU 

DOLCE  sosl.  Potea  turbar  fortuna  il  tuo  dì  chiaro, 
e  nel  tuo  dolce  metter  molto  amaro, 

DOLERE  ultre  al  suo  senso  proprio  di  sentir  dolore 
vale  affliggersiy  increscere y  lamentarsi y  ec.  Forse  il  mio 
tardar  le  duole.  —  E  se  di  voi  son  privo  y  via  men 
d*ogni  s\*entura  altra    mi  duole.  Duolmi  i7  tuo  fato , 
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dd  mio  mon  già^  poiché  ti  moro  allato  :   cioè   m^iorre- 

sec  y    ec.    «Se  di  non  fossi  bisognoso  di  conforto  ,  come 

Uà  sci p  io  di  te  a  te  medesimo  mi  dorrei:  cio^   mi   la- 

jDcnterci. 

DOLENTE.  E  se  d'tuta  cosa  soLi  non  l'avesse  Uifor^ 

tusuL  fallo  dolente  ^  più  che  altro  si  potea  contentare. 

Il  suo  contrapposto  è  far  lieto.  La  fortuna  mi  fe^  lieto 

della  ina  amicizia. 

DOMESTICO.    Aon   si  %^uole  essere  né  rustico,  nt 

strano,  ma  piace^^ole  e  ilomestico:  cioè  nou    si   deve 

essere  <,  ec,  ma  piacevole  e  trattabile. 

DOPPJj  a  mille  doppj  vale  grandemente,  mille  volte,  ce* 

Lds  ifual  cosa   in   molli    doppj   moltiplicò  la   letizia  di 

tmcuer  Gentile,  e  di  lei. 

DOVERE  significa  bisognare  ,  esser  necessario.  In  senso 

trasUto  si  osa  in  vece  del  verbo  avere.  —  Maraungliosa 

cosa  è  a  udire  quel  ch^io  debbo  dire,  cioè  quello  che  io 

bo  a  dire.  In  vece  del  verbo  potere ,  es.^er  possibile.  Si 

pensò  leggiermente  doverle  il  suo  desiderio  ^enir  fatto. 
Andò  là  per  doverlo  i^edcre,  se  %'i passasse^  cioè  per 
poterlo  vedere,  se,  ec.  Si  usa  talora  per  ripieno^  ma  peri 
sempre  indace  qualche  poco  pia  di  necessità,  o  almeno  dub- 
biosità, o  convenienza.  —  Richiese  i  Chierici  di  là  e/i* 
tro,  che  ad  Abraam  dovessero  dare  il  battesimo.  — -  Il 
verbo  dos^cre  ha  talvolta  una  colai  forza  esprìmente  cosa 
possibile,  congettura,  ed  opinione  per  rapporto  alla 
■eole  di  chi  parla ,  ed  ha  vaghezza  grande  nella  nostra 
fiagtfa.  —  E  similmente  avtnso  dover  egli  tenere  buona 
ed  onesta  compagnia  non  che  a  noi,  ma  a  donne 
mobo  pia  belle  e  pia  care,  che  noi  non  siamo:  cioè 
pia  care  di  noi.  Questo  udendo  Corrado ,  ai^isò  lui 
dover  esser  desso.  —  Immaginossi  di  non  dover  mai  di 
fucila  sciita  poter  uscire.  —  Deh  ,  aìmc  dee  poter  es^ 
sere  questo.  —  tmmoffsuwa  lei  di  bassa  condizione 
dover  essere.  —  S'avvisò  quella  donna  dover  esser  di 
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lui  mnarnorata.  —  £ra  sì  bello  il  giardino  y  a  sì  di-- 
Iettatole  y  che  alcuno  non  vi  fu  y  che  eleggesse  di 
quello    uscire  per   più  piacere   aUroi^e   dover  setitirem    i 

—  CosUiro  adunque  per  lo  giardino  y  la  cui  bellezza  e 
non  era  da  dover  troppo  tosto  rincrescere  y  si  diedero  #. 
a  prendere  dit^ersi  diletti  ùifìfio  alPora  della  cena,  •—  u 
Parendogli  bella  assai  y  stimò  j  che  con  costei  do  vessa  |( 
potere  ai^er  t'ita  assai  consolata.  Cosi  dicesi  at/er  ràft% 
sconsolata  y  riposata  y  tras^agUata.  Ora  i  meschini  m$  li^ 
debbono ^^zre  un  gran  piangere^  ma  troppo  tardi  ai  i^ 
bisogno  y  che  a  quelle  lagrime  non  rimaneva  che  sp^rt^^ 
gnercy  or  che  ogni  cosa  era  in  cenere.  Questa  gli  parve 
vergogna  da  non  dover  sofferire. 

DOVIZIA.  Egli  era  stato  dalla  natura  fornito  a  diK 
vizia  del  senno  bisognevole  a  condur  negozj  e  trallafiLw 

—  Agiato  egli  è  a  dovizia  di  beni  di  fortuna.  —  Gcai^<. 
dovizia  avea  di  vettovaglie  e  danari.  —  In  gran  dovia^. , 
era  di  soldati  e  d'armi.  *£j 

DUBBIO.  Strigatemi  di  questo  dubbio^  io  ve  f^c  pri^/ììf^ 
quanto  so  e  posso.  —  Egli  non  era  ancor  da  sé  *oèLjj 
bastevole  a  distrigare  un  dubbio  di  troppo  difficile  sdté 
gUmento  y  ad  un  y  come  lui  y  di  sì  poco  tempo  y  dis€tà^ 
polo  nella  fede.  i?^ 

DURA  (Alla).  Di  nazione  spartano y  Pausania  .€ik 
allevato  alla  dura ,  e  uso  a  poco  cibo  e  vile.  Cosi  dietf 
alTanticay  alla  reale  y  alla  grande  y  ce.  ;  cioè  duramenv 
a  modo  de'  re,  ec.  .% 

DURARE  io  senso  proprio  vale  occupare  spazio ijjP'  * 
tempo,  ma  in  senso  traslato  s^usa  in  questi  modi.  1^^ 
'  perseverare.  Comincio  a  mangiare y  disposto  di  starw^ 
vedere  quanto  ella  durasse.  Per  continuare.  Io  darò  w^* 
volta  a  bere  questa  bevanda  due  mesi.  Per  coDtio«r4ap> 
accennando  la  lunghezza  d^un  fiume.  //  Danubio  dip&flti^ 
tiva  già  uiUmagna  da  Francia^  ma  ora  dura  infitmjf^m 
Laurea.  Per  sostenere.  /  Sancsi  non  potendo  più  àwt^t^ 
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la  guerra  co*  Fiorentini  ^  richiesero  pace.  —   Egli  non 

può  dorar  la  spesa  di  questa  guerra.  Per  resistere.  /^a< 

fi^eie  mal  dorare  a  tanta  fatica,  Alle  quali  temporali 

cose  senza  niun  fallo  noi  non  potremmo   durare ,   se 

UéSo  per  noi  Parme  non  prende.  —  Quand'egli  il  t'o- 

^£a^  ioy  per  contenderlo,  ch^io  mi  faccia)  non  potrò 

dorargliela  contro.  Per  mantenersi.  Chi  ostinati}  inflesse 

imnx   Cenno    oeirantica   empiete,   infra  certo  termine 

potaste  il  suo,  e  cercasse  altro  paese,  che  nello  stato 

non  s^avea  per  innanzi  a  i^ivere  ad  altra  legge, 

alla  t^era  e  unica  di  Gesù  Cristo. 
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.LENZA.  Se  tu  ardentemente  ami  Sofronia,  a 
■0  eposcUa  (  cioè  t  me  promessa  in  isposa  )  ,  io  non 
me  me  aujratngùo  ;  ma  mi  marimglicrei  io  bene  ,  se 
eoa  mon  fosse  conoscendo  Li  sua  bellezza  ,  e  Li  no^ 
ddl^  animo  tuo  ,  atta  tanti)  pia  a  passion  soste- 
,  quwito  ha  più  d^ eccellenza  la  cosa  che  piaccia. 

le  fuali  cose  chi  non  sapesse  ,  gli  varria  poco  il  sa- 
ftr  latino  per  eccellenza. 

EFFETTO.  Non  fu  di  lungi  rcfTctto  al  suo  €w%fiso  ; 
mk  ooQ  fa  taoto  tardo  FeiTetto  alla  sua  espettazioue.  — 
la  Jvina  giustizia  con  giusta  bilancia  tutte  le  sue  ape- 
ui  ad  effetto  :  cioè  eseguisce  «  effettua.  —  -4 
ìd2ft,  condurrcy  mettere^  menare  ad  effetto  ////e- 
io  ho  il  più  bel  destro  del  mondo  ^  cioè  io  ho 
[li  pie  grande  opportunità.  iVo/i  usa  ora  Infortuna  \*arie 
[«t  a  iccar  le  cose  agli  effetti  detcrminati.  —  Per  qne- 

che  non  era  a  dosnzia  fornito  di   quelle 

\,eke  si  $^lei^ano  avere  per  recare,    condurre  ,    ce. 

Aglietto  U  suo  diiHsamcnto  ,  non  gli   isonne  fallo    di 

i  a  saUnunento.  —  Queste  parole  porsero  tdcuna 

a  Mitridancs  di  poter  con  più  coftsiglio  ,  e 
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con  più  saldezza  (sicurezza)  Jarc  effetto    al   sua    pgr- 

verso  intendimento.  —  Si  mise  in  cuore  di  far  che  quc- 

sta  cosa  avesse  effetto.  —  Estimò  il  suo  avviso  dovere 

aver  effetto.  —  Come  avean  divisato  ,   così    misero  -  in 

effetto. 

ELETTA  vale  scelta ,  elezione.  Seco  condusse  eenio 
cavalieri  a  sua  eletta.  Egli  fece  Teletta  de*  più  valoro- 
si^  e  con  essi  n'  andò  alla  pugna.  —  Questa  è  mal- 
vagia eletta  di  pigliare  ^  rubare  y  ec. 

ELEGANZA.  Comcchè  io  non  sappia  scrivere  a  pezza 
con  una  metà  eleganza  che  fate  voi  ^  pure  tanto  pny» 
caccerò  da  darvi  una  satolla  di  quelle  delizie  j  che.  vi 
danno  così  neW  umore,  —  Il  suo  stile  ribocca  d^ogni 
eleganza^  e  sente  tutto  deW aureo  secolo  della  lingua, 

EMENDARE  vai  correggere  .  purgar  dalP errore;  ma 
in  senso  traslato  s^  usa  per  rifare  il  danno  o  la  mefida. 
Rispose  loro  y  cVegli  aveva  ad  emendare  il  danno  che^ 
avea  loro  recato. 

EMINENZA  per  grandezza.  Nella  maestà  della  per^ 
sonay  e  neW eminenza  del  senno  non  avea  colà  né  su-- 
periorc  y  né  pari. 

EMPIERE  vale  metter  dentro  a  un  recipiente  tanta 
materia  quanta  vi  cape:  in  senso  traslato  s^usa  per  sup- 
pi  ire  «  riparare.  Sostien  persona  tu  di  capitano.  E  di- 
mia  lontananza  empi  il  difetto.  Per  adempiere.  NeWa^ 
more  del  prossimo  è  empiuta  la  legge.  Chi  carità  em- 
pie^ empie  ogni  giustizia.  Per  compiere.  H  numero  de* 
giudici  non  era  empiuto.  Per  saziare.  Egli  e  tale  che  mai 
non  empie  le  bramose  voglie. 

ENTRARE  in  senso  proprio  vale  andare ,  e  penetrar 
dentro.  In  senso  traslato  si  usa  con  eleganza  ne^  seguenti 
modi.  Per  cominciare.  Ricomifu:iato  il  pianto  entrò  in  un 
amaro  pensiero.  —  Ei  bisogna  essere  in  Chiesa  quando 
il  Prete  entra  a  messa.  E  con  lei  delle  cose  state  (  cioè 
accadute)  entrò  in  parole.  •*-  E  perciò  io  non   ardisco 


E  11^ 

estrart  in  rendergliene  grazie.  —  Forse,  se  debbt  infra 
/  celesti  arcani  prosontuosa  entrar  lingua  mortaie.  Invece 
ili  iotraprendere.  Deh  amico  mio  ,  perchè  tmoi   tu  en- 
trare in  qaesla  Citical  Per  venire  a  parlare  di  ona  cosa. 
Con  Imi  entrò  in  molti  e  varj  ragionamenti.  Per  parai 
a  (are  ona  cosa.  Esso  con  poca  compagnia  di  gentili  uo- 
mini entrò  in  canunino.  Per  aver  che   bre,  accordarsi. 
Com'eolra  coW  assedio  il  dare  e  attere?  Per  penetrare 
nella  lalEi.  Entra  in  gnerra  Goffredo  ,   e   là  si  i^olge 
éiot^  pia  dubbia  e  peri^iosa  la  mira.  Per  mntar  ragie- 
■jncolo.  jimid  miei,  entriamo  in  altro  ,  che  questi  di^ 
scorsi  non  son  cose  da  noi  — -  Prima  che  tu  m*  entri 
im  alUo ,  dimmi ,  m'ami  tu  ancora  ?  Per   meUerai  • 
parlare.  Ifuna  in  altra  parola  entrammo  ne'  Citti  della 
yanriulh   Entrare  innanzi  a  uno  vale   superarlo.   Non 
noUamente  fece  la  pace  con  esso   lui  ,   ma  gli  di$^entb 
andco,  e  tanto  familiare,  che  nessun  altro  gli  entrava 
inoanzL  Entrare  innanzi  ad  uno  vale  anche  oltrepassarlo 
cannaiiundo.  Io  me  ne  andata  ratto ,  per  entrargli  i»- 
naazi.  Entrar  troppo  innanzi  vale  avanzar  troppo  il  di- 
scorso. A  me  pare  che  Fornico  tfostro  entri  troppo  in- 
mnì.  —  Co'  tuoi  discorsi  tu  entri  sempre  troppo   io- 
ttaBÓ  ,  e  di  tal  modo,  che  ognuno  si  duole  di  te.  En* 
trmre  alcuna  cosa  ad  alcuno  vale  soddisfargli^  capirla ^ 
cnàexìz.  Questa  cosa  non  mi  entra.  —  lot^  dirò  bre^ 
semente  ,  e  v^  entrerà  benissimo.  Queste  tue  ragioni  ma 
caCrarooo  appieno^  io  te  ne/o  certo.  Entrare  paura, o 
wna  paura  ,  uno  scrupolo  ,  una   tfo^ia  o   simili    vale 
lettere,  avere  scrupolo^  braoure.  Di  che  m'entrò  si  (atta 
pava ^  ch'io  del  tutto  mi  disposi  a  non  voler  più   la 
émestiehezza  di  lui  -^  ìKf  entrò  nn  tale   scrupolo   di 
fuesto  peccato,  che  non  so  recarmi  ad  amar   cobd  j^ 
dèe  per  la  prima  volta  mei  fece  commettere.   ^-   Di 
fuestc/rutta  m'entrò  da  gualche  di  la  più  gran  voglia, 
Entrare  in  religione  vaie  iaisi  religioso.   D(^  U  pia 
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ditro  contrastar  che  fece  co'  suoiy  che  a  malùicuore  il 
vedean  da  loro  dilungarsi^  lieto  e  gioioso  egli  entrò  ìq 
religione  ^  rendendosi  frale  di  san  Domenico.  Entrar 
nudlci^adore  y  ovvero  entrar  per  sicurtà  ^  ec.^  vale  pro« 
metler  per  attrai^  far  mallerailona  per  esso.  4$€  ^^oi  non 
a^etejcde  in  lui,  io  v'entrerò  mallevadore  per  lui.  — 
lavi  entro  mallevadore  per  loro^  che  il  patto  della  p€ice 
égii  osscn^eranuo  fermamente.  Entrare  in  danari^  roba^ 
0  firoile^  vale  farne  acquisto,  riscuoterne.  Io  entrai  testh 
iti  molti  danari  y  e  però  y  se  a  foi  ne  facesse  mestieri, 
i6  f^  il  darò  a  prestanza.  Entrare  ut  tenuta  y  in  pas^' 
sessione  vale  entrare  in  possesso.  Quando  entrerete  tfoi 
in  todbla ,  ovi^ero  in  possessione  dcUe  terre  e  del  pm^ 
lagioy  che  avete  comperato?  Entrare  a  tavola  vale  sctr 
dervisi.  Comandò  che  tutti  gli  altri  entrassero  a  tarolt^ 
Còsi  entrare  a  mensa.  Dopo  queste  parole  entrarono,  a 
mensa,'  e  mangiando  e  bevendo  anche  più  che  non  eroi 
loro  mestieri ,  dimenticarono  al  tatto  le  parole  avute 
ùmàìtzi.  -*-  Dices^ano  male  di  tutti  quelli  che  non  ti 
lavano  le  mani  ^  entrando  a  mensa.  Entrare  ad  uno 
vale  visitarlo,  f^ennero  tutte  quelle  donne  y  alle  quali 
il  santo  soletta  entrare  la  sera.  Entrare  ad  una  cosa 
vale  mettersi  a  pensarla.  Ora  entrerò  a  spiegare  alcunM 
cosa  di  questa  storia.  —  Entrare  nell' animo y  vale  pia* 
cere  ,  eommoveie.  Le  quali  parole  per  sì  fatta  maniera 
nell^ animo  del  Re  di  Francia  entrarono  y  che  di  buon 
grado  n.  compiacerla  si  dispose.  Entrare  in  una  cota 
vàie  anche  farsi  a  parlare  di  checchessia.  EUa  comincia 
t(k  entrarci  nella  vita  di  Giovanni  y  e  a  mormorare  ifi 
lui^  cii^ò  a  entrar  ne*  fitti  di  Giovanni,  ec.  Entrare  itelb| 
Asa  vale  mettersi  a  ridere.  Udendo  questo  essi  conm^ 
ciarono  ad  entrare  nelle  risa  per  siffatta  formay  che  dm 
hùìgi  sbadivano.  —  Entrare  ne*  criminali  vale  toccare  qq 
putito  pericoloso.  AW/  entriamo  ne'  criminaii  ,  die  vm 
potreste  b'ovar  queUo  y  che  voi  andate  cercando. 
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Altri  mai  cavati  da'  clasfici. 

£gli  entrò  con  anunirazion  di  tutti  nel  peusiero  e  nel 
ÙUodd  sofnmo  Fattore»  —  ApertaaW  E^cuigelioquc'' 
sta  porta  Beale,  entrò  la  Fede  senza  oramai  niun  con^ 
tratto  y  a  impadrofUrsi  di  tutto  il  regno.   G>sl  aitrarc 
im  mare  per  imbarcarit,  entrare  in /orse,  per  dubitare, 
entrare  in  cammino  in  luogo  di  meltersi  in  viaggio,*  en^ 
trarc  alt  orazione ,   in   collera,  in   malizia,  in  so^ 
spetto,  nelle  risa,  ec.,  %aglioiio  porsi  a  far  oraaione,  an- 
dar MI  collera ,  ec   Sia  cominciò  ad  entrare  nella  san- 
litade    M  san  Gio^KUud;  cioè  comincio  a  parlare  della 
santità  di  san  Giovanoi.  —  Entrando  hi  signoria    degli 
Mtati   £Omura,  non  ^  era  un  sol  cristiano.    Entrando 
»  Biwia  speranza  di  buon  elenio  ,  egli  il  tenea  %nttima 
js^etiee  dd  furore  di  que^  mari  ,  che  il  solo  yalor  di 
kù  auea  osato  ^Hsrcare.  -—  Io  verrò  teco  all'entrare  della 
lana  msoi^a  ,  cioè  al  cominciare   della   ìmm   nuova.    -^ 
Gtonuuii  e  LuigJL  mi  sono  entrati  in  cuore   fnii   dC  ogni 
altro:  tio^  Giovanni  e  Luigi  mi  piacciono  pia,  ec. ,  ov- 
vem  si  fanno  amar  da  me  pia  d^ogni  altro.  l/iUste  gcn^ 
tdezza?  e  com'egli  ben  entra  in  tuono  col  suo  /Mieta  ? 
Coè  ,  e  come  egli  dando  principio  al  suo  discorso  entra 
■elio    spirito    dcif  autore  di  cui   intende    parlare.  £  nel 
rozzo  petto  ,  nel  quale  per  mille  ammaestramenti  non 
era  akona  impressone  di  cittadinesco  piacere  potuto  en- 
trare ,  sentì  destarsi  un  pensiero  ,  il  quale  nella  mate* 
rialeegrossa  mente  gU  rapoiuwuy  costei  essere  la  più 
UUa  casa,  che  giammai  per  alcun  i^ù^ente  veduta  fosse. 
£CXiESSO.  E  perché  i  grandi   eccessi   in  clic  si  era 
traboccato  ,   non  gli  davano  volto  da  farlo  egfi  da  si 
medesiiao,  v'ad/pperò  intercessore  D.  Paolo  suo  cugino. 
fiOCEZiONR.  E  lodato  sia   Dio  ,   clu:  di  qiusUp  mio 
sentimento  io  posso  allegare  tal   test'unonio  ,  a  vai  so 
io  baie  non  bdtk    dato  eccezione;    cioè  clic  sarà  certa* 
mente  teauto  per  buono. 
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ENTRATA.  Io  penò  da  ìhà  con  molta  compagnia 
all'entrata  di  maggio  ^  del  nuoi^o  anno ,  della  ventura 
settimana,  cioè  ne^  primi  giorni  di  maggio^  ec. 

EREDITA\  Il  quale  ,  cessata  alquanto  la  pestilenzoj 
la  damigella  con  piacere  per  marito  prese  ^  e  di  tutto 
dò  che  a  lei  per  eredità  scaduto  era,  il  fece  signore^ 
Scaduto  era  assai  meglio  detto  di  era  toccato^  ec. 

ERRORE.  Io  pigliai^  presi  errore^  io  cadei,  incappia^ 
diedi  in  errore  alcuna  trotta  nelle  mie  cose;  ma  né  per^- 
dò  si  9Uol  la  mia  presente  fatica,  penosa  assai,  antere 
a  rile  ,  o  in  dispregio.  >-«  Questi  errori  cader  possono 
nella  mente  degli  uomini. 

ESAME.  Ma  come  fu  in  piacere  a  Dio  ,  il  fatto  di 
quell^esd^me  andò  per  tal  modo  ,  che  i  giudid ,  quanto 
più  crearono  di  falsità  e  di  vizii  nella  legge  cristiana^ 
tanto  più  vi  trovarono  di  verità  e  d'innocenza.  Cod  di* 
cesi  elegantemente  mettere  ad  esame  ,  farsi  ad  esa^ 
minare  ,far  disamina  di  una  cosa  ,  prendere  in  disa» 
mina  ,  ec. 

ESCLAMAZIONE.  E  prima  di  nuWaltro,  die  in  escla- 
maiioni  ,  dicendo  della  legge  cristiana  lodi  degne  del 
merito  di  quel  gran  fatto. 

ESEMPIO.  JEgli  poi ,  se  il  tiranno  mettea  mano  al 
ferro,  s'avea  fermo  neWanimo  ,  d'essere  U  primo  ad 
incontrarlo,  e  dar  di  sé  esempio  a'  suoi  (vedi  Andara 
in  esempio,  ec.  ), 

ESERCITARE  vale  far  dorar  fatica  per  indarre  assoc»» 
fazione  e  acquistar  pratica ,  ec.  ec.  Ov^  é  cold  ch^^  ' 
sercitar  vi  suole.  Per  provare  ,  cimentare.  Non  volere  k 
tue  forze  contro  ad  una  femmina  esercitare.  Esercitart 
la  terra  vale  lavorarla.  Egli  è  mestieri  esercitar  òene  kl 
terra  prima  di  gittarvi  la  semente.  Esercitarsi  per  afEati- 
carsi ,  industriarsi.  L'ingegno  umano  s'esercita  ogni  et 
più  di  trovar  cose  nuove.  ^ 
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ESITO  per  ispsccio.  Io  a^ea  per  latna  di  Pefcia  esito 

i  fueHe  robt. 
ESSERE,  iKMie.  Suonando  in  segno  di  gioja  i  saeri 

èromzi  dtJUHsn  tesfùmoniannm  sicura  della  comune  letizia: 
mxU,  trionflali  s^innahmHmo  a  luogo  a  luogo  ;  tutti  i 
aUnéirri  e  i  grandi  in  cisere  di  i^estimenta  e  d'oro  il 
fià  pomposamenie  cke  ciascuno  potesse^  la  corte  messa 
fud  di  in  omamenU  alla  reale  ^  e  tutta  de*  più  mar" 
gm^kii  addoòòi  ionmaniata  quella  città  sovrana  di  A 
gran  Èrìtntfo  ammiratnce.  -*  La  mattina  del  di  se* 
g^ktmMty  U  duca  già  meglio  in  essere  della  persona^  con 
esso  U  più  ieljlore  della  nobiltà^  prevenne  a  visitarlif 
careggiandoli  tanto  amorosamente,  che  di  Principe  nom 
adoperò  con  essi  altro  che  la  cortesia  ,  che  mai  non 
è  gramdcy  se  non  in  animi  grandù  e  del  comando,  un 
joJb^  di  lasciarsi,  disse  egU,  servire  come  padroni^  che 
meaire /ossero  quivi,  altro  non  ve  ne  sarebbe  che  essi. 
— -  B  Porto  era  sUto  messo  io  qualche  essere  di  For* 


Essate  Terbo  aitstl.  vale  avere  essenza;  cioi  s^ adoperi 
per  csprifliere  Pesislcoai  semplice  delle  persone  o  delle 
case  y  come  Dìo  è  ,  et.,  bui  s'osa  io  aaolti  altri  modi  ^ 
ed  ecco  i  più  belli.  Per  mercanteggiare.  F'oglio  un  cap^ 
fdOo  :  questi  ne  trovò  uno  :  ^Uelo  provò  ,  e  veduto 
come  ben  gli  statuì ,  foro  a  mercato.  Essere  in  pratica 
per  cercare.  Io  so  che  sei  io  pratica  di  tor  moglie.  Per 
essere  differenxa.  Mirate  che  è  da  goerra  a  pace  ;  cioè 
fnl  differenza  v'è  da  ,  ec*  Essere  per  fornire  d'alcaoa 
Thusero  dal  castello  U  legato  ,  e  fa  a  genti  ed 
.  Per  essere  Tcro.  S^egfi  è,  che  sì  la  testa  ti  dolga, 
tm  di,  or  perchè  vai  tu  faticando?  Essere  a  bixt, 
a  scriTere,  ec.  per  rimanere,  restar  di  fare,  scrivere,  ec. 
IgU  erano  poche  a  seri? ere  delle  soprascritte  novelle. 
Ofi^iuolo  che  h  di  te?  risponde  quello  ;  per  la  gror 
ÙA  éi  Dio  ne  è  berne:  cioè  che  novità  mi  dai  della  Ina 
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persona  7,  ec,  io  mi  trovo  bene.  E  di  questi  ragtona" 
menti  in  altri  stati  alquanto  y  fa  di  cenar  tempo  :  cioè, 
e  avendo  passato  aleno  tempo  in  questi  discorsi,  ed  es- 
sendo in  seguito  passato  a  parlar  d^altre  cose,   venne 
Torà  della  cena.  —  Maestro  mio,  db  siane  in  voi^  cioi 
a  questo  pensate  voi.  Io  so  che  sei  uomo  che  hai  in^ 
gegno  ^  e  sai  essere  in  ogni  lato  ^  e  nan^igare  a  ogni 
vento  :   vale  a  dire  io  so  che  sei  un  uomo  d'ingegno  | 
che  sai  adattarti  alle  circostanze,  e  comportarti  secondo 
i  casi.  —  Essere  in  su  una  cosa  vale  applicarvisi,  Co^ 
mandò  che  ogni  uomo  fosse  in  sul  ballare.  —  Tutti  a 
quesfora  sono  in  sul  mangiare  e  in  sul  bere.  Cosi   sul 
dormire  ,  sul  giuocare ,  ec.  ec.  -*  Essere  al  mondo  o 
al  secolo  vale  starsi  laico.  Se  io  non  avessi  $foluto  essere 
al  mondo y  mi  sarei  fatta  monaca,  — Si  dispose  di  not^ 
iH)lerpià  essere  al  mondo^  ma  di  darsi  al  scnngio  di  JHo^ 
—  Essere  bene  o  male  di  alcuno  o  con  alcuno  vale 
essere  in  sua  grazia  o  disgrazia.  Tutta  questa  rovina  av 
venne  al  legato  y  perchè  era  male  co'*  Jiorentiniy  che  se 
fosse  stato  bene  di  loro  y  la  sconfitta  y   ch^ebhe  a  Fer^ 
rara  la  sua  gente ,  non  avreòbe  avuta,  —  Saputolo  y 
egli  n'ebbe  a  morir  di  dolore  y  e  subito  y   col  più  af^ 
frettato  andar  che  si  possa  ,  tornò  a  Meaco  y  sempre 
tra  via  piangendo  y  non  sapea  qual  più  de'  due  mali , 
o  Pavcr  perduto  il  martirio  y   o    Tessere  in  mfamia  di 
rinnegato.  —  A  voler  poi  sentire  im  po'  dell'aura  dd 
paradiso  y  è  da  leggere  il  prbidpio  del  canto  XXXI: 
cioi  bisogna  leggere  y   ec.  —  Essere  ad  una  persona  o 
ad  un  luogo  vagliono   venire  y   arrivare.   /  parenti  rfef- 
runa  parte  e  dell'altra  furono  a  lui^  e  con  dolci  parole 
il  pregarono,  —  Movendosi   la   mattina   a  buon'ora  , 
Primasso  pensò  di  poter  essere  ad  un  suo  luogo  ad  ora 
di  mangiare.  —  In  poco  (Fora  essi  furono  alla  Chiesa^ 
ài  magistrato  y  al  padre  :    sentendo  che  così  era  stibi^- 
tamcnte  fu  a  Giacchetto.   Sono  maniere  che  più  dicono 


At  iM«  saoniiio  le  parole  y  e  sigiiificaiio  andare  ,  tra^ 

earsi  lù^  e  gìMÉi  i  diversi  mo§ì  ^  presentarsi  j  oAtoC" 

carsi    Questi  eotUinao   era   seco  m    aflclluoii    diiconi 

Jelle  case  di  Dio^  e  della  Fede  5  e  gli  statua  innanzi 

eom  ^itelta  riverenza  cheJigjUuolo  a  padre,  ed  era  egli 

allora  in  età  ili  pefUan  anni  Ma  non  eri   da  perderà 

moMe  selve,  e  negli  eremi  un  can^alieref  che  nelle  città 

JiMce»a  opere  da  apostolo. 

ESPERIENZA.  Essi  hanno  della  tua  tnrtà  %oluta  pia 
certa  esperienza^  che  quella  ,  che  per  le  si  fosse  pò* 
tsita  mostrare  dentro  d  termini  della  casa  del  padre  tuo. 
(  Vedi  Dare  ,  Fare  et petienza  ). 

ESPRESSIONE  vale  dÌMostraziooe^  dichitrazioQc,  Noi 
mastio  tenuti  di  rendere  grazie  a  Dio  ,  per  ciprestieo 
da  conoscimento  y  cioi  di  gralitudine.  Per  foiza,  valore» 
NeUa  Toscana  vi  sono  olire  voci  più  i^aghe,  che  quc* 
ste  non  sono  ,  e  dotate  della  mcilcsima  espressione. 

ESTREMITÀ^.  Cominciava  il  pia  iUroiii>  piunto ,  che 
far  M  ptitesse   da   dimna  in  tpudunifitc    cslrrmità    di 
AJore. 

ESTREMO  sosl.  Così,  e  tfucgli  nelPun  rslrcmo^  e  questi 
davao  nriraltro:  e  dò  perche  il  ìhìcglio  di  sé  solo  /idau" 
dosi  ,  mm  curava  di  ridùcdere  cui  din»ea  de"  lar  cou^ 
sigfL'  e  questi,  veggendone  1  mali  effetti,  e  provandone  il 
damma  stitnavano,  sé  dover  essere  td  superiore ,  non  cou" 
m^Heri  solo^  secondo  le  proprie  Icg^i  dcW ordine,  ma  or" 
éitri  e  dijfiìiiiori. — £  quanto  a*  cinque  re^ni  del  (iochìnai, 
eomie  setnpre  avviene  che  U  prime  nu4h*en  niassiuiamcute 
fumesiCn  che  per  iticerii  annunzii  si  f/orituu}  di  ItmUinOj 
crescano  nel  viaggio,  a  maniera  de'fiumiy  Udehè  par* 
tite  di  dove  nacijuero ,  piccole  «  si  irtnuino  ,  din*c  ntet^ 
tono  talvolta  sì  grandi ,  che  passano  il  credi/ale  ,  non 
che  U  rem:  i  primi  a\»%'isi  tIeUu  pei wrutinnc  de  Cri" 
t^ani  ,  che  dallo  S(*imo  arriiuirono  a  )leaco  •  furono 
di  t^ud  più  estremo   che  dir  si  /fotcssc.  —  (ili  errori 
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ftesd  degH  uomini  j  quando  son  venuti  in  estremo  di 
gqffezza  e  di  sconcio  y  con  la  turpitudine  loro  ingene^ 
randa  vergogna  y  fannoU  risentire  (  ravvedere  )  ed  «'- 
rìsare  (  osservare  )  il  fondo  nel  quale  sono  cadutL  JUi 
gode  P animo  di  essere  a  questo  estremo  difortunay  di 
gloria  venoto.  Fare  Vestremo  di  sua  possa  vale  fare  gli 
aitimi  tforzi.  E  colla  lancia  in  many  che  è  corta  e  grossa^ 
Fa  verso  lor  Testremo  di  sua  possa. 

ERTA.  Egli  sfolea  che  la  strada  fosse  y  senza  erte  e 
chine  y  pianissima. 

ETA^.  Era  il  detto  Gualtieri  del  corpo  bellissimo  y  e 
ò^tìk  forse  di  quarantanni^  e  tanto  piacesfole  e  costui 
matOy  quanto  alcun  altro  gentiluomo  il  più  esser  po^ 
tessei  ed  oltre  a  tutto  questo  y  era  il  più  leggiadro  y  e 
il  pia  delicato  cat^aliercy  che  a  que^  tempi  si  conoscesse j 
e  quegli  che  più  della  persona  andatfa  ornato.  Delicato 
qui  vale  eccellente  ,  ec.  (  Vedi  delicato  ). 


FALLIRE  y  vale  errare  :  in  senso  traslato  si  usa  nei 
modi  seguenti.  Per  ingannare.  Tu  hai  spento  il  lume  y 
perchè  io  non  ti  trosn  y  ma  Fhai  fallita.  Fallire  la  via 
vale  smarrirla.  Chi  ha  fallita  la  via  della  paccy  la  cerca 
impano  y  per  quanto  ne  vada  in  traccia.  Per  mancare  , 
venir  meno.  Pietro  falli  della  sua  promessa^  siccome  feln 
Ione  e  traditore.  —  In  lui  falli  il  suo  linguaggi  :  cioè 
morendo  lui,  mancò,  si  spense^  venne  meno  la  sua  stir- 
pe. —  H  signore  non  ha  mai  fallito  promessa  in  chi  si 
fida  in  lui.  —  E  quando  egli  conobbe  che  lo  intendi-' 
mento  suo  era  fallito  y  si  rese  monaco  y  entrando  alla 
Religione  di  S.  Francesco.  Non  così  fallite  gli  andarono 
le  sue  fatiche  con  altri.  —  Per  lo  mancare  de'  danari 
de'  mercatanti.  Del  tutto  perderono  il  credito  y  e  falli- 
rono di  pagare.  —  La  nostra  setta  fallisce  ,   e  quella 
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élf  Cristiam  cresce*  —  Non  era  alcuno  j  cke  in  fac- 

matta  noajasse  y  aui  il  più  Ckan  fallita  ;  cioè  li  tooa 

n^aonatì.  —  Se  blliti  non  mi  viene^  et  si  efedra  cosa 

per  voi  vantaggiosa  mobo  y   ed  acconcia  allo   studio 

gleUa  lingua  nostra.  -*  Non  altrimenti  che  se  il  qua^ 

dbv  fosse  uno  speecUoy  in  esso  la  pittura  una  imagine 

per  r^Usso  {  cioè  era  )  ^  vera  si  ,  che  non  falliase  di*an 

pelo.  —  Non  può  fiiUire  y  che  non  siate  o  pazzi  y  se 

noi  Jote  y  potendolo^  o  ingannatoriy  se  non  potendoloy 

U  prometkie*  Io  non  m^indunò  mai  a  fallire  a  Dio  la 

Jede.  AWanHsro  non  Cilla  cagione  di  negar  servigio:  cioè 

■M  saacan  motivi,  ec. 

FALSO  y  pofare ,  essere  in  falso  o  simili  >  diccsi  dei 
meoibri  d'architeUiira,  che  sUono  faori  del  perpendicolo 
e  della  parte  destinata  a  reggergli.  Aver  vedute  mi  sem* 
èra  mu)lte  JlMriche  in  puntelliy  ed  auai  mura  in  ialso^ 
ed  archi  zoppL 

FAMA.  È  (ama  che  ravveduto  de'  suoi  trascorsi  effi 
sia  entrato  alla  religione  di  S,  Benedetto.  —  Corre 
fama  che  il  turco  ah^  rotto  guerra  al  Perso  ;  cioè 
didnarato  guerra.  —  Egli  è  passato  di  questa  vita,  ma 
la  sua  fama  ancor  nel  mondo  darà  y  e  dorerà  Jinchh 
saranno  in  onore  e  in  pregio  i  buoni  studj.  —  Moria 
è  eoUiy  che  tolse  faoia  a  tutto  il  mondo.  -*  Così  ado^ 
parando  s^acqoista  etema  fama.  —  Corre  per  tutto  la 
boa  ài  luL  —  £a  Cima  della  sua  generosità  suona 
ddarissima  per  tutto  il  mondo.  —  Io  stimoy  clic  queste 
tue  azioni  sieno  diminuimento  alla  tua  fama.  —  Co^ 
wdneeranno  alcune  persone  a  venirti  cercando  per  la 
ffXBfi  fama  che  uscirà,  correrà  di  te  per  tutte  le  parti  del* 
f  Europa.  —  Quanto  Puomo  puotCy  si  dee  curare  della 
èmona/ama.  —  E  come  la /ama  si  debba  restituire  da 
colui  y  che  irfamò  alcuno  y  è  detto  di  sopra.  —  Egk 
è  degno  d'ogni /iuna.  —  Mi  pervenne  agli  orecchi  la 
sua  bmz.  Se  punto  di  goitilezza  neW animo  hai  ^  tutta 
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f  avresti  brutta  e  guasta  5  colei  amando  j  che  alUvaia 
tra  le  brutture  del  secolo  latta  guastò  con  indegne  azioni 
e  menzogne  ia  sua  fama.  —  E  chi  meglio  da  lor  rir* 
trasse^  si  levò  in  maggior  fama^  salì  in  più  alto  grido^ 
ebbe  {foce  di  più  elegante  e  più  puro  scrittore  :  cio& 
chi  seppe  meglio  imitarli  si  rendette  più  famoso  nell^o- 
pera  di  scrivere  con  eleganza,  e  con  purezza  di  lingtia» 
Inifiilioso  com'è  y  egli  è  uso  da  lunga  stagione  a  (cnrc^ 
mordere ,  lacerare ,  pungere  Taitrui  fama* 

FANTASIA  si  chiama  la  potenza  immaginativa  del- 
l'anima. E  se  le  fantasie  nostre  sono  basse  a  tanta  oIf- 
tezza^  non  è  merat^igUa.  —  A W alta  fantasia  i/ui  mancò 
possa.  —  Del  tutto  a^enfa  Valla  fantasia  sopra  quesfo- 
pera  presa,  abbandonato.  Per  opinione ,  parere,  pensiero. 
Colali  fantasie  sono  date  dal  maligno  spirito.  Dar  fan^ 
tasia  vale  dar  retta.  Orlando  gli  dà  tanto  fantasia  quanto 
se  fosse  d^ India  o  di  Zimia.  —  L'eccellenza  di  qiwl 
Uuforo  (un  cane  di  bronzo)  consistala  nello  star  di 
quel  cane  in  atto  di  leccarsi  una  ferita  ncWanca  con 
una  piegatura  e  torcimento  di  sfiia  così  bene  aggrop- 
pota  y  per  troifare  e  raggiungere  colla  lingua  la  piaga, 
che  la  natura  non  la  farebbe  con  più  inerita  e  mae- 
stria in  un  corpo  flessibile  e  snodato,  di  quale  V artefice 
Vzyedi  foggi^ita  di  fantasia;  perocché  non  potè  Oifcrne 
modello  stabile  e  fermo  innanzi  per  ricascarlo. 
l  FARE.  Il  verbo  fare  ha  la  forza   equivalente  di   tutti 

t  verbi,  perchè  significando  ogni  verbo  un^  azione,  ed 
ogni  azione  essendo  un  fare  una  cosa  0  Taltra,  senza 
ripetere  la  voce  propria  del  verbo  già  nominato  ,  usandosi 
ti  verbo  yàre  s^intende  aver  bene  espressa  dazione  di  eia* 
schedun  altro.  Ed  eccone  gli  esempi  tratti  da^  Classici. 
Egli  è  da  tenere  altro  modo  da  quello  che  tu  fai  :  cioè 
si  deve  usare  altro  modo  diverso  da  quello  che  tu  usi 
nel  fare  la  tale  0  tal  altra  cosa.  Per  far  divenire,  tras- 
formare.   Stendi  ver  me  le  tiu:  pietose  braccia,   a  me 
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smi  iogH ,  e  fammi  un  che  ti  piaccia.  —  Per  esser  «file  , 

fiorare.  Non  fa  per  te  di  star  tra  gente  allegra.  Far 

appartenere.  Non  le  todi  de*  grandi,  ma  le  virtà  del 

mio  Principe  mi  si  fa  di  cantare.  Per   importare.  Oke 

tn  fa  ^Hy  perchè  ella  sopra  quel  i^eron  si  dorma? 

Per  credere  y  affermare.  Noi  sn  facevamo  morto  già  Jta$^ 

sai  tempo.  Per  piahtare^  seminare.  La  lattuga  sipuote 

ien  bre  tutto  Panno.  Per  essere  a  sofficienza.   Questo 

panno  non  lari  per  due  vestiti.   Per   andare ,    veairt 

avanti,  spingere.  Dinanzi  mi  si  fece  un  picn  Mfangp. 

—  Fattasi  aL/uanto  per  lo  mare  ,  come  il  vento  voUe^ 

naingò  infino  a  Genova.  —  Fattati  Fora  di  desinare, 

si  posero  a  sedere.    Per  affacciarsi.    La  vide  in  capo 

delia  scab  farsi  ad  aspettarlo.  Per  bastare.  Colui  che  ha 

quello  che  gli  h  d^avere  sia  contento  :  cioè   che    basta 

a'  suoi  bisogni,  che  gli  bisogna. 

Fare  ajidama^  a  sictaià  Tagliono  trattare  con  siearti 
e  dimestichezza.  Credilo  a  me  ^  tu  fai  troppo  a  fidanti 
eon  lei 

Far  agio,  compiacere  (  vedi  Agio  ).  Fare  ala  vale  dar 
loogo  a  chi  passa;  Fare  aW amore  o  V amore  ^  vagheg- 
giare. AUi  vecchi  si  awien  così  il  fare  alfa  more  ,  come 
aW asino  il  sonar  di  lira. 

Fare  alla  palla  ,  alla  nax  ,  alle  braccia  ^  alle  pugna, 
a  morsiy  a  calci,  vagliono  giaocare  alla  palla,  ec. ,  tirarsi 
viceudevolmcate  la  neve ,  darsi  de^  P^fi^^  9  ^^'  9  ^^t^ 
■na  fiera  contesa. 

Fare  allegrezza  vale  rallegrarsi.  Gli  parca  dover  ttat 
allegrezza  della  morte  di  Pisone  suo  nimico. 

Fare  ammenda  0  F ammenda^  vedi  ammenda.  Fare 
animo ^  fìncuoTBTt , /lare  aperto^  manifestare.  Fare  ar» 
gnmento  vale  argomentare.  lìicntrò  in  so  stesso  a  farà 
argomento  delta  gravità  dclLi  ctdpa.  Per  provvedere. 
Ma  i  Lombardi  come  savi  e  maestri  di  guerra  feccta 
un  bello  e  subito  argomento  al  loro  scampo. 
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Fare  arte  vale  esercitare  arte.  //  far  quesf  arte  i  cosa 
da  garzofìL  Per  usar  artifizio.  Essi  fecero  ogn^arte  per 
Oliere  il  castello^  i^eggendo y  come  ogni  sforzo  d'armi 
era  tornato  t^ano. 

Fare  aitanti  vale  far  di  più.  Comandò  -a  coloro  che 
non  doifessero  più  avanti  fare  che  fatto  fosse. 

Fare  avvertito ^  avvertire:  Fare  a^uiso^  vale  aver  o 
far  considerazione ,  fare  e  farsi  beffe  ^  beffarsi  ^^àr  bello 
{  vedi  bello  ). 

Fare  bene  vale  talora  guadagnare.  L'uomo  che  è  pigro 
non  farà  mai  benej,  Per  allignare^  crescere,  far  frutto. 
Questi  frutti  n  fan  bene  nelPorto  di  Pietro. 
Fare  capace  ^  capacitare.  Io  i^i  farò  capace  di  tutto. 
Fare  capitale  o  il  capitale  vale  pensar  di  valersi  di 
alcuna  cosa  y  farne  assegnamento  :  Egli  vi  fece  una  ge^ 
nerosa  offerta:  elPè  da  farne  capitale. 

Far  conserva y  conservare /^àr  corona y  circondare; 
fare  di  mano  y  e  colle  maniy  lavorar  di  mani  ;  fare 
consulta  y  dimora  y  contento y  contesa  vagliono  consultare, 
contentare  9  contendere^  ec. 

Fare  Cd^o  in  un  luogo  vale  quivi  adunarsi.  Essi  feccr 
capo  in  queWisola.  Far  di  suo -capo y  di  suo  volereyCCy 
vale  a  fare  a  suo  modo.  Egli  vuol  fare  ogni  cosa  di 
suo  capo. 

Fare  certOy  certificare, ^or  cerca yCtxczxt^  far  chiaro, 
chiarire  (vedi  Chiaro^  ec. ). 

Y^xt comandamento  vale  comandare,  laddove, y!ir«  il 
comandamento  vale  ubbidire.  Io  farò  al  tutto  \  vostri 
comandamenti. 

Fare  composizione  vale  convenire^  e  comporsi.  Fa 
fitta  composizione  con  loroy  e  pagato  per  ammenda  dn^ 
que  mila  fiorini. 

Fare  conoscente  vale  dar  cognizione,  rendere  avvisato. 
Io  vi  farò  conoscente  del  fatto.  —  ^  voi  sta  oggi  mai 
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i  farci  lonncerfJK  tettD  ^/ud  ^  che  mg  sainrusla }  óoà 
(he  ne  p«A  Comre  a  male. 

Fare  ronlOy  o  il  conto  vale  estimare,  reputare.  Io  §9 
pia  conto  del  mio  onore  che  della  vostra  noMtà.  Gota 
fare  stima.  Fare  conto  vale  anche  manifestare  (vodi 
Conto  ).  —  Far  conto  vale  anche  far  capitale.  Fate  cottlo 
di  questa  offertay  che  essa  è  da  pregiarsi /dà  ^  che  non 


Fare  copia  vale  dar  il  comodo ,  somministrare  { Todi 
Copia). 

Fare  corrotto  vai  piangere:  Far  cortCj  mettere  tavoli, 
banchettare,  e  andie  corteggiare.  Fare  cortesia,  «ar 
cortesia.  Oòtligo  ^aunrò  io  sempre  del  buon  animo  ¥0^ 
Siro,  e  della  cortesia  che  vi  sarete  ingegnato  di  limili. 
Per  ispenderc  largamente.  Cominciò  a  fare  le  pia  smisa- 
r«U  cortesie,  c&e  malfacesse  alcun  altro. 

Fare  cosdenuL  vale  avere  scrupolo.  Non  si  fece  co- 
sdenza  della  vergogna  di  Santa  Chiesa  (  vedi  Coscienaa  ). 

Fare  credere  vale  persuadere,  f^oi  non  mei  farete  ere» 
derr.  Farsi  a  credere,  vale  darsi  ad  intendere ,  crederò. 
E  fannosi  a  credere ,  che  da  purità  if  animo  proceda  il 
non  sapere  tra  le  donne  e  co'  valentuomini  favellare. 

Fare  dimettichezza  vale  fare  accoglienze,  carezic.^e- 
costatasi  a  lei,  ìt  Ceco  un  poco  più  di  dimesticbem 
che  usata  non  era. 

Fare  dimostrazione  ,  dimostrare.  Egli  mi  fece  graa, 
dissime  diaaostramooi  ,  e  pochi  faUL 

Fare  dipartenza  e  la  dipartenza,  dipartirsi.  Sonato 
le  trombe  si  W  diparfciiza. 

Fare  diporto  vale  diportarsi.  Fenga  mia  moglie,  am* 
deremo  a  £ir  diporto. 

Fare  dire  vale  operare  in  modo  che  altri  sappia  o  aia 

(atto  avvertito  per  tena  persona.  Far  dire   vale    anello 

dar  materia  o  occasione  di  parlare.  Farsi  un  gran  dire 

i  alcuna  cosa  vale  ragionarsene  assai.  Dìi/uel  ronumzo 
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$t  ne  fece  un  gran  dire  nella   città.  Fare   diritto    vale 
far  giustizia.  Fare  disegno    {  vjedi    Disegno  ).    Fare   di 
torte  vale  operare  in  modo.  Io  farò  di  sorte  ,  che  egli 
aun'à  per  buono  accordo  potergli  perdonare.  Far  doi^izia 
vale  regalar  largamente.  In  gran  necessità  vii^ea  di  ciò^ 
che  il  motmco  gran  dovizia  le  fece.  Fare  di  voglia  vale 
far  volentieri.  Egli  questo  ,  senza  pia  immiti  aspettare  , 
dì  voglia  fece.  Fare  eletta    vale    scegliere.    Fece    eletta 
de*  più  valorosi^  e  andò  con  essi  aU^  assalto  della  For^ 
tezza    (vedi    Eletta).  Fare  fallo  vale  errare^  e  talvolta 
ingannare.  La  fortuna  infino  al  dì  d^  oggi  non  ti   fece 
mai  fallo  y  cioè  non  ti  falli.    Per  mancar  di  fede.  Luigi 
per  dofiari   farebbe  fiilo  a  chiunque.   Fare  fede    vale 
testimoniare.  EgU  ti  farà  ampia  fede  della  mia  innocen^ 
za.  Far  fede  vale  anche  giurar    fedeltà  ,   confermar    la 
promessa.  La  mia  preterita  inta^  che  io  credo  (wer  me^ 
nata  ofiorofolmente  ^  ti  fa  ampia  fede  della  mia  pro^ 
messa.  Fare  fedeltà  vale  giurar  fedeltà. /ore^e^ta  vale 
festeggiare  e  anche  fare  lieta  accoglienza  (  vedi    Festa  ). 
Fare  fi/ie  vale  finire.  Fra  poco  io  farò  fine  a  questo  mh 
lai^oro.  Far  gente^  assoldar  milizia.  Fare  i  comfcne^^oU 
(  vedi  Convenevoli  ).  Fare  il  bello  ,  il  ricco ^  lo  scaltro 
vagliono  presumere  in  bellezza,  ostentare  ricchezza  ,  ec. 
Chi  fa  il  ricco ,  chi  il  bello  ,  e  chi  lo  scaltro.  Fare  U 
potere  y  e  il  suo  potere  vale  fare  il  possibile  y  quel  che 
uno  può.  Io  farò  il  potere  di  compiaceruL    Fare    ùn^ 
posta  vale  porre  gravezza  .yàrc  impedimento^  impedire. 
Fare  impresa  ^  intraprendere.  Farsi  incontro    vale  an» 
dare  incontro.   Tutta  lieta  e  giuliva  mi  si  fece  incontro^ 
e  disse.  Così  fare  o  farsi  indietro  vale  K'ximtsì^  farsi  in^ 
nunzi  approssimarsi.  Feccsi  innanzi  a  veder  quel  die  sia. 
Fare  Inaccorto  vale  affettare  accortezza. 

Fare  la  luna  dicesi  del  rinnovarsi    la   luna.    Oggi  (a 
la  luna. 

Fare  larghezza  vale  largheggiare.  Fare  lega,  collcgarsi 
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e  unirti.  Far  Udo  raUegrare.  Fare  luogo  vale  ronraiker 

\aogby  abbisognare,  e  ìoipotlare.   Falerni    luogo;    quuU 

damari  nom  mi  fan  luogo:  non  (a  luogo  il  contarli y  cioè 

non  importa.  Fare  mmndfesto  manifestare.    //  Uto  Aùt* 

gtuiggio  ti  (à  manifesto.  —  //  /Htrcr  mio  i«  Sra^  pa^ 

rote  in  bri  manifesto*  i'^ar  maraifigUa ,    cagionare-  am* 

vtraxiooc  :  for  manunf^'Mie  tale  operar  cose  grandi ,  e 

Jwrwi  manu^igUa  tale  maravigliarti.    Fare  U   meglio  é 

megUo^  operare  in  formai  migliare.  Fai  fareste  il  meglio 

a  dare  un  pò*  manco  scontenti  a  iH^tro  ptuire:  se  me- 

^io  sapessi ,  hni  meglio  al  cerio. 

Far  menzione^  memoria  ^  mentoTare  y  ricordare r^iir 
wttreaiOy  conlratlare.  Fare  tuono  o  gran  mcrcalo  vak 
contrattare  a  poco  presto.  Noi  faremo  con  dò  boon  mef» 
tAmi fare  mal  mercato  vale  contrattar  caro.  Far  me^ 
meri  o  mestiero  vaio  dibisognare.  Fare  mobile  vale  ac- 
camalare  delle  facoltà  ,  de'  beni.  In  pochi  anni,  at^aro 
com'era,  fece  un  gran  mobile.  Far  moUOf  parlare^  /or 
moito  ad  alcuno  signifiira  andare  a  casa  sua  a  trovarlo 
per  dìnnndargli*  se  vaole  nulb,  o  riscontrandolo  per  la 
via  takrtarlo  e  dirgli  alcona  cosa  siiccintamente.  Far 
nemico  vale  nemicate.  Polìnesso  già  s^avca  proposto 
a  far  Ginevra  al  suo  amator  nemica.  F€are  noja,  no- 
'^st'.far  nome,  acquistar  {%m!S\fare  noto ,  notificare.* 
fare  notte,  annoM.ire.  Fare  nozze  o  le  nozze^  contrarrò 
anCfimonio.  Fat^e  oUedienza  ,  o  la  obbedienza  ,  obbe- 
dire. j!Ì  radio  rio  pentier  fa  resistenza,  inchinasi,  alla 
carne  fii  obbedienza.  Fare  obbligazione,  obbligtì ,  vaio 
aiiUigarsi.  O#ueirobbligo  sol  tiene  che  è  Catto  a  buon 
^etto  ,  e  per  far  bene.  —  Fare  l'obbligo  suo  vaio 
adempiere  l*  parti  sue.  Foi  non  faceste  sempre  TobbligO 
vostro.  Fare  occhio  ,  o  d'occhio  vale  acéconare  ,  dare 
l'occhio,  figli  si  fwoUe  a  me ,  e  facendomi  d'ocdiio 
■tt  disse.  Fare  omire  o  Canore  vale  onorare.  Tu  sei 
^^y  da  cui  io  tolsi  lo   bello  stile  ,   che   m'ba  CaAto 
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onore.  Fatt  onore  vale  anche  invitare  a  desinare^  come 
farsi  onore  vale  acquistare  onore ,  trattare  splendida- 
niente:  e  finalmente  yòr^^ì  onore  d'alcuna  cosa  vale  con- 
cedere alla  prima  e  ofTerìre  quello  che  si  potrebbe  es- 
sere sforzato  di  dare.  —  Fatevi'  ancora  più  innanzi  ìli 
questo  ragionamento y  cioè  inoltratevi  ancor  più^  ec 

Fare  presa  o  la  presa  dicesi  del  gesso  o  d^altro  che 
s^indura.  Farò  menzione  duna',  esperienza  osservata  da 
me  sopra  le  calcine  di  Romay  le  quali  quanto  più   si 
tengono  spente  y  tanto  fanno  maggior  presa. 

Far  sembiante  y  segno  y  vaie  far  dimostrazione. 

Fare  veduta  o  t^edutOy  far  sem*bianza,  vista.  Fece  vedota 
ai  padre  y  che  al  sepolcro  uoUiifa  andare.  —  Far  fai 
%feduta  si  dice  del  vedere  le  merci  dagli  impiegati  di 
Dogana. 

Fare  senno  vale  operare  giudiziosamente.  Gran  senno 
fa  Fuomo  di  umiliarsi  a  Dio. 

Fare  sfarsi  sicuro  y  certo  y  ec..^  assicurare.  Poiché  pai 
di  questo  mi  fate  sicuro^  io  i^e  lo  dirò. 

Fare  signore  vale  dar  la  signoria.  Follerò  fare  il  detto 
Federigo  loro  signore.  Far  soggetto  vale  soggettare. 
Essi  fecero  soggetta  Italia. 

Fare  soccorso  y  ajuto  ,  soccorrere ,  dare  a juto.  OnSnò 
grande  indulgenza  e  perdono y  chi  faiiesse  ajuto  e  soc- 
corso alla  Terra  santa. 

Fare  sollazzo  y  sollazzare.  Gli  angioli  coi  loro  dolci 
suoni  gli  fanno  sollazzo.  Fare  sonno  vaiW  indnr  sonno^ 
e  vale  anche  dormire. 

Fare  stanza  vale  dimorare.  In  Amfersa  lece  sua  starna 
ferma  infino  aWusdta  di  settembre:  cioè  fin  verso  la 
fine  di  settembre. 

Fare  staio.  Io  solca  usare  una  riposata  paccy  e  tale 
stato  si  faceva  alla  mia  allegra  inia^  cioè  e  cosi  me  la 
passava. 

Fare  stima  y  stimare.  Lo  saluti  in  mio  nohHCy  e  gU 
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foDCM  attest(tritm€  delPaltissiini  itinu  ch'io  fo  de/  suo 
emerito.  S'om  ancbe  per  pcosat e ,  darsi  a  credere ,  per- 
saadcnL  Non  fare  sliou  ch'io  ti  iH)gUa  creder  tutto. 
Facera  stima  Ji  voler  piuttosto  morire  appresso  a  Id, 
che  vweme  lontano. 

Far  tristo,  dolente,  lieto,  iwo,  amico,  ec,  vagliooo 
attristali!,  allq^nre,  avvivare^  amicare,  ec.  Farsi  vitH^ 
▼ale  aacbc  moatrarsi  fiero,  ardito. 

FarcMi^,  iovaghire,  indar  vagbezxa,  o  deaideria. 
Giotfame,  la  tua  eia,  PaUto^  e  la  forma  mi  fuma 
Taga  di  saper  chi  tu  sii. 

Fare  t^ela ,  dialender  le  vele  e  andar  via.  /  marùuai 

(Mfendo  buon  vento  e  fresco  ^  Cecero  veb  al  lor  viagpo. 

Fare  t^enuia^  veaire.  /  Fiammingfù  sentendo  k  va» 

fiata,  che  il  Be  di  Fronda  ùcea  sopra  loro,  fecero 

ff^mde  apparecchiamento. 

Fare  ufizio^  o  Puffiùo  vale  operare.  D'allora  in  ^ma 
nessuno  ifuasi  ha  latto  affino,  o  datosene  fatica.  Io  altra 
senso.  F'oglio  che  tu  (accia  Tuffizio  della  porta,  o  della 
limosina  ,  o  della  cucina,  CoAfar  buono  o  cattivo  uffuio 
vale  cooperare  io  fiivore,  o  cootra. 

Fare  tna,  vale  aprir  la  via.  Quasi  sognando  d  Iacea 
ìm  via.  Fare  una  via  vale  camminare  per  una  via.  Par^ 
tinmo  s^  dX  io  di  fetbrajo ,  e  fecero  U  via  di  Fair 
deano. 

Fare  4nle  vale  render  vile,  avvilire.  O  anima  mia 
ertala  gentile  ,  non  ti  far  vile  in  chinar  tuo  coragfpo.  -^ 
A  mie  fan  vile  db  che  altri  han  pia  caro. 

Fare  villania  vale  offendere,  far  torto.  jÌ*  Fiorentini 
b  fatta  ,  e  detta  viUaaia  dal  popolo  di  Lucca^  vale  anche 
portarsi  iocivilmoite. 

Fare  tnrtii,  operar  virtnosaoieote.  Quello  fa  pia  viiti| 
«  rW  tuono  col  maligno.  Fare  della  necessità  i^irtà 
nk  accoaMdarsi  alla  Decessila.  Della  necessità  virtà  la* 

io 
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cendo^  disse  y  a   tua  posta  y   ed  io  Ferraa  sono.  Goii^ 

s'usa  in  contrario  yor  mio.  .. 

Fare  mo^  vale  mostrare  il  \'ì80  ^  Jare  òuon  i^iso^  "w^k.^ 
far  lieta  accoglienza.  Cosi^òr  t^iso  fermo  vale 'far  viso** 
serio,  ec.  .*  ' 

Fare  i^ista^  snstCy  o  le  inste  vale  fingere.  jS<falevH> 
ste  di  non  udirlo.  Vale  anche  mostrare^  o  mostrarsi.  iVà^ 
altra  vista  d^alcun  sentimento  fece,  che  aunrebbe  fcMK> 
un  corpo  morto.  Si  asa  di  cose  inanimate.  Sogliono  uio-. 
strare  la  borsa  aperta  ^  e  fare  vista  di  danari,  — *-  Mài 
dopo  alquanto  non  facendo  P acqua  alcaoa  vista  dk 
(ìó^f€r  ristare  y  cominciarono  a  camminare. 

Far  voglia  y  itidur  desiderio  ;  far  la  voglia  d^alamoj^ 
compiacere  a*  desiderj  d-alcuno.  Io  fui  colui  che  ^m^ 
dusse  Paolo  a  far  la  voglia  elei  marchese.  Far  suaifc^ 
glia  quella  d^altrui  è  lo  stesso.  Com^anima  gentil^  cki^ 
non  fa  seusa^  ma  fa  sua  voglia  della  voglia  attrai.  Fare 
sua  voglia  (Fano  vale  fare  d'uno  quel  che  pare  e  piacer 
O^  sono  le  beUezzey  che  gran  tempo  di  me  lor  voglia. 
fenno? 

Fare  la  s^olontày  oubedire,  compiacere.  Io  farò  al  tutto 
o  signore  y  la  vostra  volontà. 

Fa^e  ifolta  y  voltare.  Egli  va  facendo  volte  fuggendo 
a  quelle  molte. 

Fare  uomo  vale  condurre  alla  perfezione  deiraomo. 
Far  Vuomo  addosso  altrui  vai  minacciarlo,  soperchiarlo, 
strappazzarlo. 

Far  voto  vale  votarsi  a  un  Santo ,  ec. ,  e  anche  gid- 
rìiré.  Della  sua  castità  avea  fatto  col  pensiero  perpetuo 
voto.  — '  Io  fo  voto  a  Dio  d^ajutarmene  al  sindacato. 

Fare  usanzUy  vale  usare.  Egli  fa  usanza  d'amdare  ogni 
iti' in  villa.  Fare  V usanza  vale  praticare  quel  che  s'usa. 
Io  f aedo  questo  per  far  Pusanza.  Per  conversare.  Gli 
imposero  che  (acesse  continua  usanza  con  Annibale.  — • 
Ogni  ora  y  che  al  suo  pensierc  valicava  gli  era  una 
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I  «rie;  d  smo  duìm  f^  si  facci  fioi  moMcnlo  aiiran* 
/  m.  -^  Le  piogge  pi  fan  colà  (  vi  dwana  )  i  trenia  a  i 
I  fiaranta  giorni  contìnui  ,  e  in  gram  parte  tornano  in 
f  mn:  cioè  ai  acioIgODO  in  neve.  /  tremuotì  vi  fanno 
pure  spessi  e  gagliardi^  cioè  vi  succedono  sovente,  ec. 
Siailflicote  si  dice  le  tempeste^  i  trenti  vi  fan  continuo 
e  terribUii  cioè  vi  sorgono,  vi  soffiano. 

L'adiscttivoyatto  altrancnte  detto  participio  s^oaacon 
garbo  io  nostra  lingua  accoppiato  col  verbo  venire.  Se  mi 
verri  (atto  di  co^Uerlo  in  buona,  il  pregherò  per  te.  — * 
Aon  mi  venne  mai  fatto  di  vederlo  per  quanto  mi  sta* 
Sassi  di  trovarlo. 

Fare  proposito,  proporre  in  aè,  con  deliberazione  d*e« 
lepire.  Ho  btto  proposito  di  scoprirti  un  gran  segreto. 
Fere  a  proposito  vale  tornar  bene  alla  materia.  Ciò  che 
idi  voi  odo  Ci  a  proposito  al  mio  disegno. 

Fare  prova  vale  espertaMntare.  Fare  prova  ,  parlan- 
d<MÌ  di  piante  vale  allignare,  venir  bene,  e  6gnrat.  s^nsa 
aodbe  d^aJtre  cose.  Og^um  che  tende  non  pigfia  ^  ma 
spesso  chi  vigila  più  trova:  dormendo^  rado  si  fa  boona 
pova.  —  Il  pero  e  il  melo  vi  fin  prova  mirabile.  Far 
mala  prova  vale  il  contrario. 

Fare  pulito^  vale  far  bene,  e  nettaaaente  checchessia^ 
e  Ifrar  via  ,  raschiare. 

Fare  punto  ^At  fermare  d  parlare.  Se  leggi^  non  far 
paalo ,  dove  non  è  la  posa.  —  Ma  al  fin  del  canto 
mi  trovo  esser  giunto  ,  sicchUo  farò  con  vostra  grazia 
panto.  Far  punto  vale  anche  notare ,  avvertire.  Qui  ti 
faccio  punto ^  che  tu  non  debba  andar  più  oltre:  cioè 
ti  avverto.  —  Foi  che  peusate ,  fate  ponto  a  questo 
scritto  j  cioè  notate  questo  ,  ec. 

Far  ragione  vale  far  conto,  stima,  stimare.  Ei  fa  ra- 
gion ch^ùì  ti  sia  sempre  allato.  —  lo  fo  ragione  d'un» 
darmene  oggi  in  %ntta.  Far  ragione  vale  anche  far  giu- 
stizia. —  Non  dubitare  y  egli  ti  farà  ragione  di  tutto. 


i48  F 

Far  rappresaglia  vale  ritenere  la  roba  altrui  per  com- 
pensarsi. Far  ricordanza ,  ricordo^  menzione  ,  vale  ri-' 
cordare  ,  rammentare.  Fiye  ricorso  ^  ricorrere.  A  moi 
fo  umilmente  ricorso  ;  he  già  perchè  grande  siate  ,  ma 
sì  bene  perchè  inrtuoso  e  magnanimo  i^i  deste  sempm 
a  divedere. 

Far  risposta  o  la  risposta^  rispondere  :yàre  ritrailo, 
vendere f  ed  anche  simigliare  (vedi  Ritratto). 

Fare  scala  vale  fermarsi  in  alcun  luogo ,  mentre  A 
viaggia  in  altro  più  rimoto.  Questa  è  Pisola  a  cui  faoM 
scala  I  naingantiy  che  vanno  (dPIndie. 

Fare  schermo  y  schermirsi.  iZ  \H}lgo  delle  donne  sòl» 
gottite  y  che  non  sanno  ferir  ,  he  fare  schermi. 

Tare  orecchie  è  lo  stesso  che  dare  orecchio  (vedi 
Orecchio  ). 

Fare  oste  ^  guerreggiare  :  ybre  palese  ^  palesare  ;yàr0 
paragone  ,  paragonare  ;  fare  parola  ,  parlare  ;  far  le 
parole  vale  favellare  distesamente  sopra  alcuna  materia^ 
fare  le  belle  parole  vale  usar  maniere  soavi  in  parlando^ 
ed  anche  parlar  chiaro. 

Fare  partito  ,  conchiudere  il  negozio.  Darò  la  cura 
a  lui  di  fare  partito  di  quelle  mercanzie.  Fare  graa 
partito  vale  fare  larghi  patti.  Gran  partito  n^ha  Dio  (Mo^ 
perdonando  nostre  offese. 

Fare  passaggio  j  vale  passare  ,  e  andare  alla  gueita 
per  mare.  ^  racquistare  la  Terra  Santa  si  fece  per  U 
Cristiani  un  general  passaggio. 

Fare  larghi  patti  vale  conceder  buone  condizioni.  Fare 
ogni  patto  vale  conceder  tutto. 

Fare  pensiero  ^  pensare  y  far  conto  ^  ragione.  Io  fo 
pensiero  d'andarmene  oggi  in  iilla. 

Fare  il  piacere  altrui   vale    recarsi  all'altrui    voglia  j 
ubbidire.  Io  farò  al  tutto  il  piacere  di  coloro  che  senza 
spirito  di  parie  mi  saran  cortesi  de^  sancii  lor  consigli^ 
Fare  piano  ^  render  facile ,  chiaro  y  manifesto. 
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Fare  pianto,  piangere  'jjlin  il  pianto  di  checchessia, 

§  m  checchessia    vale   arerlo   per   perduto  ,   lefame   il 

pcBsicfo.  Tal  sia  £  me  ,  io  n%o  giàfaUo  il  pianto. 

Fare  pia  per  (are  piattosto.  Io  non  so  ^uate  io  mi 
tea  se  io  faccia  pia  o  il  mio  piacere  o  il  tao;  cioè  quii 
debba  eleggere. 

Fave  popolo  vale  adonarsi  pobblicamente.  /  Romani  si 
loHsnmo  a  romore,  e  fecero  popolo. 

Fare  posa  vai  femarsl.  Fare  presso,  accostarsi.  Fare 
prigione ,  mettere  in  prigione.  Fare  privilegio  ,  con- 
cedere privilegio.  Fare  procaccio ,  procacciare.  Fare 
professione ,  professare.  Io  mi  tengo  astuto  ,  e  quasi 
fmasi  Ss  professione  d'aggirar  altri.  —  Del  giuoco  essi 
f»  professicme.  —  La  vita  che  tu  hai  non  è  punto  degna 
tìtomo,  che  (accia  profession  di  nobile.  Fare' proferia, 
rffarire  ;  fare  proposta*,  proporre. 

Altri  «si.  jtnzi^  perciocché  non  prima  che  indi  a  due 
Men  £irebbe  la  stagione  consueta  al  partir  delle  natd 
per  la  %H>Ua  delTIàdia  ,  il  Re ,  di  vantaggio  ,  volle 
che  intanto  come  suoi  vivessero  a  sue  -spese.  —  ^ 
fusto  tanto  inaspettato  dire  dello  spirito  ,  si  fé*  nn 
Uiigliare  ^  e  nn  nnovere  dei  circostanti  ,  e  tutti  s^af" 
JaedatHino  a  veder  dove  ,  e  chi  era  il  cristiano.  — • 
^leslo  carico  ho  io  voluto  lasciare  a  voi  ,  il  perch^ 
90i  fmete  di  nettcnri  mano.  —  Angusta  era  la  iacea 
deOa  spelonca  JPEuripide,  torte  le  vie,  scoscesi  ifian^ 
di;  tutta  per  entro  nera  ,  orrida  ,  disuguale  ;  e  nel 
prefondo  A  buja  ,  che  nel  mezzodì  non  vi  facea  »è 
pire  un  barlume  di  sera.  —  E  per  mostrarlo  fari  di 
nlermi  di  qualche  immagine  che  d  rappresenti  ;  e  una 
me  ne  reca,  ovvero  toma  in  mente  Plutarco,  spero 
dke  adattissima.  Agli  altri  che  vollero  far  di  loro  cer- 
«dlo^yù  bandita,  ovvero  gridato  la  croce  addosso  ;  e 
i  mondo  gridò  al  barbaro  ,  allo  sconcio  ,  al  villano 
scTìMore.  —  Che  non  late  voi  a  fidanza?  cioè  perchè 


i5o  r 

Boo  vi  6date  di  lai,  di  me,  ec.  —  La  Rama  imlaato 
s* apparecchiarla  a  br  ne'  Cristiani  il  pia  gramdc  straii«. 
Per  djr  taccia.  Dunque  hai  tu  fatto  lui  beviàorc^  e  pago 
di  inni  solenni. 

Ma  prima  che  vi  facciate  a  rispondermi  ^  9* assicuro 
ogni  libertà  ^  e  licenza  •  non  solamente  di  dire^  ma  di 
coniradiBrmL  —  Io  mi  fo  a  scrivere  la  storia  del 
Giappone^  cioè  io  mi  pongo  a  scrirere,  ce.  Tkffo  il 
suo  ht  delP  armi  gb*aiu/b  in  uccidere  inemidf  che  i^oUi 
afugffre  in  isconfitta  così  aAbandonaiamente  com^er»' 
no^  non  poterono^  non  che  rintuzzar  Fimpeto  di  coloro 
che  gli  assalii^ano  perseguitandoli  ovunque ,  ma  mep^ 
pur  mettersi  in  guardia  della  tata.  —  I  tre  nwrir- 
satolo  y  gli  sì  fecero  alle  spalle^  e  tutti  insieme  comiim^ 
daroao  a  rompersi  la  strada  per  mezzo  la  guardia  , 
menando  bravamente  attorno  i  loro  ferrù  —  Essi  viof^ 
giano  per  queste  montagne  negli  orriàdi  freddi  e  per 
le  gran  nevi  e  ghiacci  che  vi  fanno.  —  E  se  ne  avvi» 
dero  al  bianchegguarey  e  al  rompere  che  vi  ùl  il  mare^ 
poi  al  giudizio  dello  scandaglio  y  che  non  die  pia  che 
quattordici  braccia  di  fondo. 

Fare.  Egli  iacea  loro  avere  in  ammirazione  e  in  pr^io 
tutte  le  virtù  y  che  han  deli^eroico. 

Fare.  A  lui  fu  recata  improvviso  una  lettera  di  suo 
padre y  che  gli  faceva  un  gran  lascio  di  danari  ,  oltre  a 
tutto  Paver  della  casa  ,  cìCera  una  ricchezza. 

Fatti  in  costà  ^  non  mi  toccare  '  cioè  scostati,  ec. 

Farsi  ad  uscio  ^  a  finestra ^  in  capo  della  scala  ^  ec., 
vagliono  atliacciarsi ,  andare  alla  finestra^  ec.  Io  non  posso 
iarmi  ad  ascio  né  a  finestra,  ch^ella  non  mi  vegga.  Si 
fece  in  capo  della  scala  ad  aspettarmi. 

Ver  ma  si  fece  ed  io  ver  lui  mi  fei .-  cioè  ^li  venne 
verso  di  me,  ed  io  andai  incontro  a  lui. 

^sal/unqucy  incomincia y  cioè:  Vieni  dunque,  incomincia. 
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Tjì  cke  CK  mi  rechi  un  poa>  di  carta  y  cioi  vieni ,  e 
poitiMi  oo  p«co  dì  eifta. 

Farete  di  ÙLt  porre  una  statua  di  cera  della  sua  gran* 
detzM,  cioè:  Voi  farete  ana  cosa,  la  qoalc  è  di  far 
aettcre  «na  statua  di  cera  della  sua  grandesaa ,  cioè 
ddU  gmulezza  di  qoella  gii  posta  prima., 

Faedamo  un  poco  a  dire  il  vero  p  cioè  mettianoci 
adesM  a  dire  la  veriti. 

FacriaaOi  cke  noi  non  fossimo  trovati  a  ^u€st*ora , 
eiaè  pfOveggiaflMci ,  mettiamo  (  volgarmenle  )  che  noi 
noo  CMfiaao  trovati  a  quest^ora. 

Oggi  (a  veotidoe  giorni^  che  lo  re  Marco  entrò  in 
multe,  cioè,  oggi  si  compie  il  veotesimo  secondo  giorno 
cke  il  Re  Marco  s^imbarcò. 

Se  Cristo  volesse  che  tu  trovassi  Barlaam  y  tu  fa- 
vftsti,  già  fa  assai,  trovato \  cioè  trovato  tu  Tavresti  già 
da  lango  tempo. 

Chi  tee  del  vino  del  suo  vasello  non  fa  unqua  pec-^ 
etto,  che  egli  b  colla  cosa  sua^  cioè,  noo  commette  mai 
peccato  chi  beve  del  vino  del  suo  vaso,  perchè  beve 
dei  soo. 

Fatevi  con  Dio,  cioè  sodate  con  Dio. 

Àadoooe  alla  casa  sua  ,  e  t^etÀ  fortemente  infermo^ 
die,   andò  a  casa  soa  e  fiose  d^essere  molto  ammalato. 

ìfj^ffjÉn  da  Lamporecchio  si  Ci  aaotolo,  cioè  finge 
d'essere  mutolo. 

Si  dice  di  qaelle  cose,  le  qoali  fanno  alla  genera^ 
skme  ,  e  al  eresdmento  delle  piante ,  cioè,  si  parla  di 
qnelle  cose,  le  quali  giovano  alla  generazione,  re 

Niente  hai  sapor  di  biada  :  e  però  tu  non  ti  Cai  a 
me,  né  io  m  (o  a  te.  Qui  parlan  due  bestie,  cioè  ,  tu 
■00  bai  nessun  sapore  di  biada  ;  e  però  tu  non  convieni 
a  me,  aè  io  convengo  a  te. 

F'^a^can  di  i/uelli  che  ùccc/wU  si  facevan  chiamare, 
citè,  vi  eran  di  quelli  cbe  si  metlevan  nome  bccdiini. 
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Falto  i^enir  s^ino^  e  cor^etd; fatti  ffenire  gli  strumenti^  ec« 
Cioè  mandato  a  prender  vino  e  confetti  ;  mandati  a  chia** 
mare,  a  prender  gii  strumenti. 

La  donna  fece  deUo  infingardo:  cioè  la  donna  f«ce 
quello  che  è  uso  fare  ^infingardo. 

Fa  tUy  ch^io  rimetto  nel  tuo  arbitrio  Vandare  e  lo 
stare y  cioè,  pensa  tu,  giacché  io  rimetto  in  te  tanto 
Pandare  che  lo  stare. 

FATTAMENTE  colle  particelle  sì  e  così  avanti  signi- 
fica in  tal  modo,  foggia,  guisa ,  ec.  Ejran  le  cose  si  fat- 
tamente ordinate. 

FATICA  vale  affanno,  pena  che  si  sente  e  si    patisce 
nelFoperare.  Vedi  sostenere,  cessare,  consumare,  entrare^ 
durare,  prendere^   portare,    torre,    risparmiare    fatica. 
Uaer  bruno  toglieva  gli  animali  delle  fatiche  loro.  Al 
fri  son  giunto  al  porto  delle  amorose  mie  fatiche.  -^ 
La  madre  non  tornando  lo  fanciullo  suOyA  dava  molta 
fatica.  —  Ni  vuole  che  alcuno   sofTcri  fatiche  e  stenti. 
Per  travaglio  o  affanno  o  sostenuto  o  dato.  Era  pallida 
e  assai  male  in  ordine  della  persona  per  la  fatica  del 
mare,  —  Egli  solo  sostenne  la  fatica  del  turbato  mare  .* 
cioè    soffri  il  disagio  ,    Tincomodo ,   ec.  Tentai  alquan- 
to  di  ifolere  por  freno  a  i/uesto  .indomito  animale  ^  ma 
perduta  era  ogni  fatica,*  già  tanto  si  era  il  mal  radi- 
cato y  che  piuttosto  sostenere y  che  medicar  si  potea.  — 
Questa  fatica  per  mio  consiglio  ti  serberai  ad  un'  altra 
ffolta.  —  Molti  conosceran  vana  la  vostra  fatica,*  cioè 
inutile.  —  /  venti  sìfaticaron  la  navcy  che  colla  mag- 
gior fatica  del  mondo  si  potè   salvare.  Per  ^operare ,  e 
Popera  stessa  condotta  a  fine.  Le  chiedo   consiglio  per 
alcune  mie  fatiche  sopra  due  poeti.  Per  lo  premio  del- 
Popera.  Io  voglio  le  mie  fatiche^  non  mi  defraudar  le 
mie  fatiche.  Non  vi  vergognate  di  rubare  le  fatiche  a/- 
trui,  —  A  fatica  vale  con  fatica y  ed  anche  s^Xc  appena. 
Con  preghiy  e  con  lagrime  gli  rcffretiò  a  fatica,  ovvero 
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^ttm  maggior  faHea  del  momJo.  <»  Da  fatica  vale  gì- 
gSardOj  atto  a  dorar  (atica.  Io  fi  vaf  dart  ma  ea^aUo 
da  £itiea. 

FATICARE  vale  in  aento  proprio  travagliare,  tempe* 
stare.  Ià  qaaU  venti  sì  féticaroo  la  ruwey  dot^  la  donna 
era,  eke  pia  pobe  per  perduta  si  tenne.  —  Le  contrarie 
cose  faticano  eziandio  gfi  animi  di?  savi ,  cioè  trava- 
gfiaooy  ce.  Donna  tu  ti  fatichi  invano,  cioè  ta  ti  affa- 
ticfai^  ce.  Lasciò  la  preda  a  chi  favca  faticata,  cioè 
a  cU  ai  era  affiiticato  per  acqoistarb. 

FATIGOSO  vale  che  apporta  fatica  ,  difficile.  E^  non 
è  cod  agoHÀe  il  riusame,  ma  è  faticoso.  —  Hai  i«- 
ìhèo  eome/u  faticosa  la  lor  povertà.  E  si  adopera  an- 
che in  farsa  d?  avverbio.  Tonio  loro  parlava  faticoso 
efiriCm 

FATTA  vale  auniera  >  qualità ,  specie ,  ec.  Egli  ne 
sono  Jtogni  fatta^  ma  tutte  son  quasi  nere. 

FATTO  vai  negosio,  asione ,  faccenda  ^  cosa.  Egli  si 
Jàeeajretia  a  cogliere  il  destro  da  Boettere  in  fatti  quel 
eke  già  avea  in  disegno  neW  animo.  —  Moke  volte  al 
fatto  il  dir  vien  meno.  —  Mostra  io  fatti  quel  che  in 
nome  suona.  —  Nel  fatto  ddPesser  puro,  e  nella  guisa 
èifaveUari,  il  Passavanti  andò  forte  imitando  il  lUnro 
ddle  novelle.  —  Non  è  per  avventura  altri  al  mondo^ 
eke  in  fatto  di  letteratura  greca ,  o  in  opera  d^armi  il 
vinca  oggidì  della  mano.  —  Egli  si  crede  euere  un 
fialcfae  gran  fatto  nelle  lettere^  e  tutti  thanno  per  igno- 
renie  e  per  orgoglioso.  —  Per  intento,  f^ha  certi  ret- 
toria ,  1  quali  a  questo  fatto  non  mi  pajon  necessarj. 
hx  autfavigiij.  Egli  è  quaggiù  una  giovane,  la  quale 
è  à  forte  innamorata  di  me,  che  ti  parrebbe  un  gran 
btto.  —  Per  modo  di  procedere.  Che  partito  ha  da 
tssere  il  mio  col  fatto  di  costui?  —  Per  guadagno. 
lo  non  vi  ho  acquistato  on  gran  fatto.  —  Di  fatto 
arvcrbio  vale  immantinente.  Furono  presi ,  e  di  fatto 
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impùxaii.  Per  db! tivauBeote.  Procedta  di  Iillo  mi  eiviU^ 
e  in  aiminak  contro  di  Imi  —  tkl  faXà  miei,  dei 
fatti  suoiy  tc.j  scusano  in  vece  di  me  ,  di  te ,  ec..  «YiV 
abbiamo  de^  fatti  mostri  pessimo  partito  aik  mmnL>  B  se 
non  era  il  giorno  tanto  torio  y  faeea  dei,  &ttt  ^imÀ 
mtÀto  pia  dare,  —  Gran  fatto  posto  tTverbUlinente 
vale  mokb.  Non  ebfn  gran  fallii  eamìtùMustoy  ckt  i»  lui 
mi  scontrai.  —  In  std  fatto  vale  in  «pcU^istaiile,  pfo^r 
tameote.  Per  le  tar  grida  preso  consiglio  is  s«i  fatlp  j 
restai  di  fuggire. 

FATTO  add.  Uomo  fatto,  donna  fatta^  caindlofaUOy 
frutte y  biade  fatte  ^  e  simili  valgono  oomo  che  non  è 
né  vecchio  né  giovanetto ,  cavallo  che  pìik  non  creste-, 
ammaestrato,  frutte  matare,  ce.  —  Sì  fatto,  cod  fatto 
vagliono  di  tal  fatta,  A  tutto  il  mondo  sarebbe  danmo, 
che  un  A  fatto  cwaliere  morisse.  Erano  in  abito  lur- 
gubre  ,  quale  a  sì'  fatta  stagione  ù  riehiedea.  -~  Como^ 
scendo  come  fatto  era,  si  condusse  a  fare  il  voler  suo.-~^ 
Da  questi  esempi  si  vede  che  si  può  usare  anehe  se«m 
il  così.  Fatta  che  fa  Figurora,  egli  entrò  in  chiesa.   • 

FASCIO^  in  unfhsdo.  Solo  Biosogiy  che  in  fronte 
ad  una  sipiadra  di  tutto  il  fiore  della  nobiltà  reggetta 
U  corno  destro  al  monte  y  bestemmiava  in  fascio  i  suoi 
idoli^  e  il  nostro  Iddio  :  cioè  ad  una  volta ,  e  tutti 
insieme. 

FAVOREGGIARE,  fcu>orare.  Dar  favore,  ajuto,  ec. 
Egli  m'ha  favoreggiato  oltre  ad  ogni  credere  umano.  — 
Iddio  gli  favoreggiava^  il  papa  gliafutava,  messcr  Carlo 
aitano  per  campione. 

FEBBRE.  S'usa  in  molti  modi.  Sbadigliava  pur  come 
sonno  o  febbre  l'assalisse.  —  Guari  dalla  sua  febbre.  — 
Gli  si  diede  la  febbre  quartana.  —  E  poi  a  certezza 
del  fatto  il  i^igesimo  quinto  di  gli  entrò  la  febbre.  — 
Cadde  in  tanta  tristezza  che  per  gran  dolore  incomin^ 
ciò  a  sentire  di  febbre.  —    Di  subito   incominciò  tutta 
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a  tremate^  e  fai  la  pcew  niui  poiaUc  (ebbre* -—  QkcsU 
fma  éi  nuhrt  satUtme,  perchè  n  spiccasM  i^  hai  U 
febbre  ékl  peccato. 

FEOOMDARE,  Sello  soprammodo  deWeuerc  iLJianr 
tmUo  di  dke  te  sa  fecondata. 

FEDBy  vile  rcKgiooe,  setta:  s^nsa  per  fidaosa.  £m 
\ft  tmiwm  tede  de  loro  peccati  Ansi  eoo  fede  le  parole 
e  le  lagiiie  ricetera.  •—  Questo  nom  meriiò  Vamore^ 
che  M  porim^j  e  lafede^  la  quale  io  amni  in  te.  -^ 
Se  com  piema  tede  dal  dritto  mio  pensier  mi  piego.  Per 
Icrità ,  pfOMiisi  di  lealtà.  Io  portai  fede  al  glorioso  uf- 
Jivm.  — •  ftapp*  fede  al  cener  di  Sicheo.  — -  Per  fede 
■n  Ir  lego  dijar  db  ,  che  mi  ehiedL  —  Senza  servar 
fede  ai  suo  amico  e  signore  ,  tU  lei  s^  innamorò.  -* 
GK  pfOAiot  sotto  la  più  leal  fede ,  che  dar  si  possa  a 
Dio  y  éK  non  consentir  nei*  suoi  stati  né  pur  vestigio 
fideloÈria.  —  Gettala  ma  la  sua  onestà,  e  la  fede  pro- 
san  s^è  vergognato  di  vituperarlo.  —  Eraoo  di 
Ay  e  leali  tra  loro.  — -  Non  volle  alla  saa  fi 
Per  credeota.  Daodo  alle  parole  ftdty  tenerne 
eomindb  a  piangere.  —  Queste  son  cose  che 
tSfiìcB  fede  al  mio  sermone.  —  Udirono  cose  onde  il 
mote  acquista  fede.  Per  testinooiaoia.  —  iS^  fa  fiu  de* 
céesA  spiriti  fede.  Per  ponti,  booti,  semplicità,  ec.  Fu 
sempSce  uomo  e  di  boona  fede.  A  buona  fedcy  a  fede 
lagiìooo  eoo  fede.  Crediamo  dum/ue  a  tuona  fide  in 
Ko.  «-  Se  prima  lo  serviva  a  fede^  lo  servì  poi  molto 
■€g&>.  Sopra  fede  vale  io  coscienza.  Questo  sopra  la 
ssa  fede  ^  promise.  Io  (^'obbligo  la  mia  fede ,  della 
fmale  vivi  sicura  che  mai  ingannata  non  ti  troverai  ,• 
cioè  ▼!  prometto  solennemente  ^  ec. 

FELICITA\  Io  presi  ^  trottai  largo  compenso  delle 
mie  cure  nella  felicità,  a  che  recai  tuo  fratello  ;  cioè 
cbe  recai ,  apportai  a  tuo  fratello. 

FERMARE^  fermarsi,   vogliono    Urmioarc    il  naoto , 
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rattenere,  arrestare.  In  senso  traslato  s^  osa  per  coofer* 
mare.  Fermarono  la  tor  promessa  con  gawamento.  Per 
assicurare.   Onde  fermare  la  successione    al  regno   si 
disciolse  del  suo  nuttrùnonio  colla  principessa  EUsabetia, 
e  menò  in  moglie  la   gioi^inettajlglia  del  re  jirrigtK 
Per  istabilire.  Fecero  parlamento^  e  fermarono  d'accordo 
di  dover  rompere  guerra  al  lor  comune  nemico.   Per 
deliberare,  risolvere.  Si  fermò  tra  loro,  che  non  si  do* 
tiesse  romper  battaglia  ùifino  alParrufo  delre.  Per  con- 
chiudere, fissare.  Finalmente  fermarono  ,  che  non  x^o- 
i^essero  a  mandare  nuon   osta^  al   nemico.  —  Per 
formare^  comporre.  Di  tutti  insieme  i  più  principali  mof* 
gistrati  f emulano  un  consi^ioy  e  ipiasi  un  senato,  — 
Questi  fermò  lega  col  re  Carlo.  Per  annodare    un  con- 
tratto. Fermate  seco,  e  andate  sicuro  sopra  di  me.  Per 
affermare.  E  ciascuno  fermava  e  diceva  che  Dio  era  U 
solo  profeta.  Fermar  Panimo  vale  risolvere^  determinare. 
Tutta  volta  egli  era  naturalmente  feroce  ^  e  tP  ingegno 
tanto  ga^ardo,  che  dove  a  fermava  Fanimo  un  trotto, 
non  ci  uvea  luogo  il  consi^tio.  Fermare  nella  memo^ 
ria  vale  tenere  a  mente.  Se  voi   fermaste   nella  vostra 
memoria   tutto  dò  ch^io  vi  vengo  qui  insegnando  ^  ve 
ne  segubreibe  il  pia  granprqfitto.  In  Dio  Panima  e  la 
speranza   vostra  fermate.*  cioè  abbandonate  a  Dio  ,  ec. 
Nella  mia  intera  fede  ogni  speranza  ferma;  cìoi  rìponù 
FERMO,  nome  ^  vale  la  cosa  stabilita,  convenuta.  Se 
messer  Otto  tenea  il  fermo,  ei  si  vedea  chiaro^  che  tutta 
Lombardia  voltava.  —  F'edete  come  Marco  Tullio  te- 
nea fermo  nel  fatto  della  proprietà  della   lingua.  Per 
cosa  ferma ,    certa.   Uno  che  è  inchinato  a  cose  certe  ^ 
non  ha  di  fermo  nulla.  Per  cosa    accettata  y   delibeiata. 
^on  se  gli  è  fatto  intender  nulla   di    fermo.  Avere  , 
tenere  per  fanno  y  per  fermissimo  vale  avere,  dire,  con- 
tare, credere    fermamente.  Tenete  per  fermo  eh"  egli   %d 
tradirà.  —  Egli  ha.  fermo  rAe  tu  debba  essere  lo  sposo 
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Ji  CoivIùUL  -^  La  fomfidanza  dentro  U  dava  per  lo 

fcnBo^  csi^  etti  purt  d  comwrtireblm. 

FEKMO  id<L  vak  seoxi  aiolo,  che  ooo  si  rnsove.  Im 

vùi  som  fermi  i  mUd  occhi  —  Non  at^ea  mcmiroj  cbe 

tiiftir  liemo.  «—  Fcmo  iassUe  a  lato  di  leL  -^  Nom 

i  UBo  JÉBVV  ,  dove  Mom  Pac^ue  ferme  de^  laghL  —  Là 

ftmo  n  canpo  starò  ,  ck^egU  i  disonore  morire  fu§'^ 

gmdo. 

Fermo   i   »cbt  aooorciito  da  fermato.    In  mJlo 

uomo  tm^enie  ho  ferme  le  mie  speranze ,  altro  che 

in  te.  Per  ielabilUoj  fisfUo.   Non    seguì   in  questo 

f ardirne  già  tenoo  da  Augusto.   Per  forte  •  cnetiPt». 

Fermo  i»  ogfd  sua  cosa  a  $i  dimostra.  Per  darevole  , 

valido.  Io  non  indi  mai  cosa  alcuna  degli  uomini  sta-* 

Uè  e  fefsa.  —  E^  i  bem  fermo  il  tuo  destino.    Pec 

nuniabìle  ^  risolate.  Il  Uuca  pur  fermo  stava  a  volerma 

fer  gmitiiia  -^  Io  so  che  tu  porti  fermo  nel  cuore  j 

che  le  menti  degfi   uomini  non  sono  in  t^crun  modo 

mortalL  Calandrino  semplice  reggendo  Maso  dir  t/ue' 

ste  parole  con  ms  viso  fermo ,   e  senza  riilere,  quella 

fisde  td  dava ,  che  darsi  può  a  iiualunquc  verità  2  pia 


ffchlBK,  La  na*^  feri  sopra  il  lido;  cioè  percosse. 
fESTA  per  giubilo^  allegrezza.  Quale  la  festa  della 
fosse^  rùpcdendo  il  suo  JìgUuoloj  non  ha  potersi 
es  parole  esprimere.  *-  E  quùi  fattisi  co^fgliuoli  ma' 
rmngliosa  taU^fu  ogni  uomo  lictissitno  di  questa  cosa. 
Per  csstzMCj  e  grata  accoglienza.  Insieme  maratngliosa 
festa  si  fecero.  —  Con  festa  la  riccifette.  Guardare  la 
festa  vale  asteuersi  dal  lavorare.  Senza  mai  guardar 
festa  o  pigilia  ,  d  latrava  sempre ,  quanto  le  braccia 
il  reggemmo. 

FESTEGGIARE  vale  far  feste  ,  giaocbi ,  ce.  Il  sollazzo 
e  il  festeggiare  moltiplicarono.  Per  soIenDÌzzare.  La  Dea 
y Oltre  si  fest^iafa  ne'  tempi  antichi.  Per  far  caresre^ 
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onore.  R  lo  festeggiò  magn^icamente  ^  e  con  singoiare 
apparato  —  Mise  tavola  e  festeggiò  i  compitati  con' 
doni  per  ogni  maniera  preziosissimi, 

FESTEVOLE  vale  festante.  Carlo  U  pia  festmÀc  era 
d^  suoi  compagni.  Gii  addìettivi  terminati  in  m^oU  sono' 
assai  in  uso  presso  i  booni  scrittori,  e  furono  da  essi 
preferiti  a  quelli  che  terminano  in  ante.  Cosi  dicesi  uomo: 
sollazzevole^  non  è  punto  dicevole  sulla  lingua  di  ^iie' 
grandi:  opera  memorevole;  prato  abbondevole  di  néille 
maniere  dijiori,^  ce.  ec. 

FIACCARE  vale  rompere ,  spezzare ,  fracassare  con  vie-, 
lenza  e  con  impeto.  Prese  han  già  Farmi  per  fiaccare, 
le  corna  a  Babilonia.  —  Fiaccandoti  tu  il  collo  uscirai 
dalla  pena  ^  nella  quale  esser  ti  pare.  Per  affaticare. 
/  miei  piedi  non  son  fiaccati  e  lassi.  Per  consumare- 
Come  tu  vedi  alla  pioggia  mi  fiacco.  Per  affievolire. 
Dice  che  quelle  erbe' sono  velenose  e  che  fiaccano  la  na-* 
tura.  Per  logorare  le  forze.  Aspettando  ragion  mi  struggo, 
e  fiacco. 

FIAMMA.  Or  non  s'indugi  più  y  sacri  ministri  ,  su-- 
scitate  la  fiamma.  —  Ella  avea  intorno  agli  occhi  ruote 
di  fiamme.  —  Donna  m'apparve  sotto  verde  manto  ve^ 
stita  di  color  di  fiamma  viva.  Per  amore.    QuelPaltra  è 
Giulia  y  e  duolsi  del  marito  ^  che  alla  seconda  fiamma 
già  s'inchuta.  —  Vamor  di  hdy  già  nel   cuor  di  lei 
intiepidito  j  con  subita  fiamma  si  raccese.  Vana  piaga- 
orde  e  versa  fuoco  e  fiamma  ^  lagrime  versa  Faltra. 
Levar  fiamma  vale  cominciare  a  far  fiamma.  Quel  car^ 
bone  levò  ad  un   tratto   una  fiamma  sì  grande  ^  ch'io 
cominciai  ad  ardere  d'ogni  intorno.  Per  cominciare  con 
veemenza  metaforic.  In  quel  mentre  i  soldati  Pretoriani 
levaron  quasi  fiamma  di  sedizione.  Cosi  diccsi  mettere, 
mandare y  atidare  e  simili  a  fuoco  e  fiamma.    Misero^ 
mandarono,  andò  tutla  Fisola  a  fuoco  e  fiamma. 
VikìliHL^Mé,  fiammeggiare  vagliono  risplendere  a  guisa 


A  fiaetta^,  tcitttì  Ilare.  Di  sopra  fiammeggiava  A  beUo  ar^^ 
mue.  —  QmmdvicH  PaUegrezza^  omPio  fiaiumeggio.  — 
Già  fiammeggiala  Pamorosa  sitUa.  —  JVom  t^  mai 
dopo  mottunui  t^iiggia  gir  p€r  Pagre  senno  sUUc  ar^ 
tamii  f  e  fiammeggiar  tra  la  rugiada  e  il  g/do.  Pec  «« 
iefe.  Qual  soùle  U  fiammeggiare  delie  cose  unU.  — « 
Per  mamltr  fimca  Userpemle  fiianDeggia? a yiioco  per  la 
bocca.  ^ 

FUm  i  volta.  MdUfate  ho  chiesto  a  Dio  ^uelPale. 

Altn  fiata  U  fio  mi  pagherete  delfaUir  vostro.  Lunga. 

fata  poflo  ar?.  tale  Irniga  tempo.  Ei  la  rimirò  imiga 

fiata.  —  Continuò  laoga  fiata  a  far  ^uel  medesimo  che 

fece  aUora. 

FIATARE  sanifica  it  mapirare  e  mandar  fuori  il  fiato* 
Per  vÌTere.  Fin  che  state  in  ine  y  Jinché  Jiaiale  y  non 
kmett  di  nulla.  Per  lo  Itggiere  spirare  de'  venti.  Dot* 
lÀamo  in  prima  sperimentare  la  natura  deljiumey  s'egli 
fn/tk  akatno  vento.  Per  fiivellare ,  dar  segno  di  favellare. 
Noa  è  chi  pure  ardisca  di  fiatare.  —  Senza  un  fiatar 
£  mezzo  y  narrò  per  disteso  ogni  cosa.  Per  odorare , 
anaaare  j  fintare.  Noi  conosciamo  Li  rosa  da  lungi  per 
udire,  e  per  vedere  e  fiatare. 

FIATO  vfile  alito,  spìrito  che  esce  dalla  bocca.  Inter- 
rompcadosi  il  fiato  ^  e  le  parole  y  non  poteva  i  suoi 
peccati  dire.  —  Non  gli  lasciava  riavere  il  fiato.  • — 
9foa  potea  pigliar  fiato.  Per  mal  odore.  Assai  volte  of- 
feso dal  fiato  di  costtd  credetti  altra  morte  Jure,  che 
di  Cristiano.  Per  evaporazione.  Da  ciascuna  pianta  usciva 
;:b  fiato  di  soave  odore.  Raccorre  iljiato  y  riaivcre  il 
fato  y  pigjUar  Jiato  vagliono  riposarsi,  riaversi. 

FICCARE  vale  mettere,  cacciare  una  cosa  neiraltra 
CIMI  qualche  poco  di  violenza.  Fu  tanta  y  e  sì  grande  la 
foga  di  tpu^Ua  y  che  quasi  tutta  si  liceo  ncW arcua.  Fic" 
^'ir  ^li  (MTchi  y  il  viso  ,  la  mente  e  simili  figurai,  vale 
■ilu^k^fc.  Mentre  che  gli  ocelli  per  la  fronda  verde  fic- 
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cavi  io  così  ^  come  far  suole  chi  dietro  alPuccdlin  ma 
vita  perde.  Ficcarsi  sotto  o  innanzi  vagliooo  mettersi 
sotto,  accostarsi.  Ficcarsi  vale  anche  iotromettersi.  JFiic- 
earsi  in  un  luogo  vale  segregarsi ,  nascondersi  per  non 
esser  trovato  cosi  alla  prima.  Che  non  ci  ficchiamo  in 
qualche  lato.  Ficcarsi  in  umore  ^  in  cuore,  in  capo 
vale  incaponirei  ostinarsi.  E  s^è  fitto  in  capo.<£  non 
volere  andarvi ,  e  non  v'andrà  certo. 

FDANZA.  Egli  è  più  mesto  al  certo  di  non  saper 
forse  trovar  via  di  richiedere  ì  suoi  seguaci  a  naovi 
fidanza,  che  disperato  del/allir  continuo  della  sua  espet» 
tazione.  —  La  fidanza  dentro  le  dava  che  a  miglior 
fortuna  sarebbe  andato.  —  Egli  solo  basta  ad  ogni 
cosa  y  egli  solo  a  risarcir  de'  suoi  danni  la  Spagna  ^ 
egli  solo  a  metter  nel  cuore  tPognuno  la  fidanza  e  la 
pace.  Non  voglio  che  tu  ti  maravigli,  se  io  te  dùne^ 
sticamente  e  a  fidanza  richiederò.  —  Io  porto  ancor 
fidanza  di  tornar  bella.  — •  Non  prendere  di  dò  fidama» 
Per  fede.  Orlando  gli  mandò  per  fidanza  il  suo  segreto 
suggello.  Per  sicurtà.  Catone  non  volle  tenere  quesU 
depositi,  ma  posesi  fidanza  per  tutti.  Fare  a  fidanza 
con  alcuno  vale  far  capitale ,  o  valersi  d^alcuno  con  li* 
berta.  Se  m'accadrà  cosa  veruna  di  male,  farò  a  fidaoxa 
con  voi. 

FIDAN21ARE  vale  assicurare.  Di  buona  voglia  gli  pren'* 
deva,  e  gli  fidanzava.  Per  promettere ,  dar  fede  di  sposo. 
Turno  avea  fidanzata  Lavinia  dinanzi  alla  venuta  £Enea. 

FIDARE  vale  commettere  alPaltrui  fede.  Temendo  di 
fidar  le  mie  cose  preziose  altrui  ,  sempre  le  porto  meco^ 
Per  assicurare.  Castruccio  li  fidò,  e  certi  andarono  al 
campo.  Per  aver  fidanza ,  fede ,  opinione  di  non  essere 
ingannato.  Nulla  è  al  mondo ,  in  che  Vuom  saggio  ù 
fidi.  Gli  par  da  non  fidarsene  col  pegno. 

FIGLIARE  vale  partorire:  s^usa  però  anche  per  prò-* 
durre.  Che  Cantica  Italia  fosse   madre  sì  feconda 
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èiade,  eke  figliivi  con  ceoto  prti  ad  uo  wtmt,  e  U 
favolato  agfi  altri  sacci  (Foro ,  U/acei^  ella  t^tro  a 
sé  Mtesaa  ,  quando  UMa  spkke  mature,  era  in  esse  tutàa 
fuad  granita  doro,  ^ka  uno  scrittor  di  presso  a  qutf 
tanfi  y  ehc  per  cagione  ne  assegna  la  Jigmtà  delle 
WÈani,  eke  degnaimno  M  coltrarla. 

nGUHAlE  oltre  dar  figura  rale  fingere  ^  foraiir  col- 
Fmsagiaasiofie.  £  Pinunagine  trovo  di  quel  giamo, 
eke  il  pensier  mio  figora  ,  omnque  io  guardo.  Per  ai* 
gaificarv  ,  Mdkare.  E  perciò  fa  bene  figurata  la  superbia 
per  fnettajkra  bestia^  eioè  da  qoella,  ce.  Per  aaeiaiigitare. 
Feàremo  etra  di  fucile  cose ,  alle  quali  fo  fignrata. 
Per  dtfScrìTtfe  in  fignca.  In  questo  modo  figuri  egli  U 
peradLso.  Per  raffigurarlo.  Perdo  a  figurarlo  io  ^^^m 
gk  oeckL  Per  condurre  a  perfexione.  iPtiquta  a  figurar 
m  fitrwsOm 

FIELE  oltre  il  aoo  aignific.  proprio  s'usa 'per  coou 
aBacBt  veleno,  ed  anche  per  odio.  Fu  messer  Paolo 
m  nomateion  reale  e  dabbene  ,  come  sarebbe  a  dire 
nea  creatarina  di  garbo^  e  senza  fiele  in  corpo.  —  Egfi 
9om  ka  fiele ,  è  di  buona  condizione  ,  amorevole,  e  dà 
fiecere.  —  Essi  m^eano  mal  fiele  cantra  a  noi. 

FILARE  per  grondare.  Agesilao  stesso  me  colse  di 
tmomtferiàt  ;  e  tante  eke  tutto  filava  sangue.  Poni  mente 
anche  al  collere  di  buone  ferite  ,  che  è  ben  dello  in 
Inngu  di  dire  In  ferito  gravemenle. 

FILO  ai  chiama  quello  che  si  trae  filando  da  lana, 
liaoy  ee.  Aveva  le  sue  Ptstimenta  di  fila  sottilissime , 
e  com  nuoTmngUoso  art^ùo  d^una  9nateria  indissolubde 
aostÉeete.  EUa  mi  diede  un  gomitolo  di  filo.  —  Filo  per 
dtciaaso  ad  ogni  cosa  che  si  riduca  a  guisa  di  filo. 
due  giovanette,  d^ctà  forse  di  i5  anni  Pana, 
biamde  come  fila  doro.  —  Ogni  terra  in  genere,  per 
fèrtile  ck'ella  sia,  non  può  da  sh  produrre  ne  pure 
m  fil  derba  senza  il  bcn^zio   dell'acqua.  Per  istile, 
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. .    .   liij  Sogni  sua  faccenda. 

jitic,  vino.  ce.  Mandare,  rncU 

,    i     js;t  ono  occidere.  Fili)  delPacf/ua 

_.     c.i  't''jj.ì.   yi ,filo  posto   avv.    vale    a 

.  ^  ,       il  '  vjIc  esser  pronto,  lesto,  in  punto 

, ,   .  ,vs:.i.  l  '^Jìlo  di  volto y  ec.,  vale  un  poco. 

^     -^-       .,c  iu\rntare,  ritrovar  fantasia  ,   come    di 

^^ii  ,  ijpprcscntarc.  Credette  lui  essere  alcuno 

;  ^,\.j/«r    t/ucste  parole  fìngesse  per  no/are 

,..-*.i  flmmina.  Per  simulare,    dissimulare,   far 

n  .»  ."^  srniprc  bugia  quello  che  noi  fingiamo.  Per 

,.«,».%*    *'.:*  «j/fii  a  guerra  far  mi  forma  e  fingi.   La- 

„.,!.    ■'».«   »•«'*'«••    di'i^csa   già  ^fino    al  piede y   un^altra 

w. ...,    s\^%nippongono  ,  la  quale  come  fosse  loro   iPir^ 

.,..  '»  \'  •  '•'  •*'  raccolgono  sulle  braccia  ,  e  ne  fan  gruppi 

,.^    1  ,  lin|'/'"«lo  necessità   i artificio  y  rornamcnto  ini' 

. .  ^..  »  *  I"  nnit/cstia  Li  iuuiità, 

tlM.  a.  ni.  e  f.  chiamasi  ciò  che  ha  di  necessiti  al- 

,^^«  iMAU  innanzi,  ne  può  averne  altra   dopo.    F^cnne ^ 

„»„/ii  a  Iho  piacque  y  la  fine  rfi  questa  noi>eUa.  Um 

,,  ,,'»•■  il   l"'<<*  fin  pervenuto y  recato  y  condotto  .  menato, 

.  .  ,.Mi4  fnh'c fletta    assai  bra^e   intendo  di   raccontarli, 

è  uè  ni  twele  lungo  tempo  stimolato  ch'io  metta,  ponga, 

ili.»  liiM'  ul  mio  spendere.  —  Meglio   e  a  non  far  la 

,..,.♦,  the  citminciarla  ,  se  ne  potesse  uscir  mala  fine.  — 

.I/.4    u     ili    fine    del  dì  al  cominciamcnto    della  notU 

4i,*éi'tnntf  y  sarà  il  contrario.  —  Dolce  aìh  fine  e  nel 

ile  imi  pi'*  acerba.  —  C\jsì  egli  disse  y  c  qui  hce  &nc.  — 

«*)'i«a<i  |ii*r  confine.  Per   controversia    dc^    loro    fini  fa^ 

t.tunn  guerra.  —  Per  morte.  Che  ben  lin   fa   chi  ben 

tuuaudu  muore,  l  enirc  a  fine  vale  morire.  Quel  solitario 

liJiu'ijJu  a  fine  •  vùlc  due  ^'/n:icli  che  a  lui  s* accostavano, 

limiit  tLUti  fine  \a\c    linirc    il    ragionamento.    Qucjta 

pi  t  dit  it  Ujcì  j  ornai  della  sua  fine.  — QucsUi  ctisa  riuscì 

^ontiu  iaypcitiizionc  di  tutti ,  a  lieto  fine,  rivendo  Cle- 
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meniifto  db  detto  ^  e  i  due  rùigrazùUoiu  scitsa  fiiic  (  cioè 
■Mhissìmo  )  della  fatica  presa  a  loro  cagione  j  entrarono 
m  tatK}la,e  lietamente  cenarono  { vedi  entrare  a  tavola  )• 
Yedi  dare  ,  a^^ere ^fare ,  mettere , porre y  tc^Jine  ^re^ 
cBTy  condurre  a  fine  j  ec.  Per  iotendimeoto ,  peosiere. 
OVàiM  avea  i  fini ,  ma  poco  soffia  reiezione  de'  mezzi; 
e  con  quelP ordinario  male  degli  uomini  di  molto  zelo 
e  di  poco  mn^edimento  j  credete  solo  a  sé  stesso. 

FDflRE  vale  condurre  a  fine  ,  terminare  ,  ec  Prego 
cke  il  pianto  mio  finisca  morte.  Per  Borire  ,  luiicare. 
Mal  wendo  non  meritano  di  ben  finire.  Per  romper 
fine.  Finite  una  i^lta  di  guardare  con  mermngjUa  le 
eose  vili.  Per  esercitarsi  la  viltà  d^ona  poteosa.  //  i^cdere 
à  finisce  nel  colore^  perciocché  qui^i  è  il  termine  d'una 
firiù  wit^a.  Per  nccidcre.  £i/u  presto  per  ammazzarmi, 
t  B^avrebbe  finito  certamente,  se  Iddio  non  gUparlmn^ 
al  cuore.  —  Il  male  cke  la  fini  era  uno  de*  pia  acuti. 
—  Ma  non  fu  coA  liet^  cosa  il  finirlo  ;  che  venutadi 
dU  mano  una  gratufarme  in  asta  ,  con  quelPukimo 
forzo  ^  che  poteafare  il  valentuomo  ch^egli  era,  hra- 
mmenie  si  difendeva.  —  £d  assai  erano  che  nella  può* 
Uea  strada  finivano.»  ^ jjoi  si  uu  bene  in  foraa  di  ao- 
Itantivo  indipendente  ,  ma  coovien  guardare  alla  chia- 
fcna,  oode  appaja  se  stia  in  luogo  di  molti  o  di  mollo. 
Le  case  non  finiscono  in  Giappone  come  le  nostre  in 
tetti  a  colmo  rilevante  ,  ma  in  terrazzi  pianL 

FIORE.  Ogni  cosa  £  erbette  odorose  ,  e  di  bei  fiori 
temiMuUa.  —  Io  d  provM  sul  primo  aprir  de'  fiori;  cioè 
mi  principio  della  primavera.  Io  la  vidi  tra  belle  donne, 
e  guisa  ifufui  rosa  tra*  minor  fior^  nò  lieta,  ne  dogliosa, 
fiore  chiamasi  la  parte  più  nobile  e  pia  bella  e  scelta  di 
ipalsivoglia  cosa.  Cosi  il  fior  della  bellezza,  de^  catmlieri, 
ie  soldati^  U  fiore  Jogni  gagliardo  ,  U  fior  della  ter- 
ra,  ce.  Donne  che  il  mondo  in  gentil  foco  ardete  ,  e 
fiele  il  fior  ifi  questa  nostra  etade.  — •  Essere  enfiare 
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M  reti»  M  corpo  proporùomato  e  Ulo  ;  èoeca  gra^ 
xuMsdma  ;  mdfmMmrt  *  mtfomtort  ,  damsare,  ogfd  A 
hgge  mmo^  y  e  gale  mmiere  ,  eeempio  ,  e  MMroMi- 
jftì  erm. 

lOGGIARE  vak  hmme^  dar  foggia.  iZ  cerio  ^i  mar 
mm  è  ^^  Dio,  fMW  eomèe  al/aUro  è  U  mm*^9 
tke  com  esso  poò  foggiare  iberm  apetie  dt  cfMt.  Fog'- 
goto  s*an  per  forauto,  ben  grttdci  bau  follo»  «poiicciai, 
il  laxnrìo  dei  crislal&/u  loro  un  mimeoh  a  tmiert: 
fmioediè  eotà  im  OHemie  Mom  ¥*hm  pmmto  éi  m^^  e 
w'è  trotto  incogmito  A  nig^'iVtani  Jet  eomdmrkf  a  ckesi 
mJk  :  tornio  men  poi  dd  bggiario  im/aUuie  di  4.*^* 
dbifc  ort^Seio,  come  ^pì  Ai  Mùarmmo  si  peggOfipL 

FOLLEGGIARE  per  opeim  iMOMideralMMile^^  J^ 
mm  ammazza  vttime  ^  eont  al  tempj  ,  follagga  per 


FOLUA  y  foUeaa.  TE  dm^  maima  di  gjmmmm  pia 
u  lai  bilia  cadere  •  dare,  ee. 

fOyOO  vale  ^eJbeài'A.HarèmiddNord  mmte  if 
faido  Fitmpero  Jtoeeidmie:  eioè  dtalraaacfw.  Pemmrome 
t  fÈeato  litmamert  amdtaU  e  gramdi,  e  aver  ncaaa  ia 
fcada  U  eomum  di  Firenze*,  àel  rprtaalo,  ee»  Tm  sarai 
fenderla  taafasnm  ¥Ìmeerk  Pimridia,  acttrrà  in  fonde 
le  rditmmia  /  cieè  eenfondaè,  ce.,  ma  la  iaa  *dki  ier^ 

re^&eia  e  diserta, 

■ORMA.  Che  mei  adamaem  mm  eomdUo^  di  Memonf 
a  meMere  U  rotare  io  foraia  di  eoniraUo ,  ma  Èrma 
weUomo  mai  le  tante,  e  m  apparenza  d  guaàs  e  resM 
j  cA'^'  vedeifa  ogni  di/aggiar  mmnm  dJ  ma* 
dFOrmuz,  etiaamH  perdb  in  taUa  Flndim-i 
dùOari  deWuswra,  —  Prese  nao^o  eomsigfiOf  e  eommm* 
afo  ia  farM  ifoBo  domna  ,  udendolo  ella,  m  rtpkmifre 
a  «è  wadgiiaiui  m  coiai  gessa.  —  Gli  data  qoalh  foraa 
dkpik^  remma  a  ^mda.  Per  ii 
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faccia  ^  ce.  GU  apparisca  ora  in  forma  di  ninfa  >  or 
éPaltra  dea.  —  EgU  pigliava  a  seconda  delle  stagioni 
sempre  diverse  forme.  Per  anima,  forma  costitutiva  del-* 
l^uomo.  Uinvìsibil  sua  (orma  è  in  paradiso  disdoUa  di 
^ucl  i^elo  ^  che  (jidfece  ombra  al  fior  degU  anni  suoi. 

FORMARE ,  vale  dar  forma  ,  produrre.  Per  ordinare^ 
comporre.  Corse  a  formargli  un  processo  grandissimo  ad" 
dosso.  Formò  la  quistioìie  /  non  seppe  formar  parola  , 
cioè  articolar  parola. 

FX)RMATO.  Sifetonio  ne  lodò  il  corpo  di  ben  for- 
thato ,  che  è  quel  meglio  ,  di  che  può  lodarsi  una 
statua. 

FORNIRE  vale  finire.  Per  ornare.  Era  marcungUosa^ 
rìiènte  fdmita  iPoro  e  di  pietre.  Per  adempiere.  DeUbe-- 
rtàrono  di  fornire  ero  che  gli  ambasciatori  addimanda-' 
pano.  Per  giovare ,  provvedere.  Uaere  che  t^ie  pia  tie^- 
pìda  e  disuguale  sentit^a  spirargli  d'intorno  y  tutto  dò 
che  vcdcifay  le  frutta  di  fresco  spiccate  ^  le  correnti^  le 
alghe ^  tutto  gli  prometteva^  che  avrebbe  in  poco  JPora 
ben  fornito  deW opera  sua  VunU^erso.  Acdocchh  quUà 
vestir  si  potesse  ^  e  fornir  di  cavalcatura.  —  H  Padre 
fornì  la  figlia  di  tutto  ciò  che  a  novella  sposa  si  ri-- 
chiede,  -^  Fornito  in  copia  ,  ovvero  a  gran  dovizia  di 
beni  di  fortuna  ,  non  è  da  manufigliare  ^  se  Paolo 
monti  sotfcnie  in  orgoglio  ^  e  si  creda  da  molto  pia , 
die  non  è. 

FORTE  sost.  vale  il  migliore,  il  fior  delle  forze.  Tra- 
montando il  sole  ^  arriifo  tutto  il  forte  dcW  esercito. 
^FcMte  add.  vale  che  ha  fortezza,  e  talvolta  s^usa  per 
sicuro ,  difficile ,  duro  ,  faticoso  ,  ec.  Per  grande ,  smi- 
^•unito.  JMPassaà  una  pietà  sì  forte  di  lui ,  che  abban- 
donarlo non.  sapea. 

FORTUNA.  Ora  fossero  essi  pur  già  disposti  ,  c/te 
varamente  potremmo  dire,  la  fortuna  essere  alla  nostra 
^«tdata/avoreggianlc.  —  Fufvno  st^cu turatamente  scon- 
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/Btti  ;  €  €a$ì  àtnwié  chi  è  in  volta  di  fortuna  :  cioi  e 
cod  accade  a  qaelU  che  hanno  la  fortuna  cootrariaé 
Tmtti  vollero 'accompagnarlo  doi^unque  andasse  y  e  cor- 
KT  seco  alla  aedetiiiia  fortuna^  e  di  t^iia,  e  di  morte*  --* 
Per  burrasca.  Per  lo  mare ,  ch'era  rotto  da  venti  ,  e 
continuo  in  fortuna  j  furono  costretti  a  prender  terra 
in  atts^isola.  —  Iddio  eonsenA  che  i  Bonzi  (lacerdoti 
idolatri  )  ^  actteiaer  di  nuotH>  io  fortuna  iZ  regno  : 
cioè  die  gli  aolleraiiero  il  regno.  Bicordad ,  Ae  una 
vobn  senza  più  atnnene  ,  che  la  fortuna  si  fa  iltnù  in- 
contro eoi  inso  lieto,  e  col  grembo  aperto. 

FRAMMETTERE^  tramettere,  inframmettersi,  ec,  va» 
{liono  porre  in  neaso,  e  ti  usa  anche  di  tempo.  Ma 
qb'  acnaa  ponto  (raaunetlere ,  tratta  la  scimitarra,  co^ 
a  girarla  attorno  in  guisa  di  forsennato  ,  mi" 
nella  testa  come  ribelli,  se  v*  a^^ea  cristiano 
eie  no»  tornasse  ailC adorazione  dcgVidolL  Per  ingerì  rei. 
Vwamo  mon  i\  fraounetta  di  giudicare  dò  che  a  lui  non 
Éppmtitmi  Per  esier  nediatore.  Si  tramcttea  di  fare 
amcordia  tra  loro.  — -  E  iuframnettendoti  anche  il  le* 
gato  di  Romagna  di  ifuesta  materia  ,  si  rimisero  negli 
smbasciadori. 

FRANCARE  vale  far  franco ,  libero ,  assicurare^  cam- 
p»t ,  ce.  Corra  egli  i  mari  pia  inospiti  ,  la  sua  co- 
stmza,  il  suo  valore  lo  franca  d'ogni  periglio.  Per  im- 
pedire ,  esentare.  Tutti ,  tnorto  Cicerone  ,  scriveano 
senza  il  colore  della  bella  latiiiità  :  (fucilo  era  Vaso  ; 
ma  Vaso  non  francava  nessuno  da  dovere  studiare  ne- 
^antichi. 

FRANCHEGGIARE  vale  francare ,  rendere  gagliardo  , 
e  far  libero.  Le  piti  belle  virtù  cadimo  a  voto  ,  dove 
non  sieno  francheggiate  dalla  fermezza  del  carattere  : 
cioè  sostenute  y  francate  y  ec. 

FRANCO  per  libero  3  di  sua  proprietà.  /v<>  costrinse 
col  timore  a  venir  seco  i/i  accordo  di  pace  ,  e  f^urar^ 
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gUsi  tributario  degli  otto  regni ,  che  gli  rimanevano 

franchi. 

HYikSCk^  frascheria  Taglione  talvolta  scherzo,  bagat* 
uWzj^  chiacchera,  ec.  Cóme  vuoi  tu,  che  dietro  a  queste 
frasche  io  mi  vada  pascendo  di  vento.  Quote  le  son 
frascherie  ^  e  non  più, 

FREGIARE  ralc  por  fr^i  e  guarnimeoti.  Si  osa  anche 
per  abbellire,  ornare.  Bontà  no»  è  che  sua  memoria 
fregi.  //  òel  tesoro  di  castità  par  ch'Ella  adomi  e  fregii 

FREGIO.  Colei y  la  quale  si  vede  indosso  li  panni  pia 
screziati  e  più  vergati^  e  con  pia  fregi ,  si  crede  dover 
essere  da  molto  ,pià  tenuta, 

FRESCO  sost.  vale  freddo  temperato  e  piacevole.  Ao- 
mattina.  per  lo  fresco  levatici  in  alcuna  parte  n'atub'eHiù 
sollazzando.  -—  Fresco  add.  J  marinari  avendo  hum 
vento  e  fresco  j/eccr  vela  a  buon  viario.  —  Qoi  frésco 
▼ale  gagliardo,  onde  i  mariDari  dicòno  il  vento  rvfresea 
allorché  cresce  e  rinforza.  Per  rigoglioso,  di  buona  cera. 
Molto  con  lui  si  riteneva  un  giovane  bello  e  fresco  ddla 
persona.  —  Era  molto  giovane  danni ,  e  molto  fresca* 
Tutte  dame  e  damigelle  di  fresco  colore.  Spoglia  il  ser» 
pente  la  sua  pelle  vecchia ^  e  divien  giovane  e  fresco, 
e  di  buon  colore*  Fresco  vale  anche  non  affaticato. 

FRUGARE  vale  andar  tentando  con  bastone  o  altro 
simile  in  laogo  riposto.  Frugava  in  quelle  partii  dove 
sapeva  che  i  pesd  si  nascondevano.  Essi  vi  frugano  col 
gomito. 

FRULLX)  per  niente.  Egli  ne  vuol  far  credere  che 
gli  accademici  y  e  il  loro  vocabolario  ^  e  ^i  autori 
ivi  eitati  e  le  loro  opere  sieno  e  vagliano  nn  fmllo.  H 
vestir  bianco  non  rileva  un  frollo^  se  U  cuore  è  nero. 
Dice  cose  che  non  montano  un  frullo. 

FRUTTARE  vale  fare,  rendere  frutto.  Frutta  sempre 
e  mai  non  perde  frgUa.  Per  cokivare.  Non  era  chi  gli 
contraddicesse  y  e  ciascuna  fruttava  la  sua  ferra  in  pace. 
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fer  pradmre  mt^t.  Ma  se  le  mie  parole  esser  dem 

seme,  che  fratti   imfamia  al   traJiior  ch^io  rodo.  Per 

giorare  «eti(  E  ^uamto  che  aW amima  poco  frmttiie , 

pitre  meUo  estretmo  ff  testamento. 

FRUTTO  i  il  parto  degli  alberi,  ce.  Fiveano  quasi 
come  hesHe,  iì  (ratta ,  e  di  ghiande.  Inodore  e  di  co- 
lore  eBm  pìneea  Umili ^Jim,  erbe,  e  fronde.  Arbori 
da  firMe  là  non  vi  fiamo.  Per  >ntrata,  rendHa.  Ofgni 
frati»  èst  de^predetUndei  beni  si  rieo^Uerà,  o  trarrà, 
dorrà  pervenire  nelle  mani  diluL  ^-^  Figorat.  Io  mieto 
£  èmtm  seme  mal  fratto.  Senta  aver  preso  o  pigliart 
deBe  sue  fatiche  alenn  fratto^  si  morì.  Per  stile,  giova* 
meato,  profitto.  /  Ghibellini  gU  gtavatHtno  d'incompor^ 
liMi  grm^ezze  ,  e  con  poco  fratto.  Per  prole.  H  primo 
tratto  cke  Paolo  avesse  fri  unJanciuUo. 

FUGA.  Disposti  erano  di  volere  anzi  morire  01  bair 
ìa^Sa,  che  di  morire  di  fame,  che  la  foga  non  avea 
Inogo.  Mritere,  volgere  in  fuga  vagliono  fugare,  e  me^ 
tersi,  volgersi  in  fuga  ^  fi>ggì*^*  Cori  darsi  alla  fuga  , 
dar  le  reni ,  le  terga ,  le  spalle  (Tedi  Dare,  Terga,  ec.  ) 

FUGGIRE  vale  partirti  correndo  di  un  luogo  per 
paara.  fuggì  tutta  la  natte,  e  tutto  il  giorno  errò  senza 
consiglio  e  senza  guida.  CoA  fuggir  la  vista,  lo  sguardo^ 
^  occhi  dFalcuno.  Fuggite  gli  occhi  delle  ffovani  im- 
modeste.  Per  mancare  0  venire  meno.  Le  foggi  Panimo 
e  vinta  cadde  sopra  il  battuto  della  torre.  Figorat  Si 
maravigliai  di  dò  che  gli  occhi  le  parevano  dalla  testa 
foggiti.  Per  ifchifare.  Acdocehi  io  fugga  questo  male 
e  peggio.  Per  trafugare.  Chi  avea  cose  rare  le  fuggia 
ja  Chiesa  ,  e  in  luoghi  di  religiosi  sicuri.  Per  rifuggire, 
rtpararai.  Questo  gli  fu  cagione  di  fuggire  vi  Fiesole, 
—  BTon  mi  è  la  memoria  fuggita  de*  ricevuti  benefici 
noè  noQ  mi  son  dimenticato. 

FDOOO.  Giugnere  o  metter  legne  al  fuoco  vale  figarat. 
fvmeatare  o  procarare  di  creacere  il  male ,  0  Pira  io 
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yale  essere  in  ottimo  stato.  Ben.  a  ragion  voi  vi  loffuOe, 
se  li  mali  uomini  sono  in  fiore^  e  voi  attuti  a  vile*  Es" 
sere  in  sul  fiore  a  far  ckeoohessia  par  che  vaglia  essero 
in  sul  buono,  iii  sul  forte*  Essi  erano  in  sol  fiore  a  tìih 
cere  la  terra»  Dicesi  pare  a  fior  adacqua  y  cioè  alla  so- 
perfide  dell'acqua. 

FIOMRE  ,  (are ,  produr  fiori.  E  cantare  augdletU  e 
fiorir  piagge^  '^  In  un  boschetto  nuovo  i  rami  santi 
fiorir  iTun  lauro  giovinetto  e  schietto.  Per  metaf.  vale 
essere  in  fiore.  Non  è  per  vecchiezza  venuta  meno,  anzi 
òggi  pia  che  mai  fiorisce  la  gloria  del  nostro  nome.  — 
La  gloria  del  nome  italiano  fioriva  intanto  ogni  di  pia 
iella.  —  Amor  fiorisce  tri  quella  nobil  alma.  Apol^ 
ìodoro  fiori  4o5  armi  prima  della  nostra  salute.  Per 
render  florido.  Con  gran  cortesia  fanno  risuonare  ,  e 
fiorire  di  bellezza  e  d'allegrezza  il  paese  tutto  Panno. 
Per  {sparger  di  fiori.  Di  bei  fiori  tutta  la  fiori.  Per 
ornare  metaf.  Ella  ne  fiori  il  petto  e  le  chiome. 

FITTO,  participio  del  v.  figgere.  Egli  s'è  fitto  in  capo 
di  volere  andare  in  fino  aW Indie.  Per  trafitto^  percosso. 
Vedeva  Briareo  fitio  dal  telo  ,  cioè  traforato.  —  Pef 
folto ^  spesso.  La  rapa  si  può  seim'nar  fitta  a  modo  di 
eavoli.  Di  fitto  verno,  di  fitto  meriggio  ,  ec,  vale  nel 
colmo,  nel  cuor  del  verno,  del  caldo,  te.  Star  fitto  ad* 
dosso  a  uno  vale  stargli  continuamente  d'attorno. 

FOGA  vale  foria.  E  qui  è  da  por  mente  y  che  co* 
lui  vomita  le  sue  bestemmie  in  una  foga  di  ben  nove 
versi  a  corso  lanciato  ,  senza  un  fiatar  di  mezzo  ;  a 
mostrar  la  sua  feroce  passione:  cioè  onde  mostrar  me* 
glio  la  sua,  ec.  Tutta  Vacqua  che  era  nella  città  ricorse 
con  gran  foga  nelPAmo. 

FOGGIA  vale  guisa ,  modo  ,  maniera.  In  un  fresco 
uomo  y  e  bello  y  ben  fatto ,  non  troppo  gratidey  ma  di 
buona  foggia.  Per  usanza  di  vestire.  Primieramente  €dU 
l<^ge  nuo9e  y  e  alle  leggiadrie  non  usate  si  danno.  «— 
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U  retÈ9  dd  corpo  proportionalo  e  telto  ;  bocca  gra^ 
zionssima  f  melfmmUmrt  y  numare  ,  danzare ,  ogm  di 
fogge  mmof^  ,  e  gale  mmàare  ,  esempio  ^  €  maratn" 
eoa  fra* 

FOGGIARE  mSe  ferure ,  dar  foggia.  /Z  cotmo  di  na^ 
tura  è  €ippo  DiOy  4fmmn  eome  ai  fabbro  è  H  m^ltUUo^ 
che  eoa  esso  paò  foggiare  dwerse  spezie  di  cqse.  Fog- 
giaSo  t*«a  per  fermato,  ben  grande,  beo  latto,  anps^ccio. 
Il  lattario  ilei  erislaUifu  loro  un  miracolo  a  nmdare; 
peraoaàè  colà  in  Orieaie  non  v^ka  punto  di  Ut/fo,  e 
r>  t^aUo  incogmiio  d  magisitro  dei  condmlor  a  che  si 
mole  :  ionio  men  poi  del  foggiarlo  in/aOure  di  j}*ec- 
eeUemie  ar^jfiàoy  come  fwW  vi  Murano  si  urggjBmfs. 

FOLLEGGIARE  per  operare  ifieooaidMUnaefrtc.^  /V* 
softe  ammazza  viÈÈxme  ,  corre  d  tfsmpì  ,  folleggia  psr 


FOLUA  y  feUeiaa.  H  darò  materia  di  gjussnmai  pia 
io  tal  fatUa  cadere,  dare,  oc. 

FO^DO  rate  profonditi.  /  barbari  del  Nord  aiìteio  ip 
bado  Fimpero  d^oeddenie:  etoè  diatrnasero.  Pensarono 
à  fuesto  rimanere  asakaii  e  grandi ,  e  aver  aieaao  in 
bado  il  eomun  di  Firenze*  j  cioè  rorinato,  ce.  Tu  sarai 
ffwuk^U  tuafasna  vimeerà  Pimndia,  metlrrà  in  fondo 
la  etìàunmia  /  cioè  confonderà ,  ec. ,  ma  la  tua  vàa  ier- 
rena  fora^ugualmente  che  quella  tkgli  aUri  eroi  tm^ 
t^agHaia  e  diserta. 

FORMA.  Che  se  si  adunasse  un  concilio  di  Jkmonj 
a  meUere  U  rubare  in  forma  di  contraUo ,  nom  trotto» 
rebbomo  mai  le  tantCy  e  in  apparenza  il  giu^  e  retéi 
maniere  ^  dCcf^  s^edes^  tigni  di  foggiar  nuot^  dd  lao- 
gmanA  d^Ormuz ,  chiamati  perciò  in  tutta  FlndsOì  *i 
dottori  delTusiwa,  —  Prese  nuoi^o  consiglio  ^  e  cominr 
éSb  in  forma  lUUa  donna  y  udendolo  cUa,  a  rlspèndere 
a  #è  medesimo  in  coiai  guisa.  —  Gli  data  qoella  forma 
fAe  pia  gjk  9esmHi  a  grado.  Per  immagine ,  aembimma  , 


GENERARE  Tale  dar  Tessere  nataralmente,  ma  t'ata 
anche  per  produrre   semplicemente.  H  saporito  bcrt  di 
ha  sete  avea  generata  negli  altri.  Per  cagionare.  Co'hro^ 
modi  generarono  sospetto  negli  animi  delle  persone. 

GENTE  vale  moltitudine  denomini.  Per  numero  d^uo- 
mini.  Fece  ràgimare  gran  gente  di  canfoUeri,  Con  infoia 
gente  iPuomini  e  di  donne  le  mandarono  a  Terradna* 
Per  parenti  e  congiunti,  ui  me  sovsnene  di  mia  genie 
e  di  mio  paese.  Per  armati,  uomini  d'arme ,  aoldali* 
Troi^ossi  ignudo  e  sfornito  di  gente  d^arme  a  difesa^ 
Qui  ha  molti  capitani  e  molto  poca  genìe  Porrne.  La 
quarta  è  tutta  la  gente  di  Spagna.  Gente  da  caTallo 
vale  cavalleria  :  di  bassa  gente  vale  di  schiatta  ignobile. 
Niun  di  bassa  gente  può  dirsi ^  o  vUe  se  non  càUii.p 

^^  ^f^8S^  S^  ^l^  i  ^f  ^  ^  tnrtà/ii^ire. 

GETTARE  e  giitare  vagliono  rimuover  da  sé  con  neo 
violenza  che  non  è  trarre.  Giltò  la  sua  lancia  nel^fteno. 
Fig.  Le  parole  del  {fetier abile  i^ecchio  si  gitii  dietro. 
Nullo  ne  troi^Oy  che  gitti  la  intenzione  deW essere,  € 
i^olontariamente  alla  morte  corra.  Per  posare.  In  su  un 
loro  leiticciuolo  con  loro  insieme  a  giacer  si  gitt&.  Yale 
anche  avventarsi,  correr  con  impeto  a  una  cosa.  Lt^ 
doima  prestamente  gli  si  gettò  nelle  braccia.  SubUa" 
mente  sì  gittò  M  casa  per  ajaùarla.  Ondaci  si  gittAr 
tutti  in  sulla  spiaggia.  In  un  baleno  si  gittò  ilei  letto 
in  terra.  Per  versare,  spargere,  mandar  fuora. i7oiiiùicti6 
a  gìttar  le  lagrime^  che  para^an  nocduolcy  si  erosi 
grosse.  Per  arrecare ,  cagionare.  Quel  rossore  che  in  aU 
trui  ha  credulo  gìttare,  sopra  sh  Vha  sentito  tornare. 
V aspetto  loro  era  iole  che  la  pena  che  mi  ,gtitaron« 
pure  a  vedergli  ^  non  si  potrebbe  dire.  Cosi  gettar  so^ 
spiri j  vale  sospirare:  gettar  parola  di  checchessia  vale 
introdurne  il  discorso.  Gettar  le  parole  al  vento  ^  e  sem*- 
plicementc  gettarle  vagliono  parlare  invano.  Essendo  M 
giovane  e  grande  della  persona  divenuto  p  molto  bene 
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iaeeorMf  che  imano  con  d/aHa  donna  pjrolc  ti  gìtCe- 
rcbhwo y  e  ekejbrzanon  (wea  luogo.  Gtttare  odore, 
morbo,  ce.,  vaglioiio  spargere  odore,  ce.  ^leilf  gettano 
il  Biorbo^  ed  otH^enian  la  peste.  Per  prodarre ,  e  dìceti 
ddh  terra  e  degli  alberi.  Gittarsi  aatolnt.  vale  contor- 
cersi, agitarli.  Slride^  e  gittavasi  come  fa  ehi  ha  gran 
àfiori  £  venire.  Gdtar  la  colpa  rale  dar  la  colpa.  Né 
perdo  m  ne  de^e  gittar  la  colpa  a*  reUorid^  ma  a 
coloro  cke  la  rettariea  male  usarono.  Gettare  i/bnda^ 
menti  di  ekeeckessia  vale  dar  princìpio  ad  alcnna  cosa. 
Gettar  Forte,  le  sorti,  0  simili  vogliono  (are  incanti. 
Gettare,  parlando  della  ^enna  da  scrivere,  vale  rendere 
rmclrioatro,  scrivere  coneotemente.  Queste  son  cose  scritte 
eoa,  come  la  penna  getta. 

Gettarti  ad  una  cosa  o  in  una  cosa  vale  applicarvisi. 
Chi  si  gitta  in  mangiare,  e  chi  in  bere.  Yale  anche  co- 
wnóaffe,  o  darsi  a  fare  qoella  tal  cosa.  Disperati  di  non 
patere  scriver  bene  la  nostra  lingua  si  son  gettati  a 
dune  moie,  e  a  vituperarla. 

Gettarsi  aUa  parte  JP alcuno.  Gli  giunse  nuova  du 
f^espasiano  si  fatela  imperatore,  e  subitamente  si  getti 
a  sua  parte. 

Gettarsi  al  disperato  vale  fare  ationi  da  disperato.  Mi 
geftsn  si  disperato,  e^mi  diedi  a  navigare. 

Gettarsi  bandito  Ma  ttrada,  vagiiono  darsi  a  fiir  Vbb- 
mtmime  di  strada.  Si  dispose  di  voler  gettarsi  alla  strada, 
e  voler  logorar  delPattruL 

Gettarsi  al  eattivo,  aiP avaro ^  vagiiono  partirsi  mali- 
linsamiHte  dal  giusto,  diventar  avaro.  Gittandosi  alPa- 
varo  ed  al/arfante  cambiò  il  diadema  di  Be  in  un 


Gettarsi  mnanà  vale  inginocchiarsi.  Piangendo  gli  si 
gitti  innanzi. 

Gettarsi  in  orazione  vale  inginocchiarsi  per  pregare, 
£g^  à  gitté  in  orazione,  dormendo  1  compagni 


174  G 

Gettare,  parlandosi  di  metalli,  di  gessi,  o  timili  si 
dice  del  versare  nelle  forme  già  preparate  quelle  materie 
liquefatte  alPòggetto  di  formarne  particolari  figure.  Plinio 
dice  che  la  pittura y  e  la  statuaria^  cioè  il  gittar  di 
bronzo  ebber  comindamento  a  tempo  di  Fidia»  Altri 
usi.  Noi  pur  sappiamo  Piuwersale  opinione  ^  che  ti  i 
gittata  di  lui  y  e  quanto  a  mie  sia  presa  la  sua  pot^er" 
tày  e  la  sua  persona  a  dispregio.  Don  Mando  che 
in  età  di  gioitane  an^ea  senno  da  uomo  y  pur  non  si 
gittò  dietro  alle  sue  parole.  Nh  gittaron  grano  di  coA 
buona  semenza  y  che  loro  di  buona  ricolta  non  ri' 
spandesse. 

Gittava  orribili  bestemmie  contra  il  Dio  dt?  Cristiani^ 
e  a'  padri  maledizione  y  e  ingiurie  di  intupero  y  quanto 
ne  stanano  bene  a'  suoi  Bonzi  y  al  cui  dosso  si  afface^ 
t^ano.  —  Nel  svestire  s^ accomodarla  y  non  si  lasdùpa  tir 
rar  dal  costume  y  giiuUcando  eguale  difetto  contraddire 
a  tutti  y  dimostrandosi  singolare  y  e  gìttandosi  dietro  alle 
mode  alla  ciecay  Oi^nlir  so  medesimo y  e  perdere  sua  tir 
berta.  —  FinabnentCy  dove  abbia  afcwellarsi  seriamente 
per  convincere  y  per  riprendere  y  per  condannare  azioney 
yizioy  o  persona  y  uno  stile  che  canti  invece  di  tonare, 
che  invece  di  fulminare  baleni  y  gittando  a  salterelli^ 
come  schizzi  d^una  fonte  y  i  periodi  che  dovrebber  cor^ 
rere  come  un  torrente y  ognuno  vede  quanto  sia  lontano  daìr 
V ottenere  dò  che  pretende.  —  E  di  qui  (cioè  e  da  questo) 
credo  io  essere  avvenuto  y  che  quando  gli  uomini y  naur 
seati  dell'antica  semplicità  si  gittarono  alla  novità  (  cioè 
rivolsero  il  loro  animo,  si  diedero  a  far  cose  nuove), 
ed  al  capricdoso  scrivere  de'  moderni  y  anche  nel  pen^ 
sor  e  riuscirono  vani  ^  S^ffiy  leggieri.  Fi  d  faceva  um 
gran  morire  per  una  mezza  pestilenza  che  gittò  in  quel 
popolo. 

GIACERE  vale  stare  col  corpo  disteso;  s^adopera  an- 
che per  fermarsi  pel  letto  ed  ammalarsi.  Perduto  il  sonno 
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ed  il  dboy  per  deboUzzafu  costretto  a  giacere.  Di  che 
e^  po'dutone  il  mancare  ed  il  Aere,  e  a  giacer  pò- 
stosi  y  deliberò  di  morire.  Per  significare  la  poaitura  de' 
paesi ,  ec.  Giace  ut  Arabia  una  vaUetta  amena  lontana 
da  dttsuU  e  da  viUaggL 

GIQfA  Tale  pietra  prenosa;  s'osa  anche  per  allegreaaa^ 
piacere,  ee.  Bitomò  per  prendere,  pigliare,  aver  gioia  di 
lei  Io  md  reco,  repoto,  scrìvo  a  gioia  1/  poterla  servire. 

GIOGO  è  ipeU^istroBiento  di  legno  col  qoale  ai 
coogioogooo  €  accoppiano  insieme  i  booi  al  lavoro.  Per 
meCa£  «'•sa  per  servita.  Egli  si  i  al  marilaU  giogo 
condotto  y  sposandosi  a  nobil  donzella.  Con  ferreo  giogo 
reggeva  i  popoli.  Per  la  sooiaiifà  de^  monti.  Su^  gioghi 
akissiitti  dt?  monti  è  bello  stare. 

GIORNATA  vale  termine  d^on  giorno,  e  s^osa  anche  per 
lo  caaaflaioo  che  si  ù  in  on  giorno.  A  gran  giornata 
poolo  avv.  vale  veloceasente.  La  morte  ne  tnen  dietro  a 
Kraa  giornate.  Si  parù  incontanente  di  Toscana ,  e  a 
grass  pomate  n'andò  in  Puglia.  Udendo  io  questo , 
sn/reAay  e  a  grandissime  giornate  mi  condussi  in  Ales^ 
Mandria.  Giornata  vale  anche  battaglia  campale.  Fenu" 
iogti  incontro  al  Fiume  Trebbia^  fu  a  giornata  con  esso 
ImL  Far  giornata  dicesi  del  venir  due  eserciti  a  battaglia 
campale*  Deliberò  di  non  fare  giornata. 

GIORNO^  propriamente  quello  spaiio  di  tempo  che 
coffic  dal  levare  al  tramontar  del  Sole.  Per  termine , 
leaipo ,  e  aimili.  Costoro  a  on  giorno  preso  (  cioè  de- 
tcrmiaalo  tempo)  dovean  correre  la  piazza.  Fare  il 
parmoy  Palbeggiarcy  V aprir  del  giorno  vagliono  lo  spun* 
tar  del  giorno.  Al  farsi  del  giorno,  aW  albeggiare  ^  allo 
spuntare y  alPaprir  del  giorno  deliberò  d'assalire  i  ncmicL 

GIOSTRA,  Tarmeggiare  con  la  lancia  a  cavallo.  Ebbe 
in  Firenze  grande  allegrezza^  e  se  ne  fece  gran  feste y 
t  belle  giostre. 

CUlSTRAllE.  £  di  giuarare  attendo  desiderio  ^  ebbe 
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la  lar  i^enuia  moUo  cara.  Per  contrastare,  fart  t  g^ra. 
jà  mano  a  man  con  lui  cantando  gwa  il  Mantoau^ 
che  di  star  séco  giostra.  .^ 

GIRARE  vale  andare  e  miioversi  in  giro.  Sia  mi'  gif^v^, 
intorno  sollazzandomi.  Per  circondare.  I%i  i.ii.mare 
Oceano,  che  gira  i^  mondo.  Per  aver  cirouilo.  QtuoUo 
gira  1/  palagio  udresti  irati  sibili,  ed  urli  e  fremili,  e 
latratL  Per  volgere.  Occhi  miei  lassi,  mentre  ch^io  pi 
giro  nel  bel  viso  di  queUa  che  v^ha  morti,  pregoi4 
siate  aecortu  Girarsi  nella  memoria  vale  ricordarsi.  Qm* 
Mio  mi  %Hi  spesso  girando  nella  memoria.  Per  raggiiace. 
Ma  il  gioitane  che  tutfcUtro  at^ea  in  ^  cuore ,  giratoU 
in  parole  ambigue,  da  qudla  bella  prima  notte  del  di 
che  giunse  ,  cominciò  a  i^enire  a  casa  de'  padri. 

GIRELLE.  Dar  nelle  girelle  vale  impazzare,  e  a^saa 
aOTcnte  ne'  discorsi  faceti ,  0  censurando.  Ne  fece  poi 
di  quelle  colPuUtfO  mostrando  ognor  più  dar  nelle  ^- 
relle.  Ma  i^oi  date  nelle  girelle,  mio  carosig.  dottore, 
a  dir  che  questo  è  mal  di  pietra. 

GITTATA,  è  il  gittare.  A  una  gittata  di  mano,  di 
pietra  o  simili  vagliono  a  un  trar  di  mano,  ec. ,  cioi 
quanto  si  può  trarre  con  mano ,  quanto  ai  può  trari^ 
lungi  una  pietra,  ec.  La  nwe  tutta  si^ccò  nell'arena 
ifidno  al  lito  una  gittata  di  pietra. 

GIUDICARE  vale  risolvere  per  via  di  ragione,  dando 
sentenza.  Giudicare  alcuno  vale  farne  cattivo  giudizio, 
sentirne  male.  Tu  m'hai  giudicato.  Che  colpa,  e  eh  e 
offese  hai  tu  veduto  di  me.  Per  pensare ,  stimare ,  tm 
giudizio  cosi  buono  come  cattivo.  S'io  guardo  e  gindioo 
ben  dritto ,  tu  dirai  che  questi  uvea  poco  andare  ad 
èssere  morto.  Se  io  ho  ben  riguardato  oggi  alle  maniere 
da  Pampinea  tenute,  quelle  non  giudico  da  mutare.  Par 
accusare.  Si  riconobbe  che  egli  a^^ea  falsamente  giudicato 
Francesco  di  comanflamento  indiscreto.  Per  condannare. 
Pare  che  per  f  innocenza  di  Corradino  ,  che  di  cosi 
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gioiHmé  eiade  fu  gtidicito  alla  morie  ^  Dio  mostrasse 
wmteoio.  Per  pcsnre  con  wk^ntsxk  •  pradeiiia.  Mostra 
ptr  abro  gran  gìtuBno  e  dottrina  in  quelU  parti  mas* 
mmasmmit,  io9t  il  gìadictre  e  f ingegno  ha  luogo. 

GIDGNEIE  e  gmngere  Taglione  arrìvart  in  nn  loogo^ 

coodvaiy  pcrresirt,  irenirc  In  tanto  tumulto ^  e  diseor^ 

rimmto  di  popoh  ai^ifenne^  che  in  Ihtngi  gìmsero  tre 

nostri  ritladim   Gè,  era  U  sole  alPorizzonte  gionto.  £ 

come  f^mee  mUapresenza  dd  Be^  quelPanima  comincHk 

a  gridare.  Ver  coogiangerc.  Sofferìte  che  si  possano 

gfagacre,  e  imparentar  con  90L  Usato  attivaoMite  per 

accMtare^  mure.   Come  per  sostentar   solajo ,  o  tetto 

per  musteola  taholta  unajtgura  si  vede  gingner  le  gir» 

noeekia  al  petto.  Per  arriyare.  Spesse  voke  crudelmente 

dorè  la  ginogerano,  la  mordet^ano.  Per   trovare,  aor- 

preDdcre,  acchiappare.  £  montato  su^  non  disse  altro, 

se  man  io  il  gingoerA  altroi^.  Per  accrescere,  aggiungere. 

Jhtr  M  giaogeodo  legne  al  fuoco ,  oi^e  tu  ardi.  Per 

iadarrei  ridarre.  E  ginnselo   a  tanto,  ch^ella  lo  foce 

fpestsre,  e  imbendare  a  modo  di  femmina. 

GnJHTA  Tale  arrivo  dal  verbo  ginogere.  Si  aaa  peri 
per  sorpresa  y  ed  ecco  come.  Per  la  repentina  gimita 
jE  bti,  non  m'è  pia  dato  di  poter  partire.  Per  •ggiaoUi 
aecrcadaeoto.  Tanto /arò:  ben  vi  so  dire,  ehe  questa 
giwaÈM  dee  vakr  me^tio  ehe  la  derrata.  E  per  gimila 
di  derrata  abUateri  questi  che  avanzano  di  gran  lunga 
quel  più  che  f^ho  fin  qui  divisato.  Giunta  di  der^ 
aumento ,  af^nnta  a  quello  che  abbiam  già 
notato  I  ec.  jd  prima  giunta  vate  aul  bel 
prÌBcipio;  di  prima  gjumta  vai  aobito ,  sul  principio. 

<^nOGARE  vale  gareggiare  a  fine  d^eserciiio^  0  ri- 
cmaidoei  dove  operi  fortnnai  ingegno  e  foraa.  Per 
iachcmre,  borlare.  Ammaestrevole  è  la  scimia  a  sid- 
tare,  e  a  ginocare.  Per  parlare  da  scherzo.  Disse  .alla 
Badessa  la/anemUa  quasi  ginocando.  Per  operarci  aver 
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che  fare.  Grandi  sono  le  industrie,  e  (/uando  non  gitto- 
cassero  gC inganni y  o  i  tradimenti,  care  sono  a  udirle. 
Per  perdere  come  si  ùk  al  giuoco.  JEgli  «ji  gioocò  ^la 
grazia  unis/ersale  ,  e  rendè  il  suo  nome  vih,  ^  infìuii^ 
Giuocare  alle  pugna  vale  fare  alle  pugm*  Giuoearc 
d!' autorità  vale  servirsi  delP autorità  io  checchessia^  fare 
per  autorità.  Non  potendosi  adunque ,  ove  non  erj^  pfxt' 
eato  nh  accusa  darjigura  di  giudizio ,  giuoco  d^aotoriti. 
Giuocar  di  bastone,  d'armi ,^  vale  bastonare ,.  Utt  gli 
esercizi  militari.  Giuoear  di  calcagna  vai  fiiggice :  ^;uip- 
car  netto  vale  esser  leale.  Altro  uso ,  che  puossi  iiftitare 
in  altri  sensi.  Ni  tUfferenti  gran  fatto  a  qu£  della 
poesia  hanno  i  lor  i^odi  la  pittura  e  la  scoUura^  che 
amendue  come  lei,  ginocs^n  d'ingegno ,  e  lavoran  di 
capriccio. 

GIUOCO;  nome  verbale  da  giuocare.  Il  giuoco  ingemsra 
briga  e  ira,  e  odio,  e  mortale  battaglia.  Re^^are  U 
giuoco  vinto  a  perdita  vale  cimentarsi  dopo  avec.  viiitfl^ 
e.  rimanere  infine  perdente.  Non  s'ardirono  diferif^ìipif 
più  cagioni  y  doi  perchi  erano  stracchi  per  P affamo 
della  battaglia  ,  e  per  non  recare  il  giuoco  vinto  a  p^- 
dita.  Per  .allegria  ,  festeggiamento.  Questo  è  quelPaagdo 
che  con  tanto  giuoco  guarda  negli  occhi  la  nQstn^jRe- 
fina.  Per  beffe ,  scherno,  trastullo.  Z>eju/cra^adSttnof^ar 
modo  da  dovere  il  Conte  e  la  moglie  sua  trovare  m* 
sieme  per  fare  un  mal  giuoco  ed  alt  uno  ed  alPatro» 
Io  gii  farò  giuoco  che  hk  tu ,  rie  egli  sarete  mai  lieti. 
Per  £gitto  in  generale.  Nascoso  si  stette  a  vedere  quello, 
a  che  il  giuoco  dovesse  riuscire.  Per  arte  o  artifixi^ 
Delle  magiche  frodi  seppe  il  giuoco.  Per  modo  di  pro- 
cedere. Da  ora,  innanzi  tra  noi  sia  divisa  la  compagftfa, 
se  tu  non  muti  giuoco.  Partirsi,  levarsi  da  giuoco,  vsic 
levarsene,  non  se  ne  voler  più  intrigare,  abbandonar 
l'impresa.  Levalo  s^era  da  giuoco,  e  ridotto  in  luogQ 
di  pace  e  di  riposo.  A  ffuoco  avverbiale  vale  per  baja. 


per  bwla.  P^iiani  giuoco  vale  tcbernirc^  iNirlarc,  Jc- 
néttt,  prcQ«lerfi  gusto ,  piacere.  Sono  oltre  a  dò  non 
fodd  I  ^uali  pigliandofli  giuoco  dellt  eonlese  «  tr4waf^ 
dtndy  si  stanno  da  conio  a  ridere. 

GfOVARE  vak  dare  ajuto^  fare  pro^  utile.  Che  giova 

<tggamm  di  piangere  ?   Poiché  vide  le  lagrime  nienie 

giof ave  ^   si  da  a  far  cose  da  impazzato.   Giovar   ji 

fogiw  itaiauus  moneta,  de*  miei  consigli,  er.  Essi  non 

sono  giofati  dagfi  altri^  né  essi  giovano  altnd.  Per  aju- 

tare,  favorire.   Non  mancò  Scoto  ogni  ina  tenere  per 

gjorafc  1^  affari  dd  Conte.  Per  dilettare^  pticerc.  Quel 

tKHÈo  a  me  non  pia  del  vi9er  giova.   La  sua  lealtà  è 

fÈcDo  die  dite  mi  giova  pia.  A  me  per  qud  gUwdino 

wmlmenie  gioverà  Mandar  oL/uanto  spaziandomi.  Que- 

sto  a  me  giova  di  credere.  Mangiando  egli  lietamente^ 

e  del  luogo  solitario  giovandogli ,  si  prese  gran  festa. 

Ciamrsi  £akmna  cosa  vale  servirsene.    QfitUi   che  sì 

mcfjkmo  giovare  della  forza  e  della  virtù  di  questo  sr» 

g^fk  mestieri  che  guardino  la  loro  castità.  —  Quiri 

Fmosmo  della  natura  non  si   gioia  delPerbr  per  com- 

veleni^  cresciuto  colToro  che  gli  biontleggia  d^in- 

,  e^  non  ne  pregia  però  il  feroce  calore,  e  in- 

gli  brdla  innanzi  j  e  lo  tenta.  Per  servire.    Cotali 

pompe  ,  che  ni  a^  passati   arrecaron   troppo   di 

€  salda  gkhia^  ni  d  posteri  posson  punto  di  esem- 

pio  giovare  ^  tornano  ogni  di  pia  inutili  e  disprege^^oli 


GIOVANE  y  giot^anetto.  Egli  è  giovane  iPamù  ,  ma 
di  tomo  canuto.  Osanni  già  vecchio^  ma  di  senno  gio- 
xsmtémo.  In  JSenafii  già  tra  V altre  una  giovinetta 
kttm  f fresca  come  una  rosa  in  sulPaprir  del  giorno  , 
la  fmale  uno  giot^anetto  asnava  sopra  la  rita  sua. 

dOTANEZZA .  giovinezza.  Indarno  mi  dorrò  di  m^er 
ia  wùa  giovines/a  perduta  fra  Varmi,  Per  condurre  ad 
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onor  lor  giovanozza.  Già  più  tempo  fa  felicemente  go^ 

dettano  la  lor  giovanezza. 

GIOVANILMENTE^  vale  a  modo  di  giovane.  Giovanil- 
mente vezzeggiando  U  piede  tnllan  del  setvo  con  fé- 
burneo  dente  segnò  di  Ueve  nota.  Conoscam  ei&e  màUj 
€  giovanilmente  aiveva  fatto. 

GIURARE  i  chiamare  Dio^  e  i  Santi  o  le  cose  sacre 
in  testimonianza  per  corroborare  il  nostro  detto.  Ck^U 
crederà  j  perchè  giurando  H  dica  ?  Taluni  giurano  per 
lieve  cagione.  Moki  che  hanno  il  nome  di  Dio  m  poca 
riverenza  y  pia  e  pia  volte  il  giorno  h  giurano  gitasi 
per  non  nulla.  Per  promettere  d^  osservare  con  giura^ 
mento.  Giurarono  le  leggi  delPimpero.  Per  promettere  inr 
matrimonio.  H  R6  gli  giurò  la  sua  figliuola.  Per  con- 
giurare. Nobili  cittadini  hanno  insieme  giurato  ^  ch'egR 
inderanno  la  villa.  Qui  egii  sta  in  luogo  di-^eritl 

GIUSTIZIA.  La  giustizia  non  è  parte  di  virtù  ,  anxi 
è  tutta  la  virtà.  Egli  era  di  sì  rimessa  vita^  e  da  A 
poco  bene  ^  che  non  che  egli' F altrui  onte  con  giustizia 
vendicasse  ^  anzi  infirite  a  hd  fattene  sosteneva.  Gran 
giustizia  agU  amanti  è  graffe  offesa.  Perchi  men  ente' 
data  la  divina  giustizia  gli  martelli.  Lasciando  ogni  ra^ 
gione  e  ogni  giustizia  daWuna  delle  parti,  (cioè  da  ona 
parte  ) ,  agPinganni  tutto  il  suo  pensier  dispose.  S^osa 
per  Tatto  del  giustiziare ,  per  patibolo ,  ec.  Yale  talora 
dovere ,  il  dovuto  j  il  debito.  Quel  voler  tor  la  g^ria 
di  Xuggieroy  contra  ad  ogni  giustizia^  e  contra  il  vero. 

GLORIA  è  nominanza  che  corre  per  molte  terre  d^al- 
cuna  persona  di  grande  affare,  o  di  sapere  ben  sua  arte. 
La  gloria  del  vostro  nome  non  solamente  fiorisce  ,  ma 
ogni  giorno  pia  verde  germoglia.  Ninna  gloria  ti  sarà 
maggiore  di  questa,  '  Uno  de^  lumi  delTitaliana  gloria 
dir  si  puote.  Meritamente  una  delle  luci  della  nostra 
gloria  dir  si  puote.  La  gloria  di  cohd  che  tutto  muove 
per  Vujiiverso  penetra  e  risplende.  Gloria  non  è  altro  ^ 
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de  ckian  notizia  con  loJé.  Secondo  Tullio  gloria  è 
ipeu^giaiUe  fama  H  detto  o  difaito  con  laude.  Per 
la  vtU  ctenuL  Fa  che  Panima  abbia  porto  di  paradito 
e  gloria. 

GLQUIRE  vale  lodare  ^  Mgnificare ,  dar  gloria.  j41 
(omindamiemto  delle  sue  prediche  tanto  il  magn^kaim 
e  gloriata.  Glorìani  vale  vantarsi.  Taluni  ai  glorìaoo  dei 
loroJcUL  Ansi  m  glorio  tester  uirvato  alla  stagfon 
più  tarda. 

GLOBjOSO  add.  vale  pieno  di  gloria.  Questo  Federigo 

fu  largo  j/acondo ,    e  gentile  ,  e  in  tutti  1  jhoi  fatti 

glorioao.   S'osa    talvolta   sostantivamente.    Qu^  glorios* 

che  passato   a   Coleo  non  m*  aautdraron  y  come  vo 

jorete* 

GODERE  vaie  pigliarsi  g«sto,  diletto^  rallegrarsi.  Del 
presente  mi  godo  ^  e  meglio  aspetto,  Ricciardo  in  tè 
godeva  di  queste  parole.  In  riposo  lunga" 
goderono  del  loro  amore.  Si  godevan  tana  Fai- 
tra  le  tre  sorelle  ^  cioè  prendevao  diletto  delPessere  in- 
sicoM.  Mi  g^M^  sperare  ,  e  ne  prego  il  Cielo  y  dke  ne 
fapramo  da  ora  in  poi  occasioni  di  lettere  e  pia  ùn- 
portantij  e  pia  ^aghe  che  queste  non  sono  ,  e  ch'io 
potrò  godermi  a  belTagio  i frutti  della  cortesia  ^  e  del- 
Vingsgino  suo  ,  d  quali  m^ingegnerò  di  corrispondere  ^ 
se  non  degnamente ,  poiché  non  ispero  toni' oltre  ^  al- 
meno  con  quel  pia  i^it^o  desiderio  ch^io  possa.  Goder 
rasimo  vale  gioire.  Mi  gode  l'animo  ,  che  tw  siate 
punto  alla  meta  cui  da  sì  gran  tempo  miravate.  Per 
darsi  buon  tempo  ^  pigliar  diletto  mangiando,  filtri  in 
contraria  opinion  tratti  affermavamo  y  il  bere  assai  y  e 
il  godere  y  e  rondar  cantuièdo  attorno  y  e  sollazzando^ 
essere  medicina  certissima  a  tanto  male.  Per  possedere^ 
avere.  Godrù  almeiuì  l'onore  di  m'cr  contratta  scnàtà 
con  un  personaggio  di  tanta  fama  ,  qual  ^oi  siete. 

GOLA  è  la  parte  del  corpo  per  la  €|iialc  passa  il  cibo* 
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Con  animo  dt fargli  confesscart  cib  cht  coloro  diee^ 
pano,  per  farlo  poi  appiccare  per  la  gola.  Cerbero  coi» 
tre  gale  caninamenie  latra.  —  Menato  a  nwrir e  gridava ^ 
quanto  iravea  nella  gola.  Gridando  quanto  mai  dellt 
gola  gli  usciva^  diceva  die  in  casa  sua  era  appiccalo 
ilfaoeo.  Essi  mentono  tutti  per  la  gola  ^  cioè  afaecia- 
tamente,  S^4i<a  perd  per  ismodato  desiderio  di  cibi.  Trovò 
mille  mcfA  con  nuove  vivande  da  lusingare  la  non  «- 
zievole  gola.  La  gola  e  il  sonno j  e  F oziose  piume  hanno 
dal  mondo  ogni  virtù  sbandita.  Per  desiderio. >$b&>  d' jè 
ognor  piami  dk  Qoìdi, 

'  GONFIARE  vale  empier  di  fiato  o  di  vento  checchtc* 
aia  ,  fiir  rilevare  ingrossando.  Per  metaf.  vale  ioanpor- 
bire.  La  superbia  gonfia  Puomo.  La  baldanza  di  bd 
gfi  avea  4Ì  gonfiati  i&*  superbia  ^  che  non  si  curavano 
rompere  pace*-       ■  ■  ^  • 

GOTA.  Tornasi  al  Cidj  ohe  sa  tutte  le  m^  umidoy 
^  occhi  y  e  Vuna  e  Vakra  gota.  ^Ae  sa  ;  cioè  di  cm 
conosce  tette  le'  vie ,  ec. 

GOVERNARE  vale  reggere  >  aver  cura  y  provvedere 
coll'opera  e  co'  pensieri  al  bea  essere  di  ciò  che  è  sotto 
la  sua  custodia  e  giurisdiaione.  Per  provvedersi.  Gover- 
nati da  cib  'òhe  ti  disse  Cristo  ^  che  chiamò  di  propria 
bocca  beato  chi  pia  patisce.  Per  accomodare  y  assettate; 
E  sì  gfi  mandò  dicendo^  che  a  cena  Parrostisse  e  go* 
vemassela  bene.  Per  conciar  male  nel  primo  signif.  Se 
non  fosse  ch^io  vi  risguardo  per  amore  deWonor  mio^ 
io  vi  governerei  sì  ^  che  trista  vi  farei. 

GOVERNO  vale  il  governare.  Lauretta  era  al  governo 
delle  camere.  Noi  abbiam  bisogno  delP altrui  governo* 
Ef^  era  quivi  m  governo  di  Podestà.  Fare  mal  governo 
0  simili  d'una  cosa  vale  ridurla  in  cattivo  stato.  E^h 
di  loro  aspro  governo.  Per  modo  e  scienza  di  governsirv; 
Come  sa  provvedere  chi  ba  governo.  Per  istrumcnto  da 
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ffifttnM  m^.  Otkme  armato  spezza  a*  tristi  moeehier 
gofcnii  €  sùirtit* 

GOBlDYiGUA  vìrfé  ttrartzxo  ^  e  mifigSare  in  alle- 
fffmMj  t  te  MpikÈ.  SI  r&ppatumb  con  Im^  e  più  volle 
mieme  Ibfer  pai  goattigKt.  Egli  si  troica  t^entieri  a 
fustf^lfUe.  Etm  in  sol  èùùmo  del  goiiovìglio  qwmdo 
H  ea/ìt^  If  JMo  getàkure,  Pisiee  molto  a  eosUd  U  fitro^ 
vam  li  fÉCtoviglis. 

GOZZOVIGUARE.  E^tinn  andavano  gonoWgliitido 
ùffm  A  psk  in  erigala  cotte  mogli  loro.  £  tra  noi  goz- 
mrt^amioy  ga*f azzando ^  gareggiamo  a  ehi  più  imbotta  ^ 
fiaè  »  chi  pia  beve. 

GRAOCHIARE,  ?oce  propria  della  cornacchia.  Si  dice 
«che  dejgii  MOlifii  che  parlano  aaaai  e  aenza  bisogno. 
Lasciamolo  gracchiare  ^  amdiamo.  Quando  %ide  che  il 
tuo  gracrhiare  era  da  beffe ,  si  stette  mutolo. 

GibkDIRE  file  aggradire,  avere  in  pregio.  La  tnrtù 
era  poco  gradita  da  eoloiro  y  che  possono  assai.  Or  ti 
piaccia  gradir  la  sua  tremila.  Gradite  le  umili  offerte 
ade,  h  non  domando  amore  ^  fuor  che  potere  il  tuo 
piacer  grtdirc.  E  ili  ^mesto  si  pascal  (del  pensare  di 
Griito  )  y  e  gradivi  (  dilettava  )  Panima  sua,  e  il  corpo 
suo  pmsceim*  Per-  compiacere,  piacere,  e  operare  in  grado 
dUoMo.  E  per  gradire  a  Dio  in  ciò  ck'ei  i^uole,  a  lei 
iinddna  ,  t  fatte  riuerenta. 

GRADO  tale  scagKone.  Gli  discese  incontro  da  tre 
gradi,  h  caddi  al  primo  grado  della  scala.  Per  posto. 
essamo  tenne ,  secondo  il  suo  grado ,  lo  scanno.  Per 
dignità.  Pu  di  grado  aaaggior  che  tu  non  credi.  E  mag* 
par  virtù  tenere  benignamente  i  servi  che  coloro^  cA  V 
gjH  kn  di  maggior  grado.  Tenere  il  gradoc  vale  compor- 
tarar  da  qoel  che  si  é.  Se  voi  fate  tanto  conto  delPo^ 
more  f  tenete  il  grado  vostro.  Per  misura  di  prossimità 
0  lontananza  di  parentado.  Ogni  suo  avere  era  scaduto 
per  eredità  a"  suoi  propinqui  in/ino  al  terzo  grado  per 
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diritta  linea  ^  e  do^e  mancasse  il  terzo  grado  ^ .  voOó 

dte  toccasse  al  quarto,  •—  E  prendi  in  grado  i  ean^ 
ffoU  desiri  ^  cioè  ti  sieno  grati.  Per  pregio.  Motti  ne 
indi  ancor  y  ck^ ebbero  in  pregio  la  i/uerda  annosa^  ed 
banoo  avuto  in  grado  ifud  sahaiico  odor  ^  che  potr^a 
seco»  Venire  in  grado  vale  pervenire  a  fortuna  migliore. 
Se  io  venuto  in  alcun  grado  .^^'^òrò  alcun  piacere  ^  si 
chiamerà  eVio  Vabbia  beneficato  ,  non  ristorato.  Egjti 
prenderà  in  grado  le  tue  opercy  cioè  gradirà^  oc  :Grado 
per  obbligo,  gratitudine.  Signorì^diciò  vi  àyt^id  sapii 
buon  grado.  Per  grazia.  Molto  la  venia  lusingando ,  e 
mettendomela  in  grado.  Infine  gli  venni  in  grado.  ^gU 
non  me  ne  seppe  né  grado ,  né  grazia.  Signori,  di  db 
che  jer  sera  vi  fu  fatto  y  so  io  grado  aUafortunay  pOt 
che  a  fHHy  la  quale  ad  ora  vi  colse  in  camìnino ,  che 
bisogno  vi  fu  di  venire  alla  mia  piccola  casa.  Divisione 
leggiadra  di  ora  dal  suo  relativo.  Per  piacere.  U  Re 
Febbe  in  grado  e  differì  a  miglior  tempo,  come  il  suo, 
così  il  battesimo  della  Reina.  Questo  mi  sarebbe  a  grado 
€usai,  Veramente  non  sarebbe  piccola  comodità  il  pò* 
tere  scrivere  a  grado  senza  guardare  a  leggi,  né  a  prò-' 
prietà  ;  che  in  cotal  guisa  scrivendo  a  rotta  (  cioi  in 
furia,  e  continuatamente)  se  ne  compilerebbono  i  grossi 
volumi.  Per  condizione.  Così  è  dovuto  alla  mia  condi" 
zione  ;  così  porta  il  mio  grado  ^  vorrei  ,  ma  non  ne 
posso  altrimenti.  Se  volete  compiacere  al  desiderio  mio, 
ve  ne  at^rò  grado  i^n  ch^io  vivo.  Per  dignità,  ec.  Gio^ 
vinetto  passò  ad  apprender  ragion  civile  nelPaccademia 
di  Padova,  e  quivi  l'anno  diciannovesimo  delPetà  sua, 
ne  prese  solennemente  il  grado,  e  la  laurea  di  dottore. 
Per  volontà^  compiacenza.  Egli  il  fece  contra  suo  grado. 
A  grado  ,  a  grado  y  di  grado  in  grado  vale  succes- 
sivamente. Di  grado  posto  avv.  vale  spontaneamente.  Gli 
mandò  dire  che  difendesse  la  sua  libertà^  e  che  non  si 
tnettesse  di  grado  i/i  servitù.  Mal  grado,  a  mal  grado 
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vgìimm  a  ^itpclto  ^  comro  vigUa.  CIU  nal  mio  grado 
tf  aorte  aa  ùrmtpcrà^  Che  ifo^iate  stare  a  guardarmi 
laia  «al  grada.  U  dk  seguente  passarono  ilfiune  a 
Migiada  Mia  fona  à^  Pisani  A  grado  avv.  posta 
fdt  MI  piaccrr ,  con  ioddif&zioiie.  Di  t/uesto  ch'io  ti 
wmtio  j  mom  ma  dar  gforia  a  me  y  e  non  lo  mi  repu" 
ktrt  a  giada.  Qnanda  a  grado  vi  sarà,  Uieramente  vi 
foirek  partire.  Non  mi  rispoodere  a  grado  (  cioè  non 
per  piaeMMi ,  uè  per  adaiarmi  )j  dimmi  sicuramantc  la 
yeriÉÌL  flauto  non  m'è  a  grado.  Lo  incominciò  a  ser^ 
nre  d  ham  y  e  d  accondamenU  ^  che  eg/U  gk  venne 
dte  modo  a  grado. 

GBAHCHIO  y  aainal  nato.  Pigliare  an  granchio,  pi- 
fjUare  mm  granchio  a  secco  vagliano  prendere  errore,  ia- 
psmsnL  Anche  in  questo  il  Biasio  piglia  an  granchio 
a  ieeea,  e  s'inganna  JortemenU^  in  nessuna  altra  cosa 
Fmom  pia  erra,  e  piglia  pia  grancki  certo  ^  cke  nelle 
cose  deBa  guerra. 

GIANDE,  aoet.,  W'^  ^^  "^^*  Repabbiica  di  Firenie 
per  aahìhè  e  rìccheaa  eccedeva  gli  aUrì.  Aggrondi  parca 
loro  ragkMsaHÀ€y  siccome  erano  stati  principali  a  rico* 
mrara  la  libertà  del  comune  y  d'aver  parte  degli  uffiq 
ddPHorato,  Si  dice  Grande  in  genere  a  Ulti  qoelli  che 
eceedoBO  gli  altri  in  riccbesae  e  potere,  o  nobiltà.  Non 
pdèea  eomodamenU  farsi  da  persona,  che  non  ecceday 
e  ìK  girass  lunga  non  sopravansi  tutti  gli  alt(pi  grandi 
del  regpo.  -^  Stare  in  sul  grande  y  in  sul  gjraive  y  in 
sul  severo  y  significano  qaaai  una  cosa  medesima  ,  cioè 
cesa  cai  parlare,  come  call'andare,  tenere  ana  certa  gra- 
vili camreBieole  al  grado,  o  forse  maggiore.  Io  non  so 
^d  m  alaano  in  sai  grande,  o  se  pure  egli  abbiano  in 
testa  gualche  altro  umore.  Far  del  grande  j  o  il  granile 
vale  lo  slesso.  Farsi  grande  vale  presamersi ,  aggran- 
diti. Ognun  con  bei  disegni  si    fa  grande.   Tener  del 
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grande   vale    aver  le  qualità  di   un   grande   penooag'* 
gio^  ce.  Ne^  suoi  modi  t^Uta  del  ^xìktiAeussaL 

Grande  add.  dinota  abbondanza  di  quantità  ,  e  per 
similitudine  ,  copia ,  nobiltà  ,  aumento  ,  ed  eccelleiiaa 
a  tutte  quelle  €ose  alle  quali  s'aggiunge.  S^iiendo  òhe 
I  suoi  poderi  erano  grandi  ^  e  òen  tirata  la  borm  , 
corse  afcar^  un  processo  addosso.  Fu  olire  ad  ogni 
altro  grande  e  presto  i^ersificaltore.  Martuccio  t^enme^ 
nella  sua  grazia  y  e  per  conseguente  in  grande  e  nioooi 
siato.  Al  grande  Augusto  ^  die  di  verde  lauto  ,  tre 
tfoUe  trionfando  ornò  la  chioma.  Adunque  tu  die  ^di 
e  tutto  puoi  y  governa  in  queste  sì  la  mente  mia^  dke 
al  gran  di  mi  ritrovi  fra  i  tuoi.  Per  lungo.  Le  netti 
tran  grandi  y  ed  dia  non  le  potea  dormir  tutte^  «Semn 
pre  éPcitate  sono  i  di  grandi  y  ed  il  verno  picdolL  £4 
essendo  già  grande  ora  da  mangiare^  cioè  essendo  già 
passata  Fora  usata  in  cui  si  suole  o  si  usava  mangiare» 
P^a  raccogliendo  solo  quelle  spighe ,  che  sogliono  jer^ 
vare  nel  più  gran  verno  ;  cioè  nel  cuore  delP  irtvemo. 
Grande  età  vale  età  avanzata.  Io  (Eco  che  cotesto  male 
in  persona  di  grande  età  è  difficile  ad  esser  curalo^  — - 
Esser  grande  con  uno  vale  il  medesimo  che  essère  in 
grande  stato  presso  uno ,  esser  favorito  e  onorato.  Ed 
egli  grande  essendo  col  Re  per  consigli  datiy  sposatakty 
ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne  tornò. 

GRAVARE  vale  esser  grave ,  pesante.  Atti  feri  y  e 
umili  e  cortesi  porto  egualmentCy  e  non  mi  gravao  peri: 
Questa  cappa  mi  grava  e  pesa  più  y  che  se  io  apessi 
una  torre  in  sulle  spalle.  Chi  può  dire  quanto  ciò  aè^ 
biami  cooperato  a  gravar  la  difficoltà  ^  cioè  a  render 
più  grave,  difficile  la  cosa.  Per  aggravare.  //  Re  di  Por" 
logallo  gravò  la  Real  sua  camera  in  mille  scudi  ogni 
anno  :  che  ed  vivere  poco  più  che  di  Icgutni  e  ePeròe  y 
eom'h  uso  in  Giappone y  bastaivano  a  sostenere  cinquanta 
Padri.  Fenite  a  me  voi  che  vi  affaticate  y  e  siete  gra* 


nti,  e  io  vi  eomsolerò.  EjgH  grirò  il  Keplero  funa 
troppo  crosta  igmoransa.  Non  iH)gUo  che  tu  ne  gravi 
pia  la  eoteienza  tua  ,  che  bisogni  *  cioè  le  ne  faccia 
scrapeb.  j41  continuo  gravava  i  cittadini  di  nuori  bai" 
uBL  Per  fiir  danw.  Per  cagione  dd  dilmno  che  venne 
m  FirmaCy  e  pik  fha  gravata^  che  in  altra  parte  della 
dttL  Per  etser  di  Doja,  &atidio.  Siccome  colei  ^  nd  la 
dmorm  liBiga  gravava.  SeUene  mio  marito  non  ci  tioj 
£  de /arte  mi  grava^  tt>  tf  saprò  iene  secondo  dowà 
fare  mm  poco  et  onore.  Di  questo  dia  mi  prìega ,  e 
grava  ;  cioè  ari  aollecìta.  Per  tfTaticare.  Non  volle  pia 
la,  gemtSdonna  gravare  di  tal  servigio. 

GRATE  vale  peaaote.  Non  so  qual  cosa  sia  più  grave 
£  fuestf  tasso.  Mctafbric.  Io  non  posso  sostenere  giogo 
à  grave.  GH  oppose  moke  e  gravi  accuse.  Per  pangento 
itpfo.  Questo  fu  al  Padre  di  Sofronia  graviisimo.  Par* 
lare  ni  sul  grave  vak  parbre  con  gravili,  y/ppar  delio 
per  gMo  y  e  pur  at  trova  in  sol  grave.  Allora  Age- 
sHao  jt  fteò  tutto  tn  ani  grave.  Per  maestoso.  La  sua 
vesàe  era  étuom  fjn^t,  fkmoso  e  prestante.  Pernojoao, 
laatidmo  ^^  né  vi  dovrà  esser  grave  y  pereVio  alquanto 
in  parlare  mi  discenda.  Non  dee  eaier  grave  il  perdere 
la  rota  per  la  salute  delta  patria.  Per  inportano.  Per 
mm  eaaer  lor  gfsve ,  assai  mi  guardo.  Per  fardo  ,  pi* 
grò.  Le  vite  son  ai  coite  e  A  gravi  i  corpi  Per  aaldo^ 
coataste,  c^naidefito^  atabile.  Siate  Cristiam  a  muovervi 
pSt  gravi.  D\t  il  suo  andar  grave  e  mansueto.  P«r 
grande.  Le  quali  cose  quanto  sieno  grayi^  e  di  quanto 
momento  y  tu  stesso  H  comprauB.  Per  drffidle.  Questa 
operazione  mi  h  grave  assai.  Grave  d^ctà,  d^anni,  vale 
vecdm.  Grave  d*anoi ,  compera  ,  non  si  lasero  pi(^iare 
o'  lacci  éFamore.  —  Grave  s^nsa  per  gravanente.  Sua 
mp€iie  arti  grava  infermo, 

GRAMEZZA  astratto  di  grave.  Per  noja ,  Iravaglio.  Se 
deuna  maUnconist  y  o  gravesza  di  pensieri  gli  ^^(Jfigg^  m 
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hcuino  molti  modi  da  tdleggiare  o  da  passar  ^udlo 
n  quale  taf  ito  più  ifien  loro  piacevole^  quanto  maggion 
è  stata  del  salire  ,  e  dello  smontare  la  gravezza.  Og^ 
gravezza  dal  suo  petto  sgombra.  Per  ingiuria.  EUe  s 
recherebbon  db  fortemente  a  gravezza.  Per  durezza.  1 
conte  pose  già  ^ostinata  gravezza.  Per  gravità ,  aeriate 
Siccome  ne'  t^ecchi  ha  l{iogOy  e  si  comnenc  gravcsa 
di  costumi^  così  ne'  più  giovani  {vergogna,  quasi  m 
adornamento  di  natura y  è  degnamente  lodata.  Per  già» 
dezza.  Chi  ben  conoscesse  la  gravezza  del  suo  peccato^ 
nuUa  pena  gli  parrebbe  troppa  y  nò  sufficiente*  Per  im- 
posizione. //  comune  promise  loro  di  trarli  d^ogni  bando, 
e /eceli  esenti  di  gravezza  per  due  anni.  Per  aggravio, 
peso.  Non  è  onore  y  ma  gravezza  quella  beUade^  db 
nuoce.  Per  briga^  incumbeoza.  Ora  la  gravezza  che  ti  ini 
dare  si  è  questa, 

GRAZIA  vale  bellezza  di  checcbessia ,  e  awenentaisa 
di  operare,  che  alletta  e  rapisce  altrui  ad  amare.  Li 
grazia  della  sua  lingua  si  potrebbe  agguagliare  aUa 
(dolcissima  eloquenza   deWantico  Cicerone.  Per  amore. 
Egli  acquistò  Pamore  e  la  grazia  di  tutti.  Ciascuna  ge- 
neralmente  y  per  quanto  egli  avrà  cara  la  nostra  grazia 
vogliamo  e  comandiamo  y  che  si  guardi  da  ciò*  Soni' 
ìhamente  era  venuto  nella  grazia  del  Re  Pietro.  Durin 
pur  fatica  i  potenti  ad  aver  in  lor  grazia  il  nostro  eroe^ 
che  lor  malgrado  Colombo  s'aprirà  generoso  il  varco 
al  lor  cuore.  Quelle   grazie  gli   rendette^  ch'ella  potè 
maggiori.  Questi^  ch'era  idolatro  y  al  primo  riceverlo  y 
gli  denunziò,  che  quanto  gli  fosse  caro  il  non  cadérgli 
di  grazia ,  non  s'accostasse  a'  padri  y  né  si  lasciasse 
diiH)lgere  dalla  sua  legge.  E  gran  sembianti  facendo  di 
pentinnentOy  innanzi  a  tutta  la  corte  giurò  per  gli  Iddiiy  e 
di  sua  mano  fermò  la  seguente  domanda  y  che  gli  por- 
sero in  iscritto  ;  che  si  tornava  in  grazia  i  Bonzi  ed  i 
Carni y  e  i  Fotochi  in  riverenza  y  e  agli  uni  e  agli  altri 
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mJepa  S  eMrareome prima  le  intromesse  solennità, 
e  i  nfàr  quante  sialue  e  iempj  fosse  loro  in  piacere. 
Jnr  gtaaa  eon  alasno  vale  farsi  amare ,  dare  nel  ge- 
nio. Quesia  siòitla  ha  gratta  con  le  persone:  ognuno 
àe  la  peie,  o  lefnreUa  pure  una  polla  solarle  pone 
^tamse.  Trorar  grana  vale  eater  gradito.  Qudlo  che 
(mrtggi  i  proesìmo  trorerà  pia  gram  Ae  quello  che 
Tmgmma  per  bulng/ke.  S'io  bo  trovalo  graiia  in  ie, 
dimosttmm.eome  in  hai  nome.  Esser  bene  della  grazia 
fekmèo  vale  caaergli  in  gratta.  Mi  parpe  dover  caaere 
affai  bcDe  ddb   gratia  vostra  (  vedi  esaere  beoe,  ec.  )• 
Fer  6vore,  pemissioiie  granosa.  Deh  ,  Signor  mio,  se 
aser  può  (  cioè  se  poi  qtMsto  farsi ,  concedere  ) ,  iaipo- 
ttgbessà  wsm  gratia.  Beputarsi  in  grazia  vale  riconoocere 
per  favore.  ilcAe  quando  avventila ,  io  grandissìoM  gra- 
zia sei  fcpotava.  Pòrse  prieghi  che  io  loogo  di  sonaui 
grana  al  lasciasse  andare*  E  perdo  in  priego,  che  di 
spensi  gratta  ma  facciate  di  non  rifiutare,  uè  opere  a 
v9e  fsd  picdol  dono,  il  quale  io  vi  farò.  Non  ne  sor 
per  nt  grado  nk  ffozia  vale  non  ne  restar  olente  ob* 
bSgalo   (Tedi  Gra*do).  Grazia  per  lo  ringraxiare,  per 
segBO  di  gratitodine  del  bencBcio  0  favor  ricevoto.  Bla 
aendea  carità  grano  per  lodi.  Quelle  grasie  gli  rendette 
dfdkL  seppe  BBaggiarì.  Far  gratie  vale  rìngratiare.  Non 
sapeva  a  dU  dovesse  far  grazie  ddla  nasata  del  suo 
flfimdo. 

y  è  qoella  parte  del  corpo  «soano  dal  bellico 
qnasi  al  ginocchio,  in  qoanto  0  piegata  o  sedendo 
«Sa  è  acconcia  a  ricevere  checchessia.  E  lui  caduto ,  ri^' 
traodasi  in  grembo,  quasi  piangendo  disse.  £  dieea 
éfti  sedette  in  grembo  a  Dido.  Per  metaf.  E^  dfen- 
deva  coloro,  che  se  gli  eratio  gittati  in  grembo.  Per 
greiriNale.  Fatto  del  mantello  grembo,  quello  di  pietre 
^ipàè.  Far  dtecchessia  col  grembo  aperto,  a  grembo 
aperto  vale  offerire,  dare  quella  tal  cosa  non  richiesto  | 


ma  ipontaneameote.  Niuna  tnrtà  vuol  tsiett  amala  Ja 
uno  y  il  (juaU  sia  sozzo  e  amaro  ^  atta  inrtà  si  JUthe 
andare  a  grembo  aperto  e*  col  seno  scinto  ^  cioè  sciolto. 
GRIDARE  vale  mandar  fuori  la  voce  con  ^Ito  suono 
e  strepitoso.  Martellino  gridava:  mercè  per  Dio,  e  f  moiìIo 
poteva  s*ajuta»a.    Il  leone  grida  in  capo  d  filmali 
suoi  morti.  Grida  a  ciclo  della  poca  cura  dt?  GeiàSk . 
inverso  i  loro  poveri.  Per  manifestare.  Gridarono  per 
tutto  d  fallo  da  loro  commesso.  Per  pubblicare,  Cam 
piacer^  de  nobili  a  pien  popolo  fu  incoronato,  e  da 
tutti  gridato  re.  Tanto  la  grida  il  fatto  istessOj  che  or^ 
mai  debb'essere  a  tutti  notissimo.   Per   mostrare,   ùa 
comprendere.  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida.  Per  gar- 
rire, riprendere.  Non  faceva  mai  altro,  che  diseffusrt^ 
essendone  molte  volte  dal  Padre  gridato.  Gridare  quanto 
se  n'ha  nella  gola,  gridare  i/uanto  se  n'ha  in  testa, 
gridare  a  testa  vagliooo  gridar  fortissimo. 

GRIDO  è  suono  strepitoso  di  voce  umana  prop.  e 
mandato  fuori  per  paura,  ira  e  simili.  Fu  accusato  di 
falso  ^  e  a  grida  di  popolo  conte  malfattore  conilannato. 
Le  grida  andarono  al  Ciclo.  Per  fama.  A  lui  tutto  il 
grido,  e  tutto  Sonore  hatuto  dato  della  vittoria.  Per  k 
sue  virtù  ei  levò  tal  grido  di  sé ,  che  ancor  nel  mondo 
dura.  Corse  per  tutto  il  grido  delle  sue  imprese  (  vc^ 
Fama  ).  Andarsene  alle  grida,  andar  preso  alle  grida 
vaglìono  credere  quel  che  vien  detto  senza  pensare  e 
cercare  più  là.  £  questi  il  più  delle  volte ,  o  se  n^ac* 
davano  presi  alle  grida ,  o  s* accomodavano  al  parere  e 
al  volere  di  lui.  Egli  andò  preso  alle  grida  degPinfeUd  che 
mmvano. 

GROSSEZZA,  astratto  di  grosso  vale  talvolta  materialità, 
semplicità,  rozzezza  •  £  così  nella  sua  grossezza  si  rimase, 
e  ancor  vi  sta.  Aristotile  credette  ,  seguitando  solatnente 
P  antica  grossezza  degli  astrologi,  che  fossero  pure  otto 


O  191 

adi  GtmmfU  di  menu  ^  f  animo,  JU  cuore  essi  weano, 
t  MOMi  eogmitinm  d^ia  nostra  naJtura. 

Glosso  Mld.  tale  contnria  a  tonile.  Aggiaoto  d'a- 
mmn  «ik  sai  aoiao.  Dubito  forte  ck'egU  aJUia  grotto 
MM  contro  la  tua  signoria.  Grosso,  di  grossa  pasta 
yàe  wmm^  mmgWf ,  ignorante.  Erano  uomini  e/emmine 
à  grattD  ìogcgoo.  Uomo  idiota  era'  e  di  grotu  patta. 
Uomo  wuUerialey  grotto,  senza  modo.  Ber  grosso  vtle 
wnm  gavdar  la  cota  coti  nel  tettile.  Bisogna  ber  grotto 
eggji,  e  a  snaia  pena  n  pub  egli  ^ere  a  far  cosL  Ma 
is  eke  àsf  miei  di  mai  bevri  grotto,  a  le  mosche  levar 
wi  sa  dal  naso.  La  éfual  cosa  a  Cimone/u  carissima, 
feràoeekk  i  costumi  e  le  usanze  deffi.  uomini  grotti 
gk  erma  pia  a  grado  cke  le  cittadinesche.  In  qaetli 
testa  aaaai  por  possamente. 

GUADAGNO,  f^ane  anche  riusdron  le  offerte  di  gran 
danaro  ,  che  certi  gli /ecero  ,*  egli,  con  un  gran  mira^ 
colo  àflPaé^arizia  di  cotal  gente  ,  t^endcreccia  ad  ogni 
ail  psozo  ,  non  ti  rendette  al  guadagoo.  Santi  in  appa^ 
renza ,  o  scopertamente  ribaldi  che  fossero ,  tutti  in 
fue^Èo  dd  pari  ,  di  non  farsi  coscienza  di  nulla,  che 
kro  lorMtte  a  gaadagoo.  Innanzi  danno  che  «ul  ggar 
dtgBo:  cioè  è  Bcglio  perdere,  aver  danno ,  che  giuda- 
giMC  ìlloctlamente.  Jndate  adagio  sf  gran  guadagni. 
AioB  la  turba  al  vii  goadagno  intett.  «Se  alcuna  sdagura 
ha  asàk^eduÈo,  la  ^ual  poi  non  intervenga,  si  pensi  averla 
di  gotdagw).  Lo  sozzo  guadagno  fuggi  come  danna. 
£  sersendo  in  tal  servigio,  sé  molte  volte  col  goadagno 
perderano.  A  guadagno  co^  verbi  dare,  avere^  mettere, 
e  aiaùU  vale  lo  ttetto  cbe  a  atora.  Tanti  terreni  ha  , 
tanti  danari  a  guadagno,  ji  giuidagno  co^  verbi  fondare, 
menare,  venire  e  timili  ;  parlandoti  Ji  bettie.  vale  an- 
dana  o  tiatili  alla  iMNila.  Io  non  sapea  che  tu  fossi  il 
compagno  a  «eoar  sì  bell'asino  a  goadagno.  Mettersi 


a  guadagno  o  simili  vale  lo  stesso   che  gnadagtiat  è\ 
peccato.  Ninna  perstma  si  dee  mettere  t  fpuAagpù. 

GUADAGNARE  vaie  acquistar  danaro  e  ricchetia  pro- 
priamente con  industria  e  con  fatica.  Con  quel  legnMù 
col  quale  guadagnati  avea  i  suoi  denari^  dato  d^  remi 
in  acqua  ^  si  mise  al  ritornare*  Tutti  erano  ricchi  db* 
loro  mestieri  guadagnando  ingordamente.  Yale  anche 
acquistare  ogn'altra  cosa  in  qualunque  modo.  Adunque 
Vhzx  tu  per  marito  molto  ben  guadagnato,  (^ni  studh 
ponevano  in  fare,  che  dal  fuoco  la  Ninetta  dot^esm 
campare,  siccome  colei  che  molto  ben  guadsgnato  PaTea 
Al  quale  prima  comandò  che  tutte  le  robe,  e  ogni  or- 
nese^  che  area  guadagnato  di  peccato^  dolesse  ardere 
in  pien  popolo  in  mezzo  della  piazza.  Guadagnarsi  h 
Tita  vale  industriarsi  per  vivere.  E  una  donnidna,  ehe 
non  ha  persona  in  casa,  e  si  guadagna  la  vita  aJUare* 
Per  imparare.  Nella  lezione  (Po^  bo  guadagnato  molto, 
e  ^vrei  guadagnato  anche  pia,  se  magg^re  aura  an^esd 
postOy  ovvero  se  più  gran  pensiero  nCoi^essi  dato.  Di  avo 
corpo  ella  guadagnava  assaL 

GUADARE  vai  passare  i  fiumi  da  una  ripa  alPaltra 
0  a  cavallo  o  a  pie.  Usd  di  Lucca  e  guadò  Amo.  Amo 
grosso  per  pio^  non  sipotea  guadare.  Guado  è  il  luogo 
nel  fiume  dove  si  può  passar  senza  nave.  Sceglievi  effi 
i  luoghi  deW accampare ,  tentava^  tastat^a  i  guadi,  Hco- 
noscci^a  i  boschi  Rompere  il  guado  vale  metaf.  esaera 
il  primo  a  iare  o  tentar  di  fare  una  cosa.  E  tra  i  nemici 
alfine  a  lor  malgrado  mette  su  il  piede ,  e  a^  altri 
rompe  il  guado. 

GUANCIA.  Le  i^ermigUe  guance  di  com^nofole  spumo 
contente  ne?  loro  luoghi  sotto  i  begli  ocdn  festevoli  si 
dimostrat^ano, 

GUANTO.  Mandare  il  guanto  della  battaglia  in  segao 
di  disfida ,  o  di  promessa.  Allora  Carlo  Magno  mandi 
il  guanto  della  battaglia  a'  Saracini ,  ed  essi  faccetta-- 
rono  gagliardamente. 
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GUARDARE  vab  diristre  b  vitU  veno  Filetto.  H 

sok  aihù^iay  ehi  òemjlso  il  guardi.  Per  vagheggiare. 

Commeib  costà  a  guardar  la  JlgjUuota  detPimptraior^ 

tcatHmmtnie.  Per  esser  volto  colb  faccia  veno  ad  ima 

fate,  riipoiidere^  riaadre,  e  ai  dice  di  coae  inanimate. 

Bu  il  palagio  so/n^  il  mare,  ed  alio  molto,  e  quella 

fmeMtrm,  alla  quale  allora  era  il  Principe   guardava 

sopra  carte  case  dalPimpeio  del  mare/atte  cadere.  Si 

«ffacA  ad  umaJÌHestra  del  suo  rea! palagio,  la  quale 

gitfdava  verso  quelle  praierie^  do^  il  bue  dimora»^. 

Per  aver   riguardo  ,   conaiderazione .   Così  la  Donna, 

non  guardando    cui  motteggiasse  ,   credendosi  tnncere 

fk  pinta  ^  di  che  poi,  se  savie  sarete,  ottimamenie  vi 

{■arderete.  Per   non   aver   timore.   Aon  ti  guardar  da 

me ,  ma   sicuramente   ogni  tuo  desiderio   mi   scopri. 

Cam  4o  mila  soldati  Jior  'di  gente  sceltissima ,  egli 

era  alFassedio   della  fortezza,  che  solo  rimaneva  a 

prendere,  per  auer  con  essa  quella  metà  del  Regno  di 

Pianga,  che  sotto  lei  si    guardava;    cioè   si    governava 

altre  volte.  Senza  guardare  a  leggi  né  a  proprietà  di 

pod  egU  scrive  a  grado  (  cioè  a  suo  piacimento  )^  e  ne 

compila  i  grossi  polumL    Guardar   la  promessa   vale 

■aateneria.  Che  ti  pare  ?   Ti  ho  io  bene  guardata  la 

promessi.  Per  aver  Toccbio,  prender  guardia.  Quand^io 

fid  preso y  e  tum  me  ne  guardai.   Notossi  in  tui  gen- 

tdmùmo  non  so  qual  errore  ,  di  che  egli  che  non  sapeva 

che  errar  Jbsse ,  punto  non  si  guardava.    Troppo  era 

giopone  Pietro,  e  appariscente^  e  però  da  tanta  bellezza 

mal  poteva  guardarsi  la  giopanetta  Amalia.  Per  con* 

servare.  Quella  intendo  io  di  guardare ,  e  di  servare , 

fumto  la  \ìia  mi  durerà.  Dolce  mio  caro  e  prezioso 

pepio,  che  natura  mi  tolse  ,  e  U  del  mi   guarda.   Per 

tcaere    in   serbo,    che   è   pur    bella  frase.    Certa  quan^ 

tità  di  danari   nella   casa  loro  per  li  casi  opportuni 

guardavano.  Per  liberare,   difendere,  assicurare.   Se  a 

i3 
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Dio  piacerà^  egli  gnarderà  tfoi  e  ìhc  di  ^u^stv^  mya. 

Per  far  guardia.  Guardia v»fi9   la  notte  in  mUe,  mura 

ita  Porta  di.  Bip<àu$.  Nium  cosa  non  guarda  4  iene 

Vuomo  di  peccare y  come  la  frequenta  de*  sacram€fUL 

Ciascun  gio^nneUo  dee  essere  oéestissimQ  j  e  la  sua  C0^ 

stàà^  come  la  sua  vita  guardare,  né  per  alcuna  cagiom^ 

a  contaminarla  eo/idursi.  Per  tenere  iu  guardia ,  alialo- 

dire.  Fu  messo  in  prigione  ^  e  in  lunga  miseria,  guardala* 

£gU  non  è  òuono  ad  altro  che  a  guardare  la  Casa.  £ 

colla  man  che  guarda  rozzi  armenti  Par  che  i  regi 

sfidar  nulla  pavmti.  Guardare  un  morto  vale  vegliarlo, 

vegliare  a  sua  guardia.  Per  procurare  ^  tentare.  S'atvisà 

troppo  bene  ,  che  il  Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelk 

.  parole  per  doifcrgU  muovere  alcuna  questione.  Guardarla 

in  una  cosa  vale  averci  consideraxione   per  cagione   di 

lisparmio.  Non  guardare  in  danari ,  ma  ordina  spiente'' 

damente.  Guardare  spesa,  vale   aver  parsimonia  nello 

spendere.  Kè  guardava  spesa  né  temperamento  purch'effi 

se  li  potesse /are  obbligati  suggetti  e  fedeli.  In  qoetlo 

senso  dicesi  anche  non  guardarla  in  danari.  Non  guar* 

dare  a  spesa   vale   il   contrario.   Non   ha  questa  volta 

guardato  a  spesa  ^  pur  che  le  cose  sieno  fiorite  e  sopra 

mano.  Guardar  d^uno    vale   cercai    d^uno   cogli  occhi* 

Io  guardai  di  quello  che  ebbe  i  capponi  ^  ma  non  h    ' 

potei  rivedere.  Gtuirdarsi  per  aversi   cura.    Non  guar^ 

dandosi  cautamente  da  ivi  a  pochi  dì  morì.  Per  aste* 

nersi.  Ti  guarda  da  ogni  superfluità  :  guardatevi  da  tutta 

le  cose  che  possono  tornarvi  funeste.  Di  questo  amora 

Pan  si  guardava  daWaltro^  cioè  aveano  timore  di   ma* 

nifestarselo.  Per  avere  riguardo,  provvedere.  Io  viprìego^ 

che  voi  guardiate  (dia  vostra  salute.  Guardarsi  aku^m 

cosa  vale  vietarseb.   Si   guardi  i  diletti^  i  piac^  dei 

senso ^  cioi  se  li  proihisca.  Per  osservare,  ubbidire  Ca^ 

rità  è  che  Vuomo  guardi  i  comandamenti  di  Dio.  Colui 

ehe  m^ama^  sì  guarda  la  mia  parata.  Guardar  U^  festa 


G  ,^ 

i9k  Mérarlc.  léKo  dmdt  al  piìpoto  suo  $  purdart  € 

fiskggiaf^  It  domcniehéM 
GUA&DATURAj  sgoanlo.  Die  loro  infaceta  una  ini 

giifiiaUira  aXbroàfer^Op  che  per  meg^  ebbero ,  non  che 

teeete,  ma  andarsene. 

QVàXDÌA  f.  da  guardare  io  signif*  di  custodire  e 
fvcK  ava»  Tatto  del  coatodirt,  custodia,  /l  mandò  in 
gonfia  del  primogenito  di  Nobunanga,  scemo  di  cen^ello, 
€  pik  da  caiena  che  da  corona.  Cosi  menire  g^idotairi 
M  gridamna  alla  morie  ,  solo  per  db  ch^  egli  era  air 
ilOTWP^  mai  non  si  rcci  in  ninna  guardia  di  sL  Ma 
non  weg^ero  darsene  così  buona  guardia^  che  fra  il  gio" 
MHia  e  i  Padri  non  corressero  UUere  j  per  mano  d*un 
ftdd  servitore  y  consapet^ole  del  segreto,  lo  lo  diedi  in 
guardia  a  lui.  Se  ne  yuol  far  buona  guardia.  ^  da  la 
gnaidia  delle  sue  cose  aveva  coininessa.  Prender  guar* 
éSa,cM  aver  cura^  pigliarsi  pensiero,  usar  cautela.  E 
ffeté  i  marina/  moke  indie  ne  prendono  guardia^  quando 
lo  msggiono.  Del  quale  niuna  altra  guardia  prendevano^ 
eha/aUo  aurebòon  d*un  loro  JigliaoLo.  Mettersi,  porsi^ 
te:.,  in  guardia  vale  prepararsi  alla  difesa.  Si  reca  in  atti 
porj ,  in  guardie  not^e  ^  né  poi  dò  fatto  in  ritirar  si 
Èenb^  ma  si  raccoglie  y  e  si  ristringe  in  guardia.  Mes- 
sosi a  buona  guardia^  a  buon  governo  V aspettò. 

GOARI-  avv.  di  quantità  ,  e  vai  multo.  Nh  furono 
gnrì  pm  di  due  mi^ia  cavaleati.  Non  ì^andò  guari  j 
cài  Tiberio  mandò  Druso  in  JUiria  per  imprendere 
aùbia.  Il  quale  non  istette  guari  che  irapoMÒ.  M^hanno 
eUa  memoria  iornata  nna  not^clLij  non  guari  meno  di 
peritoli  in  sé  contenente  ^  che  la  narrala  da  Lanreitta. 
l  fiorentini  non  sentendosi  di  numero  di  coè^aUeri  guarì 
fOi  eke  éfudli  delt* Imperatore  y  non  si  vollero  mettere 
ella  i^entura. 

Guarì  adJ. ,  molto  ,  assai.  Ihpo  non  guari  spazio 
passò  della  prenota  rito.  JVè  siette  poi  guari  tempo  , 


òhe  costei  3  la  qual  ddla  mia  morte  JU  lieta,  ottre  mt^ 
swra  3  morì.  In  forza  di  sostantivo.  E  quin  non  goari 
di  tempo  dimorarono.  Né  guari  di  spazio  proseguì  ra^ 
gionando  y  che  egli  s^incomindò  tutto  nel  tnso  a  cam^ 
òiare.  Ma  Calandrino  non  fa  goari  di  s^ia  andato  , 
éhe  e^  il  seno  se  n^ebbe  pieno  ^  cioè,  ma  non  ebbe 
Calandrino  camminato  molto ,  che  già  si  era  empiuto  il 
seno  di  pietre. 

GDASTARB  vale  togliere  la  forma  e  la  proporzione 
dovuta  alla  cosa ,  sconciare ,  rovinare.  Prese  partito  di 
smontare  a  piede  perchè  colta  non  guastasse  Bajardo 
con  quel  boston  ch^ogni  misura  eccede.  Per  mandare  a 
male.  Cotesto  tuo  pochetto  s^iso  guasteran  pochi  anni. 
Chi  guasta  le  sue  cose  chiede  altrui  y  (juando  non  ha 
pia  che  guastare.  Figurat.  vale  confondere ,  alterare  , 
corrompere  ,  bruttare.  Temendo  essi  di  non  venire  a 
pe^io  y  e  per  costei  guastare  i  fatti  loro  ,  vennero  a 
concordia.  Di  che  ne  avverrà  che  la  vostra  buona  fama 
sia  guasta.  Guastare  per  mandare  a  nulla.  Nicodemo 
padre  della  fanciulla  gliene  dava  volentieri ^  ma  la  dote 
guastò.  Per  dare  il  guasto.  Guastò  la  detta  oste  intorno 
la  città  infino  nei  borghi. 

GUASTO  sost.  vale  devastazione^  danno,  rovina,  ^ere 
gran  guasto  della  detta  città.  Menare ^  mettere  ^  er. ,  a 
guasto  vagliono  guastare.  Egli  volea  menare^  mettere  a 
guasto  tutto  il  comune.  Ma  qìiesto  era  un  dare  il  gaa«« 
«to^  e  corrompere  Pinestimabil  monumento  di  nostra 
lingua.  Morto  Cicerone ,  e  caduta  colla  libertà  la  glo- 
ria delP eloquenza y  si  levarono  i  declamatori  a  darle  il 
guasto  (alla  lìngua  latina)  del  tutto  ^  passando  aWcf» 
f citato  y  al  raffinamento  ,  alle  antitesi ,  ed  alle  argu-- 
zie.  Si  dice  pure  dare  il  guasto  alle  terre  ^  ec. ,  invece 
di  mandarle  in  rovina. 

GUAT.ARE  vale  guardare.  E  come  quei  che  con  Icrta 
affannata^  uscito  fuor  del  pelago  alla  nva^  si  volge  at^ 
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Ai^fHd  pengUoMf  e  giata.  Guatarsi  Fan  Fabro  ti  dice 
per  deooUre  ttopore  e  maraviglia.  L*un  goaU  Pakro , 
dicendo^  noi  abòiam  pur  ben  fatto.  Guatar  tun  V altro 
ha  ttoa  colai  foria  j  che  appuoto  dipinge  ano  ^  che  per 
nariTiglia  non  parli  ^  ma  si  resti  ,  come  chi  ode  cosa 
molto'  ooova ,  o  ne  vede  nna  molto  strana  y  sUipe(atto. 
(^ùA  ciascuno  gnatava  nel  t^iso  Puno  airaltro. 

GUSTO^  è  ano  do'  cinque  sentimenti^    per  messo  dtl 

((■ale  si  comprendono  i  sapori.    Della  radice  stilla  un^ 

§ef§a  chiara  ,   al   Gusto   dolce ,   al  cor   maL'Ogia  e 

musra.  Per  piacere.  Che  se  la  legge  di  Cristo  intendesse 

solo  a  moltiplicare,  e  ingrandire  per  ostentazione  e  per 

vanto  y    i  Padri  parlerebbero  a  gusto  4U  chi  li  sente  , 

€  non  che  atterrirli  con  fagrezza  de*  precetti  «  porge- 

rebbero  anzi  loro  quel  più.  che  piace  per  adescarli. 

GUERNIRE  vale  corredare^  munire,  fornire  rlu^cches- 
sia  per  forti Gcarlo.  E  (fucilo  d'ogni  cosa  opportuna  a 
tal  sen^igio  armò,  e  guernì  ottisnoinente.  Comandò  che 
la  sua  na^e  fosse  acconcia  ,  e  tutta  di  nuinn  corredi 
gaeruita  ;  cioè  preparata  e  munita.  E  per  li  Fiorentini 
(a  guernito  Montalcino  ,  cioè  fortìGcato. 

GUERRA  si  dice  tutto  quel  tempo  nel  quale  si  pre- 
para il  combattimento,  0  si  combatte.  Con  coraggio^  e 
ammirabil  costanza  sostenne  la  più  crudel  guerra.  EgU 
dorò  coraggioso  io  guerra  sì  disugiuile  ^  quella  guerra 
gfi  tornò  oltre  misura  /onesta .  Il  Uwco  rompe  ogfd  di 
pia  atroce  e  mortai  guerra  al  perso.  Per  questa  guerra 
ogni  cosa  fu  arsa,  e  diserto  il  paese.  Fig.  Si  accese  tra 
loro  la  più  crudele  e  ostinata  guerra.  Per  mctaf.  vale 
travaglio  ,  difficoltà  ,  coritr.isto  ,  ec.  Dtuiquc  perchè  mi 
date  qticsta  guerra.  Egli  fece  al  signor  mio  sì  lunga 
guerra.  —  Guerra  %fiva  vale  lo  stesso  die  guerra  attuale. 
f^itellio  non  sapeiub)  di  sua  vittoria  vcìù^a  ina  come 
a  viva  guer!a  col  rima/icnte  delle  forze  iti  Germania. 
Guerra  Jinita  ^   0  a  guerra  Jinita  vale  (Ino  al  fin  della 
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gaerra  >  fino  alla  morte.  Con  patii  gitat  di  tenergli  fkde 
irtfito  a  gaefia  finita.  Tale  anche  fino  alPultimo,  al  fine. 
Chi  si  9uol  lettor  dal  giuoco  quando  Ha  piena  la  tasea, 
non  id  stia  a  guerra  finita. 

GUIDARE  vale  mostrare  altrui  ,  andando  avanti  ^  il 
tammino^  condarre,  menare.  F'ogUà  mi  sprona^  amor 
mi  guida  è  scorge.  Oifunque  il  ffAài  elezióne^  o  sorte, 
vuol  die  sicuro  la  sua  destra  Ufaécia,  Nel  giudicare 
àMe  am^ersità  non  ti  guidare  dalP apprensione  :  non  li 
guidar  daWappetitOy  guidati  dal  discorso.  Per  governarei 
Essi  aveyano  guidata  la  terra  assai  tempo.  Ni  coHoèèi 
alcuno,  che  ai  guidasse  per  proprio  consiglio  ,  che  ca-- 
fitasse  bene.  Per  amministrare.  A{^\^ano  un  giopineSó 
Pipano  j  che  tutti  i  lar  fatti  guidava  e/acera.  Per  ese-* 
guire^  dirigere.  Jlcdocchh  <fuMo  che  noi  giudichiofM 
che  sia  stato  ben  consigliato,  sia  ancora  ^e/t  guidato,  e 
condotto  ad  effetto. 

GUIDERDONE  vale  ristorò,  premio,  merito.  Per  gui- 
derdone del  tnncitore  apparecchiò  ghirlande.  Io  potrò 
renderti  guiderdone  delPamore^  che  portato  m'^haL  Gli 
die  tal  guiderdone  degno  di  lui.  Ei  riebbe  guiderdone 
pari  alPtUtezza  dd  fatto.  Cosi  diccsi  guiderdonare  per 
ricompensare.  Fu  a  doinzia   guiderdonato  deUe  sue  fa- 


GUISA  vale  modo  ,  maniera.  //  Greco  twvisò  il  ca^ 
palio,  e  disse:  messere,  lo  camallo  è  di  bella  guisa.  A 
guisa^  e  in  guisa  posti  avv.  vagliono  a  similitudine.  E^ 
riguarda ,  a  guisa  di  filosofo  ,  con  sana  mente  tutte  le 
anioni  degli  uomini  ^  che  più  Uvaron  grido  di  si. 

I 

INCAMERARE  vale  ritenere  prigione.  Accògliendo  il 
nipote  senza  sospetto  ,  fa  da  lui  preso  e  incamerato^  e 
messo  in  buona  guardia.  Per  confiscare.  AlVcsigliato , 


4#  m  fiuM^dbt  g^  Éomo  o  co^giknHà  per  nmgm^  o  sud- 
Jiti  per  tHusaUaggio ,  tutto  in  Giappime  ti  toglie,  e  nel 
rtgh  Fisìoè  sSocMitrt. 

IITGAÌilflNARfi  vitit  metrert  in  canmìao.  Mu  prima 
ifificjAiÉitiartiti ,  p&ua  itfie,  Metaforic.  per  dirigere, 
ifiHirtxiBre.  FaHìfieeit  qimst»  earnsa^  dove  tUa  pmb^  per 
ìa  ìnMy  eke  U  MaHsmimo  oraiore  la  ìncamainerà. 

INCAPPARE  Tale  cadere,  e  principalmente  in  inatdiei 
in  penc»h  e  sinili.  Credendosi  la  morte  fuggire ,  m 
quella  inetpparono.  Da  quello  àdoeeo  ch'egli  era  incappò 
01  qttìdii  iìt^idie,  ehe  tese  gU  a%^epano.  Io  bramo  che 
te  Éu  jòMo  y  e  pia  non  incappi  in  queste  tdotchexu, 

I!iCAR)CARE  vale  caricane.  Quando  Fuomo  ì'hoU  in* 
ctrtcan»  i  tammeUi^  ^k  si  coricano  in  t^rra.  e  stanno 
cheti  infino  a  tanto  che  sono  incaricati.  Per  inrolpare , 
•parare.  Incaricando  A  dehol  occhio  delTodio  deUe 
rUaUerie^  lo  toinnùt^aho  col  dispregio  della  m'Ita, 

INCARICO  vale  peso.  Ad  dì  ch^ùì  presi  Famoroso 
ittcarco.  Per  cnra,  j4  Lauretta  rincarico  impose ^owcro 
diede  della  presente  noi'cUa.  Per  aggravio ,  impositione, 
grarecia.  Piti  akre  piccole  compagnie  fallirò  in  questo 
tempOy  e  prima  per  grincarichi  del  Comune,  Metaf.  A 
lui  diedero  il  glorioso  incarico  di  rappresentare  sì  chiay 
riesimo  Prìncipe.  Nondimeno  a  ìhh  h  richiesto  considc- 
rete  ,  quanto  incarico  poniate  loro  sopra  le  spalle.  Si 
ì4Èole  On^er  rigtiardo  di  non  lasciare  i  tuoi  figliuoli  eoh 
Uroppi  iocariclii.  Per  ingiuria.  Per  soperchi  e  incarichi 
che  f oceano  loro  ^furono  disertati. 

INCLIM.ARE  vale  inclsinare.  Comandò  che  due  arbori 
per  forza  fossero  inclinali,  ai  quaU  lo  fece  legare.  In^ 
cUnare  a  una  cosa  vale  avervi  attitudine  e  disposizione. 
Con  oStinaÈo  animo  già  inclinava  al  doloroso  consiglio. 

INCITARE  vale  strìngere  altrui  a -checchessia,  stimo* 
lare.  /  vostri  rammarichi  più  da  passione  sono  che  da 
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ragione  incitati.  Cose  tuUe  da  incitare  le  deòoli- menti 

ad  azioni  men  che  oneste. 

INCHINARE  vale  chinare,  abbassare.  lUOto  inchinai 
lafronie  ifergognosa.  Rompe  ogni  durone  ogni  alietza 
inchina.  Nh  tante  poUe  ti  t^edrò  giammai  ^  ch'io  non 
m^inchini  a  ricercar  delPorme.  Inchinar  uno^  e  inchin 
narsi  a  uno  vai  riverirlo.  Uadoro^  e  inchino^  come  cosa 
santa.  Per  condescendere  o  lasciarsi  volgere.  Se  a' miei 
prieghi  Paltiero  vostro  animo  non  sMnchina.  Qmsi  sem-- 
pre  sMnchinano  a'  pik  vilL  Per  picare  il  capo,  quando 
si  comincia  a  dormire,  non  essendo  a  giacere.  Finto  dal 
sonno  in  sulC  erba  inchinai  ^  là  dove  tutti,  e  cinque  sfi^ 
devamo.  Per  confermare  Taltrai  detto^  chinando  il  capo, 
e  senza  parlare.  L'immagine  del  Croqfisso  visibilmenie 
inchinò  al  detto  Giovanni.  Per  volgere,  piegare.  Gli  ani» 
mi  che  al  tuo  regno  il  delo  inchina  Leghi  ora  in  uno^ 
ed  ora  in  altro  modo.  Tu  non  mi  potrai  mai  inchinare 
a  fare  saayizj  a'  demonj. 

Inchinevole  vale  pieghevole  ,  e  volto  naturalmente  a 
inchinarsi.  Questo  hjiore  inchine  voi  molto  e  sottile.  Egli 
vedeasi  a  ciò  naturalmente  inchinevole.  ^ Ila  femmina 
diede  natura  animo  a  male  inchinevole.  Eglino  sono  in- 
chinevoli a  cose  false. 

INCHIOSTRO  metaf.  Se  tanto  lice  a'  miei  toscani  in- 
chiostri. Scrivere  di  buon  inchiostro  vale  scrivere  il  pa- 
rer suo  liberamente,  e  s^enza  riguardo.  Egli  t'ha  fallita 
la  promessa^  ma  vivi  di  me  sicuro ,  che  gU  scriverò  di 
buon  inchiostro. 

INCOGLIERE  e  incorre  valgono  sopraggiungerc,  co- 
gliere, acchiappare.  Partirono  segretamente  per  incoglier 
costei.  In  sig.  neut.  vale  accadere^  intervenire,  succede- 
re. Dimmi  come  t^è  ora  incolto  della  tua  audacia.  Que- 
sto non  dovea  bene  incogliere  alla  nostra  cittade. 

INCOMINCIARE  vale  cominciare.  Più  volte  incomin- 
ciai di  scriver  versi:    cioè    F  impresa  di ,   ce.  Per  una 
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tneUa  non  troppo  usala  ,   ina  piena  di  §^erJi  erbette  e 
fo>ri^  I  tiuali  per  lo  soprat^i^egnente  sole  tutti  s^inconin- 
curano  ad  aprire,  prese  il  cammino. 

INCORARE  e  ìncaorire  Tagliono  nelterii  in  cuore  ^ 
nelTiiiiiio ,  ec.  Se  incoreranno  bene  nella  maUe  loro, 
kggiermenie  potranno  antere  nel  cuor  loro  quella  bal'^ 
taglia.  Per  persoadere.  Ciascuno  fu  incorato  di  fare  il 
peggjù),  cK^d  potesse.  Per  dar  coore,  animo ,  fare  alimi 
caorcy  animo.  Egli  non  mancava  d'incorare  i  Germani. 
Il  fual  desiderio  m'incnora ,  ch^io  deggia  alleare  lo 


cuore  a  ciascun^  ora. 


INCOROiNARE  vale  coronare.  Ne' tuoi  liiri  ù 
achille  di  tanta  laude,  e  di  tanta  gloria  lo  incoronasti. 
Federico  j  per  le  sue  /amose,  e  magnanime  geste  so^ 
prannominato  il  grande  ,  portava  la  corona  ,  ovvero 
era  del  regno  incoronato  di  Prussia. 

INCORRERE  vale  cascare^  e  o^nlende  in  cote  di  pre- 
gindido  e  di  danno.  Giulio  Cesare  in  quella  medesima 
infamia  incorse,  nella  quale  %fOÌ  d^essere  incorso  ora  \*i 
gravate.  Se  tu  perdi  il  bene  delle  virtudi,  tu  incorri  in 
danno  grandissimo.  Noi  in  tanto  dolore  incorremmo,  che 
n^era  tedio  il  \nvcre.  Non  mi  curo  d^incorrere  nelTodio 
de^  falsi  accusatori.  Perde  Fuomo  il  bene  eterno  ,  e 
iooorre  eterno  male.  Le  opere  de  nostri  maggiori  o 
indUmo  a  secondarle,  o  per  lo  meno  dallo  incorrere 
alle  basse  e  t^ili  ne  rattengono.  Prego  Iddio  ^'i  conceda, 
che  il  più  invere  qid  sia  per  ammendare  gli  errori  del^ 
Fetà  passata  ,  se  alcuno  n^avete  incorso. 

INCRESCERE  vale  rincrescere,  venire  a  noja,  tedio,  ec. 
Ciò  che  pria  mi  piacea  <,  aUor  m^'increbbe.  Non  l'in- 
cresca  restare  a  parlar  meco.  Per  aver  compassione  o 
Biserrcordia.  MaravigUossi  Mimiccio  dclTaUezza  deWa* 
nimo  di  costei^  e  del  suojiero  proponimento  { di  voler 
morire  ),  e  gliene  increbbe  forte.  Deh^  v"'incrcsca  di  me. 
INCRESCEVOLE.  La  mia  dimora  in  tua  casa  ,  pia 
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lunga  che  non  dwisai  ^  ti  è  sopra  modo  incroscevole  > 
IO  òen  me  n^ot^t^e^o  ;  ma  datti  pace  ,  che  presto  e 
prima  che  tu  noi  creda ^  io  me  n^andrb.  Questa  è  fa^ 
tica  assai  increscevole  e  lunga. 

INCRUDELIRE  vale  divenir  crudele.  Atùma  tnle^  che 
ancor  nelle  snUòrie  infdme  sei  ^  ec.^  f^  tra  le  àelt^  m 
incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  sehe.  Tu  solo  sé  colui  ^ 
che  verso  te  incrudelisci.  Incrudeliva  intanto  la  baUa^ 
glia  in  maggiore  asprezza.  Per  render  crudele,  inasprire  « 
Acciocché  foggiando  noi,  non  incrudeliamo  loi'o  pia  gk 
animi.  Aspetti /orse  che  alcuno  le  sue  mani  contrm  Ji 
me  incrudelisca. 

INDOLCIRE  vale  far  divenir  dolce  e  anche  divenir 
dolce.  UuUva  ancor  bianca  e  i^rde  ,  che  noi  la  vo^ 
gUam  chiamare  ,  s'acconcia ,  e  indolcisce.  Per  metaf. 
appiacevolire.  De^  buoni  consigli  delV amico  indolcisct 
f anima.  Cominciando  ornai  il  iberno  a  indoltire^  vig^m^ 
sero  di  varj  paesi  noi^i  con  uettoifOgUe  e  con  soldati. 

INDUGIARE  vale  tardare,  mandare  in  lunga  ;  metter 
tempo  in  mèzzo.  Non  si  inaile  pia  indugiare  di  i^enire  a 
far  {vendetta,  Piacciai^i  di  taf  ito  indugiare  la  esecuzione, 
che  saper  si  possa  y  se  ella  lui  vuol  per  marito.  Co^ 
munemente  la  genie  riiclugia  a  fare  F apparecchiamento 
aWora  della  m^rte.  Chi  ha  ne'  fatti  delia  guerra  U 
tempo  da  avanzare  ^  e  per  riposo  lo  indugia  ^  tardi  H 
rftci/uista.  Non  v^indugiate  ,  o  miseri  ^  che  più  si  con^ 
suma  un  dì  nella  guerra  ^  che  molti  anni  non  si  gua* 
dagna  in  pace.  Riferito  a  tempo,  e  non  a  pei'sona.  Nom 
indugiò  molto  (  cioè  non  passò  molto  tempo  )y  che  dn^ 
tjue  uomini  s'accompagnaron  con  lui.  Iddio  indugia  alla 
diffinitiva  sentenza.  Mandò  innanzi  seicento  ca^cdieri 
che  gfindugiassero*,  cioè  gli  facessero  tardare^  e  perder 
tempo.  Vi  prego j  che  voi  non  m^hdugiatc  più  (uon  mi 
facciate  più  aspettare)  di  danni  (fuesta  consolazione,  lo 
mi  sono  indugiato  ^y&>  qui  a  bella  posta.  SevoiPàmatCj 
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perchè  ÌAclogiafe  tamUì  il  desiderio  suo  ^  ck'eUa  ha  ^ 
grande  di  i'edenn?  Per  differire.  Tale  loro  desiderio  è 
loro  inJagiato  per  loro  utilità,  I  santi  uomini  sono  in^ 
dugiati  ali  t^enire  alla  quiete  ;  cio^  ritenotì. 

INDUGIO  vale  tardanza.    Indugio   è  ritardar  quello 

dm  si  àee  fare.  Pensando  die  alla  bisogna  non  era  da 

dire  pii  i«dugi6^  preso  tempo  com^enet^ole  ,  pensò  er- 

sergU  dato  luogo  e  tempo  alla  sua  intensione.  Non  pre- 

ser  guari  4%ii  Jdgio  le  tentazioni  a  dar  battaglia  al  suo 

cuore.  Senta  dare  piA  indugio  al  fatto ,    quello  che  tu 

gli  venuti  ordinando  ,  mise  ad  effetto.    Senza  prender 

gaari  d^iadugio  essi   entrarono  in  cammino.    Tronca  j 

ronpi  gfìodogi.  Di  Iqro  indugio  intanto  h  queWaltcro 

impaxiente.  Comechè  Tindugìo  gli  paresse  troppo ^  pure 

non  si  sapd'a  partale.  Senta  mettere  indugio  al  fatto, 

d  menò  vicino  alla  casa  del  cavaliere.  Dicesi  pure  rom^- 

pere  y  porre ,  frapporre  ^  dare  indugio.  Gli  mandi}  di-- 

cendo  ,  che  senza  pai  indugio  dovesse  far  quello  ,  che 

detto  ffi  a»ea.  Chi  ben  può  morir  non  cerchi  indugio. 

INDURARE,  indurire   vagliono  fare  duro,  o  divenir 

émro  f  o  soiìo*  Udio  Indura  il  cuore  di  uno^  come  iìniurò 

^meBo  A  Faraone*  Stando  al  sole  elleno  indurano.  Per 

dtvaiffre  intrattabile^  ineiorabile  ,  ostinato.  Onde,  come 

mei  cMOf  ii'fadaro  e  inaspro  y   così  nel  mio  parlar  vo- 

(^  esser  aspto.  Per  inasprire^  rinforure.  Lasciando  le 

insane  nel  mezzo  y  egli  dinanzi  co^  pia  eletti  carotieri 

ìnimri  la  battaglia. 

INDURRE  tale  persuadere  ^  muovere  a  fare.  Questa  è 
le  vieta  che  a  ben  far  m'induce.  Necessità  ne  induce  ^ 
e  non  dUetkP.  Per  apportare.  Plutarco  disse  che  mangiato 
iadMCva  il  dolor  della  testa.  Per  introdurre.  Spente  le 
rtuSà  deOa  prima  vigna  ,  la  novella  vite  sicuramente 
ti  può  mdurff«.  Altri  usi.  Li  quali  peccati  inducono  a 
mone  etema.  Concitarono  e  indussero  certi  mali  uo^ 
mini  dèi  pòpolo  i  e  fecero  grande  sedizioìie  in  tutta  là 


Aà 


io4  I 

cittade.  Alle  scoglie  delia  Repubbucà  non  svolle  Indorsi 
e  piegarsi.  In  qualunque  parie  noi  ci  t^olgiamo  di  co^ 
desf  oriente  misterioso  e  sacro  ^  tutto  ne  indacc  Vtt* 
nimo  a  grande  letizia. 

INDUSTRIA  vale  diligenza  iog^nosa.  Alcuna  cosa 
moka  desiderata  con  industria  acquistarla.  Aconserya^ 
zion  della  quale  troppo  maggiore  industria  s'adoperatHB^ 
L^industria  d'alquanti  uomini  s^atH^olse  per  dwersi  paesi. 
Per  lavoro  ingegnoso.  Quella  era  vaga  industria. 

IiNESPERTO  vale  non  pratico.  Io  so  che  è  genie  ine- 
sperta di  battaglia.  Non  if  oleica  arrischiare  le  genti  ine- 
sperte a  battaglia  sì  diseguale. 

INFAMARE  vale  dare  cattiva  fama,  vituperare.  Di  la^ 
dronecci  y  e  d^altre  uUissime  cattività  era  infauiato.  R 
credeva  essere  i  suoi  invidiosi  per  infamarlo.  Vale  anche 
dar  voce  ^  pubblicare.  Rade  volte  hai  a  usare  in  mer- 
caio  ,  che  subitamente^  sei  scorto  ^  e  infamato  per,  gran 
ricco. 

INFAMIA  vale  cattiva  fama.  Senza  tema  d^infami»  U 
rispondo.  Io  la  darò  in  moglie  a  chi  torrà  la  infamia 
che  Vh  data.  Non  trovò  più  onesta  via  a  svilupparsi 
dalla  loro  infamia.  Claudia^  vergine  vestale  venne  in  in- 
famia di  peccato  ^  cioè  fu  infamata  di  peccato.  Per  cose 
o  proposizione  infame.  Chi  disse  che  Pacqua  era  prin* 
cipio  y  e  però  Vadoraro  ^  e  chi  disse  che  Varia  y  e  chi 
un^ infamia^  e  chi  un^ altra. 

INFERMARE  vale  fare,  o  rendere  infermo.  E  se  pure 
infermi  ne  fanno  ,  non  almeno  di  gotta  grinfermano. 
Per  divenire  infermo.  La  Reina  di  Francia  infermò  gra- 
vemente.  Per  dolore  infermò^  e  morio.  I  pia  ìT  essi  per 
Jìnimento  di  forze  infermarono.  E  quivi  non  guari  di 
tempo  dimorarono  ^  che  Antisco  infermò  a  morte. 

INFERMITÀ'^  malattia.  EgU  si  duol  forte  della  cru- 
dele infermità  che  lo  martira.  Travagliata  da  cruda  in- 
fermità essa  manda  a  osni  poco  dolorosi  lai^  Il  volere 
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io  le  wUe  poche /brxe  sottoporre  a  gnunssimi  pesi^  m*è 
S  ^netHa  infenniti  stata  cagione  ;  dalla  quale  y  t^ostra 
hiona  mercè  y  tosto  libera  mi  vedrete,  *  Cosi  infermo. 
Però  cogU  occhi  lagrimosi  e  infermi^  mio  destino  a  ve- 
derla  mi  conduce.  Buon  segno  è  nello  infermo^  quando 

INFESTARE  vale  importunare  ^  nojare.  Non  so  quale 
lidio  dentro  mi  stimola  ^  ed  infesta  a  doi^erti  il  mio 
peccato  manifestare.  Per  travagliare  ,  tribolare.  I  Turchi 
gndapano  infestando  con  rtibamenti,  e  correrie  la  costa 
tU  mare  delP India,  I  Genovesi  infestati  dalla  loro  al" 
terezza  tHìUero  mostrare  per  opera  loro  potenza  a'  Ve- 
nezianL  Tenevano  infestato  il  cammino  di  Pisa  a  Fi'' 
fenze.  Come  che  da  diverse  cose  infestato  ^  pur  riusci 
ogni  suo  affare  a  lieto  ^ne. 

INFESTO  vale  importano  ,  contrario ,  nimico.  Ella  di- 
ventò molto  infesta ,  e  grave  a'  Greci,  Sopra  ogni  altro 
wiole  quello  è  più  infesto^  dove  Vodio  civil  regnar  si 
9ede,  Gran  viluppi  di  polvere  ci  avea^  e  di  fronch  infeste 
a^  ocelli  y  e  fastidiose  a'  passi, 

INFIAMMARE  vale  accendere,  appiccar  fiamma  a  chcc- 
cbeasia.  Per  metaf.  vale  eccitare,  risvegliare  qualsivoglia 
aflctto  e  passion  d'animo.  «Se  ancor  vive  il  bel  desio, 
che  l'^infiammava  alle  Tessaliche  onde.  Talora  umiltà 
spegne  disdegno ,  talor  rinfiamma.  Egli  infiammi  contr*a 
nte  gli  animi  tutù'.  Comandò  loro,  che  facessero  ogni 
loro  sforzo  ,  e  quella  infiammassero  in  amor  di  quel 
gunvane.  Per  riscaldare.  E  correa  cantra  il  del  per 
quelle  strade,  che  il  sole  infiamma  allor ,  che  quel  da 
Bomafra  sardi  e  corsi  il  vede,  quando  cade, 

INFINGERE  y  infgnere  vagliono  fingere  ;  far  vista  di 
checchessia.  Martellitto  infignendosi  d'essere  attratti), 
sopra  santo  Arrigo  fa  vista  di  guarire.  Come  savio 
s^nfinse  di  queste  cose  niente  sentire.  Da  prima  s^nfinst 
eoalenU),  Non  ebbe  Tiberio  virtii ,  secondo  lui^  sì  amka. 
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come  riofingejre.  Per  dissimulare.  D^lUwò  di  /^oMirM'ie 
tacUamcnU ,  ed  ìufignersi  del  tutta  d'acre  atcèuu^  ^^9 
ifcduta  o  saputa. 

IMFINGEVOLE.  In  piccolo  $pazio  con  infiguevole 
occhio  raccolsi  in  quello  nulla  bellezza  alUt  mia  4Ùii^ 
gUante  i^edersi. 

INFIORARE  Yale  divenir  fiorito  ^  empierai  di  4ort. 
Tu  tfuoi  saper  di  (fuali  piante  s^ufiora  questa  ghirkukim^ 
la  sìgnif.  att.  vale  mettere  fiori  sopra  cHeccheatia.  E  p«f 
metaf.  ¥ale  abbellirei  far  bello.  Se  le  iiifioran io  aoni#^ 
se  a  vendersi  ^i  mefia  una  vitella'  Colse  di  ielle  ro$0, 
e  tutto  se  ne  infioro  il  seno.  Ivi  è  quel  nostro  iwa  0 
dolce  sole  y  che  adonèa  e  infiora  la  tua  riva  manca,  l 
modi  leggiadri,  di  che  infiorato  è  il  suo  stilcy  il/ammo 
elegantissimo  scrittore.  Egli  infiora  il  suo  canto  di  moko 
ielle  cose  ,  siccome  colui  ^  che  molto  avanti  si  conosce 
di  musica.  Di  lauro  infiora  il  crine. 

INFOCARE  y  infuocare  vale  dare  0  attaccar  fuoco.  Per 
accendere  j  far  divenir  come  di  fuoco.  //  conte  infuoca?! 
contro  a'  sudditi  la  sua  trascurata  superbia.  Arruola  . 
il  becco  y  infoca  gli  occhi ^  aggrotta  le  ciglia  y  amjffa 
il  pdoy  arma  gli  unghioni.  Infocavasi  la  mente  sua  di 
tanto  fervore.  Costoro  infocavano  in  desiderio  di  fare 
quello  che  dicevano.  Tutto  infocato  nel  viso^  tra  per  la 
fatica  durata  y  e  per  l'ira  avuta  della  tornata  del  Ca^ 
voliere.  Tanto  bolliva  negli  animi  loro  lo  ìofocamento 
delira. 

INFORMARE  vale  dar  forma.  Per  pigliar  la  foma. 
PaUida  nella  faccia  y  e  tanto  scema  ^  che  dalPossa  la 
pelle  s'informava.  Per  disporre,  rendere  atto.  L'animo 
dell'uomo  sia  informato  alla  conoscenza  delle  cose  utili . 
e  dilettevoli.  Per  ammaestrare.  Le  opere  de'  Classici  io* 
formano  gPintelletti  de'  leggenti. 

INGANNARE  vale  fjrc  frode  o  inganno,  mostrare  una 
cosa  per  uu^  altra.  Li  quaU  dubitavate  forte ,  non  s%r 
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CufpeleÉo  gPiagtmiMse.  Io  mi  irotfo  nella  mia  esti" 
maàtme  oltre  modo  ipgaonato.  Da  falsa  credemza  in- 
gioDato  si  faceva  y  ovvero  si  dava  a  credere ,  che  tu  di 
wào  padre  toglieruiomiy  come  figliuolo  cresciuto  m'hai, 
h  t obbligo  la  mia  fede,  della  quale  vkd  sicuro  y  che 
MA  iogaonato  non  ti  troverai.  Ella  «inganna  a  partito, 
tvvero  a  gran  partito,  se  pazzamente  giudicandomi ^ 
iamsa  aver  io  dato  mano  a  questa  fatica  per  com- 
fiaan  a  leL  féltri  spesse  volte  i  ingaonato  del  suo 
pmrre.  Non  v'inganni  la  grossezza  del  volume  ^  la  spe^ 
ìwua,  la  ^fidanza  che  in  lui  posta  avete.  Se  io  non 
tono  ingannato,  io  ve  ne  creilo  uno  non  men  bello  rac- 
amtare^  cioè  un  fatto,  te.  Gli  orecchi  possono  leggiera 
■enle ingannarsi,  e  pia  cbe  mai  possono  ingannarsi  gli  occhi, 
lo  ingannatore  rimane  a  pie  dello  ingannato.  Inforsaogni 
suo  stato y  e  di  lor  gioco  rìngannatrice  donna  a  prender 
viene.  Dove  ti  lasci  trasportare  all^ingannevole  amore? 
Fedendosi  il  Papa  menare  per  ingannevoli  parole,  diven- 
ne pia  nimico  di  Federigo.  Il  tuo  parlare  non  sia  ingan- 
•cvolc.  Essi  per  niun  diletto  son  rapiti  a  questi  ingannevoli 
benL  La  trappola  si  chiama  in  latino  decipula  ,  che  tanto 
e  a  dire  y  quanto  cosa  ingannevole.  Aè  abbiamo  posto 
cura  alla  irradiazione  avventizia^  che  ingannevolmente  le 
mostra  cento  e  pia  volte  maggiori.  Inganno  vale  fraode. 
Esso  mi  mena  pien  tutto  di  fede  a  dolce  morte  sotto 
dolce  inganno.  Per  errore.  Deliberarono  di  palesarsi,  e 
di  trarla  dello  inganno^  nel  quale  era.  A  inganno  po- 
sto avv.  vale  ingannevolmente.  Gli  facevano  le  quistioni, 
le  dimarule  a  inganno.  Mon  temesti  a  tórre  a  inganno 
la  bella  donna ,  e  di  poi  farne  strazio. 

INGEGNARE  vale  industriarsi.  In  lui  t^ingegna  di 
metter  tenerezza  del  tuo  onore.  E  quella  quanto  noi 
il  pOi ,  t^ingfgiu  ili  prolungare.  S^iogegna  indarno  di 
riiwredasi  a  mente.  Per  apparir  ciascun  s^ngegna»  e 
fa  wc  invenzioni.  Il  Papa  s^ingegnava  d^abbassarh.  E 
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per  ben  ^  ch'io  m^ingegni ,  temo  forte   di  riuscinn.  In 

ogni  Otto  e  modo  «^ingegnava  a  seguitar  Cristo  in  farsi 

piccolo. 

INGEGNERE  e  ingegnerò,  ingegnoso  ritrovator  d'iii-^ 
gegni  j  e  di  macchine.  Oggi  chiamansi  con  tal  nome  coloro 
che  professan  lo  studio  delle  matematiche,  sia  per  le  cose 
civili  che  militari.  Entrò  in  conoscenza  e  in  corU  ai 
servigio  di  Nobunanga  ,  per  Parte  che  eserciìan^a  d^in- 
gegnere  in  opere  militari^  e  disegnator  di  Foriezxef 
poi  non  so  come  gli  venne  tanto  strettamente  in  grazia^ 
che  PifwesÙ  di  due  regni  con  quel  moltissimo  che  refi- 
dettano.  E^i  era  ottimo  semplicista  ^  e  poi  ingegner 
sopra  mano. 

INGEGNO  ò  acutezza  d^inventare,  o  d^apprendere 
checchessia.  Io  non  ti  sento  di  si  grosso  ingegno,  a^nte 
altri  affermò.  Le  quali  cose  appena  si  possono  dc^  pm 
sublimi  ingegni  comprendere.  Per  correr  maggior  acqua 
alza  le  vele  o  del/il  navicella  del  mio  ingegno ,  che  ia^ 
scia  dietro  a  sh  mar  sì  crudele.  Per  inganno ,  astuzia  ^ 
stratagemma.  Che  giova  ^  ancor  tuoi  ingegni  ritentarci 
Io  non  cercai  né  con  ingegno  ,  ne  confraude  d'imporre 
alcuìia  macchia  all^onestà  vostra.  Per  indole ,  nature:  . 
Tancredi  fu  principe  assai  umano  y  e  di  benigno  in-  '-. 
gegno.  A  ingegno  vale  ingannevolmente.  A  ingegno  prese 
e  per  forza  Cartago. 

INGEMMARE  vale  adornare  con  gemme.  Di  pietre 
preziose  ingemmò  tutto  Valtare.  Melaf.  E  di  novelli 
fiori  U  sen  gPingemma.  Questi  cultori  classici  egli  rfifr- 
diava  continuò ^  e  confortava  (esortava)  che  sì  studiasi 
sero  y  di  là  cavando  le  perle  onde  ingemmarne  le  toro 
scritture. 

INGENERARE  vale  generare.  Nemhrot  ingenerò  Cres, 
che  fu  il  primo  Re  y  ed  abitatore  decisola  di  Creti. 
Poiché  Dio  ebbe  cacciato  Adam  di  Paradiso  terreno^ 
ingenerò   egli  in  una  sua  moglie  Cain.  Per  taòbon^ 
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dmza  iMaequa  s^ngenera  alCanima  molte  fontane 

Ude;  /li  coiai  maniera  tono  ÌDgenertte  Poltre  %nrtà 

ddla  radice  della  carità,  Metaf.  La  troppo  grande  fa' 

migliariÉà  e  dimestkkczza ,  che  V uno  fa  coWaltro^  in- 

gcnen  molte  polte,  e  partorisce  dispregio.  Ingeneroxione 

ime  taivolli  per  torta,  apesie,  re.  FecegU  contare  le 

me  rieehezzej  e  le  diverse  ìngeneraaioni  de*  sudditi  suoi, 

IHGENTILIRE,  far  nobile ,  gentile.   Oggi  Cristo  ne 

iogciliB  ta  nostra  naùira.  Per  nobilitarai.  Pensò  di  f'o- 

Im  iageotilire  per  moglie  j  e  prese  una  gioitone  gen» 

tìdoama.  Per  uno  nobile  parentado  tutta  la  schiatta  ne 

iugcatiliacc. 

nGIDRIA  è  offeaa  Tolonlaria  contra  il  dovere.   Egli 

ù  recava^   reputava,  a'avea,  scrìveva  ad  ingiurìa  c^i 

dke  gB  venisse  da  lui  fatto.  Le  prosperità  degli 

popoli  ai  voltavano  in  ingiurie  ad  jitene  (  cioè  si 

quasi  ingiurie  fatte  ad  Atene),  ed  dia  Men- 

coWarmi  i  lor  Acni  come  fosser  suoi  mali  (  Vedi 

).  Jl  niuna  persona  fa  ingiuria^  chi  usa  la 

ragione.  Io  non  to  certo  ingiuria  al  vero  ^  diceu" 

di  lui  le  H  gran  cose,  H  rimedio  delle  ingiurie  è 

!.  Ma  nella  mente  tornandosi  chi  egli  era  j 

e  foal  fbaue  ringinria  ricevuta j  stette  nel  suo  proponi- 

firmo.   Parevami  oltraggio  e  ingiuria  y  senza 

meritata j  ricevere.  Niuno  pub  difendersi  dalle 

de^  tempL  Quella  ingiuria  più  lunge  mi  sprona. 

Mode  volte  addivien,  che  alTalte  imprese  fortuna  in- 

giuriuaa  (ingiusta)  jmmi  contrasti.  Quanto  altri  è  meno 

ingiurioso  j  ingfuriatore  3  forse  più  teme  ingiurìa.  Io  ben 

efavveg^  i/uanto  mia  laude  è  ingìurìosa  a  voi.  Si  ver- 

goptò  forte   di  parole   ingiuriose  già  da  lui  verso  il 

Conte  osate*   logiurìosamente  domandoUo  fjuando  mai 

fareue  colà  veduto.  Camillo  fu  cacciato  dalla  patria 

ugiurìoaaBente. 

IKGIUIUARE  vale  fare  ingiuria.  Non  crediate  netre-^ 

II 
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sdio  della  Jortuna  essere  ingiuriato.  Maestro^  io  ho  uc^ 
dato  cosa  che  ìngi^a  Viftiima  mia  molfo  j  ck'io  indi 
un  yecchio  di  f^andis9Ìmo  tffnpo  jar^  hfifU  v^afiezte. 
M^affUgge  la  pascione  ch^ip  s^to^  ^fi^et^mi  ingìpiiafc 
di  parole ^  e  di  Uìtf  sen;ui  mia  colpa, 

INGHIRLANDARE  vale  ornare  con  ghirlaixjtf  Viyetme 
veduto  un  iabemacoletto ,  il  quale  lera  $19)0  tuXU^  di 
fresco  di  rose  inghirlaodato.  Per  circondare.  FìrjgUio 
mi  Ilenia  da  quella  banda  della  cornice,  onde  cader  si 
puote^  perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda.  Fuor  di 
quel  mar  y  che  la  terra  inghirlanda.  A  ipghiflan4ar  h 
tazze  or  m^ apparecchio.  Essi  cran  tutd  di  fiondi  di 
quercia  inghirlandati.  Per  la  ^fù^adtà  del  lume  iole  Un* 

magifie  apparirà  inghirlandata  di  moki  ra^, 

INGIQVANIRE,  ringiovanire^  divenir  giovane.  A- 
spregiate  le  cose  cisnli  y  attendea  alle  cose  di  Ifottagfia, 
e  pareagli  ingiovanire  per  Vesercìzio  delParmù  Iffl^a- 
rizia,  sempre  ingiovanisce  ^ein  t^olontà^  e  in  op^raziime. 
INGOLFARE  vale  formare  un  golfo ^  entrar^  tra  tem, 
e  terra.  In  questo  medesimo  lido  s^ingolfa  il  predetta 
nttOre  di  Ponente  in  un  grandissimo  seno  lungo  y  largq^ 
e  profondo.  Per  entrare  addentro.  Presero  pia  lunga 
fiotta  y  e  ingolfatisi  in  altQ  mare  ^  furono  da^  venti,  pra* 
sportati  a  tasta  di  terra,  Per  profpnd^irsi ,  applicarsi  di 
tutta  forza  a  checchessia.  Bicordomiy  ch^ei  ^(e^a  <fiff> 
'  che  nella  prim0  giovinezza  s'ifigolfav^  nella  filosofia. 
M  non  fi  cotanto  ardito  d'ing(^lfarsi  pef  esso, 

INGOMBRARJ£  vale  occupare,  e  si  dice  propriamente  del 
mettere  cosa  in  alcun  lupgp,  ch.e  oe  impc4ij9ca  Fuso  di 
prima.  Egfifu  rimprqcciqto  per  Iq  pas^o  che  i  nani/ci 
aveano  preso  y  e  ingpmbrato.  Fig.  D^  amorosi  pensieri  U  cor 
ne  ingombra.  Il  suon^  ch^  Vedere  ingombra,  chiara,  pra 
noi  fa  fede  di  Uà-  Per  impedire  seo^plicem^nt^.  Ogni 
luogo  era  ingombro  di  cose  ^  che  male  Iqro  s^t^ddiceva" 
no.  J)hiUa  più  ingombra  Fumana  vista ^  ayof^  U  velo 
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id  peccalo.  S$m6rma  lorm  di  snw  gli  occhi  sem/fte 
kgombn  di  um  folio  rfanriUamcnto* 
INGRATO^  cbe  ita  ingratitiidiiw.   SccomJo  il  mio 
gmdido  j  mssai  momfcskumenie  dimostra  sé  essere   in- 
grato ^  e  mal  conoscente  d^  ben^i^  ricmnUi.  Per  nullo 
lagnili  un  sol  ristora  il  taUo  ;  cioè  ripara.  Par  nodoso , 
^iaccfole.  Ha  una  poce  fastidiosa  ^  ittgrau>  che  éPin^ 
torso  la  Urrà  fa  tremare,  I  sughi,  e  le  decozioni  ,  di 
da  si  compongono  gli  sciroppi  y  sono  pia  iogiata  cha 
fusBe  de*  gadeIAL 

UGORDIGIA  vaia  catreaaa  avidici  di  chaocbcaM. 
Vdemdo  U  iogorJigia  di  costei^  sdegnato,  ^uasiim  odia 
t^sauttb  il  fervente  amore.  Fiondarono  per  ingordigia 
id  detto  soldo.  E  questo  at^venne  ,  perchè  tutti  erano 
rieddj  dsf  loro  mestieri  guadagtuindo  iogordamenle  ; 
cioè  bor  dal  dovere.  Hai  famiglia  ,  hai  forestieri  ,  e 
te  ifuesii  sono  de*  temperati,  e  degli  ingordi.  Ingorda 
di  mMre  ,  e  pieno  di  stupore  sta^a  cogli  orecchi  tea  , 
e  a  bocca  aperta  per  ascoltarla. 

DIGROSSARE^  Ut  divenir  grosso.  Le  labbra  ingrosai 
fMDilD  combine.  Per  creacere.  Quando  fw  non  fosse 
elto  pericolo,  che  quel  dclfiun€,,se  par  nostra  mala 
iogroaaaaae.  Faceta  iogroaaar  nat  Piemonte  le  sua 
a  Ora  a  iogroaaarai  comincia  laguarra.  Di  qua  ,  e 
là  la  gente  sParme  iogroau. 

IGNUDO  add.  ai  dica  di  cohii  che  non  ha  vaaliaBeolo 
addoiao.  Andana  ignndo  nato  (latto  nodo)  di  fitto  ma- 
'^ffb  par  la  contrada*  Per  privo.  Parlo  in  rime  aspre 
e  di  dolcezza  ignuda.  Ignudi^  parLodoai  di  ferro  o  d^arono 
yak  fiaori  del  Coderò.  Gli  si  amento  colla  spada  ignuda 


IgoiMlo  aoai.  vale  oodiià.  JKmostre^  sotto  a  sh  T  i- 
gMda  in  wudte  parti 

UJLDMUf  ARE  vale  dar  liMna  ^  luce ,  Iplendore.  R 
CUo  di  maggiore  luce  rispUndendo  ,   e  con  disusata 
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chiarezza  il  luogo  illomiiuindo^  £ede  segni  j  du  qutUi 
priegfd  annesse  in  sé  ricci^uU,  Per  render  la  vista.  Quando 
ìllaminò  il  cieco  nato  y  e  ijuando  sanò  quello  attraUo. 
Mctaf.  Per  mostrar  la  verità  della  cosa ,  far  chiaro ,  ec. 
Io  lo  prego  che  della  sualuce  si  fattamente  illamini  si 
mio  intelleUo  ,'e  la  mano  scrìvente  regga^  che  per  me 
quello  si  scrit^a^  che  egli  avrà  più  in  grado,  f^enne  efi 
in  terra  a  illamìnar  le  carte ,  ch'avean  molfanni  gUt 
celato 'il  vero, 

ILLUSIONE  y  rappresentamento  falso  y  finto ,  e  ingaif«' 
nevole.  Di  queste  maniere  delusioni  è  troppo  bene  di-* 
chiarato  ne'  proverbj.  A  me  non  par  veroy  che  quella 
illusione  gli  aòbia   offuscato    tanti  dì  si  Vanimo  e  le 
ciglia. 

ILLUSTRARE  vale  dar  lustro ,  luce  ^  ec.  Il  sole  \U 
lustra  la  terra.  Per  similit.  Io  veggio  ben^  che  giammai 
non  si  sazia  nostro  intelletto  ^  se  il  ver  non  rìllastra. 
Per  far  chiaro,  bello^  celebre,  dar  Catma  onorata.  Tradt 
Galba  y  fu  fedele  a  FiteUio  y  e  la  fMonia  de^  altri 
lui  illostrò. 

IMBROCCARE  vale  dare  nel  brocco  ,  o  colpire  di 
rincontro.  Puyìone  il  primo  lascia  (  cioè  scocca  )  il  suo 
dardo  y  e  di  posto  imbrocca  il  petto  ad  un  de"  Galli 
fattoglisi  incontro-  per  assalirlo  y  e  il  batte  morto  a 
terra.  Per  opporsi.  Sempre  fortuna  alle  gran  cose  im-* 
brocca.  Si  dice  anche  del  posarsi  sugli  alberi  gli  occelli 
di  rapina,  o  altri ,  non  usi  a  starvi. 

IMPACCIARE  vale  pigliar  cura^  o  brìga^  travagliarsi^ 
intromettersi.  Non  s^ìmpacciò  d'investire  altrimenti  i  suoi 
danari.  Non  t^impacciar  con  gente  sì  fattay  con  medici 
o  notaj.  Per  involgere,  sviluppare,  intrigare.  Credendosi 
al  suo  piacer  soddisfare  mirandola  y  sh  stesso  misera- 
mente impacciò.  H  corpo  trema  y  la  lingua  s^impaccìa  , 
la  faccia  s^ infiamma  y  inaspriscono  gli  occhi  Per  im- 
pedire, dar  Roja.  Perchè  altri  non  cMmpacciasse  .  qui 
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a  serrammo.  £  forse  y  quando  io  ci  tontassi ,  d  sa^ 
rMe  checchessia  che  c^mpaccercbbc.  Per  ingombrare^ 
occipar  ioogo.  Prendi  guardia  di  non  lasciar  crescere 
M  alto  la  inie,  perchè  fuor  di  ragione  impaccerebbe  la 
corte. 

mPARARE  Tilt  apprendere  colFinlelleUo,  procacciarsi 
CM  opcraxion  di  mente  cognixiooe  di  checchessia.  £  quel 
mmo,  che  coloro  hanno  ad  imparare.  Ma  quanto  s^im»- 
paSicomo  le  sue  Jatìche  ,  tanto  si  scema  il  frutto  di 
di  ha  desiderio  d^imparare.  Per  insegnare.  E^  m'ha 
kf^nio  cose  y  die  laudevol  fama  dar  debbono  al  mio 
nome. 

IMPAURARE  e  impaurire  vale  (ar  panra^  aver  paam. 
K  questa  battaglia  furono  i  GaUi  fortemeuie  impau* 
lid.  NiMm*  altra  persona  in  quella  y  se  non  la  mia 
fante  trottando  ,  impaurisco.  Per  la  qual  cosa  molto 
s^impaurò  Ulisse,  La  forza  di  Golia  impauriva  tutto  Fé- 


IMPAZZARE  vale  divenir  paazo  ^  perder  Toso  della 
lagioae.  La  donna  sentita  siffatto  dolore  ^  che  quasi 
A^a  per  impassare.  Per  la  qual  cosa  dicea  la  gente 
ch'e^  era  impassato.  Per  essere  ardentemente  ìanamo- 
mo  ,  o  portare  estrema  affezione.  Udendolo  fan^eUare , 
ffltf  s^mpazaò  4^  lui  tdeppià  ^  che  di  tutti  gU  altri.  Ne 
iai^iin  affatto^  e  non  lo  t^ede  a  mezzo.  Par  che  i  pò- 
pok  ed  I  signori  gli  s^impaxsassero  dietro, 

IMPEDIMENTO.  H  principe^  uomo  mn^eduto,  e  di  cuor 
buono  oltre  ogni  credere  diede  impedimento  aWesecU" 
zkme  de'  comandamenti  de'  suoi  ministri,  Ei  mi  là  di 
sue  cose  impedimento. 

IMPEDIRE  vale  contrariare ,  dar  noja ,  opporsi.  Co- 
loro die  sfortunati  non  poteano  a  questo  pervenire  di 
mirarlo y  si  credeanjin  nd pensiero  impediti.  Le  troppo 
induffote  giustizie  molte  voUe  sono  da  pietà  impedita  , 
e  poi  non  hanno  il  lor  cosnpimenton  Pietro  si  ^edea  a 
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malincuore  ifuella  via  impedita^  per  la  quale  si  credeva 
al  suo  desio  parveiure. 

IMPIEGARE  vale  porre ,  collocare.  Perduta  ho  la 
fatica^  la  quale  ottimamente  nu  parea  avere  impitigala^ 
Per  occupare.  Troppo  di  tempo  io  v^ho  impiegato. 

IMPIGLIARE  vale  arrestare  intrigando.  Corsi  ai  bo^ 
SCO  y  e  i  rami  loìnpigliar  sì  j  ch'io  caddi.  Metaf.  Ar- 
>  chi  Panimo  tuo  tanto  s^ìmpìgiia  y  disse  il  9naestrOy  che 
rondare  oUentL  Per  prendersi  briga.  Qudli  che  lOera^ 
mente  ti  i^ogtion  sennrey  non  si  debbono  impigliar  *(Pal^ 
tre  cose.  Per  pigitare.  H  fuoco  delPeresia^  al  forte  sof- 
fare  della  corte  ,  e  aUa  fiacca  resistenza  de^  buoni  ^ 
iinpigliò  tutta  Pisola. 

IMPORPORATO  add.  vale  coperto  di  porpora.  Per  im- 
baUettato.  Per  accrescere  al  tuo  voUo  idolatri  y  mem^ 
dicala  porti  la  chiòma ,  pomposi  gjti  abitiy  imporporate 
le  gote.  Il  verbo  inporporare  non  è  nella  Crusca. 

IMPORRE  vale  precisamente  comandare  ,  e  comBMf- 
tere.  Niuna  cosa  sarà  per  soddisfacimepto  di  te  ^  che 
tu  m'^imponga^  cAe  io  a  mio  potere  non  faeda.  Sorri- 
dendo a  lui  impose^  che  principio  desse  alle  felici  no" 
Ideile.  Per  cagionare.  Non  vogliate  impone  alcuna  mae* 
dkia  alFonestà ,  ed  alta  chiarezza  del  tfostro  sangue. 
Per  attribuire.  Qaantumtfue  alcuni  altri  sieno^  che  questa 
necessità  impongono  a  quel  ch'I  fatto  solamente.  Per 
apporre,  addossare,  parlandosi  di  colpa.  Quel  reo  uomo^ 
che  Panica  corrotta  y  pregolla  che  imponesse  quel  pec- 
cato a  un  altro.  Per  assegnare,  prescrivere.  Impose  a 
eiaseuno  il  suo  posto.  Per  ingannare ,  farsi  credere  fal- 
samente. Con  lingua  mendace  al  i^olgo  impone.  S^usa 
anche  per  mettere  imposizioni  ,  aggravj. 

IMPORTARE  vale  dinotare,  significare.  Che  t^gliono 
importar  quelle  duefrondi?  Io  non  so  che  magisterio 
si  fosse  y  o  che  mistero  importasse  quel  ballo  delle  let- 
tere 5  che  Sf^de  dSè  a  cedere  nel  suo  satirico  An- 
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fatao^  La  àell^aa  Mia  lingua  iiAporta  quella  pro/frietàj 

t  grazia  ,  qudla  pa/rttaa  di  ^hm  e  di  loeuiiomi  ,  quel 

mior  naAfO ,  quei  fetta  y  quella  genista  y  che  sente 

del  dMdbteteo.  La  éeatenza  di  quel  mio  dettoy  senta 

fUL   importava  :   che   lo   scrivere  elegantemertte  merita 

Èktggkr  lode  y  é  i^  m  pia  fama  tra  gli  mómitd  ,  che 

ima  lo  serh^ere  cose  dotte  e  smUimi  di   scienza  e  dot-* 

Vma  ;  e  questo  at^dene  y  perchè  P eleganza  delh  scri^ 

vere  è  troppo  più  rara  della  dottrina.    Per  asceiiilerc  a 

qnMie  MOMia  o  valuta,    ti  rittmo  di  àiiscHnà' delle 

quali  inportaYt  tm  mezzo  minuto   secondo.  Co\  Uno 

cito  <fopo  Ji  sé  vale  attenere ,    essere'  d^inleresse  ,  o  di 

carj.  //  Attori  tempo  eke  tu  hai  y  ti  fa  pot  men$e  a 

quelle  cose  y  che  ni  a  te  y  né  a  me  irtlparniìii#.  Per  r e« 

ctfe,  porfjre.  ^Heilo  non  iseema  f^iàtày  impoiia  mm 

miseria.  Per  eagionare.  S'infinga  ^  far  paee^  acciocché 

sette  quella  ìniporlìno  tradimento  e/rodolensa. 

IMPRENDERE  irate  imparare,  comprendere.  Dicono  i 
sstj  che  il  capo  che  è  maggiore  deW anima  ha  tre  cellef 
Fona  dmanei  pet  imprendere  y  Pakra  nd  mesMò  per 
eonoscercy  e  la  terza  Metto  per  memorìm.  Ad  impitro* 
énJUosqfia  li  mandò  ad  Atene.  9tt  impoMesaaraij  aag- 
fiagare^  prendere^  DMiamo  sapere  che  il  demonio  m 
qnegfi  che  imprende^  allora  ridaee  a  memoHa  le  colpe 
plt  grtOn.  Pel*  pigKatv.  Ihpo  questa  hai  cùetantemente 
ad  impreit Jer«  ogni  eserebsiù dtinrtà.  Per  incrapreadere^ 
apparecchiarsi  ,  mettersi  iiritfipceaa.  PuiàliA  y  eom^egU 
imprendeva  éi  fate  il  passaggio  diottre  mate.  Per  co^ 
miuci.ire.  Ed  i%^i  imprende  ad  ordinar  le  cose.  Impren^ 
der  briga  vaie  entrare  in  c|aeilioQÌ.  £i  $f^andb  con  animo 
di' non  imprender  eriga  con  alcuno. 

IMPRESA^  diiamaafi  evito  ciò  che  raomò  piglia,  o  si 
mette  a  6re.  Raddoppia  alPalià  imprtsa  il  mio  vidor^. 
SoH  si  accinsero  (dia  gloriosa  impresa.  Petdiì pensando 
eonsumaiVìmuftetey  dtefunel  cominciar  cotanto  ardila. 
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Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa,  EifaUX  nel 
meglio  della  sua  impresa.  /Kè  mano  y  diede  opera  a 
nuoi^e  imprese.  Si  die  a  nocelle  imprese.  J&Urò  nel  nO' 
bile  desiderio  di  pia  famose^  nobili  imprese.  Mise  mano 
a  più  orrevoU  imprese. 

IMPRIMERE  vale  improntare.  Ella  sani  il  corpo,  cke 
amor  co^  suoi  begli  occhi  al  cor  m^impresse.  Là  ifirlà 
non  si  spegne  mai  sì  fattamente^  che  ella  non  imprìmaj 
e  stampi  nelP animo  alcuni  segni. 

IMPRONTARE  vale  efiagiare,  far  Timpronta.  iVe^.oum 
di  tutti  improntò  Parme  della  sua  iniquità^  Vale  anche 
chiedere  e  prendere  in  prestito.  /  ijuali  danari  il  co- 
mane  di  Lucca  improntata  a  usura  dagli  usciti  di  Gcr 
nova.  Sopraggiungendoid  i  Cristiani  per  improntare  da^ 
nari,  s'accorsero  del  sacrilegio  del  Giudeo.  Figarat.  per 
prendere,  ricevere.  Isidoro  comanda,  che  tu  renda  gui^ 
derdone  in  misura,  che  tu  ne  hai  improntato.  Per  pre- 
stare, accomodare.  Ne'  miei  bisogni  egli  non  m'iinpronti 
un  solo  danaro, 

IMPUDICO.  Quel  primo  impudico^  che  fu  intromesso 
a  farle  inUànie  ne  partì,  disperato. 

INNALZARE  vale  sollevare ,  alzare.  Poiché  innalsai 
un  poco  più  le  ciglia  ,  vidi  il  maestro  di  color  che 
sanno.  Per  fare  sporgere,  o  risaltar  di  fuori.  Ma  già 
innalzando  i/  sole  ,  parve  a  tutti  di  ritornare.  Per  su- 
blimare, illustrare.  N^  tuoi  libri  innalzasti  jichille  di 
tanta  laude.  Per  un  galantuom  ,  che  vi  s^innalzi ,  ben 
operando,  si  veggono  e  mille,  e  mille  sollevare  infami 
scalzi 

INNAMORARE  ,  accendere  d'amore.  Serenò  allora  i 
nubilosi  rai  Armida  ,  e  sì  ridente  apparve  fuori  ,  che 
innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo.  Tanto  cresce  il  desio, 
che  m'innamora.  Conformatesi  al  suo  piacere,  ed  egli 
al  loro,  di  nuovo  /'avranno  innamorato.  Per  accenderai 
d'amore;  F'oi  v'andate  innamorando,  e  desiderate  Vantar 
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i*  giotHim.  Fra  le  ^uaU  v' era  una,  che  si  chianuwa 
DóJamia^  colla  i/uale  s^noamorò.  Cominciò  ad  amare 
ti  iaoimonre  s\  forte y  che  la  i^oUe /figliare.  E  senza  le 
{Mrticeile.  £jgli  inoanori  di  leiy  tanto  gli  parve  bella. 
Par  questi  adormammti  vedere ^  cominciarono  gli  uomini 
id  BBBaaMTire  di  questa  donna.  Innamorarsi  ai  dice  an- 
che dd  porre  affexioiie  a  cbeccbeasia. 

INTENDIMENTO,  iatelletto.  Lo  ioleodinenlo  h  vedi- 
matto  della  verità.  Tutti  gli  uccelli  stavano  ad  aseoL- 
tarty  come  se  avessero  avuto  iutendimento  di  ragione. 
Incominciarono  a  parlare  con  ioleodimento  di  varie 
lingua.  Per  inteiligeiiaa.  Cittadini  sono  di  leggiero  io- 
Icodianrolo  y  e  di  novella  cittadinanza.  Lederà  bene  a 
iUcBdtaaeoto  (cioè  eoo  iot)  e  terrà  a  mente  offUcosa. 
Fuole  che  si  parli  il  pia  breve  die  si  pub  tanto  che 
èasd  pur  a  dare  lo  iolendimenlo.  Per  diaegoo ,  inten- 
\^  proponimento.  Diede  intendimento  al  Re  diFran^ 
farlo  eleggere  Imperadore.  Così  potè  con  più 
uA^etta  e  con  più  consiglio  dare  effetto  al  suo  per^ 
verso  iolendimento.  Egli  dò  fece  per  recare  colla  sua 
fona  la  città  di  Firenze  al  suo  intendimento.  £gli  si 
ritenne  del  suo  folle  ioteodimeoto.  Oggunui  posi  io  fare 
qneUo  ch'io  voglio,  e  compiere  tutto  il  mio  intendimento. 
Conehiuse  che  tutto  T  intendimento  deW  umana  volontà 
in^frettay  e  corre  alla  beatitudine.  Per  intendenza,  de- 
sidcrio.  Ef^  non  si  vuol  dire,  ma  lo  intendimento  mio 
l  Isdgjiy  il  quale  più  che  xè  m'ama.  Per  aenao  o  con- 
cetto. Questo  Carlo  fu  il  più  temuto  signore  ,  e  il  più 
valente  d'arme  e  con  più  alti  intendimenti,  che  nullo 
re,  che  fosse  nella  casa  di  Francia. 

INTENDENTE,  che  intende,  che  sa.  Il  partirsi  dalla 
verità  delle  cose  state  nel  novellare  ,  è  gran 
^  diletto  n^li  intendenti.  Per  avvisato,  accorto. 
vinto  dal  benefizio  JPjirachi,  seco  per  gratitudine  si 
rimase ,  e  per  rendergli  quella  maggior  ricompensa , 


che  pet  lui  ri  potesse  y  compera  nel  mesUer  ddf$an/mé 
ittMndefitrsstaMr ,  ripose  col  signor  iPOzaea^  cùfffedet^BtS^ 
JP Avochi  y  a  difendere  quella  fortezza.  Della  quei  cosà 
io  opea  presa  maraungUa  non  poca^  non  perché  ic^  lù 
ienesri  còme  iirtetidente  più  che  tanto  in/atto  deUa  ho* 
stra  lingua  y  ma  perchè  io  sapewt  ch^egli  era  fra  i 
numero  de'  concorrenti.  Canèe  inttfndente  di  pittare 
desse  il'  luogo  più  béloy  addoòbandolo  a  festa  ^  cikne 
ed  fa  fEvangéìuy.  Per  attentò.  Acdocchh  esso  poco 
mttnótnte  atte  dette  còse  imponesse  ad  un'altra  PustM 
peso^, 

INTENDERE  vàie  appremiere  colt'intelletto,  capire  eétli 
mente  asrolUnda,  o  leggendo.  Essa  poco  o  ni^te  di 
quella  lingua  ìniétkdt^^.  Per  sentire^  odire.  Itit^ttasey 
che  fkroH  cagione  di  sua  tittoria.  Per  attendeìre^  bédirÀ 
^  ttastuUare  ifanciaUi  ìntendea.  Ella  mai  deó^fmt 
novtUe  non  intenderebbe.  //  Pi^a  Pama^^a^  e  iiiteiMert 
a  farlo  grande.  Per  giudicare.  Io  non  so  quello  che  éf 
vostri  pensieri  poi  v'intendete  di  fare,  Vn  printìp^edisrimò 
ewaUer  porto^ese  s'arca  cacciata  di  casa  la  mùgUi 
sua  legittima^  e  menatane  uulctara  ^  con  cui  É^ìnittkieH 
d^amore.  Questi  fermò  lega  eoi  Re  di  Satzuma  y  e  ìé^ 
tesosi  dì  ribellrorre,  di  rradimento'  co^  principe^ BarnHIi 
d^  regni  et  Bongo  y  gran  parte  ne  conquistò  ^  e  tutti 
H  mise  in  riatta.  Tutti  in  Uà  solo  volti  ^  e  intesi  stamu^ 
gU  occhi  d^  marìnaj  y  e  le  mani  preste  alPesecuziom 
de^  suoi  cenni.  Lajtlosqfia  di  Zenone  tutta  ri  ordinava 
affuso  pratico  delle  virtù  morali  in  profitto  deW animo f 
dove  quella  di  Teq/rasta  tutta  intesa  ad  esercitare  i 
pensieri  ed  istruir  la  mente  ^  ri  fermava  nella  pura 
speculazione  delle  scienze.  Faticando  e  patendo  vi  so^ 
stennero  queBoy  die  non  è  Jtogtumef  intenderne  it  va^ 
lore.  Fazion  di  corpo  più  regolata  y  e  in  ogni  suapartn 
me^Uo  intes.i ,  non  ri  era  nuri  veduta.  Io  non  so  famù 
ad  intendere  (  non  so  comprendere  )   come  un  uomo  y 
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cU  uom  abbia  del  tutto  smarrito  U  samo  posta  pren-- 
Are  eompiadmmto  e  diletto  del  redersi  magnificare 
t  fueUe  coscj  ch'egli  i  troppo  ben  consapeifole  di  moh 
averle.  Per  trere  iotmiiene,  penttero.  Con  ogni  odio  ^ 
e  con  tutta  la /orza  di  perseguire  i  ribelli^  ìntendeQdo. 
Ora  tfitendp  mostrane  altri  usi  di  questo  rerfo.  Per 
trere  esperienza  e  cognizione.  Wt  chi  per  proim  in* 
tendi  amore,  lo  m'intendo  così  male  dff  vostri  nomi 
come  poi  dtf  mté.  Per  avere  intendimento,  convenienu, 
csfer  d'accòrdo.  /  CasteBani  a^ntesero  insieme  e  reca*' 
fOHsi  in  guardia.  Per  indicare,  eater  segno.  Cui  egli 
presentasse  j  jl  s'intendete  oi^r  condato  da  lui,  Ver 
ìolger  lo  intendimento  o  il  pensiero  a  ani  cosa.  MgH  in* 
tendeTa  la  mente  tutta  sola  neffamor  di  Dio»  Aedocchh 
cBa  mia  salute  intenda  (cioè  mi  sia  favorevole)^  iv- 
laitieri  loro  perdonerò.  Tust^  sì  pigro ^  che  non  intendi, 
eie  mÀo  in  te,  cioè  cbe  non  penai  che  a  te.  Esn  inten* 
dono  ne'  vostri  mali,  cioè  pensano  a  danneggiarvi.  R 
rimase  come  chi  in  nuova  cosa  intenda  gii  oecAi;  cioè 
fimi  gli  occhi  Intendersi  in  donna  vale  esserae  innamo* 
rato.  Chiamasi  rivede  quello  cotale,  die  sentendo  in  co« 
lei,  eoBa  ^uale  tu  f intendi  tu.  Aìtuomo  che  in  molte 
cose  ioteode,  non  va  mai  diritto  il  dì;  che  non  gli 
dS^enga  alcuno  contrario. 

INTENZIONE  vale  pensiero,  oggetto  e  fine  col  quale 
indirizzianio  le  nostre  operazioni^  o  i  nostri  desider). 
Non  sappiamo  che  intenzione  il  menasse  a  fingere  di 
suo  capo ,  e  dire  una  sì  mostruosa,  e  mai  mm  udàa 
menzogna,  lo  fui  contento  JF esser  certificato  della  sua 
intenzione.  H  papa  di  grande  tempo  avea  man^estato 
£  sua  intenzione  venire  a  Roma.  Pia  leggiermente  si 
moverebbe  U  sol  del  suo  corso  j  che  Fabrizio  da  sua 
intenzione.  Era  intenzion  del  Papa  doversi /are  la  detta 
lega.  Per  intenso  appetito,  istinto,  ìncliuazion  natarale. 
l'uttt  ifueste  cose ,  siccome  io  ho  mostrato  ,  per  natU" 
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ride  intenzione  corrono  ed  bene.  Trattiamo  ora  delPìntctì 
zion  naturale.  Io  il  feci  abuona  intenzione^  e  per  bem 
Per  intelligenza,  cognizione.  Per  altere  intenzione  t 
quello  che  si  dirà  nel  primo  CantOy  contden  sapere  l 
storia.  « 

INTERMETTERE  vale  intralasciace.  Ma  la  fuwe  in 
termetteva  qualche  anno  il  venire^  e  più  volte  le  accada 
tessere  in  quel  fortunosissimo  mare  presa  dal  T^m 
(  gran  vento  de^  mari  delPIndia  ) ,  e  gittata  a  rompa 
ad  alcuno  de^  tanti  scogli  ^  che  v^haper  dentro  y  o  tre 
volta  e  profondata.  U opere  buone  sono  da  lungo  temp 
intermesse  da  molti  ^  che  molto  più  curano  ad  accoda 
danaro  che  ad  aver  fama  di  virtuosi. 

INTERO  vale  che  non  manca  d^alcuna  delle  sue  parti 
Parendogli  avere  assai  intera  vendetta  ^  lieta  senz^alin 
dirne^  se  ne  passò.  Il  padre  Cabrai,  ch'era  uomo  à 
gran  cuore  y  pur  /affaticava  a  persuadergli  di  rima 
nersiy  e  raccogliere  gli  sbandati^  che  non  poteafan 
a  credere  y  che  il  nemico  che  non  era  in  forze  da  tanto 
avesse  in  campo  un'armata  da  mettere  in  pezzi  4o  nuL 
uomini  y  e  rimanersi  egli  come  prima  intero.  Dicesi  an 
dare,  stare  intero  (  vedi  Andare  ).  Za  prego,  che  si  de 
gni  ascoltarlo  volentieri,  e  prestargli  ìnìersi fede^  com 
farebbe  a  me  proprio.  Per  sincero^  leale.  jÌ  lei  nU  vo^ 
con  intero  animo. 

INTERVENIRE  yale  accadere.  £gli  era  ingannato  dal 
Pojffezione  y  come  interviene  a  chi  ama  molto.  Intervie» 
di  questi  cotali,  come  degPinfermi.  E  di  ciò  interviene 
che  quanto  l'uomo  più  è  utile  dinanzi  agli  occhi  suoi 
tanto  è  pia  prezioso  dinanzi  agli  occhi  di  Dio.  Chi  fi 
quel  che  non  debbe,  gPiutervien  quel,  ch'd  non  crede 
Fra  montato  ad  onorato  grado  della  milizia,  sicch 
interveniva  a'  consigli  di -maggior  motnenlo.  Per  cosi 
del  mondo  non  poteva  credere,  questo  dovere  a  lu 
intervenire. 
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INTESO  àie.  vale  intento.  Un^aqwla  nel  Gel  con 
pome  JCorOy  eolPale  aperte  ^  ed  a  ealare  intesa.  Intesa 
M  ^uelPangeèieo  sembiante  y  e  futts  quasi  rapita  in  dolce 
estasi  si  stanca.  Il  nostro  cuore  dee  essere  sempre  intriso 
ut  Dio.  Povera  e  nuda yai^Jilosqflaj  dice  laturbaal 
ni  guadagno  intesa.  Impacciato  ne'  fatti  secolari ,  e 
inteso  frofpo  t^  guadagni  egli  era.  Per  attentici.  E  gui^ 
tanHÈ  e  skipa  inteso^  se  alcuno  il  chiamasse. 

nmiOLARE  vale  appellare ,  dare  il  titolo.  Si  Jeee 
intiColare  JHeiro  fAratma  €a»atiere.  Era  uso  di  pas^ 
sor  tutti  gli  anni  colà  per  autunno  da  Roi^ereto  sua 
fobia  ad  un  suo  bel  luogo  ckianuUo  le  Grasiedauna 
ma  naòil  cappella  ^  sotto  questo  nome  in  nostra  donna 
iotitolaCo.  Sopra  il  suo  venerabd  corpo  edificarono  icn 
ffondurimo  tempio,  il  quale  del  suo  nome  intitolarono. 
Dal  suo  nome  la  intitolò  in  S.  Gregorio.  Sentitolo  nel 
Bo«e  di  quel  martire.  Che  ^mol  dire ,  die  ogni  uomo 
è  intitolato  bugiardo:  A  Ini  intitolò  così  venerabile  re* 
Uqma.  Per  attribnire,  aKrivere.  Ciò  fece  acciocché  uè 
alcuno  delle  sue  opere  s^intitolasse ,  né  a  lui  fossero 
per  at^entura  intitolate  le  altrui.  Per  dedicare.  Alprin» 
ape  solca  le  lettOnne  sue  fatiche  indtohre. 

INTONARE  e  intnooare,  termine  mnsicale,  e  vale  dar 
prìncipto  al  canto,  dando  il  tnouo  alla  voce  più  alto  o 
pia  basso.  Canzoni  di  plauso  intonate  di  soandssisni 
mom  mettOHm  nelPanimo  d^ognuno  la  pia  sentita  ab- 
kgrezza.  Le  quali  parole  Minaccio  subitamente  intnoni 
fun  suono  soave.  Per  cantare  sempliceaiente.  Trescaitdo 
ialnooa«o  bdle  strofe.  Per  Hntonare.  Con  qudPako  ro* 
mar  ^  che  intomo  suona  ^  qualar  grandine  foka  i  tetti 
intoona.    . 

DiTRAMETTERE  ^  intromettere  y  interporre  vagliono 
porre  tra  Pana  cosa  e  Pallra.  Nella  lettera  scritta  di 
questa  materia  al  comune  era  intramessa  la  copia  di 
qudhij  che  mandavano  al  signore  di  Bisogna.  Per  in- 
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iernelt«re^  intertonpere.  Nulla  (udendo  i^feraio  wut 
perh  U  cammino  iotrameltiire  ^uwi  t^/ine.  Per  entrar  d 
m^o  ,  ingerirsi.  /Kmq  «ff  pia  non  intnu&etterseoe  pei 
innante  Non  ^'intraipeCta  di  fuetto  cha  non  sa  ,  m« 
e»r#  mos$cr  Niccolò.  H  qual  pesce  pia  per  un  infra 
mettete j  che  p0'  moUo  .cara  y  a  dUeUetHd  ^andd 
àn^endcA  misssmt  Neri  o^dinato^fu  messo  dmnmli  al  Ut 
Iniramettere  qui  i  a  goisa  di  none,  e  v^e  1»  stesso  «li 
irtmesso  a  intvmesisoy  che  è  vivanda^  che  si  mette  Ir 
Ton  servita  e  l^altro^  che  i  Lombardi  direbbero  Ira  Ui 
portata  e  Vaitra. 

IinnBlAMESSA\9  itfrite«{Hmiixiento.    Or  mi  comnen  fu 

fare  nna  brien^  Ì9lraiocs9a  alle  cose  che  rimangono  i 

sc$wersi  di  questo  regno,  A  lama  intramessa  è  da  dot 

a  i/msd  ingannL  Ma  qui  ti  i^ogUo  fare  an^intraìDeisi 

Tabniba  desideriamo  intramesse  diottro  parlare. 

INTRAIIESSO,  vivanda  che  si  melt^  tra  Tun  serrilo 
e  Pallro.  Amore  mette  innanzi  ^  come  per  antìpaslo 
saporeni  granosi  j  galankrie  dolci  ^  ma  i  sentiti  poi 
e  grintramessi   del  suo  comnto   amarissùni  sono  ^  « 
tuUi  fiele. 

INTRATTENERE  vale  tenere  a  bada,  tratieoem.  J^ 
m^tntrattenne  lungo  tempo  con  teorie  e  rana  promesse 
Usaiuaè  de'  marina]  ^  die  quelli^  che  o  per  fona  • 
per  dignità  pia  possono^  vogliono  che  le  nmdj  che,  am 
ineonttanoy  intrattengano  U  corso  ,  e  mandato  gììt  i 
anàenne.  Qms«  onoratissimameaie  fa  ricevuto ,  e  in 
tiBttennto  tuUo  quel  tempo^  cVei$^oUe  starvi.  Se  amari 
avessero  avuto  da  intrattenersi^  e'  sanòion  vemsti  aH 
voka  nostra*  Per  mantenersi.  A  quatSTO-  suoi  parem 
ancora  da  potersi  intrattenere  ^  e  vivere  fu  donato. 

INTREOCIARE  vale  eollegare ,  comoiettere  insloole 
unire  in  treeeis.  IHskndendo  k  braccia  in  arco^  edie 
trectiandofra  di  loro  le  dita^  si  piegano  più.  volte  ifi 
fino  in  terra.  Co^  iene  intrecciò  la  scena  di  lumi  , 
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ìf^pasU  di  colon  ^  che  mnmro  kàf^iccorio  di 

^Jkiarij  di  sàaUiminii  tmcMU  a  Im/fo  (le  ptrioM  dltlrn 

kvendo  cmi  g^rbo  ,  dovQ  aggroppati ,  ora  ioli  )  che  fm 

w^ìuscì  un  quadro  maraviglioso.   Per  avviluppare  aiela£ 

.^^leroechè  il  tnzio  ^   aUor  che  Valmc  ìnlreooi;i,  fti  j^hoì 

^redicaior  batUrc  il  Moce ,  che  il  dire  okre  non  p4um 

^dla  coHecda.   Io  dirb   Qra  perchè  si  dipingano  eolia 

muad  intrecciale  a  guisa  di  chi  India,  Hfice  porre  in 

4u  MI  letto  di  piuma  diUcaiissima  ^  e  leg^g^  con  .eerta 

iolrecciatiira  dimori.  Segnano  con  mille  e  mille  rat^ 

indgimenii  una  t^aga  intrecciatura.  Ora  non  vedi  ^  che 

intreccio  è  questo  d'errori  y  ec.  ,   di  belle  cose  e  ^cn- 

tm ,  ee»?  Le  giot^ani  in  belPordin  disposte  iplreeciaTan 

danze  alla  maniera  delle  Saradne, 

INTEIGARE,  iolricare  vale  avviluppare  insieme ,  ìq- 
tnleiare.  Tale /a  il  laccio  ,  che  per  so  a^ntrìca.  Per 
Belai.  Di  contrada  in  contrada  muovo  il  piede  j.e  il 
Gdo  avverso  i  miei  disegni  intrica. 

INTRISTIRE  vale  divenir  cattivo.  Il  mondo  invecchia, 
e  invecchiando  intristisce.  S^usa  anche  per  non  venire 
iananai)  non  crescere,  parlandosi  di  piante.  Innestata  Im 
dettt$  pianta  nell'olmo^  s^appif^a^  ma  molto  iatrìstiice. 
INVANIRE  vale  divenir  vano.  Che  utilità  ^  de'  semi^ 
eie  al  eomindamento  bene  mettonQ  erba^  ejiorisconoji 
e  |Kij  invaniscono  ?  Per  anancare ,  svanire.  Per  lunga 
vista  si  dimostri^  in  propria,figura  di  serpe,  e  l^  a^ 
mindò  ad  invanire  dalla  coda,  e  dal  collo.  Per  divenir 
iapcfbo.  GvUe  s^iovanl  dijare  anclCegU  mostra  di  sue 
flavi.  Cefio  che  tanto  soleva  esser  giusto  ^  era  iuvaoila 
per  la  oltraggiosa  gloria j  che  il  popolo  gli  at^eva  data* 
Iq^atHlp  dunque  di  ^  med(;wtto,  e  tenendosi  d^  molto 
pii^  che  il  nnovo  Principe  de^  Germani ,  giudicò  per 
c^  vHissima  il  riconoscere  per  suo  maggiore  chi  ù 
kHcva  da  meno  di  si.  Per  render  vano.  ìien  fattilo  ài« 
^'^ao  per  i|oa  ìov^aìre  la,  professione  d^Abraam. 
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INYECCHIARE  y  dWsnnr  veccUo.  ÙaUa  miafaumul' 
lezza  con  lui  mi  som  iovecduatò.  Per  far  div«oir  vec-» 
chio.  Tutte  queste  cose  ìofeccliiano  molto  il  co^po^  e  h 
infraliscono, 

INVELENIRE  vale  inasprire.  Questo  fece  oltre  modo 
iDYeleoire  queWuomo  di  natura  sempre  sdegnoso.  Te^ 
nendosi  da  lui  molto  beffato  ^  ritorna  in  campo  tutto 
invelenito.  Addosso  a  lui  si  scaglia  invelenito.*        « 

INVENDICATO.  Non  farà  già^  che  senza  oprar  la 
spada  inglorioso  o  invendicato  io  cada.  Ed  iapur  oneo 
Pomo  y  e  in  questo  lido  invendicato  ancor  piango  e 
m^ assido? 

INVESTIRE  vale  concedere  il  dominio.  La  CKesa  io 
investi  del  reame  di  Sicilia  e  di  Puglia,  Gli  uenne  tanto 
in  grazia  y  che  Rinvesti  di  due  regni  con  quel  móUis* 
simo  che  rendepono.  Se  l'adottò  in  figliuolo ,  gli  diede 
sposa.una  sua  unigenita^  e  lo  ùwesti  erede  dell'impero. 
Per  affrontare^  assalire.  Non  le  investirono  e  non  ^^f^ 
ferrarono  con  loro,  Fennero  Vuno  a  cavallo  incontro 
alPaltro ,  e  investironsi  ^  siccome  s'investono  le  gàlee. 
Per  colpire^  ferire.  Lo  investi  neUa faccia.  Per  impie- 
gare danaro  in  checchessia  ,  ispendere  ,  ec.  £  perciò  si 
dispose  di  tornarsi  con  esso  a  casa  sua  :  e  pauroso 
ddla  mercatanzia  non  s'impacciò  d'investire  altrimenti 
i  suoi  danari  ^  ma  con  quel  legnetto  col  quale  guadtk^ 
gàati  gli  aveay  dato  dff  remi  in  acqua ,  si  mise  al  ri* 
tornare, 

INVIDIA  è  secondo  Agostino  dolore  deW altrui  f di' 
dtà.  Solo  a'  notabili  uomini  si  vede  essere  invidia  ^or- 
toto.  Invidia  è  nemica  di  virtute.  Per  odio.  Non  era  Am» 
tonio  aspro  ^  ma  tutto  giocondo  ^  e  affabile  e  grazioso^ 
e  discreto^^  sicché  nullo  gli  aiveva  invidia  y  e  ogni  uomo 
gli  aveva  amore.  Quello  è  vero^  che  sogliono  i  Saij 
darcy  che  sola  la  miseria  è  senza  invidia  nelle  cose 
presenti.  Invidiare  avere  invidia.  Invidiavano  i  suoifkliei 
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meMmwià.  Quamio  r%vklM  gli'  atti  onesti  t  cari.  Am^ 
brada  e  nettar  mam  invidio  a  Gioae. 

INVILIRE  far  difiptr  Tilt  j  aptahre.  Dopo  kmga  dir 
fesa  gfinTilirono^  e  ruppero.  Per  divenir  vile.  /Britanni 
rqpiuiarono  ad  invilire)  e  ad  aver  paura,  ti  ladro 
nrpreso  nel  fallo  Inviliece. 

INTITARE  vele  dire  o  far  dire  altrui  che  tu  vorresti 

Hk  CI  ai  rìtrovaaae  toco^  o  con  altri  a  checcbeasia.   In- 

ritollo ,  che  dot^esse  prendere   albergo  a  sua  magione^ 

Non  si  trovò  chi  lo  invitasse  di  bere  e  di  mangiare.  Per 

iocitare,  iovogliare .  Ciacco  y  U  tuo  affanno  mi  pesa  sì , 

die  a  lagrimar  ro^nvìta.  Per  ofrerirst^  profferirai.   Invi- 

(jronsi  a  lui  de*  migjiiùri  ca¥alieri  d^arme  del  mondo- 

Psmsoen  di  tener  modo  y  U  quale  inducesse  messer  Gerì 

medesimo  ad  invitarai.  Invilo.  Ora  accordiamo  a  tanto 

iivito  il  piede.  A   dm^er  desinare  con  Aldobrandino 

gIWàò  y  ed  essi  liberamente  della  sua  fh  sieurati , 

teonero  lo  invito:  cioè  accettarono  fin vito.  Goal  gmifiire^ 

»ere  a  grado  Pinvito. 

INVcKvLIARE,  dare,  indurre  voglia.  deaiJerio.  «Sb/o 
U  riguardarle  iu^e^a  fona  d^nvogliar  V appetito  in  qua* 
lanqna  pia  fosse  stato  svogliato.  A  db  m^iovogliava 
Umore  e  cortesia.  Di  patine  caduche  il  cuor  t^nvoglia. 
Quinci  invogliato  dalTaer  dolce  ,  e  dal  prospetto  vago 
di  qnestamena  e  dilettosa  valle.  Voi  dovete  esfere 
pronai  ed  invogltalo  sempre  alle  cose  oneste  e  lodevoli. 
INVOLARE,  rubare.  Figarat.  ATinfiamma  adir  di  quel 
dke  m  me  stesso  m^nvola.  Per  isparire.  JK  selva  in  selva 
dalerudd  s^nvola.  Se  questa  occasione  or  se  le  invola^ 
non  troverà  mai  pia  scorta  sì  fida.  Per  sorprendere , 
prendere  furtivattente.  Fu  messo  tutto  in  ordine,  e 
ttns  le  scale  e  tutti  g/i  arnesi  da  involare  la  terra. 

ISCDSAXa  Ma  sefgUuoli  tu  avessi,  mi  parrebbe 
csier  certa,  che  in  parte  m'avreati  di  dò  per  iacusato.  Ab« 
''ùtani   per   iacuanto   se   non  v'ho  tenuta,  attenuta, 
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d'avermi  per  iscusato  della  mia  negligenza  ne^ -tK^On 
ttffari.  La  S.  S.  m^avrà^  migùn^a  sperarlo j'j/iei  iscu- 
sato di  questo  im^lontario  errore» 

ISTORIA.  Chi /osse  il  Re  j^ntìfiono  ^e  di  quanto  fyi* 
lore  e  fortuna  nella  professione  dell'armi  ^  non  è  fra 
luogo  da  tesserne  la  langa  istoria,  eh' ella  sarebbe.. E^ 
di?isd|  ordinò ,  descrìsse  iti  altro  modo  la  stona  ife' 
tartari. 


LABBRO)  estremità  della  bocca  y  colla  quale  si  cuo- 
prono  i  denti.  Con  una  Aoccucda  piccolina  ^  le  cui  lab- 
bra parei^an  due  rubinetti  ^  sorridendo  ripose.  Pia 
poHe  già  per  dir  le  labbra  apersi.  Né  il  celò  già  j'  ma 
con  enfiate  labbia  si  trasse  at^aìtti  al  capìt€UiOy  e  disse. 
Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse.  Per  simil.  s^usa 
per  orlo  di  vaso  o  d'altro. 

LADRO,  oltre  la  sua  naturai  significazione  di  colui  che 

tòglie  la  roba  altrui  di  nascoso,  si  adopera  anche  quat 

aggiunto  esprìmente  buona  o  cattiva  qualità.   Con  due 

occhi  ladri ,  che  as^anzano  di  chiarezza  il  sole.  Non 

fu  mai  insta  la  più  ladra  cosa. 

LAGRIMA.  Sopra  il  morto  giocane  si  gittb  col  suo 
viso  y  U  quale  non  bagnò  di  molte  lagrime.  7Z  gelo 
strinse  le  lagrime  tra  essi.  Quinci  nascon  le  lagrime 
e  i  martiri.  P^ergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte. 
Niuna  ve  n'era  ^  a  cui  per  soperchio  riso  non  fossero 
le  lagrime  venute  in  sugli  occhi.  I  soUlati  ^  per  compose 
sione  de'  lor  compagni  non  tenoer  le  lagrìme.  Pascp 
P acqua  l'erbette^  e  il  lupo  Fogne ^  ma  il  crudo  amor  J& 
lagrime  si  pasce.  Non  udendo  ^  o  vedendo  altro  d^in- 
tomo  y  che  le  lagrìme  sue ,  che  le  sue  strida.  E  in  ri^ 
leggendo  poi  le  proprie  noto  rigò  dì  belle  lagrime  U 
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gok.  Serba  coleste  ìwfpnme  a  men  desiderala  forUùuu 
/W  ^ueUe  sue  lagnine  il  pregia  ^  e  mollo  pia  per 
t'amare  che  gliele  traete  dal  cuore. 

LACRIMARE,  Tertar  lagrime,  piangere.  La /ante  nom 
icrtaodo  di  logrìmare ,  disse.  Parlare  e  ItgrìflMre  mi  ve- 
drai  insieme.  Mai  non  lagrimaro  occhi  £  Donna  ia«> 
grìme  li  spesse  y  come  i  suoi  quid  il  tnso  gli  òagnaro. 
Il  Gelo  in  dò  s^adopra^  che  ancor  i/uesf  occhi  lagrinando 
diiuda.  V amaro  lagrìmar,  che  yoifacesley  o  occhi  miei, 
eod  lartga  stagione ,  facea  maraungliar  Patire  persone. 
Tardo  premio  conceda  a'  miei  martiri  di  poche  lagri* 
Biette  e  di  sospiri.  La  ragion  gli  dettat^y  che  una  piccola 
hgriaiiizza  di  quella  femmina  gli  muterehbe  proposito. 
Per  deplorare  y  compiangere.  E  certo  se  fu  giammai  la- 
grìmato  in  Grecia  nessun  uomo  valoroso  y  si  i  dMr 
kanente  ArcìUi  slato.  Per  similit.  gocciolare,  versar  goc- 
ciole. Pannasi  ancora  li  predetti  innestamenti ,  quando 
le  viti,  lagrìman  con  umore  spesso  y  e  non  acquoso.  Le 
viti  per  troppo  lacrimare  perdono  il  frutto.  LacrìmeTolo 
?ale  flebile ,  mesto.  Ni  seguiterò  già  in  questo  colui y 
il  quale  con  sì  lagrìmevole  principio  condusse  le  inna- 
morato giovani  alle  sue  novelle.  E  quindi  i  casi  vi- 
fda  y  omP  io  con  ragione  piango  y  con  lacrimevole 
stile  seguirò^  siccome  io  potrò.  Così  lagrimosa  com'era 
e  piena  (Pangosda  y  andò  la  suafanto  a  dùamare.  De- 
ckmàndo  Iti  faccia  lagrimosa^  disse.  H  viso  avea  basso 
e  lagrìffioso. 

LAMENTARE,  bmentarsi.  Ne  commne  lamentar /Mik 
Palina  y  che  il  nostro  errore.  Il  lamentar  che  vale  ? 
Qiud  si  lamenta ,  perchè  qui  si  muoja.  H  conte  òestem* 
snava  forte  fra  sé  medesimo,  e  lamentavaai  di  sua 
fortuna.  La  moglie  lamentando  dicca:  Dehy  Signor 
Ktt>^  che  doglia  m*èy  che  tu  muori  senza  colpa.  Io 
^feròy  ma  sempre  lamentando  andrò  la  mia  fortuna 
con  dolore. 
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LAM{)NTO.  Cotninctb  afart  d  più  doloroso  lameato, 
db  mai  facesse  femmina.  Colla  tua  ombra  aa/ueU^  i 
miei  lamenti.  Né  i^edendo  il  suo  sposo^  ni  di  lui  s^n^ 
teftdo  nu/Oi^  j  iitcomindò  laoK^nti  ^  che  atnvmo  mosso 
a  pietà  .tjualuikque  pia  dura  persona.  Nell^ora  che  to'- 
mincia  i  tristi  lai  la  rondinella  presso  alla  mattina.  Poi 
tatd  insieme  si  presero  a  fare  un  comun  lamento  dc^ 
Portoghesi.  Di  medicina  è  tempo  y  non  di  lameoUnzi. 
A  gran  ragion  mi  mo^o  a  lamentanza.  La  lagrimosa 
lamentanza  coUo  stile  scrit^et^a.  Egli  die  in  grande  e 
lungo  lamento. 

LAMPEGGIARE,  rendere  splendore  a  guisa  di  fuoco |. 
0  di  baleno.  Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi.  Dieiro 
lampeggia  a  guisa  di  baleno^  dinanzi  scoppia  ^  e  mandén 
innanzi  U  tuono.  Il  lampeggiar  degli  occhi  della  donna 
vidcy  e  gliene  increbbe  forte.  Lampeggiar  ^  occhi  e^ 
folgorar  gU  sguardi. 

LAMPO  «  baleno  9  splendor  dì  fuoco.  Dentro  il  pì^ 
seno  di  gueWincendio  tremoUwa  un  lampo  subito  e  spessa 
a  guisa  di  baleno.  Parve  la  x^oce  wi  tuono  y  il  ferro 
un  lampo,  che  difolgor  cadente  annunzio  apporte. 

LANCIARE  vale  scagliar  la  lancia ,  o  simili.  Fino  a 
che  si  combatto  di  lontano  con  arme  da  lanciare  ^  la 
battaglia  passò  del  pari.  Per  gettarsi  con  impeto ,  av*- 
ventarsi.  Talyolta  sfenùfa  lor  fatto  di  lanciarsi ^/lora  del 
vaso^  E  gli  si  lancia  addosso  a  cav^alcioni.  Così  diccsi 
in  istile  faceto  lanciar  cantoni ^  e  campanili,  e  vale 
aggrandire ,  magnificar  checchessia  con  parole.  Cosi  pure 
si  usa  il  come  lancia  invece  dei  soldati  che  la  portano. 
Come  uomini  i^aghi  di  preda  ^  e  vogliosi  di  zuffa  y  ai 
dì  2  difebbrajo  si  misero  in  cammino  in  mimerò  (G 
mille  lance. 

LANGUIPO  vale  debole,  afflitto,  senza  forze,  j^pre  i 
laDgyìdi   Uaui^  e  mira  quegli  alberghi  solitarj  di  Pa^ 


itbrr.  Àlfin  sgorgando  un  lagrimoso  rwo ,  in  un   Itn* 
^\éo  ohùn^  proruppe  ^  e  disse, 

LANGUIRE  Tale  tvenire,   mancir  di   fonef.  divenne 

ifllitto.  IM^  dolgaUf  signor ,  del  mio  langoire.  Che  là 

iumoria  della  grande  opra  sua  anco  non  langue^  ctot 

non  rifn  meno.  Come  Jtòr  c(Aui  lan^i^oe.  Già  nelU  sceme 

forte  i/aror  ìnnf^ne^  siccome  Jlamma  in  dcMi  sdimemU. 

LANUGINE,  quet  peli  loorbiclt ,  che  cotRinekino  «4 

ippirìrt  ìf  giorani  iiile  f^aauce.  E  delta  sua  giot^anexMà 

Jopa  manifesto  segnale  la  crespa  lanugioe,  cheputorm 

oceupa^m  le  guance  sue.  Che  vuoi  tu  far  di  ifUesii  te^ 

nerdU ,    che   di  molle  Itnagine  ^on'fe  hanno   appena 

le  guance.    Per   la  gioventè ,  e  pe'  giovani  iteul.  Sol  la 

prima  lanogiite  i/esorto  tutti  tt  fu^ir ,  i^&iMe  4  inco- 

Hante.  Per  sinililudin^.  Credettero  che  la  terra  iti  quello 

momento  cominciasse  a  t^estirsi  da  sé  medesima  d^una 

certa  ^erde  lanugine. 

LARGAMENTE,  largo  avv.  Taglione  abbondanfementr^ 
Quel  rigidissimo  padre  e  maestro  della  scuota  stoica'^ 
Zenone  y  invitato  a  qualche  filosofica  cena  ^  hevet^a  ai* 
quaMtfj  pili  largamente  tU  quel  ch'aera  usato  alla  povertà 
tavola  del  suo  vivere  cotidiano.  Mentre  così  i  tre  fka- 
teK  largamcrite  spendevano  ,  venne  a  morte  il  lor  pa^ 
dre.  La  fante  promiac  largamente ,  e  alla  sua  donna 
U  raecontì).  fi  sangue  gli  piovea  largamente  dalle  vene. 
Queste  san  grazie  ,  che  a  pochi  U  Cid  largo  destina. 
Per  diffusametile.  Di  queste  cose  si  tratterà  a  suo  luogo 
pia,  larga  mei;  te. 

LARGO  aJd.,  die  hi  larghezza.  Ed  a  quel  \^t^ pian 
fatto  vidiiOy  ove  Argante  Vattendcy  anco  non  era.  Per 
ropioio,  abbondante.  Usava  larga  mensa  a  mangiare  0 
siccome  gli  altri.  Questa  terra  larga  è  di  viti  e  d^arbori. 
Si  profomPera.  e  di  sì  larga  vena  il  pianger  mio,  Uh 
InUa  l  for.tita  ,  e  larga  d'ogni  bene.  Mi  rallegro  dun- 
1*14  di  cuore  con  vostra  signoria  ,    che    la  sua  lunga 
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falka  sarà  compensala  con  perpetua  gforia  ,  e  con 
largo  JruUo.  Per  liberale,  cortese^  ec.  E Okfvegnachi  in 
file'  tempi  la  compagnia  non  fosse  per ,  ancora  in  quei 
pieno  numero  che  di  poi ,  nondimeno  i  superiori  JelU 
Protende  y  larghissimi  gli  erano,  eziandio  di  qui^  sog- 
getti che  sopratHtnzat^ano  gli  altri  y  e  come  a  maggiori 
speranze  più  cari  guarda$fano.  Egli  mi  era,  ndfii  sem^ 
pre  largo  di  doni  y  di  conagli  y  di  sanj  at^tfertimentL 
Larghi  di  lor  sangue  erano  i  tre  Decj.  Con  larga  pnano 
dispensatm  a'  poveri  ogni  suo,  atfere.  Per  facile.  O  non 
sa^mo  coteste  cose  coloro  y,che  sono. oggidì  così  larghi 
di/or  cittadine  d'Italia  le.  vod  d^altri  paesiy  e  le  /iro- 
prie  rovesciano  a  modo  loro? 

.  LARGHEZZA ,  aoa  delle  tre  dimensioni  del  coqpa 
solido.  Si  grande  hancy  quanta  è.  la  larghezza  di  qm* 
sta  rosa*  Per  liberalità.  Camillo  non  era  costumato  di 
far  tali  larghezze.  Questa  larghezza  è  buona  a  usare 
nelle  buone  jnogU.  Per  abbondanza^  copia.  //  contrario 
nelle  larghezze  avviene.  Per  abilità,  licenza.  Un  ingfes^ 
prigione  nella  fortezza  uvea  larghezza  d'andare  per  la 
rocca.  ^ 

LARGHEGGIARE  vaie  dare  abilità,  o  facoltà.  Il  detto 
messer  Giovanni  y  essendo  largheggiato  d^ andare  a  cmc^' 
dare  e  uccellare  a  sua  volontà  y  si  fuggì.  Per  usar  .li- 
beralità di  doni  0  d^altro.  Ei  largheggiava  co'  soldati  , 
e  però  suoi  cari  e  fedeli  gli  erano,  f^espasiano  offerì 
meno  nella  civil  guerray  che  gli  altri  non  usavano  ìiefla 
pace  ^  col  tener  forte  di  non  largheggiare  a'  soldati,  ^ 
Veserdto  faceva  migliore.  Largheggiar  di  parole  vale 
esser  largo  in  promettere.  -  Tu  troverai  mille  che  lar- 
gheggeran  teco  di  parole  y  e  niuno  forse  che  ti  guar^ 
derà  sua  promessa.  Vale  anche  esser  diffaso  in  parole. 
Questi  ^fiorentini  libri  ne'  latini  largheggiano  y  come  U 
ftove  nel  died  y  e  ne' francesi  passeggiano  come  nel 
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fmnJkL  Parli  dcHa  tradniioiié  di  TiciU  fatta  in   fio- 
fcolìM,  e  in  fftiieeae. 

LASCIARE  vale  non  tirre,  o  non  portar  aeco  in  por- 
lendooi,  cfccccbftrii.  Lui  dentro  delTarea  laaciarono  rao^ 
iàùuo.  Mio  paìàrt  mi  iatcii  ricco  uomo.  A  hd  laiciA 
0^'  Mto  bene.  H  di  leguenle  tndendo  pure  sapere  per^ 
ekè  eagfone  era  aceueato,  sì  il  fece  lasciare  JCogù  /«•* 
gme  y  cioè  lo  feee  tciogliere.  Ei  ^  lascia  in  abban^ 
domo  a  ben^uio  di  /brtuna.  Essendo  io  negli  agi  e 
megli  ms^y  a  secondare  i  piaceri  tPamufre,  e  a  dii^enire 
inmamaraiay  «i  aon  htcÌMìà  trascorrere.libera  tn  lascia 
di  Niccoluccio y  cioè  in  liborti.  Ma  pure  lascia  fare^  che 
»  ^  darò  i/udlo  che  9a  cercando.  Lasciami  andare  a 
sspere  ^uAdienda  musdre  9Uole,  Lascipni^  non  mi  tener 
fin;  liaeianiij  io  te  ne  priego.  Per  ablnindonarc.  Laadn 
U  pensiero  audace.  Non  fate  come  agndj  che  lascia  al 
latte.  Fai  siete  giovane y  e  dovreste  r altre  confortare^  e 
poi  pi  laaciate  aver  male.  Sole  in  tanta  afflizion  n^nno 
fasciate ,  cioè  abbandonate.  Per  io  commettere ,  cbe  Ca 
alcnno  partendosi ,  qualche  cosa  da  dire  a  cbi  che  aio» 
Tolse  una  cipolla,  e  posda  sulla  apparecchiata  tavola^ 
e  baciò  che  se  U  eotal  giovane  venisse  per  desinare  y 
gjU  dicessero  che  mangiasse  di  quella  cipolla ,  che  altro 
mm  ci  era.  Per  permettere,  concedere.  Lascia  la  cura  a 
aie,  dicea  Gradasso,  Mio  guarisca  costai  della  pazzia. 
lomon  lascio  perdere  alcuna  occasioncy  perchè  dò  segua 
prestissimo.  Laaciami  vedere  come  V  usignwdo  ha  fatto 
ftesta  notte  dormire  la  Caterina.  Per  tralasciare.  Io  per 
mna  cosa  lascerd  di  Cristian  farmi.  Al  quale  non  ìutàò 
à  dire  il  parer  suo.  Non  lasciaodo  clic  fare  (cioè  non 
mettendo  diligenza)  per  aver  Papa  Alessandro  dalla 
ma  parte^  ricJUese  di  dò  anche  il  senato.  ìf et  eomunseA^ 
rilsoersi.  Nh  parente,  né  amico  lasciato  s^atea,  eke  ben 
^  tndesse.  Lasciare  andare  im  colpo  o  simili  vale  aci- 
SMo.  Non  a¥ea  ancor  preferite  queste  parole  3  che 
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1^  lasciò  andare  un  si  fatto  schialfo  ^  c;A<.  luffa.  ^.  Ira- 
morfi.  Lasciarsi  ire  per  indursi  ad  andare.  /  uoiili  ^^^^^ 
f^aUcri  Sì  lasciaronp  ire  alla  dama  y   e  richitserla   qpm^ 
gran  preghiera  di  questo  fautore.   Non  lasciar  i^iwe^- 
per  importunare.  Io  mi  potrò  mal  liberare  dA^mio  pa^ 
drey  che  non  mi  lascia  uii^ere  di  colermi  dare  per  mo-^ 
^ie  costei.  Ora  ti  sei  lasciato  cadere  ut  totale  disonora. 
Ti  sei  lasciato  oji^er  patirà ,   an^er  male.   Mi  sono,  ia^ 
sciato  ire  a  dotarla  fino  a  due  nula  scudi  :   cioè  ;$0Qa 
trascorso,  cc^  Michdagnolo  s^era  lasciato  intenda^  c^gìy 
dkendo  che  questo  non  è  vero:   cioè  disse ^   afCeraii* 
Lasciati  dire,  non  vi  andare;  cioè  lascia  che  dicaho.  . 

LASSARE  vale  stancare:  ma  s^usa  spesso  invece  di  /a« 
sdare.  O  tuy  che  porte  parte  teco  di  me^  parte  ne  basii 
o  prendi  Puno^  a  rendi  PaUra^  o  morte  dà  insieme  ad 
kmàe^  Poi  ripensando-ai  dolce  ben  ch'io  lasso  ^farmsk 
le  piante  sbigottito  ^  e  smorto.  i     ^ 

LASCIVIA^  laswOy  lasàvetto.  Ei  nacque  £ozioy  e 
a  bécivia  umana.  Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  t^  e  U 
mmto.  Qual  feroce  •destrier^  che  al  faticoso  onor  deU- 
Parme  vincitor  sia  tolto ^  e  lascivo  marito  in  vii  riposò 
fra  gli  armenti^  e  ne'  paschi  erri  discioko.  Tanto  bella^ 
e  sì  vanuy  e  lasciva^  che  molti  per  suo  amore  contet^ 
devano  insieme.  Essi  così  nei  loro  costumi^  come  i  dt-. 
tadini  diveffner  lascivi.  Come  agnel  che  semplice  e  bn 
scivo  seco  medesimo  a  suo  piacer  combatte.  Dìcs€Uho  .* 
la  tale  k  vaghetta^  quando  parliamo  d^una  y  che  ha 
un  certo  iascivelto  (qui  è  in  forza  di.  sostantivo)^  e  un 
certo  ghiotto y  colla  onestà  mescolato.  Nello  alzarsi  ffuol 
distendersi  tutta,  e  auasi  imitare  la  lasrivetta  colomba. 
O^e  le  viti  in  kscirt^ti  intrichi  sposate  sono  ^  invece 
d?ckmiy€^  ficìu. 

LASSO  add.  vale  stanco,  fiaccò.  La  gente  eran  lass^ 
e  stanchi  per  lo  combattere.  E  già  di  piangere  y  e  di 
viver  lasso  :  ^cioè  stanco.    Già,  lassi  erano  entrambi  y  e 
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gàmijbfm  émitm  fmgnamdQ  &d  imwuUmro  Juè€.  9t9  i»- 

Mict  f  niflero.  Qiuuitè  lagrime  y  Ittto  ,  tftuwii  t^ersi  ho 

già  sparsL  Ma  di  che  debbo    lamentarmi  ,  ahi  latia  , 

Jmorchè  del  mio  desire  irraziomde.  Ohimè  y  bsM  toa  ^ 

dolente  me y  im  che  mai  ora^  in  mal  punto  io  nac^mL 

LATINO  vaie  idiona  ,  lingaiggio.  Ogni  aura  tace  ai 

juo  parlar  divino  y  e  canta  ogni  augeUetto  in  suo  U* 

tino.  Per  discorso,  sermone.  //  cavalier  che  intese  fM( 

latino  y  ferma  A  cmmllo  ,   e    non  sa  che  si  fare»  Per 

coaposiiione,  fraduaione  in  lingna  latina,  per  escrciatn  ìK 

seiola.  Memore  i  finciuUi   erano  intenti  a  fare  il  lorm 

latino.  S'osa  per  dottrina^  sentenza;  dare  alimi  diaimo 

▼ih  fargli  il  maestro  addossa 

LATO^  fianeo,  parte  destra  o  sinistra  del  ror|mL 
.4mor  colla  man  destra  il  lato  manco  m^aperse.  CoHm 
mano  subitamente  corsi  a  cercarmi  il  bto.  Mi  duok  il 
Uio^  »n  sul  quale  io  sono.  Per  banda,  parte  ,  o  luogii 
Ef^  mandò  in  ogni  lato  per  li  fabbri ,  cioè  a  cereaM 
i  labbri.  j4i^Ba  contesto  tenacemente  ogni  suo  lata  eom 
robusta  tra^e.  Le  legioni  poste  ai  fati ,  per  codardìa  y 
lasciato  il  luogo  (cioè  abbandonato)  corsero  aWasriutts^ 
Uto  add.  vale  largo,  spasioso.  .^/i  hanno  late,  e  dilli 
t  vid  umanL  Ecco  P  uom  dalie  late  spalle. 

LAUDARE  Tale  dar  lode.  Sonavan  le  campane  a  filo 
latdiamo.  Landando  il  cibo  che  lassù  si  prende,  hnft» 
^^n  la  potenza  di  Dio  di  continue  lodi,  E  tutti  pai 
fke  amor  laudate  in  rima  al  buon  testar  degli  amoriad 
^  rendete  onore. 

LAUDE.  Niuna  lande  da  te  data  ^Ufu  ,  che  io  kd 
(fermrla  non  vedessi.  Quanto  mia  laude  è  ingiuriosk  a 
voi.  Ma  più  d?ogh*altro  il  capitan  gli  applaude  y  e-^ 
fUinunzia  vittoria,  e  gli  dà  laodr .  fedi  il  buon  Maiteé 
^ogni  lande  degno  y  pien  di  filosofia  la  lingua  e  U 
l^rtto,'  pur  Faustina  il  fa  qui  stare  a  segno,  /htatttè 
^fftrtateri  y    che  questa  lettera  ,   o   Hbro  ch^ei  si  lAk  > 


a34  L 

se  n'h  venuto  a  voi  ^  non  per  vaghezza  di  laade  > 

per  desiderio  éP essere  emendato. 

LAUDEVOLE.  Essendo  ella  di  forma  bellissima^  e  di 
maniere  laudei^U  moUo^  forte  di  lei  i  due  giovani  s^im^ 
namorarono.  La  Verna  gloria  pare  a  molti  laudevole. 
Che  poi  e^  nel  suo  libro  faccia  onorata  ^  e  httderole 
menzione  di  me ,  e  del  mio  nome^  questo  sarà  un  ef- 
fetto della  sua  gentile  amorevolezza. 

LAURO  ,  alloro.  Già  di  lauri  scornò  la  fronte  ,  si 
cinse  le  tempie  y  si  coronò  il  capo  ^^  si  circondò  la  te^ 
sta,  s^ii^orò  U  crine.  Vaura  che  il  verde  buro^  e  Pau^ 
reo  crine  sospirando  muove.  E  sovente  (wverrit  che  il 
crin  si  agna  or  di  lauro  j  or  di  quercia  ,  or  di  gra- 
migna. Tessè^  iniessi  corone  di  lauro.  Egli  intreccia  a' 
mirti  amorosi  i  buri  guerrieri. 

LAUTOy  splendido,  magnifico,  abbondante.  Ta/eauc&tf 
fan  professione  di  mancar  Vakruiy  imitano  le  mosche  ^ 
le  quali  corrono  a  chi  fa  mensa  più  lauta.  Pare  c&e 
alcuni  non  altro  facciano  al  mondo  tuttodì^  die  ire  a 
caccia  degli  altrui  falli  ^  come  di  prede  lautissime  ai 
lor  palati. 

LAVACRO  vale  luogo  dove  si  lava  ,  lavamcnto.  0«- 
d'egli  cadcy  e  fa  del  sangue  sacro  suW armi  femminili 
ampio  lavacro.  Ed  in  sì  dolce,  e  nobile  lavacro  mentre 
U  polmone  mio  tutto  s'abbevera.  ColPaggiunto  di  santo, 
sacro  0  simili  vale  battesimo.  Tutta  Poltra  gente  ^  uo^ 
mini  e  femmine  j  piccoli  e  grandi  presero  da  Ilario  il 
santo  lavacro.  Carlo  dal  salutifero  lavacro  con  cerimo^ 
nie  debite  levoUa. 

LAVORARE ,  operare.  Tutte  di  dfjverse  cose  lavora- 
vano di  lor  mano.  Con  loro  insieme  cominciò  a  lavo- 
rare. Gli  animali  ,  le  piante  ^  e  l'erbe  tutte  lavorano 
aWonore  di  Dio.  Invano  s^affatica  la  lingua  del  pre^ 
dicatore  ^  se  lo  Spirito  Santo  non  lavora  dentro  ìiel 
cuore.  Invano  lavorerai  in  questa  cosa  ^   se  gran  cura 
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«OH  ti  panL  Ma  pereti  di}po  cena  d  wi  hran^Jacean 
pazzie  le  MUMggiori  del  inondo.    Per  niun  modo  i  pos- 
ntfiU  che  Fuomo  se  ne  rimanga  (  dal  male  )  ,  se  la 
mano  di  Dio  non  ci  lavori»  Ni  alcuna  cosa  era  ^  die 
a  donna  appartenesse  y   siccome   lavorar   di  lavora  di 
sela  y  che  ella  non  facesse  meglio  che  alcun^alira.  jille 
piali  cose  eziandio  gli  altri  di  dì   lavorare  attendono. 
Idkforare  alcuna  cosa  vale  fabbricarla  ^   o  ridurla  alla 
dovala  forou.  Può  essere  che  si  ritrovi  alcuno^  che  ne 
desideri  più  minuta  notizia  y  almeno  intomo  al  modo 
e  atta  maestria  di  lavorargli.   Lavorare   il  podere^  il 
campo  y  Torto  j   ec.   vale  colli  vare.    Se  voi  mi  mettete 
costà  entro  ,  io  vi  lavorerò  sì  Vorto  y  die  mai  non  vi 
(m  così  lavorato.  Ebbero  cavoli  crudiy  che  Barlaam  avca 
lavorali.  Per  aver  efGcacia,  virtù.  L'acqua  dclTorzOy  di- 
cono i  soij  y  che  è  la  maggior  cosa  che  in  tutto  i/ue^ 
sto  mondo  giova  allo  infermo  y  e  che  più  lavora  a  re- 
carlo in  sanità.   Questa  mutuerà  di  /rutti  ama  terra 
grassa ,  e  lungamente   lavorata  e  rivolta,    f^lui  bcllis- 
àme  fontane  lavorate  di  marmo:  cioè  ornate  con  lavori 
di  namio.  Egli  i  tutto  di  cristallo  finissimo  lavorato  per 
opra  de*  più  valenti  artefici.  Fi  miser  su  un  paja  di 
laauola  sottilissime  y   con  due  origlieri  lavorati  a  me- 
ravigUa  $  cioè  adorai  di  bei  lavorati. 

IJLVORIO  ,  lavoro  ,  lavorato  sost.  Tutte  di  diverse 
coic  lavoravano  di  lor  mano  j  di  seta ,  di  palma  y  di 
cuoioy  diversi  lavorìi  yòce/u/o.  //  lavorìo  tTalainc  è  co- 
oune  a  tutte.  A  questo  h\or'ìO  furnn  tre  dì  consumati. 
«Sf  levava  per  tempissimo  ogni  mattina  per  andare  a 
^ovar  lavorio ,  cioè  Ja  lavorare.  Lavorìo  ^la  bello  ,  né 
piii  maraviglioso  non  fu  unqua  veduto  per  man  iCuomo. 
Dicoti  pia  che  noi  facciamo  %fie  miglior  lavorìi/.  Per  ser- 
^0.  Lungo  tempo  Vavai  tcimto  in  suo  lavorio.  Per 
bbbrica.  Abbatterono  il  detto  palazzo  y  ch'ocra  im  no^ 
Uè  e  ricco  bvorìo.  A  Dio  per  grazia  piacque  di  spi- 
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rtxrmi  Paho  lavoro  ,   e  tttUo   in  Itti  mi  dieiS.    Poi  di 

man  mi  ti  tolse  altro  lavoro^    là  lasciai  per  segukìm 

ogni  lavoro.  Piantali  in  luoghi  freschi  ^  in  buon   tito- 

rato   (  cioè  in  buona    terra  lavorata  )  ^   non    molto  ad-^ 

dentro. 

LEGA  vale  compagnia  ,  e  unione  fermata  con  patto 
solenne  tra  Prih^eipi,  ec.^  a  difender  sé,  e  offendere  W^ 
trni.  Fetero  lega  e  congiura  di  diitru^re  Trófa.  "tìf 
mentre  egli  era  tutto  inteso  a  cacciar  gVidotatri^  i  stìm 
parenti  f(ìurziz  insieme  lega  ,  e  messa  in  punto  éPùhtd 
t/uella  pia  gente^  che  segretamente  poterono  accagUèré 
y  (cioè  raccogliere)^  scoronarono  ad  assalirlo'  improi^'' 
viso  y  torgli  lo  stato  y  e  spartirlosi  in  buon  adcordtrf  e 
quel  che  più  loro  staila  sul  cuore  ^  ihetternin  distra-^ 
zìone  la  fedcy  ticciso  luiy  e  i  padri  che  la  sòàterisi^Ukià. 
Fermarono  compagnia^  e  lega  tra  loro.  O  non  potrdHHo 
poi  le  nostre  gentiy  e  le  perse  e  té  turche  u'tiìtè  infènsi 
così  potente  armata  in  un  raccorre.  Firtìi  disfare  fa 
dispersa  lega  ,  detto  per  similitudine  per  diversa  Cbifi* 
gaziòne  ad  operare  diversnmente.  Essere  a  una  lega  vale 
essere  in  concordia  ,  d^accordo.  li  quali  tutti  erano  a 
una  Ifga  di  {falere  la  moneta  da  loro. 

LEGAME  vale  cosa  con  che  si  lega.  La  tngna  noi^eHa 
si  leghi  con  teneri  legami.  Figurat.  Il  legame  delPamìstà 
troppo  più  strihge  talifolta^  che  quel  del  parentado.  Io 
ti  scioglierò  de'  tuoi  legami.  Questo  m'ausnene  per  Fa-- 
spre  some  de^  legami  cVio  porto.  E^i  m'unì  a  Ut  con 
dolci  legami.  ^, 

LEGAMENTO,  il  legire.  rolesse  Iddio  che  egli /ateo 
mio  sposo  y  con  maritale  legamento  meco  si  Congiurt" 
gesse.  Noi  tentiamo  invano  di  scioglierci  d^  nostri  !«?• 
ga  menti. 

LEGARE  vale  strìngere  checchessia  con  fune  ,  o  'ca- 
tena ,  0  altro,  o  per  congiungerlo  insieme^  o  per  ratte- 
ncrlo-  DQìberarono  di  legarlo  alla  fune  e  di  coUarlo  nel 
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fouo.  Legò  H  suo  uomo  ad  una  colonna.  Per  roetaf. 
/  vostri  t9gU  occki^  donna^  mi  iegaro.  Ma  U  suon  che 
Ji  dolcezza  i  sensi  lega,  PatUma  a  dipartir  presto  nrf" 
frauu  Per  costringere.  Legò  F animo  de^  cittadini  y  per 
aaiura  benigni  ,  a  perdonai  e.  Per  obbligare.  E  perchè 
noi  ci  legamino  a  molte  cose  ^  comici  indie  y  ^  rendk 
la  mercanzia  maL^olenticrL  Per  costituire.  Io  vo  consi^ 
aerando  la  senntù  j  nella  t/uale  da  me  medesimo  mi 
l^aL  Per  inviare.  Sono  legato  dalla  gente  mia  a  dirigi 
questo.  Per  far  lega.  Legossi  con  Costantino  Jlf^iuolo 
die  fa  ài  Lione  Imperatore  di  CostantinopolL  Egli  sVra 
legato  col  Re  di  Francia. 

LECjGE   è    generale  comandamento  o  rito  da  osser- 
varsi in  qualunque  condiaìone ,    diritta  ragione  di  co- 
mandare, e  di  proibire^  certa  misora  e  regola  degli  atti 
•■UBI,   n    Giudeo  era   nella  giudaica  legge  un  gran 
maestro.  Intendci^a^  secondo  nostra  legge^  di  sposarla* 
la  legge  è  detta  perchè  ella  lega»  Le  leggi   son  ^  ma 
ehi  pon  mano  ad  esse  ?  Morte  m^ha  sciolto  ,   amor  , 
^ogni  iiui  legge.  Chi  pon  freno  agli  amanti^  o  dà  lor 
le^e?  lÀpripilegi  di  pochi  non  fanno  ìef^gt  comune.  Per 
kgge  è  reo  di  morte.  Mollo  buone  leggi  bcuuù,  istituì^ 
campose^faceyfrrmb,  ec.  Egli  violò,  insultò  ogni  le^Cj 
ru^  d  freno  d^ogni  legge.  Ordinò  che  si  facesse  Ca- 
stcl  nuovo  a  legge  francese  /  cioè  a  modo  ^  a    usansa  , 
ec  legge  per  lo  studio  della  giurisprudenza.' Afa  le  leggi 
s  ad  già    tutto  vi  deste  y  vi  chiamano  a  f^enezia  ad 
«It^imprese. 

LEGGERE  vale  raccorre  e  rilevare  le  parole  da  carat- 
t«fi  scritti.  Lo  spesso  leggere  menotna  le  pene.  In  senso 
trillata.  NeHa  fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto;  cioè 
coMseiuto  a^  contrassegni.  E  ben  C istoria  del  mio  mal 
futuro  leggergli  scritta  in  fronte  aUor  mi  parve.  Per 
«dichiarare ,  insegnare,  frollerò  lasciare  a  me  solo^  che 
^  kggeiii  ^  a  guanti  scolari  v'a^ev€  U  meditine*  Per 
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hr  sabert ,  scoprire.'  Le  sue  paróle','  t  A-  MbtAiìiMcr 
pena  m^avevan  di  eosbu  già  letto  il  nóme.' Saper  leg- 
gere vale  saper  qualche  cosa.  Tosto  mi  chiarirò  ^  se  io 
son  losco^  o  /io  so  leggere.  Leggere  talora  si  attrìboi-' 
sce  al  libro  o  testo  ^  nel  qaale  è  scrìtto  checchessia.  Il 
testo  così  le^e  y  come  io  ti  dissi.  Abbiamo  giudieàio  y 
poter  sicuramente  m  questo  luogo  seguitar  P ottimo  Ur- 
òro ^  che  cosi  le^e.  ^ 

LEGGIERE^  le^ieri  e  le^iero^  che  non  ha  graTità. 
lì  fuoco  di  sua  natura j  piuttosto'  nelle  leggieri^  e  mat" 
ade  cose  s^apprende  j  che  nelle  dure  e  pia  gratHoUL 
Per  agevole,  f^egnamo  ora  alla  seconda  imputazione  ^ 
la  quale  quanto  in  sh  è  più  groi^e^  tanto  a  me  lo  sca- 
ricarmene riuscirà  più  leggiere.  Leggier  cosa  \4  sia' il 
comprendere  il  mio  desio.  Non  per  ine  piane  e  leggteite 
si  puote  antere  il  conoscimento  della  sapienza.  O  còm^h 
leggiere  cosa  H  giudicare  altrui J  Per  piccofo,  di  poco 
momento.  '  Ogni  scusa  leggieri^  e  frivola  basta  ad  ini- 
pedirlo.  Tutte  le  passate  ingiurie  sono  state  leggierr 
a  rispetto  di  quella  che  or  mi  fece.  Per  veloce,  destro. 
Il  delfino  b  un  grande  pesce  ^  e  molto  leggiere.  Per 
ristretto.  Postisi  a  un  leggiero  desinare  ,  mangiarono 
quel  poco  die  v^oji^ea.  Per  volubile ,  incostante.  NH 
mondo  mutabile  e  leggiero  costanza  è  spesso  il  iHtriar 
pensiero. 

LEGGIERMENTE^  di  leggieri^  con  leggerezza,  f^uolsi 
I^germente  con  una  penna  innacquare  il  nesto.  Per> 
agevolmente  ^  con  poca  fatica.  Sarà  adunque  Sofrduia 
tua;  che  di  leggieri  altra^  che  così  ti  piacesse  non  tra- 
peresti y  ed  io  il  mio  amore  leggiermente  ad  un'akra 
volgendo  ^  ainrò  te  ^  e  me  contentato.  Per  quella  ina 
assai  leggiermente  se  ne  salì.  Dieder  voce  d^ averlo  per 
hr  bisogne  mandato  in  alcun  luogo^  il  che  leggiermente 
creduto  fu. 

LEGNAGGIO^  lignaggio^  stirpe^  famiglia.  £igU  cer^ 
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tmm  iPumar  sempre  dofima  di  piti  allo  legnaggio^  cA'e- 
^  non  era.  In  Firenze  fa  tuta  gioitane  del  corpo 
àeUa  y  e  d'amino  altiera  y  e  di  lignaggio  assai  gentile. 
Le  api  kanno  loro  lignsggio^  e  fatte  le  cose  comunale 
mente, 

IJEGNE  e  legna  plor. ,  legname  da  abbniciare.  Ed  ol- 
ire  a  questo  andan^a  alcuna  vtdta  al  bosco  per  le  le« 
glie,  orrero  a  fare  legne.  Che  pur  ìnmì  giugnendo  legoe 
al  fuoco  0¥e  tu  ardi,  j^gginnger  legne  al  fuoco  Tale 
hmentw  Pira  altmi.  «Se  cosi  m^ssi  adoperato  come  te 
£* ,  K>  mi  sarei  -tagliato  le  legoe  addoaso  y  e  d4Mtomi  y 
come  si  dice  ,  della  scure  in  sul  pie.  Ma  io  mi  tagli» 
le  legne  sui  ginocchi^  cioè,  ma  io  senz'accorgermi  da  me 
ftemo  mi  condanno. 

LEMBO,  la  parte  da  pie,  o  estremità  del  vestimento. 
Purpurea  festa  d'un  ceruleo  lembo  sparso  di  rose  i 
k^  omeri  i^ela.  Qualfior  cadea  std  lembo^  qual  sulle 
Uende  trecce,  Accosiaton  a  lui^  il  prese  per  lo  lembo 
della  Ireste.  E  scotendo  del  vd  VnUimo  lembo  ne  spar^ 
gera  i  fioretti  e  la  verdura. 

LENA  y  respiraaione.  La  lena  m'era  del  polmon  d 
munta  quando  fui  su  y  chUo  non  polca  pia  oltre.  JU' 
f^tndi  lena  y  e  passa  i/uesto  poggio.  Senza  lasciarmi 
pigliar  lena  niinseguù^a  a>lLi  spada  alle  reni.  Per  vi- 
gore, forza.  Fratel  mio  y  tu  hai  buona  lena  y  ed  hai 
fatto  iene.  Mi  Iettai  allora^  e  mi  trovai  forniUf  m^^ 
di  iena  ch^io  non  mi  sentii  in  prima.  Questo  lor  dik 
\t99k  A  iHìler  esser  buon  combattitore  y  lena  bisogna  | 
ed  amsnoso  cuore. 

LEKTO,  tardo  ^  pig^o?  agiato.  Perchè  più  pigre  e 
lente  alla  nostra  salute^  che  tutto  il  rimanente  de\  cit" 
Pedini  siamo  ?  Lento  alla  nostra  salute  y  egli  mostra 
9ferci  al  tutto  cancellati  dalla  sua  memoria.  Ella  sen 
i*a  notando  lenta  ,  lenta.  Scbben  me  vedi  in  grave  eia 
*9^  j  non  sono  al  ferro  queste  man  sì  lente. 
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LEONE.  TacHo  si  rimase  iljiet  GrcassQ  a  guis^é 
leon  quando  d  posa ,  giratulo  gli  occhi  ^  e  non^  mù 
tftHdo  H  passo.  Cod  feroce  leonessa  i^figU  ntenU  Jéo 
alla  preda  ^  ed  ai  perigli.  Come  Itonessa  ^  che  si  lam 
eia  in  loco  ,  ov'abbia  insta  la  pastura* 

LEVARE^  Uevare  vale  alzare,  in4ndare  in  sff.  Tuitt 
il  cornato  lieva  il  romore  ^  gridando ,  il  re  he^^e^  il  n 
benfe.  Mai  per  alcuno  accidente  da  giacere  non  avcv 
il  capo  levato^  né  di  levare  intendetMt.  Cominciavasèsi 
Jbretti  per  li  prati  a  levar  sti.  Per  togliere  d?  aiui  €Oia 
Giuntoi^i  sentii  gran  pena^  i^eggendomi  allungare  U  néia 
desiderio^  perocclih  %K)lendomi  pur  mettere  diritio  nelU 
casa  ^  dov'^eran  le  guardie  ^  i  Cristiani  con  gran  9Ìo 
lenza  me  ne  levarono  di  cammino^  essendo  io  ^uegU 
che  pattcolarmente  era  cerco  dal  Goi^ernatore.  Per  im 
nirare.  f^edendo  noi  queste  cose  create^  aUor  noi  iiaoBH 
levali  in  ammiraaione  del  Creatore.  Per  desiderar  coi 
a  noi  superiori.  //  tuo  cuore  s^è  levato  troppo  in  €Jào 
Pel  partire  di  un  esercito.  Ma  prima  di  levar  banditra 
e  dar  mossa  aW esercito ^  sicurissimo  di  conquistar  Fai 
trid  y  con  presunzione  da  pazzo  rinunciò  il  suo.  Per  te 
nere  a  battesimo.  GiannotUy  il  levò  dal  sagro  Jbnte  y 
nominoUo  Giot^anni.  jil  quale  iljlgliuolo  levò  deltae 
qua  del  Santo  Battesimo.  Per  uccidere.  Io  non  mi  fer 
rei  mai  né  contenta ^  né  appagata^  se  io  noi  levassi  d 
terra.  Per  rendersi  celebre.  Avventurose  troA^ersie  soi 
però  queste  y  se  lor  mercè  in  tanta  Jama  levossi  quel 
Fuomo  ardito,  che  dispregiandole  seppe  tornarle  %fame 
Ei  levò  tal  grido  di  sé  ,  che  maggiore  né  pari  non  s 
t^ide  mai.  Temendo  che  i  Bonzi  levassero^  come  sogBoi 
per  poco,  il  popolo  a  roaiore  (  a  ribellione  )  ,  il  pregi 
di  rimanersi  dal  far  loro,  come  in  dispetto,  quel  può 
Uco  vitupero.  Grande  era  il  rischio,  che  quella  chieti 
carresfa  di  levarlesi  contro  alcuna  nuova  persecuziòni 
Per  importare^  lììty are.  A ssalii'ono  Poste  ^  ma  poco  le 
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rtfZj  sì  iu^ta  Castruccùf  (iffnrzato  il  campo.  Per  rivol- 
gere^ osserva  rr.  Pauroso  tutto  ^  anzi  tremante  io  tenea 
«  ionio  levate  in  loro  le  ciglia^  cioè  io  gli  osservava  con 
■iraviglia  quasi  aspettando  che  mi  soccorressero.  Per  toc 
via.  La  tuona  femmina  tornò  per  la  cassa  sua^  e  colà  Id 
riportì>,  onde  levala  favea.  Dalle  quali  cose,  perciocché 
Mie  ed  ortSnaie  erano  ^  rallegralo  ciascuno  ,  con  pia^ 
cedali  motti  e  con  festa  mangiarono ,  finché  levate  le 
tavole ,  ed  essendo  già  ora  grande  di  notte  ^  se  tCan^ 
daromo  a  riposare.  Lavarsi  ad  ira  vale  adirarsi.  //  suo 
signore  si  levava  ad  ira  ^  e  disordinatamente  il  batte^^a, 
lepor  Fanimo  vale  abbandonare ,  ec.  £gli  i  assai  me- 
glio  levar  Tanimo  dalle  cose  del  mondo  y  e  non  pre^ 
parie.  Lettore  in  onore  y  esaltare  ^  innalzare  a  dignità. 
E^  procura  d^arricchire  e  levare  in  onore  alcuno  per 
farlo  insuperbire  j  e  uscire  di  modo.  Lei^are  in  super- 
Ha  altrui  vale  dargli  occasione  d'insaperbire.  In  Senato 
ai^iferù  ,  che  un'altra  iH)lta  non  levassero  i  lietn  animi 
ò^  ffosHUieVd  in  queste  superbie  di  acerbi  onori.   Le- 
varsi  diritto  per  levarsi  in  piedi,  lo  mi  levai  dritta.  Gli 
parei>*a  che  il  morto  si  dot^esse  levar  dritto  :  si  levaron 
tutti  diritti  a  rigaardarc.  tettarsi  di  capo  vale  scoprire 
il  capo  in  segno  di  riverenza,  o  per  salutare  altrui.  Uso 
era  d^ inginocchiarsi  y  di  levarsi  dì  capo  e  di  fare  altri 
segni  di  ri%^erenza.  Per  proibire.    E  levaro  che  non  pò- 
tesse  portare  arme  da  offendere  alcuno.  Lavare  y  par- 
bodosi  di  nnvigli  ,  di  bestie,  o  denomini  vale  esser  ca- 
pace di  portare^  come:  questo  non  lieva^  se  non  tanto^ 
ciof  non  si  può  caricar  di   più.  La^ar  con  natnglio  vale 
inkarcare  uomini^  e  mercanzie  per  traghettare.  Con  loro 
sarilio  levarono  i detti  Cardinali.  I^cvar  gentil  milizie^  ec, 
nie  far  soldati    per  condurli   a  guerreggiare.   Let^ar   le 
tende  vale  partirsi  gli  eserciti  dal  luogo  dove  erano  at- 
tendati. Forse  ^  cAVo  i^i  farò  levar  le  tende  ,  gente  sol 
àa  dormire  ^  e  da  ber  buona.  .11  Ui^ar  delle  tende  ^ 
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avv.  posto  vale  alla  Gne  ilei  tallo  ,  airullimo.   Non   mi 
lasciar  perir  presso  alla  foce  ,  poiché  noi  siamo  al  le- 
ifor  delle  tende.  Letture  in  capo  vale  talvolta  cominciare 
a  tumultuare.  /  soldati  delle  due  Ugiom  cominciarono 
a  levare  in  capo.  Levar-e  il  capo  vak  insuperbirsi^  osti- 
narsi. Quanto  pia  gli  prcgat^a^  e  rickiedewi ,  più  Uva* 
vano  il  capo  ^  e  più  gli  troifai»a  duri  e»  pertinacL  Le-^ 
vare  in  lettua  valf  dar  cagione  di  aUeg^ezaa.  Non  sarà 
memoria ,  la  (fuah  ci  turbi  di  tristezza  y  ma  che  pia 
altamente  ci  leverà  in   letizia.   Levuir  ifoce  y  vociferare. 
Levarono  una  ialsa  voce^  dicendo  che  messer  Donati 
avea  preso  Arezzo  per  tradimento.  Levare  o  legarla  dei 
pari  si  dice  per  lo  pia  del  non  vincere  né  perdere  in  (piM^ 
cando.  Duraro  a  battagliar  forse  tre  ore^  poi  la  h»«4r 
ron  quasi  che  del  pari.  Levar fiatnma  vale  cominciare  aA 
ardere.  Levò  ad  un  tratto  una  fiamma  si  grande^  che  io  co- 
minciai  ad  ardere  d'ogn^intorno.  Levarcene  dal  pensiero 
vale  non  ci  pensar  più.  Non  trovajido  ragion  bastevole^ 
parve  aire  i/f  levarsene  da  pensiero.  Levarsi  alcuno  diruuià 
vale  scacciarlo  dalla  sua  presenza.  Egli  troverà  sue  scuse 
per  levarselo  dinanzi.  Levare  da  dosso^  d^addossoy  libe- 
rare. Mi  studierò  di  levarmelo  d^addosso.  Per  questa  via 
levò  da  dosso  alia  patria  una  pericolosa  guerra.  Levarsi 
dagli  occhi  checchessia  vai  liberarsene,  e  talora  anche  uc^ 
cidere.  Si  risolvettero  i  Fiorentini  per  buon  modo  levarsi 
dagli  occhi  un  tanto  e  tale  ostacolo nC per  niuna  guisot 
più  comportarlo.  Per  innalzarsi.  Tu  amore  levi  gli  animi 
alle  altissime  cose,  e  la  gelosifi  gli  abbassa^  e  gli  af* 
fonda  alle  più  vili.  Cesare  e  Cicerone  si  levarono  al  bi^ 
sogno.  Senza  levarmi  a  volo  avendolo  Vale.  Al  Ciel  si 
leva  col  pensier  suo.  Come  dunqiw  sarà  Vuomo  tanto 
ardito^  che  si  levi  contro  a  Dio  per  superbia.  Per  par- 
tirsi. Levatisi  dall'assedio  di  Genova  y  n'andarono  alla 
lor  patria.  Disse  alla  madre  piacevolmente  ,  che  si  le- 
vasse di  tale  intenziofte.  Per  Papparir  de^  pianeti,  e  d^o> 
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gD^alUa  «Iella.  Anche  (C  moLuigi,  e  a'  rei  uomini  si  leva 
il  soie.  A'è  così  bello  il  sol  giammai  Ictmsì.  Per  m^o^ 
versi,  coauooversi.  Contro  a  lui  ti  leTaroti  tutte  le  grida. 
U  popolo  fi  leverà  a  raoiore  e  griderà^  Amicoy  nh  pa- 
ratte  alcuiU}  hy  che  per  ofutarlo  levalo  ai  sia^  o  si  vo^ 
glia  levare.  Subito  fu  veduto  il  B.  Girolamo  levare  ife/ 
luoffi  y  ov*egli  giaceva.  Per  sorgere  ,  suaciUre  ^  0  venir 
di  nuovo.  Pare^^a  a  lui  ,  che  tornasse  a  disonore  di 
Mosè  ,  se  molti  Profeti  si  levassero.  Per  questo  ai  le- 
varono a  iHìlere  rettori.  Per  coninciare  i  venti  a  aoffiare. 
Si  levo  rattamente  un  vento  di  tramontana. 

LEVATURA^  ej;rere  di  poca  0  piccola  levatura,  ai^er 
foca  levatura  y  A  dice  di  persona  di  scarso  talento.  La 
donna  che  piccola  levatura  uvea ,  disse.  Uomini  sono 
a  poca  levatura. 

LETTERA   vale  carattere    delPairabeto.  Di  sua  man 

propria  avea  descritto  amore  con  lettere  di  pietà  qud 

che  ne  avverrebbe.  Per  parola.   A  t/uesta  brieve  ncja  ^ 

dico  brieve^  in  quanto  in  poche  lettere  il  eontaate  y  xc- 

ffùta  prestamente  la  dolcezza.  Per  qoella  acrittyra  die 

si  manda  a^li  assenti  0  per  nrgoij    od  altro.  Lettere  a 

lettere ,  e  messi  a  messi  aggiunge  :  sempre  al  consiglio 

t  la  preghiera  unita»   Per  dottrina  ,   letteratura.    Uomo 

nelle  lettere   infin   da  fanciullo  assai  profittevolmente 

^^erdtato.  Mai  né  per  fatica  di  maestro  ^  né  per  di- 

njiga  gli  s^era  potuto  metter  nel  capo  ni  lettera  ^  ni 

costume  alcuno.  Nato  della  feccia  del  volgo  ,  di  per* 

'ona  piccoltt  ,  e  d'un  corpo   degno  deW anima   che  il 

vestiva  ,  laido  e  sozzo  sì  ,  che  per  poco  aveafort/ka 

^  di  mostro  che  {Tuomo  ;  ma  d^ ingegno  sagacissisno 

e  vwace  come    uno  spirito  ,    cufvegnachi  di  lettere  uè 

'aere  ^  ni  profane  non  avesse  in  capo  una  sillaba. 

LIBERARE  vaie  dare  liberti,  salvare.  Liberandoni  dai 
^^  legami,  m^ha  conceduto  il  potere  attendere  d  lor 
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piaceri.  Lei  iimocente  trovata  fa  liberare.  Io  mi  potrò 
mal  liberare  da  questo  imporUmo. 

LIBERO^  che  ha  libertà;  e  non  è  soggetto.  La  donna 
riinase  libera  nella  sua  casa.  Libera  yòrmi  al  mio  Ce- 
fare  piacque.  Libero  f  nacqui^  e  s^issi^  e  morrò  sciolto^ 
pria  che  man  porga^  o  piede  a  laccio  indegno.  Lasciò 
ognuìio  libero  del  giudizio  suo.  Ornai  da  ogni  promessa 
fattami  io  v^assoWo  ^  e  libera  vi  làscio  di  Nicolucdo  : 
cioè  vi  lascio  liberamente  sua.  Col  biasimare  i  falli  al- 
trui  le  parve  dovere  a'  suoi  far  pia  libera  via^  cioè 
aperta  e  piana.  Siccome  anche  per  essere  aperta^  e  li- 
bera (  Paria  ) ,  o  ingombrata  da  nuvoli  ,  o  gravata  da 
nebbia  y  si  fa  più  rara  ^  o  più  densa.  Per  ingenuo, 
puro  y  schietto.  E  Ridico  Santo  uomo  ,  e  libero  disse. 
Bisponderòy  come  da  me  si  suole^  liberi  sensi  in  sem- 
plici  parole. 

LIBERALE,  che  usa  liberalità.  Della  nostra  atta  è 
stato  nobile  cittadino  ^  liberale ,  e  magnifico.  La  moda 
è  liberale  di  forestieri  nomi.  Per  amorevole ,  benigno. 
Iddio  gli  era  liberale  di  sovrumana  virtù.  Gli  rendè 
grazia  della  sua  liberale  risposta.  Per  certo  questa  va- 
stra  liberale  venuta  m^b  troppo  più  cara  che  alcun'*altra 
cosa.  Per  licenzioso.  E  in  que^  suoi  scritti  alcuna  pa- 
roletta  più  liberale,  che  forse  a  donna  non  si  conviene. 
Talora  è  aggiunto  che  si  dà  alle  arti  nobili.  La  sua 
puerizia  con  istudio  contuiuo  diede  alle  liberali  arti. 
Era  dotto  delle  discipline  delle  arti  liberali. 

LIBERTA^  astratto  di  libero.  Se  tu  non  sai  che  cosa 
è  libertà  ^  io  il  ti  dico  ;  non  servire  a  ninna  cosa  ^  a 
niuna  necessità  ,  a  niun  Oi^venimento  ^  e  combattere 
francamente  contra  fortuna  ^  sicché  ella  non  possa  più 
di  te.  E  ciò  avvenne  per  la  libertà  il  dì  davanti  data 
(C  giovani  rodiani.  Chi  m^avea  preso  in  libcrtade^  e  in 
pace.  E  intanto  pur  sognando  libertade^  Vahna  conso" 
lai.  Così  in  tutto  mi  spoglia  di  libertà  questo  crudcl 
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ci^P  accuso.  Libertà  i^a  cercoìido  ,  ch'i  sì  cara  ,  come 
sa  dà  per  la,  \nia  rifiuta.  Così  se  il  corpo  libertà  riebbe 
fa  Palma  sempre  in  seivitude  astretta.  Fu  posto,  messo 
in  libertà;  ricot^erò ,  riaajuistò  sua  libertà. 

LIBRARE  vale  pesare.  E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 
librar  con  giusta  lance.  Per  equilibrarsi.  Pria  sul  li'- 
bano  monte  il  i^l  ritenne  ,  e  t\  librò  sulle  Uileguale 
penne.  Sopra  Paureo  letto  librata  stassi  in  aria. 

LKZNZA  vale  concessione  fatta  dal  superiore.  Chiescy 
o  signore,  ai  messaggier  licenza  dassi  tra  uoi  di  liberi 
sermfmi  ?  Tito,  se  la  nostra  amistà  mi  può  concedere 
tanto  di  licenza  ,  che  io  a  seguire  un  mio  piacere  ti 
sforzi ,  e  te  a  doverlo  seguire  puote  indurre  ,   questo 
fia  quello  ,  in  che  io  sommamente  intendo  tTusarla. 
Tanto  di  licenza.  Usarono  i  buoni  scrittori  i  partitivi  a 
modo  de^  Latini:  onde  ben  si  dice  per  soverchio  di  dbo; 
assai  di  bene  e  di  lode  ne  dissero;  usare  un  poco  iTarte; 
se  punto  di  gentilezza  nclPanimo  hai  ;   il  peccare  per 
ignoranza  ha  molto  meno  d'offesa^  ne  potrebbe  troppo 
di  mal  seguire^  in  poco  d^ ora  fummo  da  lui;  fu  preso 
in  battaglia  con  molta  di  sua  gente  ;  m^hanno  gli  ef-- 
fetti  assai  dimostrato  della  sua  benevolenza.   Qui   è  il 
partitivo  diviso  dal  nome  a   modo  de^  Latini.   Abbi  li« 
cenza  di  parlare ,  e  di  scusarti  di  quello  ,  che  t'h  op^ 
posto.  Addimandò  ,  richiese  ,   impetrò  licenza  di  com^ 
battere.  Per  arbitrio  preso  da   checchessia.    Questo  è  il 
verso  ,  in  cui  notai  ,  osservai  la  licenza  del  poeta.  Per 
coniato.  Data  a  tutti  la   licenza  ,   li  tre  giovani  alle 
lor  camere  se  n^andarono.  Per  troppa  libertà  di  cosliaoii^ 
sfrenatezza.  Chi  potrebbe  ricordare  i  falli,  che  si  com* 
mettono  per  la  sfrenata  licenza  de^  soldati  ,   e  de'  a- 
gnori  mondani  ?   La   licenza  militare  non  ebbe  allora 
jm  freno. 

LICENZIARE  vale  accominiaUre  ,  dar  licenza  ,  che  è 
ctnandare  o  permeUerc ,   che  altri  si  parta.   In  pH  le- 
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ifatosi  y  per  infiiio  aWora  della  cena  licenziò  dascuno» 
lo  non  so  già  y  se  y  vedendo  il  romano  linguaggio  di-- 
aenuto  a  quel  bastardume  ,  andrebbe  Orazio  così  licen- 
ziati ad  ogni  lor  piacer  gli  scritéori:  egli  che  era  sì  te- 
nero della  purezza  della  lingua  latina.  Io  non  po'  dire^ 
che  senza  guardar  piuttosto  d  nomi,  che  a*  s^erbiy  né 
seguir  P ordine  deW alfabeto  y  ciascun  di  noi  si  debba 
credere  licenziato  a  poter  dire  di  quel  nome  o  inerbo  y 
che  meglio  gli  piacerà.  Per  pigliar  licenza.  H  Sorelli 
non  si  è  egli  poi  pentito  di  essersi  licenzialo  da  Pisa. 
Per  dar  licenza ,  permissione.  Tutti  li  confinati  furono 
licenziati  di  tornare  a  Pistoja.  GU  licenziò  di  potersi 
tornare  a  Genova  al  lor  piacere.  La  savia  donna  y 
quasi  licenziata  a'  suoi  piaceri  y  buon  tempo  y  e  lieta 
vita  si  diede.  Natura  madre  a  tutti  amorevole  licenzia 
dé^  suoi  favori  con  pari  affetto  il  Caciche  e  il  pastord- 
lo.  Per  dottorato.  Questo  giovane  fu  licenziato  in  legge. 

LICENZIOSAMENTE  vale  sregolatamente,  fuor  di  re- 
gala. H  che  quantunque  paja  arditamente  y  e  licenzio- 
samente detto  y  è  nondimeno  con  molta  grazia  detto. 
Non  però  si  direbbe  starvCy  o  andarve ,  se  non  molto 
licenziosamente.  Per  con  dissolutezza.  Nh  volle  Agricola^ 
che  Pinesperienza  suuy  e  il  titolo  del  tribunato  gli  ser^ 
vissero  licenziosamente. 

LICENZIOSO  y  che  asa  licenza  ^  dissolato.  La  licen- 
ziosa Jbrtuna  fa  troppo  spesso  de'  buoni  aspro  governo. 
Licenzioso  ne'^  costumi  egli  era  ,  e  ad  ogni  matto  pia^ 
cere  inchinevole.  Per  beffardo,  amaro.  Mi  sogguardò  con 
lieenzioso  riso. 

LICERE  V.  non  si  trova  usato  se  non  nella  terza  per- 
sona del  singolare  del  tempo  presente  dimostrativo.   iV^è 
pia  si  brama  y   ni  bramar  pia  lice.    Ciò  che  il  viver 
non  ebbe  y  abbia  la  morte  ^  ohy  f  se  sperar  ciò  KceJ 
altera  sorte. 

lAÙOy  Uto,  Terra  contigua  al  mare.  Per  cercar  terra 
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e  mar  da  tutti  i  lìdi,  f^ola  per  Paltò  mar  Pauraia  vela^ 
E  guarda  il  lido  e&oo  ti  cela.  CoA  ili  nat^iganii  audace 
nmdó^  eie  muoim  a  ricercare  estraneo  lido  j  9e  aljin 
ducopre  d  demaU)  suolo  il  saluta  da   Iwtge  iìi  lieto 
grido  ^  ec.  JSra  allifra  per  opt^entura,  qnandò  la  barca 
ferì  sopra  il  lido  <  cioè  \ìcfcaèst  )  y  una  povera  fammi" 
Mila  mUa  marina.  Noi  poste  fummo  sopra  il  li4o«  For-^ 
tmuA  toccammo  i  lidi  d^Italia.   Egli  eorse  con  costui 
ìnfimo  al  lido.  Fracassaci  Pannata  ^  perdute  le  armi  y 
gremiti  i  lidi  di  cofùuferi  de*  lor  cofHdHy  e  uomini.  Per 
paofe  y    regione.    Tornate  a  rii^edere  i  t^ìStri  lidi.   Fé- 
leggio  infino  ai  lidi  deWlkeria.  Sciolse  dalPitalo  lido  , 
e  nm^igò  con  tramontanm  in  poppa  infino  alla  sua  pa- 
tria. Ed  accresciuto  in  guisa  tal  che  viene  Asia  e  li-- 
Uà  ingotnbrando  al  strio  lito.   /Z  suo   legno  sospinto 
da  graziosi  venti  tocca  i  lidi  con  tanto  affanrur  cercati. 
LIEVE  e  leve  j  leggieri.    Così   al  vento  nelle  fogjUe 
Xven  si  perdea  la  sentenzia  'di  Sibilla.    Questa  cotale 
aa/ua  sia  sottile  e  lieve.  Per  veloce.  Perchè  il  tempo  è 
lieve ,  e  più  delPopra  ,  che  del  giorno  avanza.    O  va-^ 
^tezza  y  che  come  fumo  lieve  ^  non  prima  sei  veduta^ 
cke  sparisci.   Per  agevole.   Altrimenti  acìjuistarla  non 
tana  lieve.  Questa  favola  è  lieve  ad  allegorizzare.  Per 
(li  poco  momento.  E  tcdor  dice   in   tacite  parole  :  leve 
peritici  ^a  perdere  il  sole.   Sì  piena  la  mostrasti  di 
virtKte  y   che  lieve  reputai  ogni  martirio,    P^r   basso  j 
little ,  povero.  U  quale  dissimulando  suo  dolore ,    n- 
mane  in  Milano  in  lieve  stato.   Per  lievemente.    Forti* 
Utdine  è  amore  ,  che  lieve  comporta  ogni  cosa. 

LIEVEMENTE^  leggiermente.  Ma  lievemente  al  fondo 
d  posò;  cioè  pian  piano,  destrametite.  Per  agevolmente. 
Lievemente  passava  addi  e  gieli.  Per  amorevolmente.  / 
tempUd  lievemente  son  da  trattare.  Per  velocemente.  Non 
corse  mai  sì  Icvemeiite  ol  varco  di  fuggitiva  cerva  un 
leopardo. 
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LIETO^  pieno  di  letizia.  E  con  pochi  sedendo  a  mensa 
lieta,  mescolar  Ponde  fresche  al  i^in  di  Creta.  Era  di 
molte  cose  Ul  cena  lieta.  A  dover  dar  principio  a  cosi 
lieta  giornata,  Nicolucdo  desiderosamente  riéet^ette  la 
sua  donna y  e  ilJlgUuolo  y  tanto  più  lieto  ^  quanto  pia 
n'era  di  speranza  lontano^  e  come  meglio  potè  e  seppe^ 
ringraziò  il  cat^aUere.  Io  spero  infra  pochi  dì  f and  di 
ciò  lìtte  femmine  :  cioè  rendervi  consolate  con  questii 
felice  notisia.  Corrado^  voi  avete  fatto  me  lieto  di  molte 
cose  y  e  lungamente  aulete  onorata  mia  madre  ;  ora  , 
acciocchh  ninna  parte  in  quello  ^  che  per  voi  si  possa ^ 
vi  resti,  a  fare  ^  vi  prego  ^  che  voi  mia  madre  ^  e  la 
mia  festa  e  me  facciate  lieti  della  presenza  di  mio  fra- 
tello 5  che  informa  di  servo  messer  Gasparrino  /f O- 
ria  tiene  in  casa.  A  lor  né  i  prandi  mai  toriati  e 
rotti  y  né  molestate  son  le  cene  liete.  Questo  è  paese  , 
qucmtunque  freddo y  lieto  di  belle  montagne^  cioè  ameno. 
Verba  è  pia  lieta  qui  die  altrove  ^  e  più  dipinta  di 
fori^  cioè  più  fresca  ^  più  rigogliosa.  L'Italia  va  lieta 
lassai  belle  opercy  e  di  chiarissimi  ingegni.  Egli  m'ha 
fatto  lieto  di  sua  presenza.  Lieto  di  tale  accidente  fu 
Pietro.  Sebbene  le  viti  per  lo  pia  si  godono  nelle  col- 
line j  e  son  più  liete  che  negli  alpestri  e  ripidi  monti y 
ancora  in  queste  balze  fanno. 

LIGIO  vale  suddito.  Ma  egli  ^  he  alcun  Botavo  si 
giurò  ligio  alle  Gallie.  Egli  era  ligio  alla  Corte  di  Roma. 
Di  pia  ci  offeriva  quella  gente  per  hgìz.  A  chieder  pace ^ 
e  a  farsi  uom  ligio  altrui^  già  non  ardia  di  consigliarlo 
aperto. 

LIMOSINA.  Egli  vive  di  limosina.  Si  diede  ad  an^ 
dar  la  limosina  addomandando  ,  richiedendo  y  accat- 
tando. 

LIMOSINARE  mendicare  ,  andar  cercando  limosina. 
Limosinando  traversò  risola  .  e  con  Perotto  venne  in 
Oales.  Limosinava  d'ogni  parte  per  lo  stretto  bisogno  ^ 
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cioè  cbicdcva  eoo  fommes$ìoo« ,  qoasi  a  guisa  di  lioio- 
sioa.  Per  dar  limoiina,  dar  p«r  limonina.  Lo  indusse  a 
pregare^  e  limosinare  ^»er  i/uelli  che  sono  in  purgatorio. 
Questi  beni  si  debbon  limosinare  a'  pot^.  Ciascuno 
dMe  limosinare  i  sacerdoti  della  chiesa  y  os^e  sarà 
sepolio. 

LINGUA.  j41  quale  forse  non  islava  meglio  la  spada 
alialo  y  che  il  noi^ellar  nella  lìngua.  E  lingua  snoda  in 
guisa  Ilaria  ^  e  parie  la  voce  sì  che  assembra  U  ser- 
man  nostro.  Chiedere  a  lingua  y  0  simili  vale  quanto 
dir  si  possa  il  più.  Per  idioma.  E  già  a^fea  alquanto 
Jdla  lor  lingua  apparato.  La  lingua  chUo  parlai  fu 
tutta  spenta.  Non  si  può  dircy  che  sia  veramente  lingua 
alcuna  favella^  che  non  ha  scrittori.  Avere  una  lingua^ 
nie  saperla.  Questo  errore  si  emenderebbe  pur  da  un 
fanduUo  y  che  avesse  un  pò*  d'italiano.  La  Rcttorica 
^Aristotile  fatta  in  lingua  toscana  dal  Commendatore 
Anmikal  Caro.  Cosi  diccsi  elegantemente  L'Iliade  éCO^ 
mero  voltata,  rendnta,  lecata  in  lingua  ito/ùi/ui^  volga- 
rizzata. Per  avviso,  notizia.  Delle  quali  cose  i  Gaiovesi 
ebbero  lingua.  Aspettava  lingua  di  loro.  Pigliò  lingua 
di  essi  e  tosto  partì.  Alla  qual  donna  in  niun  atto 
moriva  la  parola  tradenti,  né  balbettava  la  lingua:  la 
qual  cosa  viene  a  dire  che  costei  avea  pronte  le  parole 
per  dire  il  fatto  suo,  e  per  far  credere  quel  clic  voleva. 
Cosi  cose  men  che  oneste y  cioè  positivamente  disoneste , 
costei  non  era  la  donna  più  agiata  del  mondo y  cio^  ri- 
stretta di  averi.  Egli  avca  in  mano  la  lingua  y  come 
eccellente  pittore  il  pennello ,  e  dava  alle  cose  queWor 
ria^  abito  ^  o  colorilo ,  che  gli  piacca. 

LITE  y  controversia  ,  rissa.  £  sta  sospeso  in  aspet" 
tondo  y  quale  avrà  la  fera  lite  awcnùnento.  Del  cui 
nome  ne'  Dà  fu  tanta  lite.  Per  piato.  Ma  pia  tempo 
l^is(jgna  a  tanta  lite.  Muovi  ì'tiCy  lu  concio  non  ti  f alfa* 

LOD.\UE,  UuularCj  commendare.  Parrà  forse  ad  al* 


am^  che  in  lodar  qatUa^  ch^V  adoro  in  terrai  mrant^^ 
sia  a  mio  stile.  Lodarsi  d'uno  vale  chiamarsene  soddi- 
sfatto. Di  tutu  ifue'  costumi  piena  ^  che  in  gran  gentU'»^ 
donna  si  posson  lodare.  De'  fonti  {  razza   d'^uomiiii   hì-^^ 
stidiosissima  )  non  fa  alcuno  y  che  mutandosi  dal  suc^ 
servizio  ,  di  lui  altamente y  e  delle  sue  dolci  maniere  es 
tutti  non  si  lodasse.  Carlo  si  loda  a  ogm  paco  di  ipic£ 
che  fa.  Mal  sapendo  altramente  y  si  fi  oggi  a  lodare 
a  cielo  que^  fkmgaèori  italianiy  che  innanzi  a  lui  anfean. 
dimostro  grande  ardire  e  dottrina.  Comechè  ogni  aUro 
uomo  moka  di  lui  si  lodi,  io  me  ne  posso  poco  lodare 
io.  Quando  sarò  dinanzi  al  signor  mio  y  di  te  mi  lo- 
derò soiHsnte  a  kd.  Per  approvare,  proporre.  Alcaniìo-^ 
davano  P andata  per  F'tddarnOy  alcuni  lodavano  la  ina 
4d  Casentino.  Per  sentenziare  come  arbitro.  Alcuni  lo- 
dano senza  lor  consentimento.  Mille  lodate  peuti  ed  in^ 
gegnose  ho  conosciuto  in  i^i  y  padron  mio  caro.  Se* 
condochh  eran  degniy  e  di  più  lodo.  Lodo  per  sententa 
d^arbitri.  Destreggian^a  y  wente  Augusto  y  per  paura  di 
lui  y  lo  cui  lodo  spregiava. 

LODE  y  loda  y  laude.  Ogni  lode  nella  propria  bocca 
diventa  sozza.  Assai  di  bency  e  di  lode  ne  dissero^  La 
lode  die  voi  date  a  messer  Torello  è  giusta.  Le  lode 
ascohojva  dalle  sue  compagne  date  alla  sua  novella.  E 
U  giovanetto  cor  s^appaga  e  gode  del  dolce  suon  ddla 
verace  lode.  Dammi  signor  y  che  H  mio  dir  giunga  al 
segno  delle  sue  lode.  E  d'altrui  loda  curerai  ^  poco. 
Ora  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende.  Per  fama. 
Donò  anella  molte  y  tanto  che  la  lode  di  lui  andò  i&'« 
nunzi  allo  imperadore. 

LOGORARE  vale  consumare.  Si  dispose  di  gittarsi 
alla  straduy  e  voler  logorare  deWaknd.  In  citale  guisa 
logorarono  la  notte.  Né  di  nostra  arte  y  nh  diottro 
frutto  avremmo  da  poter  pagar  pur  Viu^ijua  y  che  noi 
logoriamo. 
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LOGORATO^  logoro  j  consomato.  Le  parole  tritono 
aser  chiare  ,  il  che  a-verrà  ^  se  tu  saprai  scegliere 
ijudle  y  che  sono  originali  di  tua  terra,  che  non  siano 
perdo  antiche  tanto  y  che  elle  sieno  dit^enute  rance  e 
rieU ,  e  come  logori  i^estimenti  disposte  y  o  tralasciate, 
Vunghie  eran  tutte  Jesse  y  e  logore  infino  al  vùfo.  Io 
ho  logori  ,  logorati  i  piedi ,  e  gli  occhi  dietro  a  leL 

LONTANANZA  vale  lunga  distaoza  da  luogo  a  luogo. 
Che  ben  m^avria  già  morto  la  lontananza  del  mio 
cuor  piangendo.  Forse  in  quella  parte  or  di  tua  lon- 
tananza si  sospira.  La  lontananca  ogni  gran  piaga 
salda. 

LONTANO  vale  remoto,  distante  per  lungo  spazio.  £i 
va  ncjando  i  prossimi y  e  i  lontani.  Madonna  solea  lon- 
tana in  sogno  consolarme.  Il  luogo  è  assai  lontano  di 
fui  y  e  niuno  mi  i^i  conosce.  Era  il  detto  luogo  sopra 
una  piccola  montagnetta ,  da  ogni  parte  lontano  a/- 
ijuanto  alle  nostre  contrade.  Per  diverso^  vano.  //  Conte y 
il  ad  pensiero  era  molto  lontano  da  quel  della  donna, 
senza  alam  indugio  a  lei  andò.  Niccoluccio  disidero^ 
samente  ricevette  la  sua  donna  e  il  Jfgliuolo^  tanto  più 
lietOy  quanto  piti  n'era  di  speranza  lontano.  Per  alieno 
da  fiair  checchessia.  Dice  liberamente  y  che  non  gli  dà 
il  cuore  di  studiare  y  essendo  stato  tanto  tempo  ben 
lontano  da  quelParte.  Lontano  avv.  si  adopera  in  forza 
di  preposizione  ^  e  si  usa  talvolta  con  altre  particelle. 
Foi  il  doinxste  y  p^r  fuggir  questo  y  in  alcuna  parte 
mandare  lontano  di  qui. 

LORDARE  vale  far  lordo ,  imbrattare ,  sporcare.  Non 

è  vergogna  y  nk  esser  dee  ,   che  Puomo  si  lavi  quando 

fosse  lordo y  ma  piuttosto  è  vergogna  lordarsi.  Fig.  Qne- 

fto  vizio  è  lordo  ,  e  non  si  pub  sì  poco  pensare  y  che 

non  lordi  la  mente. 

LORDO,  sporco.  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda.  E 
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uoUi  lavarmi  il  \^iso  y  e  rassettarmi  il  seno  ^  aeetbt  s-  sx 

lorda  non  m^a^^esse  scorto. 

LORDURA.  Per  lo  mo  gitta^angU  olii  una  lordora 
e  chi  un'altra.  Per  scostumatezza,  disonestà.  F^eran  Lo^^^ 
scafi  y  impudichi y  e  simile  lordura. 

LORICA,  arme  di  dosso ,  come  corazza,  ec.  Festis^..,,.^i 
di  lorica  a  guisa  di  gigante.  Contra  colui  di' ogni  lorì^^^ 
smoffia.  Io  per  me  i/ui  depongo  elmo  e  lorica^  f  la  ^^ìì 
scùigo  la  spada.  Mille  turchi  cu^ea  quiy  che  di  lorict^« 
tJPdmelti  e  di  scudi  eran  coperti. 

LUCE ,  splendore ,  ciò  die  illumina.  La  luce  ,  U  aù 
splendore  la  notte  fugge  y  a^ea  già  V ottavo  cielo  ioz-* 
zurrino  in  color  cilestro  mutato.   Figurat.    Io  sentQ   la 
idrtà  della  luce  degli  occhi  vostri.  E  perciò  ascendo  queL 
Parte  ritornata  in  luce,  meritamente  una  delle  luci  ddla 
ìÈoliana  gloria  dir  si  puote.  Illuminate  o  Signore  della 
%H)stra  luce  il  mio  intelletto.  Te  nello  intelletto  vo^       ^  ^ 
informar  di  luce  sì  s^ivace  y   che  ti,  tremolerà  nd  tao         ^^ 
aspetto.  Per  pupilla  delPocchio.  Retida  a  quesCocdd  le      ^  ^ 
lor  luci  prime.  Mandare^  darcy  mettere  in  lucCy  a  luce,      rm   I 
alla  luce  vaglìono  pubblicare.  Mi  fu  oggi  presentato  i      av 
dottissimo  libroy  che  ella  ha  nuo^famente  dato  in  luce*      rJs 
F'enire  in  luce^  vale  esser  pubblicato^  esser  trovato,  o 
discoperto  ultimamente.  Ho  iiìfino  ad  ora  fatte  di  bellc^ 
scoperte  y  le  quali  a  suo  tempo  verranno  in  luce. 

LUCENTE^  lucido,  lucentissimoy  lucidissimo.  Né  er 
la  mia  donna  contenta  d^a^er  carni  solamente  ,  ma 
volea  lucenti  e  chiare  y  come  se  una  giovinetta  di  pre 
gio  fosse.  Una  donna  pia  bella  assai  che  il  solcy  e  pii 
lucente  e  d'altrettanta  etade,  SmatiigUe  d'oro  trcufisa 
con  gioie  lucentissime.  iVc'  lucidi  sereni  sono   le  s 
ornamento  del  cielo.    Alle  pungenti  e  lucidW//u 
mi  vidi.  Si  s^edca  fiammeggiar  tra  gli  altri  arnesi  sc^ 
di  lucidissimo  diamojitc. 

LUCKRK ,   risjilonJcrr.    Lucifero    ancor    luceva   weA 
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iùmchcggiante  aurora.  La  %firtU  misla  per  lo  corpo  luce. 
^  per  sé  mcdeswie  le  %*irtà  lucono  _,  che  di  mia  fatica 
rea  haiuio  bisogno,  Ch'c  il  bel  viso  ili  Madonna  lucf. 
losi  luccicare  che  è  il  risplendere  delle  cose  lisce  e  lo* 
tre  ,  come  pietre ,  armi ,  ec.  £  luccicar  si  vcdea  tante 
^pade ,  che  Saragozza  un  inferno  pareva. 

LUME  y  splendore  che  nasce  dalie  cose  che  Iacono. 
Or  Raccesi  rubin  sembra  un  monile^  or  di  verdi  sme^ 
^aUi  il  lume  finge.  Accattar  lume  vale  procurar  fama. 
Ma  io  non  intendo  alla  reUgion  del  V annetti  ac- 
caUar  lume  dallo  scuro  de"  tempi  nostri.  Ciò  sareb^ 
ht  un  voler  travedere  anche  a  lume  di  mezzoporno, 
hs  netaf.  L'ingegno  offeso  dal  soverchio  lume.  Per 
cast  celebre.  Questi  sono  eterni  lumi  della  lingua  no- 
stra. Per  occhio.  £  cailde  tramortita  e  si  diffuse  di  ge- 
lato sudore  y  e  i  lumi  chitue.  Per  vista.  Pietro  rendette 
Pandore  al  zoppo  ^  Dionisio  il  lume  al  cieco.  Per  «o- 
Hiia.  E  dicevole  agli  onesti  e  gentili  cittculini  il  lasciare 
deun  lume  ai  posteri  delle  imprese  dei  loro  antenati. 
Veder  lume  per  intendere.  Io  non  ci  vedo  lume:  io  co- 
Mincio  pure  a  vederne  un  po'*  di  lume.  Non  veder  lume 
ale  anche  esser  sopraffatto  da  qualche  passione  e  per- 
lerc  la  vera  cognizion  delle  cose.  Sorpresi  dfdTimmensa 
aUgine  deWira,  non  vedevano  lume.  Pigliar  lumc^  dar 
ame  t  simili  vagliono  pigliare  o  dare  qualche  principio  di 
olizia.  £4  di  tutte  queste  cose  le  dà  conto  e  lume.  Per 
ver  qualche  lume  di  ciò  facemmo  fare  due  bicchieri 
rondi.  Non  creda  però  alcuno  ^  che  con  queste  /w- 
be  osservazioni  sopra  tal  materia  noi  ci  pavoneggioino 
bavere  arrecato  qualche  gran  lume  nella  filosofia  ma-- 
netica.  Le  virUì  per  contrario  mette  nel  natio  loro 
■me,  ed  in  pregio. 

LUMEGGIARE ,  é  termine  di  pittura  ^  che  è  il  por 
le^  colori  più  chiari  ne^  luoghi  rassomiglianti  le  parti 
pÌM  luminose  de'  corpi  ^  come  lumeggiar   iu  bÌKca  ^  di 


Le-  tue  lusinghe  non  nC adombreranno  ora  gft*  occhi  di 
FinteUetto.  Con  lasinghe  si  fece  condurre  là  dove  d 
più  volle.  Se  io  non  sono  però  da  vana  lusinga  pre» 
la  maniera  di  bene  usare  fjueste  frasi  y  stimo  y  che  t 
è  volto  a  questi  studj  potrà  comprenderla  assai  di  le 
meri  dd  nostri  classici  autori.  Adunque  io  intendo 
raccontarvi  certe  novelle  o  favole ,  o  storie  ^  che  dir 
vogliamo^  le  quali  piacevoli  sopra  modo  vi  riusdrami 
se  io  non  sono  qucsfoggi  da  falsa  lusinga  preso  ,  i 
ganoafo,  tradito.  Io  entro  in  lusinga  che  questo  debi 
tornarvi  felicemente. 

LUSINGARE  vaie  allettare  con  false  o  finte  o  dol 
parole  per  indurre  altrui  a  sua  volontà  ^  o  a  suo  pi 
fidano  error  vi  lusinga.  Speranza  mi  lusinga  e  rieoi 
forta.  Tanto  /a  lusingò^  creila,  disse ^  come  quivi  m 
rivata  fosse.  Io  non  so  condurmi  ^  riarmi  a  credere 
come  infra  tante  sciagure  abbiate  fatto  luogo  al  la 
singbcvole  amore. 

LUSTRARE  vale  illuminare ,  dar  luce.  Non  vedi 
Febo  y  che  il  gran  mondo  lustri  più  gloriosa  stirpe 
in  pace  o  in  guerra.  Per  render  celebre.  Spirto  genti 
che  nostra  deca  etate  di  tua  chiara  virtù  lustri  t 
adorni.  Fia  che  il  più  ardito  allor  di  tutti  i  legniy  quan^ 
circonda  il  mar y  circondi  e  lustri,  e  la  terra  misuri 
immensa  mole  y  vittorioso  ed  emulo  del  sole.  Per  rili 
cere.  Da  lunge  par  y  che  come  fiamma  lustri  ,  /lè  ii 
di  terra  cotta  ^  né  di  marmi.  Cosi  usasi  lustro  per  ni 
bìltà,  splendore,  lume,  pulimento,  ec. 

MACERARE  vale  tener  nell'acqua  o  in  altro  liquoi 
tanto  una  cosa  ,  elvella  addolcisca  ,  e  venga  trattabil 
H  lino  sapete  y  che  si  vuol  curar  molto  y  e  macerare, 
battercy  ed  ha  molta  fatica.  Per  similit.  tor  vigore.  Av< 
la  prigione  macerate  le  carni  di  Giannotto,  Per  meta 
mortificare  reprimere.  Nella  idfbidienza  si  macera  la  su 
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colofUL   Con  faUche   continue  tanto  ti.  macerò  £1  suo 
fiero  appetito  y  che  Ubero  rimase  da  tal  passione^. 

MACCHIARE ,  brattar  con  macchie.  Non  macchiare 
le  mie  iresti.  Figurai.  Aè  tH)gliate  con  si /atta  macchia 
^puUo  die  ariosamente  aa/uistato  aulete  ,  macchiare. 
Tutti  slam  macchiati  ^una  pece.  Fero  2  che  ogni  acqua 
in  coiai  guisa  maechiata  per^  poche  gocciole  iFaceto 
Jorte  si  rifa  Mia,  Foi  avete  un  reo  macchiato  di  tante 
uccisioni.  . 

MACCHINARE  vale  ordinare  e  apparecchiare  ,  e  ti 
Hice  aempre  d^insidie  e  simili  cose.  In  questo  tempo  Li^ 
bone  Druso  fu  accusato  di  macchinare  novità.  Sempre 
nacchina  il  %finto  contra  il  tnndtore.  Se  tu  sapessi  quello 
cVe^  andava  macchinando  contra  di  te. 

MADRE  ,  femmina  che  ha  6gli.  Essi  san  per  madre 
discesi  di  paltoniere.  Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e 
miire;  che  nella  madre  lei  fece  profeta.  Fig.  Tutti  tor^ 
nate  alla  gran  madre  antica  ^  cioè  alla  terra. 

MAESTRIA^  arte,  eccellenza  d'^artc.  La  buona  e  gen^ 
al  madre  mostra  alle  figlie  tutta  la  maestria  d^unafina 
tortesia.  Per  mestiere.  Ben  pare  che  oggi  nùma  coscienza 
si  faccia  ,  e  spezialmente  nella  maestria  delTarme  ,  di 
fere  o  con  tradimenti  ,  o  con  inganni  quel  nude  che 
si  puote.  Per  coperta  astuzia  ,  ingoiano  ,  stratagemma. 
Nelle  battaglie  chi  a^à  inteso  a  più  maestrie  ,  minor 
pericolo  sosterrà.  Con  inganno  e  mirstria  di  guerra  si 
credette  vincere  i  nemici.  Per  maggioranza  ,  o  autorità 
di  eom.indare.  Io  i^eggio  maestria  atfcre  al  minutn  popolo. 

MAESTRO  ^  uomo  ammaestrato  e  dotto  in  qualche 
arte  o  scienza.  Fidi  d  maestro  di  color  che  sanno  sC" 
der  tra  filosofica  famiglia.  Per  colui  die  ini^egna  arte 
0  scienza.  Questi  parafa  a  me  maestro  e  donno.  Per 
titolo  d^uomo  perito  in  qualche  professione.  Maestro  co- 
m'era ^  d'inganni  e  di  frodi ^  egli  entrò  nella  piti  sottd 
malizia.  Era  un  certo  maestro  Simone  da  Fillfi  piii  ricco 
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^  beni  paterìd^  che  di  scienza.  Por  AMoft.  JBi  prete  i 
segni  di  maestro  in  ieolofpa.  Fu  Xor  dato  #  compof^ 
un  frate  antico  di  santa  e  di  buona  vita,  e  gran  nuie- 
«iFo  in  iserittura.  Per  nome  idi  vento^  dello  iHche  mtae' 
strale.  £ra  signor  del  mar  maeslro  allora  y  ma  gne^ 
a  poco  a  poco  si  rinforza. 

Maestro  add.  Fu  ornato  di  ifoij  Ì4n^ori  fotti  da 
atra  mano. 

MAGGIORE,  nome  comparativo.  E  nel  primo 
ed  in  maggiore  intendet^a  di  ritornarlo.  Il  re  1$  ttvem 
•in  ogni  suo  ben  rimesso,  e  m^gffoftjattolo,  ck^eijbsse 
giammai.  Marion  vale  antenati  y  e  padroni.  Basti  dei 
-miei  maggiori  udirne  tfuesto.  Or  qui  non  resta  m  dire 
al  presente  altro;  e  però  Iddio  n  dia  quelPaUegrtna, 
e  quel  bene ,  ehe  voi  desiderate  il  maggiore  ,  e  a  Dio 
id  raccomando.  Paolo  f acca  un  fracasso  ,  che  mai  H 
maggiore.  La  calca  moUipUca/t^a  ognora  addosso  oug- 
giore.  Di  eiò  gli  rendette  quelle  grazie,  che  potè  mag- 
f  iotri.  Giuseppe  rendè  ad  Antonio  quelle  grazie  ,  che 
seppe  ^maggiori  del  benefizio  a  lui  fatto. 

MAGISTRATO,  essere  appresso  ad  uno  il  magistrato 
«mie  toccare  a  lui  la  velia  di  presiedere  i  principali  dello 
«loto,  jéppo  il  quale  quell'oìino  era  il  sommo  magi* 
strato  d^  Rodiani. 

MAGNAKIMITA^  grandezza  d^animo.  Non  dete  voi 
di  quelli  in  cui  la  magnanimità  debba  i  suoi  ^etti  mo* 
ìStrare.  Magnanimo^  di  grande  animo.  Magnanimo  è  co^ 
luij  che  è  acconcio  a  grandissimi  fatti  ,  e  rallegrasi  o 
gode  di  far  gran  cose.  Ma  quell'altro  magnanimo  ,  a 
4m  posta  restato  m'era,  non  mutò  aspetto.  Magnanima 
menzogna ,  or  quando  è  il  vero  sì  bello,  che  si  possa 
a  te  preporre. 

MAIJE,  nome  generico^  contrario  al  buono  ed  alicene. 
Egli  conoscea  il  gran  male  che  potea  nascere  ,  je- 
ffdre  ,  seguitare  ,  che  da  ciò  potea  discendere  ,  te.  Il 
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mal  mi  preme  ,  e   mi  sp(we»ta  il  peggio.   Che  Faspet- 
lar  dd  male  è  mal  peggiore.  Per  pena,  tormento.  Oòlia 
k  ncja  e  i/  mal  della  passala  ina.  Per  danno,  pericolai 
iÌMgrzzh ,  malattia,   empietà^   ec.  Aedocckh  io fitgga 
juesto  male^  e  peggio.  Male  avv.  coetrarìo  airavr.  bene. 
iVoR  rile^fa  gran /atto  a  Colombo  y  che  corsi  a  furore 
gli  abitatori  di  essa  abbiano  trottato  sicuro  schermo  al- 
f avarizia  europea  ^  che  morte  o  fugate  sieno  le  sue 
gmlij   e  tutta   miseramente   condotta  a  male  ogni  pia 
òdtopcra  di  lui.  Chi  male  idtrui  yuoU,  mal  gli  sogna. 
Cominciarono  ad  andare  in  qua  e  in  là  ^  discorrendo 
àeiro  a'  pesci ^  1  i/uali  male  ofei^on^  dot^  nascondersi^ 
e  a  vàUme  con  esso  le  mani  pigliare.    Male  qni  Tale 
difficilmente.  Con  esso  le  mani.  Esso  preceduto  dal  con 
sta  in  forza  delPavverbio  insieme  y  onde  dirai  con  euo 
ìdy  con  esso  loro  ,  e  non  con  essa  lei,  con  essi  loro  ; 
àmilmente  dirai  con  esso  formata  ,  con  esso  le  navi. 
Non  è  però  che  dopo  anche  la  preposiaiooe  pon    foglia 
dedinarsi,  quando  il  sostantivo  non  gli  fiegae  appresso^ 
ma  gli  va  innanzi:  p.  e.  Fuggirò  le  tenebre  e  con  esse 
il  sonno:  troi^ò  i  panni,  e  con  essi  i  danarL  E  perchè 
male  deWamor  della  donna  era  ,  quasi  disperatosene  j 
Podestà  chiamato  di  Modena^  v^andò.  (  Vedi  esser  bene 
0  male  delfamore  d^alcnno).  Ogni  notte  n  disdplinatNS^ 
e  due  vòlte  la  settimana  a  sangue ,  ancorché  naturai-' 
mente  dilicata  ,  e  male  in  carne.  EgU  fha  mal  guar- 
data  la  promessa.  Se  mal  non  m^avtàso^  essa  è  giunta. 
Al  suo  destino  mal  chi^  contrasta  y   e  mal   chi   si  na-- 
sconde.  Mal  si  segue  dò  che  agli  occhi  aggrada^   mal 
per  ¥UH  quella  beltà  si  vide,  Af^  animosifatti  mal  j'ae- 
corda.  Voi  siete  oggunai  vecchio  y  e  mal  potete  durar 
questa  fatica  y  o  durare  a  questa  fatica.  Per  indisposi- 
zione di  persone.  Quantunque  pallida ,  e  assai  male  in 
ardine  della  persona  per  la  fatica  del  mare  j  allora 
fosse  la  donna.  EgU  era  male  in  arnese  }  cioi  vestilo 
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poveramente.  Aifcrù  a  male  ,  recarsi  a  male  ,  e  siali  li 
vaglìono  ricever  con  indegnazione  checchessia.  Alcuni 
sono  ,  i  quali  si  recano  a  male  di  ricei^ere  il  càmbio 
de*  òenefizj.  Saper  male  altrui  d'alcuna  cosa  vale 
averne  dispiacere,  doleste  voi  esser  monaca  voi  ?  mal 
me  ne  sa.  Parer  male  vale  lo  stesso.  Gli  parve  male 
della  gloria  di  un  tanfuomo.  Male  svanisce  a  molte 
voci,  come  ma/  veduto  ^  male  acconcio  y  mal  fatto  ^  ec. 

MALLEVADORE  chiamasi  colui  che  promette  per  al- 
trui, obbligando  sé,  e  il  suo  avere.  Lor  fece  dare  mal-  . 
levadori.  /  loro  mallevadori  furon  presi  in  Firenze  per 
lo  Duca  y  cioè  dal  Duca,  Io  t^entrcrò  mallevadore  i/i- 
sino  a  una  certa  somma.  Chi  entra  mallevadore  ^  ert" 
ira  pagatore.  E  questo  fecero  per  osservar  la  detta 
pace  senza  altrm  malleveria^  o  mallevadoria. 

MALINCONIA.  Non  ti  dare  malinconia ,  figliuola  , 
no}  egli  si  fa  bene  anche  qua.  H  prese  una  malinconia 
sìforte^  che  per  poco  purea  che  ne  morisse.  Di  che 
entrò  in  fiera  e  dispiacevol  malinconia.  Temendo  che  a 
peggio  operare  dovessero  ornai  procedere  i  suoi  potenti 
avversar/ y  cUivenne  a  tanta  malinconia^  che  fu  quasi  per 
impazzarne. 

MALIZIA.  In  una  sottil  malizia  entrato  ^  così  in  ca^ 
micia  cominciò  a  trottargli  dietro.  Entrare  in  alcune 
locuzioni  ha  una  cotale  metaforica  forza  di  comincia- 
mento.  Ricominciato  il  pianto  y  entrò  in  un  amaro 
pensiero.  Con  lei  delle  cose  siate  entrò  in  parole  (vedi 
entrare  ). 

MALMENARE  vale  condurre  male.  Appena  usciti  di 
Modena  furono  malmenati.  Per  conciar  male.  Eglino  cor- 
revano per  le  vie  y  guastando  e  malmenando  il  paese  y 
il  nemico  y  ec.  Per  palpeggiare.  Egli  piange  j  pensando 
che  le  sue  più  belle  cose  sieuo  da  stranie  mani  roaimcnate. 
per  maneggiare.   Le  mele  non  si  vogliono   malnienarc, 
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fa  iraragliare.  Malmenato  compera  dalla  sorte^  non  ta^ 

pwa  recarsi  a  goder  dolcezza  alcuna. 

MALVAGIO,  add.  scelleralo,  di  pessima  qualità,  malva- 
gia. Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria,  che  mai  non  em- 
^  la  bramosa  %fOglia  :  cioè  oon  soddisfa.  Mettitor  di 
malvagi  dadi  era  solenne;  cioè  di  falsi  dadi.  E  davanti 
al  giudice  menatolo  y  perciocché  malvagissimo  da  tutti 
era  tenuto  y  senza  indugio  messo  al  martoro  con/essa. 
Della  loro  malvagità  fecero  a  chiunque  le  vide  testimo" 
manza.  Eziandio  agl'ingrati  ^  che  a'  malvagissimi,  si 
Uva  il  sole ,  a*  corsari  è  palese  il  mare. 

MANCARE  vale  non  essere  a  sufficienza  ,  non  avere. 
Niuna  cosa  è  mancata  a  questo  compito.  A W alta  fan" 
toma  qui  mancò  poisa.  Alla  lunga  via  tempo  ne  manca. 
Alcuni  paesi  mancano  d^uUviy  di  vigneti  ^  ec.  Per  venir 
Beno.  In  lei  mancar  queW anime  leggiadre  ^  le  prische 
vbrtùy  ec.  Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno.  Come 
penieno  i  miei  spiriti  mancando.  Mancando  questa  vita, 
verremo  a  sozzura.  Noi  non  ti  mancheremo  niello  ajuto 
nostro^  de*  nostri  consigli^  cioè  non  mancheremo  di  aiutar- 
ti, ce.  Per  finire.  Manca  la  canzone  d^Ameto  e  il  sole 
co'  suoi  cavalli  corre  alTonde  d^ Esperia.  Altri  usi.  Uscì 
di  Pisa  un^ Aquila  ,  e  venuta  sopra  il  campo  nostro  le 
mancarono  Pali  e  cadde.  Della  quale  opera  non  è  man- 
cato chi  abbia  creduto  eh  egli  fosse  P  autore:  cioè  ci  fu 
chi  credèj  ec.  Ed  acciocché  in  niuna  scelleratezza  man- 
casse^ fece  appiccare  il  fuoco  in  grande  parte  di  Roma, 
cioè  per  non  omettere  nessuna  scelleratezzar,  ec.  Che  per 
qualunque  ragione  o  cagione  mancasse  la  colonia  del 
suo  primiero  stato  y  non  si  potesse  più  chiamar  tale  : 
mancasse  j  cioè  decadesse.  Per  danari  la  cosa  non 
mancherà;  cioè  la  cosa  non  fallirà  per  difetto  di  danari. 
Per  restar  di  fare  ,  cessare  ,  desistere.  Tutti  i  corpi  ce- 
kstiuli  osservano  Vufficio  che  hanno  da  Dio,  e  mai  da 
ah  non  mancano.  Manca  d'esser  quel  che  era»  Per  isce- 
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marc;  diminaire.  Trok^ando  che  wea  consumata  senzm 
acquisto  grande  tesoro^  i^oìendoh  rifhre  senza  naocart 
la  sua  generale  entrata  ,  fece  nuo^a  coka  in  MBlano. 
Mancar  di  fede  ,  della  fede  ,  mancar  fide  ^  e  aemplf- 
cemente  mancare  Tagiiono  romper  la  fede,  noD  attenere 
i  patti ,  le  promesse.  'Non  dubitare  ch'io  sia  per  man- 
carti*. Non  ti  turbare ,  e  se  turbar  ti  dei,  turbati,  die 
di  si  mancato  sei.  Non  polendo  della  sua  fé  mancare, 
a  si  Ufice  chiamare.  Mancar  di  speranza  vale  perder 
la  speranza.  E  trovandola  molto  leggieri ,  assai  mancd 
della  sua  speranza.  Mancar  anonimo  vate  perdersi  d'a- 
nimo. GU  Ungheriy  reggendosi  a  petto  una  moltitudine 
tanto  grande  y  così  armata  e  sì  bene  disposta ,  cornine 
darono  a  mancar  d^animo.  Altri  nsi.  Poco  mancò  ch'io 
non  rimasi  in  (Xelon  Mancare  per  difettare,  far  manca- 
mento. Tmperocchi  s'io  in  questo  mancassi  mi  terrei' 
bono  avaro.  Per  tiHare.  Non  potea  mancare  ^  cAe  non 
morisse. 

MAMGOt  sost.^  mancamento,  il  mancare.  Debbesi  ser^ 
rar  questa  Ugge  senza  niun  manco.  Per  manco  €E  mo^ 
neta  si  ritornò  nella  Magna.  Manco  add.,  manchevole, 
difettivo.  Là  dove  mio  ingegno  parca  manco.  Però  i 
miei  dìjien  lagrimosi  e  manchi.  Per  sinistro ,  opposto 
a  destro.  Mi  polsi  a  mano  manca^  tenni  la  pia  a  manca 
manoj  te.  Manco  avv.,  meno,  f^enir  manco  vale  man- 
care^ venir  meno.  L'anima  a  cui  vien  manco  ogni  Con- 
silio, f^ede  il  caro  padre  pcnir  manco,  f^enirsi  manco^ 
venirsi  meno ,  svenirsi.  7/  quale  per  grape  affanno  era 
sì  stanco  y  che  quasi  tutto  si  veniva  manco. 

MANDARE  vale  comandare  che  si  vada^  inviare.  Spesse 
polie  eran  dr  mandarlo  attorno  usati,  Alcurd  credono  y 
amore  solamente  dagli  occhi  accesi  le  sue  saette  man- 
dare. Iddio  potrebbe  mandarti  addosso  gragnuolcy piog- 
gicy  procelUy  che  ti  mandassero  in  nulla  le  tue  fatiche. 
l^er   imporre ,    comandare  assolutamente.  Incontanente 
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■imtt,  ehe  i  due  gioi^mU  fossero  dgLpaio  sdoUL  llan- 
émom  loro  che  non  entrassero  in  Firenze^   Per  conce- 
dere, ordinare.  £  ciò  farai  insino  a  tanto  che  Iddio  U 
■tildi  miglior  ^enésaru.    Mandar  /mori  vale  Cir  palese^* 
Aifsanàe  lagrime  Mandi  per  ^  occhi  fuori.  Vale  an- 
ck  cacciar  via.  Mandar  bando  vale  bandire,  pubblicare. 
Ftce  tendere  un  padiglione  e  mandar  bando  ^  cht  qnal 
persona  volesse^  andasse  a  vederlo.  Mandare  in  bando 
vaie  astliarv.  E^  fa  oaanJato  in  bando.  Vale  anclie  cac- 
dire  metaf.  Questa  im^idia  mandi  Adamo  in  bando  del 
Paradiso,  Mandar  Consilio  vale  conaigliare.  Finalmente 
m  savio  mandi  consiglio^  e  disse.  Mandare  ad  effetto^ 
a  compimento  vale  effeltvare.    E  tome   nelPanimo  gli 
mme  ,  cosi  senza  indugio  mandi  ad  efretto^   Mandare 
ai  esecuzione  y  eaeguìre.   E  secondo  il  pensier  fatto  , 
mméà  tutto  ad  esecnxiaDe.  Mandare  a  terra,  atlrrrare. 
Fedeano  il  vento  che  eraftrte,  e  che  aaaodava  a  terra 
e  case  ed  alberi.  Mandar  oltre   vale   spignere  ,  sospi- 
Ipicre.  La  donna  che  arrabbiava  y  datovi  delle  mani  , 
il  mandi  oltre.  Mandar  via  v.ilc  oltre  licenziare  ,  reci- 
dere, spiccare^  e  diacacciare.    Era  usato  tenerlo  un  di 
o  due^  e  poscia  mandarlo  via.  Le  braccia  tutte  due  gli 
masM  via.  Mandar  per  uno  vale  mandare   a  chiamare 
ene,  Carlo  venire  a  aè.  Sentendosi  aver  male^  ella  mandi 
pel  prete.  Mandi  per  maestri ,   ed  altra  gente  da  me- 
stiere. Impetrò,  che  per  Martelitno  fosse  mandato.  Man» 
dare   alla  memoria  vale   mettersi    in  mente.   Mandar 
male  vale  gettar  via.  Essendo  dissipatori  mandano  male 
ogni  cosa.  Mandar  sano  altrui  si  dice  del   licenziarlo  j 
mandarlo  con  Dio,  a  spasso^  abbandonarlo.  Ei  lo  mandi 
sano  con  questo  breve  ricordo.   Mandar  tutti  alla  pari 
vtlc  trattare  o  gindicar  tutti  in  ima  maniera^  far  di  tolti 
risteaso  conto.  Mandar  comandando  >  dicendo  ^  sign^ 
tendo,  cr.  (vedi  il  capitolo  dc^  GerianJj  ).  Altri  esemp). 
ìndi  tornatosi  a  casa,  dò  che  prima  gli  si  dH  imumzi^ 


$nisi  iPargentOy  e  altre  cose  di  pregio^  mundio  àjffertf^v^ 
suo  nome  a  DiOy  per  servigio  della  chiesa.  Iddio  mapdò 
tempo  a'  miei  desiri.  Sia  dunque  lo  stile  ^  dot^e  s'ha 
a  combattere  >  non  uno  sposo ^  ma  un  guerriero.  Dove 
le  parole  hanno  ad  esser  saette  non  s'empia  la  bocca 
dijiori  per  mandarne  ad  ogni  periodo  un  nembo^  come 
se  i  vizj  fossero  scarafaggi  ^  a'  quali  todor  de^  fiori 
è  veleno  mortale:  o  se  si  volessero  uccidere  i  suoi  av" 
versar]  ^  come  Eliogabalo  i  suoi  amici  ^  erogandoli 
nelle  rose. 

MANEGGIARE  vale  toccare  e  trattar  colle  mani.  Sta^ 
vasi  il  conte  chela  e  vergognoso  y  mentre  che  il  har-^ 
biere  il  maneggiava.  Per  governare.  Maneggiava  tutto  il 
regno  a  suo  modo.  Voi  non  siete  da  tanto  da,  poter 
maneggiar  bene  un  tal  fatto.  Per  trattare  ^  esercitare^ 
Nella  vostra  malattia  v'ha  assistito  un  medico^  che  in^ 
tende  y  e  maneggia  la  medicina  y  come  ella  dee  essere 
intesa  y  e  maneggiata. 

MANIERA^  modoy  guisa,  forma.  Folendo  Perotto, 
e  Giacchetto  rivestire  il  conte,  in  niuna  maniera  il  sof" 
ferse.  Per  ispezie,  surta.  In  pie  certa  maniera  di  scarpe 
in  istrana  foggia,  sua  propria  invenzione;  cìoi  aveva  in 
pie  uoa,  ce.  f^eggionvisi  verdeggiare  i  colti  ,  e  d'alberi 
ben  mille  maniere.  E  chi  uvea  alcuna  speziale  bontà  ^ 
a  lui  venivfdno  ;  trovatori ,  sonatori  ^  e  belli  parlatori  ^ 
uomini  d'arti,  giostratori ,  schermitori,  d'ogni  maniera 
genti.  Per  una  certa  qualità,  o  modo  di  procedere.  Egli 
era  quanto  alcun  altro  esser  potesse  costumato^  e  pia" 
cevole  ,  e  di  bella  maniera.  Uomi/ii  sono  di  nuove  ma- 
niere>  e  costumi.  Accomiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 
maniere  ,  e  gli  onorò  di  doni  eletti.  Considerò  le  fna^ 
niercy  e  i  costumi  di  moki.  Per  usanza ,  costume.  Esso 
alla  maniera  Alessandrina  ballò  ,  menò  il  ballo.  Pcg^ 
gendolo  avvenente  e  manieroso  ,  quanto  pia  poteva  /'o- 
ì^raya.  Ella  era  bella  e  manierosa ,    cioè  di  belle  ma- 
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Rierc;  Le  quak  parole  per  siffaUa  maniera  nelPanimo 
del  re  di  Francia  entrarono  ,   che    sema   mai   a^^erlo 
vtiuto  ,   ili  subito  ferventemente  lo  cominciò  ad  ama^ 
re.  Poiché  così  è,  che  io  vostra  Reina  sono  ,  non  di- 
lungandomi  dalla  maniera    tenuta   per  quelle^  che  da- 
.    vanti  a   me  sono   state  ^   il  parer  mio  in  poche  pa* 
rok  vi  farò   manifesto^  Da  essa  potrà  ciascuno  avere 
a  gran  dovizia   toscane   maniere    d* esprimersi  ne'  suoi 
volgari  componimenti,  A  maniera  posto  avv^  Le  due  e 
k  tre  ore  là  durat^ano  immobili  ,  a  maniera  d^attoniti^ 
t  in  un  maravi^lioso  silenzio  a  udire  ^   e  Vun  di  tra 
meglio  che  Poltro.   Danzare  in  palco  le  lettere  a  ma- 
niera di  ballerine:  intrecciarsi^  confondersi^  tramischiarsi 
con  iscontriy  con  fughe,  con  tutto  il  dilettetK>l  de'  balU^ 
poi  alle  cadenze  ,   trovarsi   ordinate  fra  si  Vuna  ap- 
proso  air  altra  per  modo,  òhe  formasser  parole  aventi 
alcun  Utile  significato.   Con  Gioachimo  ^  che  fu  l'altro 
dei  JuCy  eh' egli  fé'  morire  in  odio  della  Fede  y  non  si 
uso  tanta   solennità  in  uccidetlo  ,   anzi  il  fatto  andò 
segretissimo  y  a  maniera  di  tradimento. 

MANIFESTARE  ,  manifesto ,  vagliono  palesare  ^  pub- 
blicare, ec.  Chi  ti  manifesta  alcuna  sua  credenza^  abbine 
ritenenza.  Ed  ecco  manifeste  al  guardo  farsi  da  lontano 
U  torri  y  ecco   C orrenda  Babilonia  francese  approssi- 
morsi»  Diede  assai  manifesto  sag/uUe  ,   ciò   esser  vero, 
A  certo   tempo  divenne  poi  questa  cosa   manifesta  a 
molti.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto    di  quella  nobile 
patria  natio.  Parlo  cose  inaiti  feste  e  conte.    Questa  si 
vcile  a  manifesta  prova,  ch^è  più  salubre  alTuom^  del- 
Coltre  tutte.  AUro  schermo  non  trovo  ,  che  mi  scampi 
dal  manifesto  accorger  delle  genti.  In  (orza  avv.    Ei  si 
vede    tnan^esto    trovarsi   alcuni  poggetti  propinqui  al 
ntOé-'c  y  ne''  quali  le  piante  vengono  più  rigogliose. 

MANO,  loembru    JclPuomu   attaccato    al   braccio.  La 
damigella  lo  prese  per  la  mano.  Per  ajulo.  -Va  se  questa 
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cosa  è  inganno  di  nemico  y  Dìo  lo  i^^gia  ^  e  porgmi 
la  sua  mano.  Per  virtà.  La  mano  di  Dio  era  con  loro. 
Per  banda ,  lato ,  parte.  Le  parole  lusin^oHìIi  da  im«' 
mano  usoi^a^  e  dalPakra  producea  il  signore  sopra  nói 
Acab  non  si  butd  sur  una  mano  piùy  che  suffcita. 
Per  ab    antico.  F'ogtiono  costoro,  che  di  molto  006» 
mano  sia  venuta  questa  voce   Tritio.  Per  carattere, 
scrittura.  Abbiamo  lettere  di  sua  mano,  la  carta  eom' 
pinta  per  mano  di  lui.  Per  forza ,  autoriti.  Nh  taeenJo 
potea  di  sua  man  trarlo.  H  qual  legame  a  sdo^ìtre 
è  bisogno  la  mano  apostolica.  Per  qualità  |   condizione. 
Se  tu  metti  unafanciuUa  di  bassa  mano  in  una  case 
nobile  y  e'  non  è  mai  per  roba  ,  eh* ella  vi  porti ,  term^ 
tone  conto  alcuno.  Per  quantità   determinata   di   chec- 
chessia. Con  piccola  mano  disarmati  venne  cantra  «Se»- 
pione.  Allargar  la  mano  vale  esser  cortese^    liberale, 
largheggiare.  Che  ne  dite  voi?, Parvi  da   allargare  b 
mano  7  Alzare,  levar  le  mani  al  Gelo,  verso  il  Gèo, 
atto  di  ringraziare  0  pregare  Iddio.   Levate   le   mani  al 
Cielo  ,  in  tal  guisa  prese  a  ringraziare  ,  lodare  ,  pregare 
ec,  Iddio.  Per  atto  di  maraviglia.  Levando  le  mani  e  gli 
occhi  al  Cielo^  così  disse.  —  Mercede  o  Signore  a  num 
giunte  ti  chiamo.  A  mano  vale  in  pronto  per  servirsene. 
Suole  fare  più  prò ,  se  tu  abbi  pochi  detti  di  sapi&iii$ 
in  pronto ,  e  in  uso,  che  non  fa  se  tu  hai  apparato 
molte  cose,  e  non  le  abbi  a  mano.  Yale  anche  in  potere. 
Molti  de?  Cristiani  fuggendo ,  per  non  saper  le  vie  ,  t 
mano  de*  nemici  pervennero.  Vale  anche  artificialmente^ 
per  elezione,  e  con  inganno.  Ma  il  vero  fu  poi  certo, 
che  tutto  fu  fatto  a    roano   per  astuzia  de^  Pisani.  A 
mano  vale  altresì  con  mano,  come  menare,  trarre ,  con* 
durre  a  mano.  Sentendo  poi  che  gli  gravava  troppo, 
la  pose  in  terra  ,  e  volea  trarla  a  mano ,  cioè   strasci- 
narla. A  mano  a  mano  vale  successivamente,  e  a  poco 
a  poco,  e  del  pari.  Passavano  a  mano  a  mano  gli  uni 
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dopo  ^  altri.  Insieme  à  nuno  a  mano  (cioè  dd  |Niri  ) 

entrarono  in  S,  Pietro.  A  man  piene  vale  in  abbondanza. 

(kxta  a  man  piene: ,  e  non  a  poco  a  poco.  A  man  tnìtCp 

colle  man  t^te  ^  vale  srnza  alcuna  cosa  nelle   roani.  Se 

ne  tornò  colle  man    vote   a  casa.   Non  si  debbe  andare 

per  quelle  oscure  tenebre  così  a  man  vote.  Andar  per 

le  mani  ^  dar  fra  mano  y  atfere  alle  mani  ,  fra  manoj 

vemre  alle  mani,  passare  per  le  mani,  (vedi  Dare, 

Avere,  Andare)  Avere  alle  mani,  aver  fra  mano  per 

le  maniy  tra  le  mani  vale  aver  in  pronto.   Era  il  put 

jUacti^ole  uomo  del  mondo  y   e  le  più   legffadre  no-' 

vdle  avea  per  le  mani.  Se  io  ne  avessi  alle  mani  y  the 

Jotse  da  dòy  ^elo  manderei.  As^ere  alle  mani  e  per  le 

mani  checchessia;  a^^er  le  mani  in  checchessia  si  dice 

delPappartenere    a    sé   checchessia    in    alcuna   maniera , 

aver  parte,  0  incumbenza  in  checchessia.  Pòche  orazioni 

Ilo  per  le  mani.  Noi  abbiamo  de*  fatti  suoi  pessimo 

partito  alle  mani.  Niano  ebbe  le  mani   in   ctb.   Io    mi 

trotto  attere  al  tutto  nudagevol  partito  alle  mani.  A\^er 

tuona  mano  in   checchessia   vale   esser  solito  a   riuscir 

lene  in  alcun  affare.   Giurovifar   buon  frutto,  che   a 

fiesfarte  ho  buona  mano.  Aifer  cura  alle  mani  altrui 

vale  osservare ,  che  altri    non  rubi   0   fraudi.   Mettile  a 

petto  dd  le  abbia  cura  alle  mani.  Ai^er  cura  alle  mani 

vale  por  mente  alle  mani.   Così  bisogna  fare  a  coloro 

die  ci  hanno  cura  alle  mani.  Bastiti ,  chlo  tengo  buono 

io  mano  o  tanfo  buono  in  mano,  e  vi  do  la  cosa  per 

fatta y  cioè  ch'io  sono  in  buono   stato   dclPaffare.  Atfcr 

in  mano  vale  potere,  possedete,  avere  in  potere.  Ed  a 

lui  grida  y  traditor  pagano  y  ancor  non  m*hai  y  come  tu 

credi  y  in  mano.  Io  ho  in  mia  mano  di  poterti  far  ricco. 

Ai^er  la  mano  vale   precedere.    Aifcr  la  mano   larga 

vale  osare  liberalità.   Ogni  persona   dee  avere   la  mano 

larga  a  far  limosina.  Bere  o  prendere  checchessia  con 

l^a  mano  vale  bere  abbondantemente,  ec.  ^i  bet^a  con 
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larga  mano  Pacqua  di  scorzonera.  Cader  di  mano  val« 
cadere  in  terra,    e    per    meiaf.    mancare,   venir   meno, 
perdersi.  Veggu)  di   man  cadérmi  ogni  speranza.  Cadere 
in  mano  vale  venire  in  potestà  d^altrui.  Io   temo  forte 
di  mancar  tra  via^  e  di  cadere  in  mano  del  mio  nimico. 
Cader  per  mano^  vale  occorrere,  venir  Poccasione.  i$<;- 
condo  che  lor  cade    per   mano,  ragionano   di  cambj. 
Cavar  di  mano  altrui ,  o  cavarsi  di  mano  checchessia 
vale  indurre,  o  sforzare  altrui,   o  sé  medesimo  a    dare 
alcuna  cosa.  Tanta  insolenza  y  tanto  esser  manesco  ca- 
verebbe le  ceffate  a  S.  Francesco.  Per  non  si  avere  il 
padre  a  cavare  di  mano  la  dote^  non  le  i^uol  dar  ma^ 
rito.  Dar  di  mano  o  della  mano  vale  pigliar  con  pre* 
stezza.  Die  di  mano  alla  spada  ^  e  sì  Puccise*  Messer 
Giacopino  diede  della  mano  nella  guastada  ^  e  così  disse. 
Dar  di  manoy  o  delle  mani  vale  anche  spingere.  AWu-- 
sdo  della  casa  pervenuti,  la  donna  che  arrabbiava , 
datovi  delle  mani  d  mandò  oltre.  Dar  fra  mano,  nelle 
mani ,  per  mano.  Una  tra  P altre  ce  ne  drè  fra  mano, 
nelle  mani,  per  mano^  della  quale  hiuno  di  noi  poli  gio^ 
varsi.  Dar  mano  vale  porgere  ajuto.  Così  ha  mala  voce 
uno  che  è  vizioso,  come  uno,  che  dia  mano  a'  viziosi.  Dar 
mano  in  checchessia  vale  ajutare,  cooperarvi.  Niuno  dii 
mano  in  queW  opera  fuori  di  lui.  Dar  mano  vale  anche  dar 
principio.  Onde  mandare  ad  effetto  il  suo  proposito  die 
mano  a  vendere  ciò  che  suo  avea  iti  Alessandria.  Dar 
nelle  mani jO  in  mano  vsAemtiiere  in  potere.   La  Rcpub' 
òlica  tutta  gli  fu  data  in  mano.  Dar  nelle  ma/u,  o  per  mano 
vale  venire  a  caso  nelle  mani  altrui ,  essere  incuiitralo  , 
o  trovato  casualmente.  Di  mano  in  mano   posto   avv. 
vale  successivamente.  //  perduto  valore  d^ Italia  cominciò 
largamente  a  conoscersi,  e  a  dimostrarsi  di    mano    in 
mano ,  se  non  nelP antica  chiarezza  ,  in  quella  alme/io, 
che  per  molti  secoli  avanti  non  si  era  vista  né  conosciuta. 
Essere  alle  mani  vale  azzutTarsi;  combattere;  maneggiarsi^ 
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ed  anche  ragionare  insieme,  f  c(Hf  alien  cristiatti  si  fanno 
innonda  e  son  qui%^i  alle  mani.  Egli  è  alle  mani  con  tuo 
padre.  Essere ,  mettersi^  ec. ,  alle  mani^  o  in  mano  (Tal- 
amo vagliono  essere   sotto  la  sua  direzione.  Egli  è  alle 
mani  di  un  medico  non  incito  dotto  che  prudente.  Essere, 
andare  y  0  simili  in  mano  o  nelle  mani  altrui  vagliono 
essere ,  andare  in   potere    altrui.   Non  passò  guari  di 
^empo  y  che  lo  castello  andò  in   mano  del  suo  nimico. 
Fece  morir   tutti  quelli  che   gli  andarono   in    mano. 
Essere  0  simili  in  mano  vagliono  anche  essere  in  facoltà, 
in  arbitrio,  ec.  Ma  non  ho  niun  pensiero  sì  fermo  y  che 
non  sia  in  tua  mano  spezzarlo.  Far  con  le  mani,  la^ 
votar  di  mani  vale  graffiare^  dar  pugna  0  simili.   /  o* 
lentieri  gli  sarebbe  corso  addosso  .  e  fatto  con  le  inani 
e  condenti.  Far  man   bassa    vale  non   dar  quartiere, 
disfare  interamente.  Girare  ad  ogni  mano  vale  volgersi, 
acdare  per  ogni  verso.  Egli  la  fa  girar,  comici  vuole  y 
ad  ogni  mano.  Giurar  nelle  mani  vale    giurare   davanti 
a  qualche   magistrato^    ec.    /  cavalieri   giurarono    nelle 
mani  del  Re.  Guadagnar  la  mano  si  dite  del  cavallo, 
che  più  non  cura  il  freno.  Per  ben  dite  volte  in  un  dì  mi 
gvaJagnò  la  mano.  Lasciarsi  uscir  di  mano  alcuna  cosa 
vale  permettere  che  altri  se  ne  faccia  padrone.  Lasciarsi 
usar  di  mano  vale  anche  trascurare  e  perdere  Poccasione. 
Mandare  a  mano  vale  far  capitare  alle  mani.  Io  spero  y 
che  Id£o  ti   manderà  a  mano  if  negli  che  bisogno  ti  farà. 
Menar  le  mani  vale  combattere  e  percuotere  altrui  con 
replicati  colpi ,  e  vale  talora  affrettarsi ,  operar  di  forza 
e  con  prestezza.  —  Metter  la  mano  in  alciuia  cosa  vale 
provveden-i,  rimediarvi.  Se  Dio  non  ci  mette  la  mano, 
io  temo  che  il  mal  conùnciamento   avrà  peggiore  pro- 
cesso e  pessimo  fine.  Mettere  o  por  mano  raglioii    co- 
lo inciare.  Inteso  il  motto  y  mise  mano   iVi   altre  novelle. 
EgU  niÌNC  mano  a  due  rose.  Metter  mano  in  uno   vale 
romìufiiarc  a  pailar  d'uno.  Dappoichh  io  ho  messo  mano 


in  jàlbaio  da  Siena,  seguirò  di  dure  di  lui  una  pia — . 
ceifoU  novella.  Metter  mano  vale  cominciare  ad  ingivriai^ 
e  ad  oflendere  con  fatti ,  e  con  parole;   il   che   dician^^ 
anche  manomettere.  /  grandi  ne  presero  gran  òaldanzc^^ 
e  il  popolo   minuto  grande  allegrezza  ^  perchè  av^»a 
messo  mano  ne*  reggenti.  Metter  mano  per  isfoderar^ 
cacciar  mano ,  tirar  mano.  Messo  mano  ad  un  coltelUy  ^ 
quella  aprì  nelle  reni.  Mise  mano  tantosto  alla  spadtM^ 
e  tucdse.  Metter  per  le  mani  vale  proporre.  «Sì*  dee  per 
acconcio  modo ,  e  dolce  scambiargli  quella  materia,  i 
mettergli  por  le  mani  più  lieto,  e  più  com^enetHìIe  sog' 
getto.  Mettere  tra  le  mani  vale  commettere  alla  cura.  Al 
medico  fa  messo  tra  le  mani  un  infermo  ,  il  qìiale  aiwL 
guasta  Vana  delle  gambe.  Mettere  ,  o  porre  tra  le  mani, 
o  nelle  mata,  o  in   mano   vale  dare   o  consegnare  io 
potere.  M  rha  posta  in  mano  a  colui,  che  solo  è  da 
ciò.  Foi,  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  U  freno  ddle 
belle  contrade,  ec.  Yale  anche  (ar  intendere,  significare, 
dire,  e  simili.  Messere,  pommi  in  mano  dò  ch'io  abbia 
a  fare.  Per  mano  vale  per  mezzo.  Distribuì  toro   per 
mano  di  un  fedele  monaco:  vale  anche  per  consiglio, 
e  persuasione.  Dal  principio  della  sua  ifitafno  in   70 
Oii/H,  per  mano  di  diversi  medici ,  egli  mise  in  opera 
dicci  mila  medicatncnti.  Guatare  alle  mani  di  uno  si 
dice  per  pi^^lìariie  csciiì^ì'ìo.  La  madonna  era  rimasa  per 
loro  esempio  y  sicché  sempre  guatavano   alle  suo   mam. 
Star  colle  mani  alla  cintola,  o  colle  memi  in  numo 
vagtiono  stare  ozioso  :  così  pure  tenere  le  mani  a  cintola. 
A  voi  sarà  di  vergogna,  se    con   le   mani  a  cintola  vi 
starete.  Sono  moki  che  oziando  /le'  Caffh  se  ne  stanno 
tutto  il  dì  a  sedere  senza  far  nulla  con  le  mani  in  mano. 
S'immaginano  che  le  doime  a  casa  rimase   si    tengano 
le  mani  a  cintola.   Tener  le  mani  a  si  vale  astenersi  di 
toccare  checchessia,  ed  anche  di  percuotere  alcuno.  Tieni 
le  mani  a  te  presuntaoso.  Tener  le  mani  in  capo   ad 
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alauio  vile  iver  IWcliio  che  oon  erri.  Tenete  a'  soldati 

le  Basì  in  capo,  che  non  falUno.   Venire  aUe  mani  p 

iizaflarii.  Vtone  alte  mani  con  Bettino,  e  toccò  in  sulla 

prima  giunta  una  ferita.  Fenire^  pervenire  alle  manij  o 

a  marno  vagli#no  anrkc  capitare,  occorrere.  Il  pregarono, 

eke  gli  piacesse  di  dot^er  lor  dire,  come  costei  alle  mani 

pervenuta  gU  fosse.  Ni  lasciò  al  mondo  razza  à^  ne^ 

mid,  almen  quanti  allora  gliene  diedero,  oppure  gliene 

verniero  alle  mani.  Seneca  in  questo  medesimo  argo^ 

memio  ci  vico  qui  la  seconda  t^oUa  alle  manu  IH  lunga 

mano  posto  avv.  vale  di  gran  tempo.  £Ua  era  di  lunga 

Moo  mii^Uorey  che  qualunque  sia  t ottima  def^  altri 

paesL  Non  parlo  delle  qualità  deWanUno  j  in  che   di 

liiiga  mano  a  tutti  soprastai^a.  Io  ti  conosco  di  lunga 

■ano.  Oltre  che  ,  come  in  Meaco  ,  cosi  in  ogni  altro 

luogo,  tutti ,  efanduUi  e  vecchi ,  e  noiili,  unitamente 

t(À  popolo  ,  e  per/in  le  donne  solcano  avervi  la  manO| 

e  spendervi  altneno  il  sudore  ,  che  lavorando  spargevano. 

Non  trovandosi  presto   alle  mani  con  che   altramente 

poter  sovvenire  al  bisogno  della  Chiesa  ,  si  trasse  dalla 

sdmitarra   un  prezioso  Jlnimcnto  d^oro,  che  v^at^eva , 

€  Odio  segretamente  a  un  frate,  perchè  subito  ncfa* 

cesse  danaro.  Incontanente  mise  la  mano  al  fatto.  Fincer 

della  mano  vale  esser  prima  delPaltro  a  dieccbessìa.  Se 

man  che  quello,  perchè  egli  vince  della  mano  tutti  i 

ffutj  della  nostra  natura ,  i,  a  chi  ben  riguarda  ,  Ta- 

jiiio  ,  e  Femulazione  chegli  destò  in  tutti  quelli  che  gli 

succedettero.  Fincer  la  mano  vale  guadagnare   il  pri- 

imalo.  In  tutto  egli  vinse  la  mano.  Di  questo  non  è  ancor 

Èampo  di  ragionare  ,  ed  io  ho  alle  mani  un  argomento 

di  troppo  maggior  rilievo.   * 

MANTENERE  vale  conservare.  Promise  che  manter^ 
reUe  ^  Cortonesi  buona  e  leale  pace.  Fece  questo  per 
■Msteuere  le  terre  di  Toscana  a  sua  parte.  Mantenere 
il  campo,  ecy  vale  sostenere  ,/difciulere  il  campo  j  ce. 


Pamd  i^edere  Iddio  mantener  mia  ragione^  e  d/nmi  a»l?t« 

Figùrat.  Di  qua  solo  il  Padre  Ridolfo  manteneva  il  ezmr 
ipot  perocché  de^  compagni  il  P,  Enrichez  non  era  uomo 
di  lettere^  il  Monferrato  non  venne  a  corte  che  tardi  ^ 
e  cagionei^ole  era  molto  di  salute.  Datti  il  cuore  di 
mantener  nel  campo  Vinsegna  mia. 

MARAVIGLIA ,  passione  o  commozion  d^animo  ^  che 
rende  attonito  ,  nascente  da  novità  o  cosa  rara.  Fu  ad 
wCora  da  tanta  maraviglia  soprappreso  ^  che  appena 
sapet^a^  che  far  sì  dos^essc.  Quasi  di  sh  per  maraviglia 
uscì.  Se  le  fantasie  nostre  son  basse  a  tanta  altezza  y 
non  è  maraviglia.  Alcuni  fan  le  maraviglie  grandi  d^o^ 
gni  pia  leggier  cosa.  Le  croci  ^  las^orate  da^  più  eccet- 
lenti,  maestri  y  che  come  abbiam  detto  y  nel  Giappone 
con  lo  scarpello  in  legno  fanno  opere  di  maravigli;i  , 
nondimeno  oceano  il  lor  piti  bello  nella  pietà  de*  fè-^ 
deU.  Maraviglioso  piacere  atfca  sentito  nelPanimo,  Ma-* 
ravigliosa  cosa  è  ad  udire.  Uomo  di  scien:^ay  e  in  san- 
tità maraviglioso. 

MARAVIGLIARE^  prendersi  maraviglia.  Non  ti  ma-> 
ravigliar  perchHo  sorrida.  Ond'io  maravigliando  dissi. 
Alcuni  sono  da  maravigliare  di  grandezza  d^animoy  ma 
non  da  lodare.  Andreuccio ,  io  sono  molto  certo  y  che 
tu  ti  marai^igli  e  deUe  carezze  le  quali  io  ti  foy  e  delle 
mie  lagrime  y  siccome  colui ,  che  non  mi  conosci  ,  e 
per  aiHfcntura  mai  ricordar  non  m'udisti^  ma  tu  adi-* 
rai  cosa  ,  la  qual  più  ti  farà  maravigliare. 

MARE.  Essendo  in  alto  mare^  per  tenipestay  che  venne 
loro  addosso y  quasi  tutti  annegarono.  E  son  tutti  con- 
dotti a  sahamentOy  perchè  era  poco  mare  e  poco  trenta. 
Essendo  quel  sdento  che  trae^fa  y  tramontana  y  e  questo 
assai  soai^Cy  e  non  essendo  quasi  marcy  ad  una  spiag" 
già  ne  la  portò.  Non  faces^a  mare  da  prenderne  guar^ 
dia  y  ma  un  i^ento  fresco  a  fior  d'acqua  dava  a  Co^ 
lombo  un  felicissimo  navigare.  H  mare  pose  già  il  fu- 
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ro/t  ;  d  mise  aUora  un  uemto  gagliardo  ,  che  faiùmm, 
il  mre  grossissitiio  e  turbato.  Prese  mito  Mire  :  ^rm^ 
teorse  per  aito  mire:  U  vento  faee»a  il  mare  aUuiàno. 
La  na^e  era  comòattuia  da  infinito  Bare;  sosÉennetrm^ 
fegko  grandissimo  di  mare  :  il  mare  era  eombaUuto, 
ia  eonirasj  venU  ;  stride  il  mare;  il  mare  ond^giA,  la 
MO»^  solca  il  mare;  dà  de'  remi  in  mare;  tararsi,  trarsi 
vf  remi  in  mare.  £^  entra^  si  mette,  rompe  in  marr^ 
prende  alto  mare.  Poco  mare,  i/nasi  mare  ai  dica 
quando  il  mare  è  poco  agitalo.  Bompe  glorioso  in  maro 
U  nostro  eroe,  e  vaiicati  sorridendo  i  krtkiu'àsl^Jk- 
geloso  jiiddey  entra  con  aninkoso.  cuortt  neWaceat^* 
Fattisi  tirare  a  paUscalmi  j  ed  aiutati  ilal  mare^  /oa^. 
costarono  al  piccol  legno  di  Landolfo  ,  e  quello  <oia. 
piuola  fatica  y  in  piccolo  spano  ,. con  tutta  la  eiarÉ^a 
eUero  a  man  salica.  tìfsnL  diceai  uo  mar  di  guai  ^ 
à  lagrime,  ee.  La  sua  casa  è  un  mutuando  pipùme.* 
Mugge  if^eUonito  il  aure  :  il  mar  rollo  da  A^ti  in^ 
perrersa.  i. 

HAREGGURE  vale  ondeggiare.  iVè  in  terra  dal  pie^ 
àol  legno  discendere  Rideva  ,  ma  a  ifuesta  vicino  aM*> 
Mggiaodo  con  male  pratica  mano  sempkoetto  n'andava. 
li  ARINA  vale  mare,  e  talora  coala  di  mare.  ConoUi 
il  tremolar  della  marina.  Eifece  ,  pel  calcare  i*nostriy 
liti  di  nuovi  ponti  oltraggio  alla  marina.  Marsiglia,  sio^ 
come  voi  sapete,  è  in  Provenza  sopra  la  marina  posia^. 
Marina  marina  posto  avv.  vale  lungo  la  riva  del  BMfft. 
Montato  sopra  una  barca  ,  passò  a  Brindisio  ,  e  di 
^sdiuU  marina  norina  si  condusse  infino  a  TranL 

IfARINO  ,  di  aure.  Marine  eonJie  con  un  coltello 
dalla  pietre  spiccando.  E  ua^ usanza  in  tutte  le  terre  ma» 
rine,  Aa  hanno  porto.  Nel  cavalcare,  e  nelle  cose  èeU 
Uche  così  marine^  come  di  terra,  espertissimo.  Domi* 
nova,  signoreggiava,  correggeva,  reggeva  1  popoli  ma- 
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rìttiiiti  del  Congo.  Gli  porrne  oramai  tempo  M  latcUn 

Pimprese  aarUtimc^ 

MARITARE  vale  dar  mafilo  alle  femmine,  Mold  ,  a 
auaii  i  suoi  parenti  Pavean  tfoluta  maritare ,  rifiutai 
iifaae<$.  ^  Chi  si  uuole  aceondameate  maritare^  raariliai  tf 
suoi  patii  cioè  co'  suoi  pari*  Ma  e^,  sh.  (mesta  aosà 
averfam  affermala  y  e  da  dxmmef^  esser  rendsOt 
grazie  4c^  parenti  di  Sofronia  y  avendola  a  miglior  é 
st  maritata.  Figorat  La  ip^  ai  marita  alPoUmh  La  yik 
si  opmtfeehia  al  suo  marito, 

lt|ARTEI#LARE  vale  percaotere  col  martello.  Con  i^^esM 
cobi  il  flurteHa.  Vig.  Perchè  men  crucciata  la  dirina 
giustìzia^  mtrtellir  La  sua  passione  gli  martellava  ogni 
dk  pia  U  cuorep 

HAKlUihXE,  martirisore  vale  tormentare  o  vccidere 
coloro  cfte  non  si  vogliono  ribellare  dalla  fedo  di  Griato, 
Cam  sempre  nuove  fògge  di  tormenU  iandavan  marti- 
rando^  Ffg.  E  pH^  I^^SffUgg^  ^  caso  ,  e  lo  martira, 

MARTIRE,  tormento,  e  s'usa  anche  per  affanno,  pa^ 
sron  d'animo.  Trarre  di  vita  y  o  di  martir  quesffalma. 
Quando  ogni  altro  duol  si  disacerba^  proiH>  martire  a 
nuiPaltro  secondo.  Martirio  e  martiro  è  il  tormento  dei 
màrtiri^  JSssa  da  martirio ,  e  da  esiglio  venne  a  ifuesta 
ponte.  Vate  anche  per  torinento  dato  a' rei,  onde  far  loro 
confessavo  i|  delitto.  Lo  fecero  pigliare  e  per  martirio 
che  ffifscero ,  confessò  ehe  trattava  tradimento.  Per 
peno.  A  ijual  martiro  venite  voiy  che  scendete  la  costa? 
Per  affanno  o  passion  d'animo.  La  tentazione  è  grande 
martirio.  Zief^e  reputai  ogni  marliro.  Ma  pioppo  breve 
COf^brto  era  a  sì  lungo  marliro.  Cosi  martoro,  che  vale 
la  pena  e  Fatto  del  martoriare.  Giova  la  buona  eoscien^ 
f}^iandio  negli  estremi  martori^  dolendo  poerti  ai  martoi> 
HO^  essi  noi  s^erscro, 

MASCHERA  faccia  o  testa  finta,  e  si  dice  anche  col  ni 
che  la  porta.  ^  liyascbera  av^a  viso  di  diavolo,  ed  era 
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comutiL  Gittar  la  maschera  vale  laicìar  di  «perarc  na- 

seestainefite.  Di  poi  pigliato  più  cuorcy  gettò  b  maacbrra 

mm  vergognandosi  di  comparire  un  misero.   Cavare  y 

ItMre  la  maschera  vale  pakaarsì.  Fa^  Mio  ti  conosca^ 

leYi  h  maschera.   Far  le  maschere   Yale   fingert.   Non 

hanno  a  far  le  maschere  i  cristiani  ;  dd  non   mostra 

ftd,  ek'è  ,  ^a  con  inganni.  Cod  mascherare^  ma* 

sekerato. 

MASCHIO  sost.  Usiti  ti  msschi  loro  a  morU  Senno. 
Tabad  £sdegnando  parer  maschi,  fanno  il  potere  £i-' 
mUsre  n^  loro  molli  costumi  le/èmnane.  Bovitsbfiml' 
mente  il  masdiio  ^  e  la  torre  :  cioè  il  losgo  fortiBcato. 
fif  pare  U  maschio  della  rocca.  Maschio  adcL  di  sasso 
■ascfailc.  Nacque  unJtgUuol  Hiasehio.  Per  nobile ,  ge^ 
seroso.  Ogni  maschio  pensier  ddtabma  tog^ 

MATERIA  è  sobbietto  di  Mti  i  composti.   In  nmn 

modo  ho  Panimo  dbposto  a  tal  materia.   Or  qui  mi 

sorge  materia  più  dilettevole  assai ,  che  Imm  era  qudla 

Ae  presi  a  Svisar  per  minuto  testk.   E  per  le  lunghe 

io  ti  meno  oggfi  col  mio   discorso  ,   acciocché  tu  non 

m^abbia  altra  volta  a  far  parlare  di  questa  aMteria.  il 

Ae  mi  pare  molto  malagevole  da  fare  in  materie  eo4 

falle.  Fiera  materia  di  ragionare  n*ha  oggi  U  nostro  re 

data.  La  forma  non  /accorda  mokejlàie  alla  intesa 

àon  dcWarie  ,  perchè  a. risponder  la  outeria  è  sorda. 

Se  dcfgio  seguir  bene  la  mia  materia*  Eglino  tifareb* 

km  soffra  questa  materia  pia  temperatamente  parlare. 

I^mnil  materia  in  semplice  modello  fa  il  primo  parto, 

e  U  Sito  concetto  arriva.  Per  condiaione,  notwra  j  ststo. 

PHma  era  di  nuda  materia,  a  guasto  ,  e  corrotto.  Per 

elione,    motiro.    Queste  cose  tutte  furon  nuiteria  a  s% 

giusto  disdegno.  Le  dit  materia  di  desiderare  altra  volta 

quello  che  già  sentito  uvea.  In  materia  dd  bere  di  que^ 

sic  acque  rì  dirò  questo:    cioè  in  proposito.   Materiale 

MuL  vale  materia  preparata  per  qualsivoglia  oso.  Mate^ 


riale  add.  vale  di  materia.  Per  semplice  ^  rozxo.  Ifel 
ì»ero  io  sono  uomo  di  queste  cose  materiale  e  rotto. 
Avea  nome  Ferondo  ^  uomo,  materiale  e  grosso-  senza 
modo.  SenÙ  desiarsi  un  pensiero  ^  il  quale  nella  mate- 
riale e  grossa  mente  gli  ragionoifo^  .  } 

MATRIMONIO.  Fatta  con  loro  pace  y  e  confermata 
con  matrìmoDÌo,  si  òatlei^zò.  Come  inrtutCy  e  matrimof 
nìo  impongono.  Con  lei  si  congiunse  ,  si  unl^  ifi\l^gl^f 
si  strinse  j  /accoppiò  in  matrimonio  j  e  wse'  eonsofffla 
ifitafiio  alla  morte.  Bene  era  il  meglio j  ch'ella  ^sse 
entrata  in  matrimooio^  e  fosse  ita  per  la  .via  piana.  A 
matrimooio^  consumato. 

MATTINA^  mattino.  La  parte  del  giorno  dal  levar 
del  sole  fino  al  m/sz^i.  NelPora  che  conìincia  i  dolci 
lai  la  rondinella  prcsfo  alla  mattina». Tif,£ÌEiAfii«atfar^ 
die  placida  mattina  vestita  riderà  d^an  bel  sereno  esci 
pedestre,  ee.  jEra  un  bel  mattino  d'autunno  ,  allordìk 
là  io  giunsi*  Solfar,  di  quel  mattino^  sullo  schiatir  di 
quel  mattino.  Za  sua  bellezza  contende  di  pregio  con 
la  colorita  freschezza  delle  rose  mattutine.  Ed  uomcke 
lento  a  suo  diporto  vada^  se  parte  mattutino^  a  nona 
giunge.,  VMa,  vinceva  Fora  mattutina.  Cogfi  occhi  va^ 
ghi  e  scintillanti  ,  non  altrimenti  che  mattutina  stella ^ 
porgea  mdttutipi  i  preghi  suoi  a  Dio  ,  com'egli  avea 
per  uso.  , 

MATTO  ^  pazzo.  GU  parve  matta  impresa  a/ver  fatta. 
Jl  quale  di  grandezza  e  di  bellezza  il^orpo  di  tutti  ^ 
altri  giovani  trapassava^  ma  quasi  matto  era,  e  diper^ 
duta  speranza.  Andar  mattp  di  checchessia  vale  bra<» 
marlo  ardentemente*  Chi  per  Cristo  ne  va  matto  par  affi 
altri  mentecatto. 

MATURARE  vale  il  venir  de^  frutti  a  perfezione.  Umni 
s'(tffreUa  di  maturare  per  far  lo  vino.  Per  ridurre  a 
maturità.  S'innestino  di  diverse  maniere  di  peri  e  meli^ 
che  maturano  di  ciascun  mese  della   state  i  lor  frutti^ 


Meiiforic.  e  per  dar  fioe,  coiopitnento.  Dicendo  •  spirto^ 
M  ad  pianger  matura  quel,  senza  d  (fuale  a  Dio  ter^ 
nar  non  puossi.  Per  fare  alcuna  coia  eon  maturità  di 
consiglio.  Abbiamo  pur  nome  per  tutto  di  maturare  le 
nostre  deliberazioni,  e  peccare  piuttosto  in  tardità,  che 
k  prestezza.  Per  iadebolire^  fiaccare.  Chi  è  quel  grande  j 
die  non  par  che  curi  lo  incendio  ,  sicché  la  pioggia 
non  par  che  il  natarì. 

MEDESIMO,  proaomc.  Di  me  medeaimo  meco  mi  i^er- 
gogno.  Esce  JPun  medesimo  fontt  EufraU  e  Ttg^  I 
Cristiani  non  han  diritto  e  ros^esdo  ;  ma  il  loro  den'^ 
iroj  e  il  lor  di  fuori  è  tutto  un  medesimo.  Ma  peroe^ 
die  il  barbaro  iC era  fieramente  adirato  ^  un  medetimo 
fii  f esser  preso  ,  e  condannato  nella  testa.  Delle  vite 
poi  succedette  il  medesimo  che  de^  ^^l'fi^'  H  ^^^  ^tf** 
gate,  diecina  Zenone  a  Teofrasto  ,  i  di  pochi  f  ma 
d'essi  è  un  coro  pieno  da  sé.  Conia  e  non  di'- 
,  perché  accorda  i  detti  co'  fatti  ;  e  un  mede** 
mo  è  cederli  operare  che  udirli  filosofate  ;  né  tante 
Mmo  le  virtù  ,  che  i^oi  disegnate  solo  in  idea  ,  quante 
sm  qmdle  che  noi  mostriamo  espresse  in  atto.  Medes- 
imo aTT.  E  là  doi^  loro  gUn^entà  hanno  amUOj  quun 
«cdesimo  menino  lor  veccUezza.  E  cod  oggidì  mede- 
simo mi  pare  ,  che  la  maggior  parte  il  reputino  poco 


MEDICINA,  la  scieosa  o  farle  del  medicare.  Dottot 
a  nedictna^  secondo  che  egU  medenmo  diceiHS.  Per  tntttt 
^Qcl  ebe  s'adoprt  dallo  infermo  per  ricovrar  la  sanitiL 
la  medicina  da  guarirlo  so  io  troppo  benfare.  E  quasi 
dovesse  le  medicine ,  che  dar  do^a  a'  suoi  infermi  , 
tossporre  degli  atti  degli  uomini,  a  tutti  ponea  mente, 
€  raeeo^ieali.  Quel  medico  é  poco  savio  ,  die  imumzi 
dk  il  malore  sia  maturo,  /affatica  di  porvi  là  me* 
diciaa.  Per  la  cura  delPinfermo.  Conwuib  la  sua  medi- 
Cina.  MeUforic.  Al  gran  dolor  la  medicina  é  corta.  Io 
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t insegnerò  ben  io  una  medicina  ^  che  tu  lo  farai  f art 
a  tuo  modo.  Non  fole  come  quel  che  ben  si  trova^  p 
$fa  cercando  il  mal  per  medicina.  Queste  infermità  noi» 
si  posson  curare  con  medicine  leggieri 

MEGLIO  avv.  comparat,  e  vale  pì&  bene#  Molto  me- 
glio alle  donne  stanno  ,  che  agli  uomini  L'angeliche 
parole  suonano  in  parte  ^  ov'h  chi  meglio  intende.  E 
questo  id  dico  affinchè  meglio  ìZ  conosdaie.  Lo  ringra-' 
ziàrono  quanto   meglio  seppero  e  poterono,   Invecq  di 
piJL  Am&  meglio  (volle  piuttosto  avere  )  il^figfiuol  9Ì§fO 
con  moglie  non  com^enetHìle  a  lui  ^  che  morto   senza 
alcuna.  JPSccoletto  di  persona  ^  e  brutto  y  parca  meglio 
greco  che  francese.  Meglio^  nome  comparativo,  e  vai  pia 
che  buono  ^  ed  i  lo  stesso  cbe  migliore  :   si  osa  talora 
eoU'articoio  in  forza  di  sost.,  e  vale  ottimo,  e  dinota  m^g^ 
gior  efficacia.  Infine  non  gli  rimanendo  dove  pia  0Ìlto 
salire  y  che  a  farsi  Iddioy  si  fece  Iddioy  e  morì  quella 
bestia  iPuomo  y  ch^egli  erUj  Panno  i5g8^   nel    meglio 
de?  suoi  pensieriy  di  soffogare  il  Corni  e  la  Cina.  Ma 
nel  meglio  del  fare  Iddio  il  chiamò  a  si.   Egli  riuscì 
U  pia  Uggjuidroy  e  il  nieglio  costumato^  e  con  pia  par^ 
tìcolari  frirtù  y  che  altro  giovane  alcuno.   Per  pia  ,    in 
maggior  quantità.  Quante  some  di  yùio  ti  rende  questa 
vigna  Panno  y  quand'ella  ti  rende  meglio  ?  Per  più  fa- 
cilmente. Fanno  loro  grande  gioja  per  meglio  prendere 
la  lor  preda.   Vario  uso.   /  Cristiani  per  lo  meglio  gli 
ficero  partire.   S'ingegnò  di  ridurre  i  lor  costumi  in 
meglio.  La  sua  vita  dava  grande  esempio  a  coloro  , 
che  si  volevano  fi)rmare  in  meglio.  Non  si  può  povero 
Momo  tribolar  meglta  (peggio)  che  metterlo  in  prigione^ 
Egli  farebbe  il  meglio  a  goderseli.  Io  gli  ho  favellato 
di  te  y   e  ti  fo  certo  y  ch^egli  ti  vuole  il  meglio  del 
mondo. 

MEMBRARE  vale  ricordarsi^  avere  in  memoria.  Mem- 
braodo  vo  il  suo  viso  e  Popre  sanici 
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HEMMUA,  potenia  deiranima  chr  fa  ricordare.  Em 
cut  Auto  della  nettoria   caduto   tmUo  fael  più  cK^egB 
oprò  im  voitro  bene  ?  Per  b  weiBoria  ancor  m*aggìru 
Sfatto  emiete  di  ìuL  Mi  va  spesso  per  la  nemoria  te 
maiit  di  Cria  sorgila.  Questo  è  eiÒ  che  toglie  altrui  mv- 
sona  del  peccato.   EgU  fermi  nella  sua  meniorìa  tutto 
db  che  da  voi  udì;  né  mai  per  incenda  alama  gli  co* 
drà  di  tnenie.  Solo  della  anevoria  mi  sgoimefUo.  Né  4fi- 
sognerà  dk^io  m^affà&eki  per  rifomartl ,   tornarti   nella 
■oMria  tpteste  cose.  Questo  m^entri  d  faUtamefUe  nella 
nfcaoria ,  cAc  non  m'uscirà  certo.  E  J6  io  questo  per^ 
eki  te  lo  metta  nella  memoria.  Io  non  son  fiori  delh 
nanoria^  come  tu  credit  cioè  di  senno.  Qui  la  memo^ 
ria  pince   Vingegno*  Io  tei  recherò  ben  io  alla  memo-> 
ria.  Io  mMio  nella  memoria  impresso ^  scritto ^  notato^ 
opi  suo /atto.  ViiHi  forse  tuttora  mx  per  la  MOffra  me- 
moria la  scena  de*  suoi  trionfi.  Per  ricordo^  annotazione, 
Mtoria^  ec.  Primo  pittar  delle  memorie  antiche*  Questa 
■emorìe  sono  intomo  alle  uite  ^  e  azioni  dt?  loro  ac- 
eademkd.  Io  ho  per  la  mente,  mi  tm,  mi  corre  per  la 
memoria  una  cotale  altra  cosa  ,  di  che  ìhà  solo  d  po^ 
teìejbmire  (redi  Fornire).  Si  i^uol  da  tutti  imitare  «fin- 
pione  f Africano^  del  quale  aUnam  per  memoria  b- 
sdakme  dagli  storici  Vesempio  pia  eloquente  di  castità. 
MENARE  vale  condurre  da  un  loogo  a  un  altro.  Men* 
treehh  la  fortuna  in  questa  guisa  il  Conte,  e  ifgUuoi 
alenava,  mfvenne  strano  accidente.  Oi^e  ancor  per  usanza 
amar  mi  mena.  Fignrat.  Dolor,  perchè  mi  meni  fuor  itf 
cammino  a  dir  quel  ch^io  non  vo^Uo.  Gaza  è  ciUà  della 
Giudea  ndfne^  su  quella  ria,  che  imfcr  Pelusio  mena. 
Menare,  cod  bene  come  andare  e  i^enì^  s^osa  co^  Cfc- 
randj.  La  menarono  vedendo  il  luogo   infino  a  tanto, 
ck*d  fu  ara  di  desinare:  cioè  la  ttènii^Aé  a  vedete,  ee. 
Presi  la  ria  che  menava  in  Egitto  ,  al  mare ,  nel  ho- 
seo,  in  Lombardia,  ec. ,  cioè  per  la  quale  sbandava  ié 
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EgAto^  ce.  Coo  doppia  ncUf.  d'i  parola  e  di^iMfi  tftsS 
FAiDbra..Xa  medicina  ha  menato-  bene;  non.dk^  fA 
alcuno^  che  gtinamti  non  vogliono  j  cioè  la  medicina  ii^ 
giovato  assai ,  ec.  Menare  un  pugno  o  altro  colpo  ^  e 
menare  assolutamente  vaglion  percuotere.  Né  mena  co^^ 
che  non  v€uia  pieno.  Tosto  si  volta  ad  Agramante ,  e 
mena*  E  menatogli  un  altro  colpo  in  sul  capo  y  Palh 
batìé  del  cavallo.  Sì  itùmichevoUnetite  si  menarono^  che 
ambedue  rimasero  morti  in  sul  campo.  Menfior  di  punta 
▼ale*  ferir  di  ponta.  Mena  di  punta  ^  e.  drizza  il  colpo 
crudo  >  onde  gilfato  avea  coUd  lo  scudo.    Menare  prjr 

ferire.  E^  fu  ferito  nel  braccio^  quando  menava  a  Lo^ 
renzo.  P^r  agitare,  muovere^  commovere^  dimenare,  ec. 
Parve  casella   menasse  il  capo  quando  ricevette  le  tue 
promesse.  Dicea  forse  mormorando^  e  menando  le  laln 
bra.  Per  moversi,  agitarsi.  Li  quali  arbuscelU  un  venie- 
rello  facea  dilettevolmente  menare.  Per  generare  ,   pro- 
durre. Quelli  pesci  ch^egli  mena  non  possono  vivere  im 
altro  lago.   Deesi  procurare  che  il  pedale  si  divida  iu 
molti  ramiy  i  quali  menino  il  frutto.  Questa  noii  mena 
^gliuoli.  Ha  presso  un  lagOj  che  mena  carpiom  e  trote 
e  granchi.   La  sua  joame  corrompendosi  menava  ver^ 
mifU.  Per  amministrare^  governare,  provvedere.  Vedean 
cfxst  addivenire^  che  parean  loro  ingiuste  e  recy  e  però 
non  credettero  che  fossero   menate  per  giustizia.   Per 
condurre,   trattare,   tramare.    Pcìisossi  di  volere  molto 
cautamente  menar  questo  affare.  E  non  potendo  eglino 
menar  questo  >  perchè  eran  sospetti^   il  fecero  menare 
a  un  messer  Andrea  Giudice.  Per  malmenare.  /  Romani 
malamente  menarono  i  Galli.  Menare  donna  o  moslie 
▼ale  condor  la  n^pglìq  a  casa  ,    o  pigliar   moglie.   £gli 
menò  moglie  ^  menò  io.  moglie  laflgliadelVAngiuUeri. 
Menare  orgoglio  ^  yctmpo  ^  e  vampo  d'orgoglio^  menar 
fierezza,,  crudeltà,  dolore^  ce.  vagirono  divenire  orgo* 
glioso.  vantarsi ,  divenir  fiero  ^  crudele  ;  far  pianto^  ec. 
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Ptrdà  Èeme^ano  mssai  /oriezMc^  meóavaiM  il  pie  gfiiule 

«gogKo.  f^iJe  Tristamoy  che  menaTa  il  pii  gr»n  duplti 

A^rebhm  fcUto  *U  /netre  e  gli  aròori  sol  per  pietà  di 

là  nenar  d^lorì.  Le  piacea  eamtare  e  «oUfuo  mtiiari. 

A'  mouire  disdetto  (  di  disdir»  )  nom  s^avwae  a  co* 

laro  y  cke  som  dweaUtìi  ricchi.   Menar   Inumo  Tak  ap- 

profarc^  concedere,  £ar  buono.  Mal  fanno  t/uei  giot^am^ 

eit  rapiti  in  soverdùa  ammùroMion  del  maestro  ^  oie- 

aaao  baono  ógni  suo  detto y  senza  niente  aggiunger  del 

loro.  Menar  sonno  vale  doronire.   Oh  j  come  è  diletta^ 

pole  f  é/aanto  è  grazioso   sopra  i  nodi  eespi  mcoare  i 

lievi  iooiii.  Menare  il  tempOj  i  giorni,  la  vita  vale  paa» 

tare  i  gionii ,  ec.  E  signore  di  tutti  coloro ,  che  boona 

vita  aenano.  Menarooo  tutto  il  tempo  de'  loro  pontìfi"- 

tati  in  grati  e  perpetui  trainagli.  Menar  tempo^  cousa- 

nate,  oc  finche  più  teapo  menava  in  cacciar  li  leoni, 

td  ekre  fiere.  Menar  per  parola  vale  aaaodare  io  lungo. 

Jvendo  mestieri  di  temporeggiare  la  guerra^  menarono 

ì  re  per  ingannevoli,  parole  ,  ovvero  per  parole.  Menar 

parok  vale  fermare  i  patti.  Menare  a  fine,  a  capo,  ad 

^fiUo.  vale  condurre  a  fine,  finire^.  effatUiiM'e.  Fuid  coti 

pafeàan  menare  ogni  cosa  al  suo  bel    fine.   Se  posso 

a  fio  BMoar  quel  ch'io  disegno.  La  giustizia  con  giusta 

Uameia  tutte  le  sue  operazioni   mena   ad  effetto.   Egli 

aMseri  a  capo   tutti  i  uostri   intendimenti   Menar  la 

vale  guidare  il  ballo    (  vedi  Dima  ).  Menar  la 

per  metaf.  vale  essere  il  principale  in  alcuna  coaa> 

■aac^iandola  a  suo  modo.  Insomma  egli  è  quegli  che 

■leaa  tutta  la  dama.    Menar  le  mani  vale   combattere  > 

e  battere  alcuno.    Quando   sarete  nella  sdderafoUa, 

menzU  hen  le  numi.  Menare  a  braccia  vale  sostenere  a 

reggere  in  solle  braccia  chi  non  vuole,  o  non  puote  reg- 

pni  Az  zk  medesimo.   E  così  ne  fu  menato  a  braccia 

dalli  suoi  famigli.  Menar  per  la  lunga  ,  o  per  le  lun^ 

ghe  vale  mandare  io  lungo.  JVè  W  4hlga  ,  che  per  la 


Ittfigk*  <J0  f*i  neiiT.  Per  aggirare  nel  teneo  Ai  aèmt  félr 
la  leiiga.  Briei^mentt  y  il  aenò  quaitro  mesi  a  tfwssla 
maniera.  Menar  le  gambe  ,  menar  delU  ealcagiia  ve- 
gliono  foggìre*  Vedeste  poi  y  die  òel  menar  di  gambe ^ 
ovvero  delle  calcagoa.  Menar  guerra^  guerreggiare*  £ra 
quel  tempo ,  quando  Roma  y  essendovi  entrati  i  Goti  j 
che  menavano  guerra  sotto  il  re  Alarico^  fu  rotta.  Mer 
nare  in  sennino  vale  condurre  schiavo,  tìioffortiy  e  uo^ 
mini  y  e  donne  menarono  in  aervaggio.  Altri  «si ,  ed 
esempj.  EgU  sifabàncò  alquanto  lungi  dalla  Fortezza 
un  palazzoj  per  quitti  menare  in  tranquillità^  e  in  ripoeo 
tt  rimanente  di  sua  vìtay  che  allora  coniava  tfintoma 
a  dnquant^anni.  Gli  annali  romani  si  trovan  pieni  di 
moia  trior^  menati  da^  Quinzj  in  sul  Campidoglio  ro^ 
mano^  ni  b  per  vecchiezza  venuta  meno^  anzi  oggi,  pia- 
che  mai^  fiorisce  la  gloria  del  nostro  nome.  Égli  va^eg- 
gui  i  collij  che  digradando  soavemente  menano  per  facUc 
via  a  dilettevole  piatto.  Menare  strage  per  £ire  atrage, 
nccidere.  Sebbene  a  nuovi  tumulti ,  e  a  nuove  guerre 
intendesse  j  e  tanta  strage  menato  avesse  neWesercào  di 
lui ,  pur  gli  si  costituì  Uberamente  vassallo  ,  e  i  suoi 
stati  in  perpetuo  gli  rese  tributarf.  E  felice ,  disse  un 
re  idolatro ^  la  le^e  vostra ,  s^eUa  fosse  pia  benigna^ 
o  men  ostinata  in  negare^  a  chi  la  professuy  il  menar 
più  mogliy  io  sarei  vostro^  e  m'avreste  il  bel  dì  d'o^i 
Cristiano.  Anzi  per  troncarle  dalla  radice  ogni  spe- 
ranza di  già  mai  pia  dovergli  tormare  né  amica  y  ni 
moglie  y  si  chiamò  in  corte  una  vedova  attempata  e 
grave^  e  lei  si  menò  in  moglie.  O  tu  rinniega  (  la  feilc.  ), 
o  io  M  te  farò  il  medesimo^  che  di  questa:  e  nel  punto 
che  il  disscy  meni  d^un  rovescio  in  sul  collo  alla  fante , 
che  non  Paspettava  y  talchi  le  ridse  la  testa.  Per  trat- 
tare. Menava  tutti  del  pari ,  ricchi  e  poveri  y  nobili  e 
plebei.  In  dò  noi  meiiiam  tutti  del  pariy  sieno  mendi^ 
chi  y  sien  re  ;  che  la  legge  di  Cristo   non  eonta  altro 
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tk  k  marne,  tutte  eape^oU  A  santità  e  di  teatitudine^ 
e  £  tpudutufue  siato  die  siano  ^  ^ueile  ha  per  mag" 
jion ,  che  più  aito  salgano  iti  merito  iPopere  j  e  in 
fitffo  di  virtù.  lyeua  indaghi  sì  forte,  che  ne  memm 
iBioie;  cioè  facea  pazzie.  /  lUni  delle  ragioni  di?  mer^ 
cotanti  )  i  maestri  delle  dogane  y  gli  stratti  delle  ga^ 
èdle  e  d^ogni  bottega  nenatano  il  medetimo  oro  (  di 
li>f*^  )  9  ^^^  erano  acrilli  con  la  nedcsiBUi  purità,  ni* 
lore  ed  eleginza. 

MENDA ,  difetto.  In  questa  mia  fatica  tu  trotterai 
first  ^  discreto  leggitore,  cento  errori,  e  Bcode  a 
inzina.  Per  rìfacineiito  di  danno  |  ammenda.  EUero  i 
soldati,  che  p^eran  dentro,  per  menda  dei  loro  ca»aUi 
\%wì  ferini  d^oro.  La  diedero  al  Papa  per  menda  di 
ttfft  danm* 

MENO  avT.  di  quantità ,  e  vai  manco.  La  riridi  più 

Mtc,  e  meno  akera.  GitiatHi  tanfac^ua,  e  A  alta  verso 

il  Odo  ,  che  di  meno  ama  macinato  un  nudino.  Egli 

ne  parla  nh  pia  uè  meno  j   come  se  un  anno  o  due 

fosser  pauatL    E  perdo  non  sia  men  tosto  a  me  crt^ 

duio  che  a  voi.  Men  sariamoite  dia  operò.    Quando 

alcuna  cosa  gU  dà  noja,  ha  per  meno  J^andar  cento 

miglia  9  che  di  sputare  in  terra.  Veidr  meno  vale  ave* 

miai,  perdere  gli  spiriti.   Mi  fanno   anzi  tempo   venir 

iMno.  Io  sentia  dentro  al  cuor  già  venir  meno  gli  spi* 

riti.  Aver  meno  alcuna  cosa  vale  mancarne,  esserne  privo» 

Trovarsi  meno  alcuna  cosa  vale  aver  meno ,  aver  per* 

dato,  ec.  Egli  si  irovA  meno  cento  ^udi.  Esser  da  mena 
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di  alcuno  Tale  essergli  inferiore.  Chiaramente  mosU^ano 

caler  da  men  di  lui,  Meno,  nome  comparativo^  e  talora 

ai  aaa  colParticolo  in  forza  di  sostantivo ,  e  vale  minore; 

Sena^esso  fora  la  vergogna  meno.  Come  dal  suo  ma/^ 

gfore  è  vìnto  U  meno.  Della  più  bellezza,  e  della  meao 

deUe  raccontate  novelle  disputavano. 
MENSA,  tavola  apparecchiata   per   mangiare  e  bere. 
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E  S  éfuéto  un*  mtìuo  àUckiero\  per  mn^  J^éì  iBf 
prìmfe  toense.  Vaiata  la  mensa  ingombra  di  poi^ere  vi^ 
voftde*  Io  mangerò  di  quel  che  cade  dalla  voslra 
mensa.  Questa  mensa  era  ricca ^  oifvero  a  dovizia  fortdUà 
di  tutto  ciò  che  ad  onorare  sì  tfolorosi  ospiti  si  ri- 
cUedei^a^  si  uolet^a»  Poste  ^  apparecchiate  le  menaey.  a 
mangiar  si  diedero.  Levate  ^  tolte  le  mense^  è'  cotUenfaM 
de?  lor  desiderj  se  n^andaroao  a  diporto  per  lo  gioT'* 
dina  y  ossero  si  misero  nel  vicin  boschetto.  Seduti  a 
mensa  lieta,  mescolar  Vonde  fresche  al  9Ìn  di  Creta. 
Giunto  alla  gran  tenda  a  lieta  mensa  raccoglie  i  duci* 
MENTE,  intelletto,  la  parte  propriamente  piil^  eccel* 
lente  detrànìma  ^  colla  quale  Tuomo  intende  e  canosioe; 
Quante  volte  alauta  cosa  si  parla  ^  tante  è  un  desiare 
delle  nostre  menti.  Sotto  biondi  capei  canuta  m^te 
mveay  nascondeva.  Per  Fantma^  Io  so  y  che  tu  porti  fermo 
nei  cuore  y  che  ^  menti  degU  uomini  non  sono  in  verum 
mòdo  niortali.  Per  volontà,  affetto^  Cose  tutte  sono 
Queste  da  incitare  le  deboli  menti  a  cose  meno  oneste. 
Per  tutto  ciò  la  mente  mia  non  s'acqueta.  Accondate 
le  vostre  menti  nei  piacer  d^ Iddio.  Per  pensiero,  fantt- 
Ita,  e  si  usa  per  lo  più  co^  verbi  venire y  recare y  eoi* 
dere^  recarsi^  correre y  ec.  Questo  mi  si  va  spesso 
aggiì-amlo  per  la  mente.  A  Ha  qual  cosa  fare  ^  diversi 
modi  per  la  mente  mi  corsero,  (pianti  e  quali  fossero 
gli  erroriy  che  potevano  cadere  nella  mente  di  costoro, 
non  saprei  ben  divisarlo.  Dopo  lungo  maturar  che  feci 
la  cosuy  mi  venne  alla  mente  un  fatto  y  che  m^ha  as- 
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sai  del  grande.  Non  uvea  a  db  pensato  lunga  pezza, 
che  alla  mente  mi  tornò  una  cosuy  che  tiene  assai  del 
mcaravigtioso.  Per  memoria.  Ora  ci  vedo  lumcy  che  ogni 
cosa  mi  si  reca  a  mente.r  2a  eri  a  te  medesimo  uscito 
dì  mente.  Certo  ^  io  non  Vho  bene  a  mente.  Con  ami" 
chevoli  parole  gliela  tornò  alla  mente.  L'altezza  della 
subita  gloria  y  nella  quale  messer  Torello  si   videy  al- 


futmlo  le  cote  di  Lombardia  gli  irassero  della  meiiCe; 
€i*é  gfi  Ceeevo  dimenticare.  Nessun  di  loro  uWakro 
di  pi&  aienCe,  cioè  noo  considera.  Saper  per  lo  stimo 
tf  Dente  checchessia  vale  saperlo  benissimo,  averoe. piesa^ 
e  iad«bitaU  contezza.  Ci  son  molti  che  san,  per  lo  seBtto 
s  mente  tutta  la  poetica  d^ Aristotile»  Por  menU ,  meir 
tercy  avere  mente  ^  te. ,  ragliooo  por  con ,  considcfare, 
St  poi  i  porrete  ben  mente  nel  viso^  ovvero  se  voi 
^  porrete  ben  meolc  al  tnsoy  egli  è  ancor  mezzo  Mro. 
Non  ^  avea  Inesso  mente.  Bisogna,  che  f^  aUiam 
moka  meste.  Per  ioteBaioDe,  volere.  Questa  i  la  meote. 
dd  nostro  signore.  Mente  uwariabUe  del  Re  nortro^  i 
f  ìkUs  die  giustizia  regni  ,  onorato  sia  chi  tegfte  tnriùj 
€  punito  colui  che  a'  mzj  tien  dietro^  Altri  e^mpj.  £gU  n 
rtea  in  jè  stesso,  e  modella  il  suo  cuore  aWimpresa  pii^, 
pandiosa,  che  mente  umana  annesse  mai  concepito.  A 
Calandrino,  che  era  di  grossa  pasta,  era  già  il  nosna 
usato  di  meote.  «Se  io  Ao  bene  in  altro  tempo  afUt 
maniera,  la  ^ual  tenete  nelle  ^stre  baftaglie,  poftp 
Dente,  mi  pare  che  pia  con  arcieri,  che  cu/i  akro^ 
ifueue /acdate.  ^ 

MENTIRE  vale  dir  bugia.  «Se  le  vostre  parole  noa' 
■emooa^  io  sarò  domani  un  felice  uomo.  Alma  beata 
non  può  mentire.  £ssi  meotooo  tatti  per  la  gola  :  cioè 
sfaodatameote.  Io  senso  aguale.  Essi,  mentono  sopra  il 
capo  loro.  Per  falsare ,  falaificare.  iVbjs  ti  bastanHS  aver 
mentito  il  cuarcy  e^l  ^o/b  e  le  parole,  e  il  riso ,  e  il 
gnardo,  sbanco  il  aria  non  mentivi?  Chi  grandezza  va, 
cercando  v^i^ae  umiltà,  mente  iPonestà;  seguita  e 
serre;  tutti  onora  ,  e  a  ciascuno  inchina. 

MENTITA  accusa,  o  rimprovero  di  menxogna.  Là 
do»e  la  virtù  non  è  gradita,  et  par,  che  tanto  lano-» 
Uba  vaglia  ,  quanto  fra  due  poltroni  una  mentita.  Altro 
in  buon  tingua^fio  non  è  questo,  che  dare  ana  m«olita 
infatda  a  Cristo  i  óoè   accasarlo  di  menzogna.  Qael 


cke  4mà  iennio.  Per  esser  degno  di  male  o,  dì  bene 
secondo  le  operazioni.  Meritò  '^uétta  donma  tP.esser^ 
jposata  a  un  gran  Batfone^  D»  meritai  mi  àumi,la  mi" 
suro.  DI  nulla  tana»  if^ritìamo.,  quanto  di  mal  patire. 
La  triàolasùonè  a^/wà  «meritare  che  niana  olirà  opera. 
Per  acquistar  merito  presso  \Dio ,  osato  io  senso  assolalo. 
^  prètta  merita.  iVìoi  per  meritare  a  Dio^,  obHfOaJaUa 
ifuesto.  Glielo  i^ietb  per /orlo  nferttaré  >£  uiUdienta, 
Or  pensa  Ufi,  onde ' mtàtetui. pia ,  cioè  se.  ndP obbedirà 
a  Diol',  0  alla  carne.  Meritare  tPuno  vak. esser  booe- 
merito  d-'alcwio.  Non  so  s'io  meritai  di  ìhA  assai 'j  o 
poco  quando  nd  mondo  gli  alti  iwsi  scrissL  Meritare 
per  psgare.o  valutare  il  merito,  cioè- Tosara  drioteresoc. 
Per  sostentare  i  suoi dttt^Mni fece  unA  legge,  che  fttegli 
tali  danari  finssero  meritati  ^mi  cinque  per  cento.  Per 
far  meritevole  f  >  e  acquistare  altrui  aUuna  cosà.  Jn  prima 
Cmmibà  merita  aWuomò  la  diunna  grazia,  e  poi  g^ 
merita  d^ut^ere  Ponore  della  ^ria.,  Per  rimeritato.  IH 
molti  onorerà  dofpì.nleritÉto  e'  si  patA  con  la' licenza 
imperiale. 

MERITO  vale  il  meritare  nel  significato  assoluto».  Che 
per  merito  lor  punto  si  pieghL  Per  pena  meritata.  Egli 
ha  €UfUto  il  merito  de^  suoi  delitti.  Per  demerito.  J)(^ 
molti  sudori  per  lo  merito  della  superbia  tornò  al  secolo. 
Per  premio.  E^li  solo  ne  traile  tutto  il  merito  della  fatica, 
e  tutto  il  guadagno  delle  anime.  Io  non  feci  mai  cosày 
per  la  quale  io  dal  mio  marito  debba  così  fatto  merito 
ricevere:  Fecero  giurare  al  conte ,  che  non  renderebbe 
mal  merito  a/  popolo  di  Tolosa  di  ciò  che  avea  fatto 
centra  a  luL  In  questo  stato  egli  non  può  far  cosa  di 
merito;  cioè  degna  di  merito.  Sarebbe  fallo  assai  mi^ 
nore  offender  Puomo  se  sicurtà  si  annesse  di  nonpren* 
deme  merito  :  cioè  se  si  fosse  sicuri  di  non  riaverne 
altrettanto  di  male.  Entrare  n^  meriti  vale  entrare  nella 
ragione  o  nella  sostanza  di  checchessia.  Io  non  entro  in 


fuesii  aerili.  Sema  eotrare  nt?  meriti^  egli  faceta  di 
si  scudo  aljraiello. 

MESSA  sost.  vale  il  sacrificio  divino.  Odi  la  messa  che 

emira  ^  o  die  esce  :  cioè  che  poco  nanca  a  principiare. 

E^  bmiia  U  prete  quando  entra  a  meaaa.  Messa  add. 

vale  il  oiettere.  In  amore  d^  suoi  cittadini  per  la  measa, 

che /atta  area  in  Fora,  prese  partito   d^arrendersL 

Messa  dicono  i  mercatanti  a  quella  porzione  chVi  met* 

tooo  per  corpo  della  compagnia.  Considerato  il  nostro 

mah  statOy  il  quale  già  era  cominciato  per  la  grande 

■ena^  che  a^^evafaXbo  Donato  di  Mico  ne'  Baroni  (fin-- 

^likerra.  Per  mata  di  vivande ,  che  oggi  diciam  sennio. 

fn  qud  pranzo  i^  etie  quattro  messe  di  pesce.  Quin 

essendo  U  Re  successivamente  di  molti  messi  sennto  , 

ma  pare  venendo  Pun  messo  appresso  alPaltro  cominciò 

il  re  alquanto  a  manmgjUarsi.  A  ogni  messo  di  immonde 

d  wmtano  gli  strumenti  tutti  della  mensa.  Pel  germoglio 

delie  piante.  Dentro  vi  stritola  terra  cotta  y  che  quando 

vi  piove  umetta  le  marze  e  tiri  intuinzi  le  messe.  Alla 

prima  mtu»  de'Jiori,  degU  alien,  i^errò  da  te. 

MESSAGGIERE  e  messaggiero ,  ambasciadore,  messo. 
£  come  a  messaggier  che  porta  ulivo  tragge  la  gente 
per  adir  novelle.  Mt^ssaggier ,  dolcemente  a  noi  sponesti 
ora  cortese  y  or  minaccioso  invito.  E  due  di  loro  in 
forma  di  messaggi  corsero  incontra  a  noi.  Per  amba- 
sciata. L'altro  gli  narra  il  processo  del  suo  messaggio. 
fnd£  i  messi  del  re  armati  uscieno.  Messo  vaie  anche 
£miglìo  o  famigliare  di  luoghi  pubblici  e  magistrati. 

MESTIERE ,  mestiero ,  mestieri  vale  arte  ^  esercizio  , 
proieaaioiie.  Ma  per  altro  da  troppo  più  che  da  cosi 
vd  mestiere.  Assai  leggiadro  e  costumato  ,  e  nel  suo 
mtatìer^  valoroso.  O  m'ubòidisd^  e  ti  rendi  al  mestiere 
a  de  fho  messa,  o  quanto  sol  tu  mi  dica  no  ^  tu  sei 
morta.  Ho  io  il  braccio  a  tal  roesticr  disciolto.  Capitò 
aOc  mani  d'un  vecchio  ithlatro^  che  lo  si  comperò  per 
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farne  guadagno  ,  con  metterlo  a  brutto  mestiere.  EgU 
prese  maestri  in  quel  mestiere  ben  intendentL  Per  biso- 
gno. Iddio  conosce  ottùnamente  db  che  fa  mestifle  a 
ciascuno.  La  sua  natura  y  che  di  larga-parca  discese , 
ama  mestier  di  tal  mUizia,  Calato  giuso  i  panni  di 
gamba  y  lasciò  andare  il  mestiere  del  corpo.. Non  gjg 
era  mestieri  altra  cosa.  Folendo  salire  a  Crisiù  per 
questa  scala  y  è  qiestiere  ovvero  son  mestieri  di  sdire 
sette  scaglioni. 

META  vale  termine.  Meta  tanto  h  a  dir  quanto  ter^ 
ndne.  Sicdìé  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meti.  Qnmei 
comincia  come  da  sua  meta.  Fig.  La  meta^  cui  miri 
malagevol  moUoy  per  non  dire  impossibile  mi  piare.  Con 
molto  corallo  e  non  minor  felicità  egli  giunse  y  per^ 
i^enncy  si  condusse  alla  sua  meta^  alla  meta  che  da 
quel  glorioso  ch'egli  èy  s^weay  ^era  proposto. 

METTERE,  verbo  vario  di  significato  e  copioso  di  ma- 
mere  vale  in  senso  proprio  por  dentro  ,  inchindere.  & 
faces^ano  fosse  grandissime  y  nelle  quali  a  eentimqa  si 
mettei^ano  i  sopra/tegnenti  y  ed  in  quelle  stìngati  ^  come 
si  mettono  le  mercanzie  nelle  navi  a  suolo  a  suoloy  con 
poca  terra  si  ricoprieno.  In  senso  traslato  s^usa  ne'  se- 
guenti modi.  Per  addurre.  Di  sopra  fra  le  altre  ca^ 
gioni  si  mise  questa  per  una.  Per  porre,  collocare,  jtp* 
presso  questo  gli  A\se  innanzi  certi  quadri.  Per  islen- 
dere.  Il  corpo  si  mise  morto  y  com'era  prima.  Metter 
bene  vale  giovare,  ^li  fa  ogni  cosa  siccome  pia  gli 
9a  per  Vanimo^  o  meglio  gli  mette.  Per  consamar  tempo. 
Metteva  poco  dall'una  inolia  cdPaltra.  Per  abbassare. 
Come  m^avete  in  basso  stato  messo.  Per  travagliare.  Di 
che  tu  in  grandissimo  affanno  d'animo  messo  m^hai. 
Per  porre  ogni  fede.  Aveva  in  quel  sommo  uomo  tutto 
il  cor  messo.  Per  introdurre  ,  e  far  ricevere.  E  chi  è 
eccitano  può  molto  in  mettervi  y  e  fare  che  messo  %n 
sia  chi  egli  mole.  Più  forestieri  più  i^lte  ha  messi  qua 
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tmtro.  Per  aaDdir  dentro.  Trwaio  colui  che  aspetku^a^ 
mise  Pasiaoj  e  F alloro  dentro.  Per  ricever  dentrou  Mise 
i  Impari  ntUa  vigna.   Per  ramar  di  Dio  metteteci  qua 
uUro,  Per  cacciar    ionanzi.   Prese  la  moglie  y  e  ifi" 
fjiwìU  ^  e  te  li  mise  innanzi  e  amiossene.  Mettere  per 
proporre  ^  ad  effetto  di  mandare  a  partito.   H  fitto  dei 
Jit^eti  scemare  misero  più  volte  y  e  noi  poterono  mai 
vincere.  Per  dichiarare.  E  se  dò  non  farete  y  metliamQ 
voi  icomiiiiicatt  e  interdetti.  Per  ispendere.  i^(i  ama  le 
cose  (fé/  mondo y  e  le  desidera,  e  Uva  cercando  quanto 
fuò^  e  ne  mette  P anima  e  la  vita*  Per  pullulare^  ger* 
nioare.  Quelle  della  primavera  y  le  quali  sono  nella 
coneatfità  della  terray  allora  mctteranoo,  e  Ofutate  dal 
9ok  temperato  germoglieranno  e  fioriranno.  Quel  prato 
aoA  ha  ancor  messo  erba.  Per  cominciare  a  nascere ,  9 
ipaatare.  Quel  cervo  non  ha  ancor  pieaso  le  corna,  né 
U  metterà  mai.  V amore  di  Dio  fa  metter  Pale  alPa- 
meia  y  e   questo  metter  delPale  è  come  il  metter  dei 
denti  deifaneiullL   Egli  non    hi  ancor  measo  barba. 
QuelPalòero  non  ha  ancor  measo.  Metter  uno  cosi  chic* 
ckessia  vale  far  opera  ch'egli  ci  possa  andare.  Gli  at^ea 
promesso  di  metterlo  con  luiy  come  awenissey  die  Gia^ 
cornino  da  sera  fuori  di  casa  andasse.   Per  indursi  , 
■ftOYcrsi  ,    imprendere.  Essa  ad  onesto  fine  a  far  eib 
si  metteva.    Messo    s'era   in  prestare  a'  Baroni  sopr^ 
castella.  Taluni  si  mettono  in  perdere  (  cioè  a  pericolo 
Ài  perdere)  Panima  ed  il  corpo  per  vendicare  le  ingiu- 
risi sottetiute.  Per  entrare.    Con   lento  passo  si   misero 
p^  un  giardino.  Non  vi  mettete  in  marcj  che  forse  per^ 
dendo  mcy  rimarreste  smarriti.  Per  isboccarci  e  si  dice 
de'£miii,  fo8si>  ce.  Ogni  fossato,  die  metteva  in  ArnQ 
pareva  ìtn, fiume.  Il  Po  mette  in  mare.   Per  collocare 
in  n^rìmonio.    Se  ben  metterla   (  maritandola  )  non  si 
potea  $ì  riccamente^   messola  avrei  almen   nobilmente* 
Mettere  ad  effetto y  a  esecuzione^  in  esecuzione^  vagligno 
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eseguire.  S^ avvisava  che  gli  potesse  venir  fatto  di  met- 
tere ad  effetto  il  suo  desio.  Furono  consi^Uati,  fermas" 
sero  la  pace  y  e  con  piti  vantaggio  si  potesse  ^  e  cosi 
fu  messo  ad  esecuzione.  Mettere  a  dossOy  0  addosso  vtle 
addossare.  Tu  erri  ^  se  tu   credi  y  che  i  vizj  nascano 
con  noi:  Ei  ci  sono  messi  addosso.  Per  accusare,  incoi* 
pare.  E  ciò  fecero  per  iscusarsi  al  padre  di  quello  ^ 
die  il  cugino  avca  lor  messo  addosso.   Mettere  a  en- 
trato vale  scrivere  tra  le  rendite,  0  tra  i  guadagni.  Ei 
lo  ha  già  messo  a  entrata.  Per  appropriarsi  nn  fondo. 
Già  s^avea  messo  a  entrata  là  vigna.  Mettere  a  fortezza 
vale  fortificarsi.    Quando  i  Lucchesi  sentirono  ,   che  i 
Pistoiesi  veniano  per  riacquistare  il  castello  y  ineMlan 
nente  si  misero  a  fortezza.  Mettere  a  guadagno   (  vc<fi 
Guadagno).  Mettere  al  niente y  annientare,  distraggerc. 
In  questo  modo  fu  distrutta  e  messa  al  niente  la  riecoj 
e  possente  Cartagine.   Mettere  a  niente  vale  disertive  , 
rimandar  voto.   Empiè  gli  affamati  di  bene ,  e  i  riechi 
a  niente  mise:  è  il  divites  dimisit  inanes  del  Magn^eaL 
Mettere  a  morte  vale   ammazzare.    Quanti  fammingki 
vi  trovarono y  misero  a  morte.  Mettere  in  non  calcy  non 
curare.  Per  PirUy  che  a  vendicarsi  delle  ingiurie  soster 
nate  U  sospingeva  y  mise ,  pose  in  non  caie  ogni  cosa. 
Messo  a  oro  y  o  cPoro  vale  indorare.  Il  tempio  y   quA 
teatro  y  queW altare  era  tutto  messo  riccamente  a    oro. 
Mettere  a  partito  vale  proporre  la  deliberazione  d^alcona 
cosa.  Quivi  si  tenne  consiglio  di  3oo  uomini  e  si  mi- 
sero le  nuove  leggi  a  partito  nel  detto  consiglio.  Se  DU> 
mi  mettesse  al  partito  più  tosto  eleggerei  la  povera  to^ 
nica  di  Paolo  y  che  U  manto  dei  Re.  Mettere  a  petto 
checchessia^   vale   porlo  per  avversario.  Procolo   rap-^ 
portò  il  tutto  a  Nerone^  e  ad  Epicari  messagli  a  petto. 
Vale  anche  porre  per  guardia,  osservare.  Mettile  a  petto, 
ehi  le  abbia  cura  aUe  mani.  Mettere  appresso  vale  pa- 
ragonare.   Nella  cucitura  delle  paiole   non   e  eziandio 
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da  mettere  appresso  al  FiUani.  Mettere  alla  ragione  e 
a  ragione  vale  fare  stare  a  dovere.    Et  si  vuol  mettere 
illa  ragione  ijuesti  orgogliosi,  Mettere  argento  0  simili 
vale  coprir  eoo  argento.  Mettere  in  argento  ,   inargen- 
tare. Quella  statua  Ju  tutta   da  capo  a  pie  messa  in 
aigento.  M^ftere  a  sacco,  a  fuoco  ejiamma^  vagliono 
iseebeggiare^  abbruciare  impetuosamente.  Di  notte  v^en^ 
ìraro  j   la  rubarono ,   e  la  misero  a  faoco  e  fiamma. 
Quanto  alla  casa  di  Petronio,  noi  la  mettemmo  a  sacco^ 
gjàjanno,  oppure  già  son  tre  mesi.  Mettere  a  sedere  oltre 
il  dare  aitmi  da  sedere,  il  far  sedere  altrui,  vale  ancbe 
%.  deporre  altrui  di  carica.  Mettere  a  ì^edere  vale  per- 
iiadcre.  Andò  Attilio  Regolo  ,  e  disse ,  e  mise  a  ve- 
dere il  contrario  nel  senato,  cioè  che  non  erano  da  ri- 
comperare  i  prigionieri.  Mettere  a  uscita  vale  scrivere 
tra  k  spese.   In  capo  al  mese  si  mette  la  somma  in 
una  partita  a  uscita.  Figurat.   vale  avere  per  dimenti- 
cato. Ciascuno  sbandò  a  fare  i  fatti  suoi,  ciascuno  niet- 
tcodo  a  uscita  ii  suo  danno  il  meglio  che  potè.  Metter 
capo  vale  dare  altrui  superiore.  Gli  miser  capo  due  frati 
doid  in  iscrittura  molto,  e  di  santa  vita.  Metter  capoj 
foce  vale  sboccare.  Per  lo  fumé  del  Nilo,  che  fu  foce 
a  ifamiata  in  Egitto  ,  e  mette  capo  nel  nostro  mare, 
Akri  canali  metton  capo  neWintestuio.   alcuni  canali 
vi  metton  foce  in  minore,  altri  in  maggiore  Umtananza 
doBo  stomaco»  Metter  nel  capo  ad  alfuno   vale  farlo 
capace  d^alcuna  cosa,  insegnargliene.  Mai  gli  s^era  pò- 
Usto  mettere  nel  capo  /lè  lettere  ,   liè   costume   alcuno. 
Metter  nel  capo,  nel  cuore  vale  persuadere.    Appena 
gb'  at^ea  potuto  metter  nel  cc^,  che  Iddio  gli  doi^esse 
perdonare  1  suoi  peccati.  Mettere  il  capo  in  grembo  ad 
alcuno  vale  fig.  riposarsi  sopra  d^alcuno ,  fidarsi  di  lui. 
«Se  parlato  gli  a^^ete ,  e  non  vi  pare  per  presenza,  per 
dottrina,  per  lingua  un  uomo  da  mettergli  il  capo  in 
greabo,  dite  ch'io  non  sia  desso.   Mettere  casa  vale 


aprir  casa  ^  venire  ad  abitare.  Già  è  un  anno  3  già 
%folge ,  corre  ,  scorse  un  anno  ^  ck^egli  mise  casa  ih 
Palermo.  Colà  volentieri  si  mette  casa  ^  dove  o  Paere 
salubre  y  ò  la  fortuna  ne  invita.  Mettere  cervello  vale 
cominciare  a  usar  prudenza.  Finalmente  ha  costui  messo 
cervello  (vedi  Cervello).  Mettere  consigliò  vale  matura- 
mente discorrere  ed  esaminare.  Acdbcche  mettano  con- 
isigtio  e  riparo  a  simili  casi.  Mettere  conto,  essere  utile, 
tornar  bene.  Mette  conto  a  voi,  ò  Ateniesi ,  £1  mant/e^ 
nere  il  jus  della  guerra.  Mal  contò  metteva  loro  dk- 
sfare  quella  Chiesa  ',  la  quale  avessero  allora  a  ri*- 
fare.  Metter  cuore,  dar  animo.  E^  mise  cuore  é?  suoi. 
Mettere  in  cuòre ^  persuadere^  fair  risolvere ^  deliberare. 
Ma  pur  si  mise  in  cuore  ,  se  al  giovine  piacesse  ,  di 
far ,  che  questa  còsa  àin'ehhe  affetto.  Mettere  cura , 
badare,  por  mente.  QaMti  nòcciuoli  ha  la  nespola P 
Non  so  io  ,  ch'io  non  vi  misi  mai  cura.  Metter  da 
banda,  tralasciare.  Metter  cTaòcordo,  accordare.  A  vai 
lascerò,  datò,  imporrò  il  caricò  di  mettergli  d^accordo. 
Mettere  di  coscienza  vale  offendere  ,  intaccare  la  co- 
scienza. Se  voi  seguitate  di  così  fare ,  voi  non  ci  met- 
terete troppo  di  bocca  ,  né  di  còscieDza.  Mettere  fuori 
vale  cavare.  Per  quella  porta,  onderà  entrato,  il  mise 
fuori.  Mettere  guai ,  pianger  forte  ,  guaire.  Non  istà 
iene  ni  mostrar  la  lingua,  nh  gittar  sospiri,  e  metter 
guai.  Mettere  in  abbandono  ,  trascurare  ,  abbandonare. 
Ciascuno  avea  ,  siccome  si ,  le  sue  cose  messe  in  ab- 
bandono. Mettere  in  arnese  ,  in  punto  vagliono  mettere 
in  ordine^  preparare.  E  comandato,  che  ognuno  si  met- 
tejisc  in  pnnto^  di  subito  il  campo  fu  assalito.  Mettere 
in  assetto,  assettare,  accomodare^  disporre.  Tutti  1  51101 
camalli  ,  e  le  sue  cose  fece  mettere  in  assetto'.  Mettere 
in  atto  vale  principiare  a  fare,  eseguire.  £  questo  feci, 
acciocchc  intendere  poteste  voi  questo  '  discorso  prima 
che  si  mettesse  in  atto.  Mettere  in  atti  vale  anche  prò- 
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durre.  Mettere  in  a^entura  vale  arrischiare.    Non  mi 
rtdierà  mtd  alcuno  a  credere  f  che  in  desiderio  (wesse 
eg^  di  metlefe  in  avventura  la  %nta  sua.  Egli  mise  per 
Ilario  di  ierra^  le  sue  cose  ,  e  la  propria  %fiUi  in  av- 
veitiira.  Mettere  in  bando.   Fu  cacciato  di  signoria  , 
coadanmak},  e  meséo  in  bando  (  vedi  Bando  ).  Mettere 
m  campOf  cavar  fuori ,  produrre.   Non  ho  potuto  far 
meglio  y  che  mettere  in  campo  un  altro,.   Mettere  in 
cmuontf,  burlare.  Una  cosa,  che  importa,  non  s^ha  a 
Bcttcre  io  canione.  Mettere  in  cielo^  lodare  in  estremo, 
fot  eeleira  la  gente  ,  voi  mette  in  cielo  ^  ^foi  a  guida 
degge.  Mettere  in  concio  ,  acconciare.  Ordinò  ,  e  mise 
ói  concio  d^ armare  più  di  conto  galee  di  corso  sottili, 
e  IO.  mun  grosse.  Mettere  in  corde  vale  incordare  (vedi 
Corde  ).  Mettere  in  cuore  vale   mettere   in  grazia ,    in 
fantasia.  Misemì  in  coore  a  mio  zio^  sì  ch'egli  mi  eo- 
minesò  a  dimostrare  amore.  Ei  sì  mise  in  cuore  di  t^o- 
Ur  farla  sua  ,  e  Patirà ,  ne  vo  certo  :  ella  si  mise  in 
caoce  d^ andarvi ,  e  v^andrà  certo.  Mettere  in  conside- 
razione  vale  fare   avvertire.    Mettere  in  faccende  vale 
dar  da  lare.   Mise  la  vecchia   in   faccende  per  tutto  il 
^aonio.  Mettere  in  forse ,  recare  in  dubL.j.  Egli  mise 
iu  fÌMEBe  la  verità  di  questo  pubblico  avvenimento.  Mei- 
in  fuga  ,  in  isconfitta  ,  sconBggere,  fugare.    Met* 
in  grazia,  o  in  disgrazia.  Mettere  in  grazia  alcuno 
abro  non  significa  che  fargli  acquistare  la  benevolenza 
e  il  fqtvore  £  alcun  grande  con  lodarlo  e  dirne  bene  , 
cosi  mettere  in  disgrazia  è  il  biasimarlo  e  dirne  male. 
Mettere  in  mezzo  vale  porre  fra  due  o  più  cose.  Queste 
cose  ci  sono  messe  in  mezzo  tra  bene  e  male.  Per  dif- 
ferire, frammezzare.  Senza  mettere  in  mezzo  alcuno  spazio, 
cosi  eomindb.  Per  ingannare.  Con  mille  doppj  dadi  e 
carte  false  mettemmo  in  mezzo  gli  amici  più  cari.  Mei- 
fere  in  molle  vale  mettere  alcuna  cosa  in  acqua ,    e  la- 
^rvela  stare.  Mettere  innanzi  vale  aggrandire.  Pacchi 
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egli  era  molto  astuto  ^  e  molto  infroinmeUenie ,  il  duca 
gli  pose  amore ,  e  miselo  innanzi.  Per  proporre.  Per 
ifoler  guadagnare  lo  misero  innanzi  a'  suoi  u^óaU  ^ 
ed  essi  lo  misero  innanzi  al  conte.  Per  opporre^  meltcr 
di  mezzo  /  interporrew  Tu  da  te  stesso  ti  metti  innanzi 
la  nuvola  che  U  para.  Per  palesare.  Ebrezza  non  fa- i 
%nzj ,  ma  ella  li  mette  innanzi.  Mettere  in  novelle  vale 
burlare  ,  deridere.  Incominciarono  a  dargli  noja  y  eda 
metterlo  in  novelle.  Mettere  in  obUo  y  scordarsi.  Mai 
non  misi,  né  metterò  in  oblio  i  tuoi  ben^q.  Mettere 
in  parole  alcuno  vale  dargli  cagione  di  parlare.  In  altro 
non  volle  prender  cagione  di -doverla  mettere  in  parole, 
che  delle  sue  galline.  Mettere  in  opera.  Studiofon  di 
metterlo  in  opera.  Mettere  in  reputazione  ^  accreditare. 
Mie  mi  ba  messo  in  reputazione,  appresso  S.  S.e.con 
le  parole^  e  con  le  scritture.  Mettere  in  iserittura^ 
scrivere.  Diede  mano  a  mettere  in  iscrittora  le  incende 
delle  guerre  da  lui  fatte.  Mettere  in  sesto  ^  vale  lo  stesso 
che  mettere  in  assetto.  Ma  quanto  avea  tolto  di  quella 
cassa  ^  ci  rende  y  e  mette  in  sesto.  Mettere  insieme  ^ 
radunare  ;  mettere  in  sospetto  ^  fare  insospettire.  Mettere 
in  istupore  far  maravigliare,  stupire.  Tutti  gli  mettea 
in  grande  istupore  per  le  alte  parole  ^  che  dicea.  Mettere 
in  terra  oltre  mandare  a  terra,  abbattere,  vale  svilire, 
riprendere,  ed  è  contrario  di  mettere  in  cielo.  I prudenti 
chi  ìli  ciclo,  cÀi  co  terra  mettevano  la  sua  vita.  Vale 
anche  far  ismontare.  Con  Cajuto  de^  villani  il  mise  in 
terra  del  palafreno.  Mettere  in  travaglio  ^  travagliare.  // 
dolore  della  infermità  del  padre  suo  lo  mette  in  con- 
tinuo travaglio.  Mettere  in  via^  per  via  vale  mostrare  il 
modo  ^  il  come  si  possa  avere  checchessia ,  ed  anche 
incamminare.  Io  ho  mandato  per  te^  affinchè  tu  mi 
metta  in  via  onde  poter  avere  qualche  uccello.  Mettere 
iìi  voce  y  vociferare ,  sparger  voce.  Trovando  meno  Par^ 
gento  al  le^ar  delle  tavole  j  i  siniscalchi  cominciarono 
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a  mettere  il  fatto  in  voce  y  e  a  cercare  i  cmmlieri*aUe 

forte.  Mettere  in  voba^  mettere  in  fuga  ^  far  dare  ad- 
dietro ^  ÙLtt  dar  volta.  Più  altre  schiere  furon  rotte , 
e  nette  in  volta.   Col  i^antaggio  ch'avea  del  poggio, 
i\\  nisero  in  volta ,  e  in  itconfitta.  Metter  mano  { vedi 
Mano)^  e  vale  comineiare,  darti  a  (are.  Io  correi  che 
oggi  appunto  voi  at^este  a  mettervi  mano,  f^oi  an^eU 
mictto  mano  a  più  peccati ,  cioè  avete  fatto  pi&  peccati. 
€jesà  mite  mano  al  sermone,  Fenne  la  mala  femmina 
mlamafata  a  tanto ,  ch'ella  mite  ^uasi  mano  a  tHtler 
éa  padrona  percuotere.  E  però  mitero  mano  ad  adorare 
4iesà,  e  a  dire  con  allegrezza  la  storia  di  luL  Metter 
wnano  in  un   ragionamento  vale  entrarvi.   Se  noi,  no^ 
vellando,  n^  fatti  di  costui  non  mettettioio  mano.  Mite 
sano  in   olire  noi^elle.  Sapendo  troppo  bene  quanto 
poco  fosse  la  carità  de^  suoi,  mite  mano  al  tao;  cioè 
ti  miae  a  donare  del  tao.  Metter  mano  ad  uno  vale 
iofcttirlo  con  parole.  QudPempio  uomo  mette  mano  a 
S.  Giovanni,  e  cominciogli  a  dire  la  più  gran  idllania. 
Metter  mano  alla  spada  ec.   (  ?edi  Mano  ).  Metter  le 
mani  addosso  ,  catturare.  Metter  tra  le  mani  vale  rac- 
comandare ,  commettere.   Gran  parte  de*  suoi  fatti  gli 
■ite  tra  le  mani.  Metter  nelle  mani  vale  dare  in  potere. 
Mettere  alle  mani  vale  indarre  a  ritta.  Mettere  mente, 
por  aaente ,  contiderare.  Non  ha  metto  mente  a  nulla, 
e  però  andò  errato  ne'  suoi  giudv^.  Metter  mezzo  vale 
ajatarsi    con  intercettioni ,   e   ufficj.  Lo  sciagurato  ha 
tanto  ardire,  che  mette  mezzi.   Metter  neW animo  vale 
£ir  concepire ,  cagionare.  Questa  cosa  ad  un'ora  mara- 
vigjUa   e  spavento  gli  mise    nelPanimo.    Mettere  nella 
strada ,  per  la  strada,  indirizzare.   Noi  ti   metteremo 
per  qaella  ttrada  ,  che  sola  ti  può  condurre  al  tramato 
porto  della  tua  salute.  Mettere  nella  via,  integnar   la 
via.  A  lui  tene  andrai,  e  miseia  nella  via.  Mettere  nel 
ragionare  vale  mettere  in  parole.  Quiyi  dopo  alcun  dì 
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mescala  nei  ragionare  del  dispetto ,  che  dal  duca  le  potei 
ricevere  ^  le  disse.  Mettere  neve  ^  nevicare.  Da  poco  i» 
t/ua  s^è  messa  la  più  .folla  neve  del  mondo,  e  nada 
tuWwia.  Mettere  opera  vaie  operare,  i^'  mise  operai 
questo  ku^oro  prima  che  alcun  altro.  Mettere  pegm 
vaie  assicurare  con  pegno.  Misero  pia  pegni,  e  idfi 
chi  sicuro  a  dm/ue  per  cento.  Per  iscommcttere.  Io  netti 
pegno  che  aUa  gios^entà  discenderà  grande  utilità  dalU 
lettura  dS  Classici  nostri.  Mettere  per  negligente  vai 
tacciare  di  negligente.  Mettere  per  senndore  ,  ce,  vai 
porre  alcuno  al  servizio  altrui.  ìlfetter /neife  vale  entrar^ 
in  alcun  luogo.  Egli  non  vi  mise  piede  inai ,  né  fé 
metterà,  Jìnchè  io  vivo.  Mettere  piede  fuori  ^cdcunt 
luogo  vale  uscirne.  Non  ardisce  metter  ^xhfuor  di  casa 
Mettersi  alcuna  cosa  sotto  i  piedi  vale  disprezzarla.  E^ 
ha  in  costume  ,  in  uso  di  mettere  sotto  i  piedi  le  coia 
altrui.  Metter  piede  addosso  a  chicchessia  vale  «igna 
reggiarlo,  strapazzarlo.  Metter  ragione,  calcolare,  £air  con 
to ,  esaminare.  La  sera  metti  ragione  del  passato  dì,  e  fi 
ordinamento  della  notte  vegnente.  Mettere  rimedio,  ri 
mediare.  £  tienvi  mente,  e  mettivi  rimedio.  Metten 
romore  ^  far  romore,  Tomoreggiare.  Mettere  a  romor 
vale  indurre  a  sollevazione  ^  porre  in  confusione.  Gli  op* 
ponevano  d'aver  messa  la  terra  a  remore.  Mise  a  romorc 
ogni  cosa.  Mettere  sul  fatto  alcuno  vale  condurlo  U 
dove  si  fa  alcuna  cosa.  Quando  io  avrò  messo  i^ostrc 
patire  sul  fatto  ^  mi  terrò  pago.  Metter  tempo  in  tnezzc 
vale  indugiare.  Sempre  si  vorrebbe  far  le  cose ,  quandc 
Vuomo  le  ha  a  fare.,  e  non  metter  mai  tempo  in  mezzo 
Non  è  da  metter  tempo  in  mezzo  neUe  cose  militari 
Senza  metter  tempo  in  mezzo  ^  accolse  da  ogni  parti 
l^esercito  /  Pordinb  ^  e  con  esso  mise  mano  a  questa 
nuova  impresa.  Mettere  vento  vale  cominciare  a  soffiare. 
Sullo  schiarir  deWalba  y  sul  primo  albeggiar  di  quel  dì 
Sì  mise  un  vento  tempestoso.  Metter  \firtà^  render  virtuoso. 


H  nostro  amato  Principe  inette  a  dotnzia  v'irti  neWa^ 
fumo  y  nelle  menti  de*  suoi  soggetti.  Mettere  i^oce  y  dar 
vocf.  Messer  Lacchino  lo  tenne  pia  tempo  in  parole ,  e  mw 
^oce,  ch'e^  ondatra  a  Parigi.  Mettersi,  col  terzo  caso 
i^ale  entrare,  incamminarsi.  Prese  da  sì  medesimo  abito 
€&  religione^  e  misesi  al  deserto.  Per  rimetterli  ^  abban*- 
donarsi.  Que^  monaci^  che  sperano   fritti  messi   a  IHo, 
9Mon  ispapentarotio  niente.  Per  fiir  vela.   E  mettendoci 
C  cioè  in  mare  )  ai^emmo  grandissime  tempeste.   Mettersi 
^3Ua  fortuna  st\t  correr  la  sorte.  Per  noi  fa  la  battaglia j 
«  di  mettersi  alla  fortuna.  Mettersi  a  partito  con  uno 
^ale  impacciarsi ,  litigare.  Mettersi  in  parole  vale  parlare. 
E  però  mi  mise  in  pi  A  parole,  che  non  gli  erano  me- 
stieri. Mettersi  per  ogni  via  vale  tentare  tutti  i   modi. 
Vedendo  H  Sanesi  come  troppo  di  forza  e  podere  at^eano 
i  nemici  cresciuto ,  sì  si  misero  per  ogni  via  a  credere 
£  sconciare  tale  fatto.  Altri  osi  od  esempi  di  clasaici 
antichi  e   moderni.   Con  lento  passo  si  misero  per  un 
giardino.  Nh  mai  per  fatica  di  maestro  gli  iera  potuto 
metter  nel  capo  ni  lettera  ^  nh  costume  alcuno.  Ma  non 
so  se  bene  intero  conosciuto  sia  Paltò  desio  ,  che  messo 
m^ai  nel  petto.    Undici   mesi   sostennero  in  Macao  ^ 
aspettando  y  cornai  consueto  y  il  mettersi   di  qae^  venti, 
che  daila  Cina  conducono  al  Giappone.  Sarebbe  un  non 
mdjbttre  a  volerle  qui  mettere  per  isteso.  Per  non  averne 
vergogna  eoi  paragone  ,  determinò  di  mettersi  nella  più 
naesti  e  gran  de  zia  ,  tiri  che  mostrar  si  potesse  y  e  ri- 
ceverli degnamente  di  sèy  e  di  loro.  Nh  essi  ardirono 
a  (Sfendersi  y  che  il  conoscevano  nomo  da  far  loro  met- 
tere, a  un  sol  cenno  che  desse  ,  la  testa  a'  pirdi.  Mei- 
timi  alla  sicurtà  de*  tuoi  comandamenti  ,  sicchUo  possa 
vincere  i  miei  nemici:  cioù  mettimi  sotto  la  guardia  .  la 
difesa,  ce.  Poi  pregò  Iddio  ,  che  gli  mettesse  in  amore 
'a  santa  povertadc  :  cioè  clic  gli  facesse   amare ,   ec.    / 
S^dini  eran  messi  ad  ogni  possibile  delizia  >ji  che  non 
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si  potrebbero  appieno  descrU^ere  altramente  ^  che  con 
Pidea  di  un  paradiso  terrestre.  Con  Unto  passo  sì  mise 
innanzi ,  molte  cose  della  loro  futura  vita  insiem  ra^ 
gionando  ;  e  dicendo  ^  e  rispondendo  ^  per  lungo  spazio 
s'andaron  diportando.  Or  via ,  mettiti  avanti ,  ch'io  ti 
i^errò  appresso  ^  cioè   va  avanti  ^  ec.  Ma  nelle  cose  e 
pitture  di  Dante  da  me  messevi  innanzi ,  tutto  il  pregio 
è  delTingegno^  e  ilelPinfinita  perìzia  di  scriifcre   dd 
poeta  i  he  so  dove  egli  riesca  maggiore  y  se  ndPaiver 
trovato  e  composto  di  sua  fantasia  quelle  forme  eod 
forti  ^  e  sì  paurose  y  e  da  ogni  immaginar  nostro  tanto 
lontane  y  ovvero  nelP averle  così  al  vivo  contornate  e 
lumeggiate  colle  parole  ,  che  per  vederle  y  come  voi  di' 
ceste  y  non  ci  bisognassero  gli  occhi.  Pietro  mandò  si- 
gnificando al  suo  fratello  y  che  sì  mettesse  tantosto  in 
mare.  Mi  venne  messo  il  pie  dritto  innanzi  al  sinistro. 
Ma  facendosi  a  mirar  come  superiore  le  cose  più  d^alto^ 
trovò  in  che  metter  saviamente  la  mano  ;  non  a  rifor^ 
mare  ^  ma  a  regolare  ,*  reggendosi  in  tutto  con   awe* 
dimento  ^  a  condor  sempre  più  avanti  la  conversion  dd 
Giappone  ^  ck^era  la  pia  rilevante  impresa  ^  che  in  ser^ 
vigio  di  Dio  ^  e  della  Chiesa  avessero  alle  mani.  Io  non 
soglio  metter  mano  nc^  fatti  altrui.  Né  tardò  mollo  a 
mettere  la  promessa  in  fatti,  bissai  presto  da  lui  furono 
messi  in  varj  e  piacevoli  ragionamenti  ;  e  d^uno  in  altro, 
come  si  suol  far  ,  trapassando,  caddero  in  sul  ragionare 
del  come  avessero  lietamente  quel  dì  consumato.   Con 
allegrezza  incomparabile  i  suoi  forestieri  mise  a  tavola, 
e  quelli  fece   di  più  vivande   magnificamente  servire. 
Messosi  con  que*  poveri  ambasciadori  alla   domestica 
in  unpicciol  legno  ,  si  tragittò  alla  loro  isola.  Rinforzava 
continuo  la  gagliardìa  del  vento ,  e  metteva  il  mare  alle 
stelle.  Ma  tutto  il  contrario  ,  gliene  venne  uno  strettisi 
simo  ordine;  che  per  quanto  Vera  caro  il  non   metter 
^,  essi ,  e  tutta  la  Cristianità ,  in  disavventura^  si  di- 
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siogUesse  da  quel  cotanto  arrischiato  ^  oltre  che  per 
altro  disàieeiH}le^  e  scandaloso  consiglio.  Metter  bene 
id  ana  cosa  vale  easer  vantaggioso.  Diecina  egli  però, 
cfte  solo  in  estrinseca  apparenza  (  cioè  il  £sceva  solo,  ec.  ) 
fianto  allora  gli  meiìtSL  bene  airinteresse.  Metter  pietà, 
wmpasdone ,  naovere    a    pietà,    ec.    Così  credei^ano 
Bettefie  pietà  di  suo  padre  ,  e  tornargliela  prima  che 
n  battezzasse.  La  gioitane  t^ergognosa  e  timida  ,  siccome 
colperofe,  non  sapei^a  che  si  rispondere,  ma  tacendo 
£  sk  Bictteva  coiapassione  nelPaltre.  Per  internarsi ,  en- 
trare. Seguendo  la  dolorosa  ìhkc  si  mise  per  lo  imnlup^ 
poto  bosco.  Su  per  una  ina  si  mise^  e  verso  Volto  della 
àtà  andando  ,  per  sventura  dannanti  si  vide  due ,  che 
verso  di  lui  venivano.  Cosi  dicesi  al  basso  della  città; 
tacqua  che  soprabbondava  al   piano  della  fonte ,  ec. 
tra  a  Goa  un  principe  Maomettano  r^u^ito  alla  mi" 
Kficordia  d^  Portoghesi  ,  perchi  coWarmi  il  mettessero 
in  signoria  del  Regno  di  Dacen  usurpatogli  dalPlldacan. 
Cod  oltre  al  mettere  la  fede  cristiana  in  conoscimento, 
e  in  pregio  di  quegli,  che  prima  del  tutto  rierano  igno^ 
rotiti,  non  poche  volte  gli  riusciva,  di  farsi  guida   a 
scorger  moki  idolatri ,  che  alla  deca  rovinat^ano  nelPin- 
femo ,  a  prendere  Punica  via  di  condursi  alla  salute. 
Ma  le  risposte  del  giovane  eremo  pia  da  metter  co- 
stanza e  amor  della  fede  />e'  suoi ,  che  non  le   loro 
proposte ,  più  sottili  che  vere.  E  questo  fece  Iddio  per 
Mettere  con  quid  suo  dire  in   più  venerazione  appresso 
^infedeli  la  fede  ,  e  in  maggior  pregio  la  tantità  del- 
f esser  cristiano.  Ora  un  nuovo  pensiero  mi  entrò  tiel" 
f animo,  ed  è  questo;  di  mettere  gli  studiosi  in   nuove 
ticccode  letterarie.  Si  misero  in  assetto  di  fare  bella  ,  e 
grande,  e  lieta  festa.  Mettere  tavola  vale  far  convito. 
Tutti  mette van  tavola ,  ciascuno  il  suo  dì.  Io  sono  ricco 
^oinme,  e  spendo  il  mio  in  metter  tavola,  ed  onorare 
<  fnki  cittadini.   Sera  e  mattina  melica   tavola.   Molti 
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mettono  tavola^  e  vivono  splendidamente  da  gentiluomini. 
Mettere  la  tavola^  o  le  tavole  vale  apprestar  le  mense. 
Avendo  adunque  il  siniscalco  mtsse  le  tavole  ^fece  dire 
allo  abaie  ^  che  qualora  gli  piacesse  ,  il  mangiare  era 
presto.  Essi  temeano  tesserne  a  forza  cacciati  ^  al  met- 
tersi {Palcuna  nuova  persecuzione.  Metti  Tauìmo  o  Eroe 
aWalta^  dij(jficile  impresa  cui  miri,  f^edessero  quel  soloj 
che  loro  potea  mettere  la  religione  in  istima  ^e  il  Giap^  - 
pone  in  dispregio ,  se  con  F Europa  in  qualunque  sia  . 
genere^  si  paragoni.  I  cat^aUi  del  sole  y  scosso  già  rfri3 
carro  Fetonte  ,  andavano  con  le  briglie  sul  collo  a  lorm 
diletto  fuor  di  carriera ^  mettendo  il   mondo   in   iscom-- 
pìglio  y  eia  natura  io  conquasso.  La  spaventosa  immen — 
sita  di  mari  sconosciuti  anziché  metter  temenza  nel  aio  .  « 
di  luiy  gtingeneran  vivissimo  il  desiderio, di  superan 
Mise  uno  strido  grandissimo  ^  e  presto  dell'arca  sigi 
fuori.  Laonde  ella  fu  per  mettere  un  grande  strido^ 
mendo  cPesser  ferita,  cioè  fu  per  istridere,  gridare  for 
E  voi  ben  diceste ^  che  Dante  superò  sé  medesimo 
sposizion  del  duro  caso  del  conte  Ugolino^  ed  io  q. 
metterei  pegno,  che  altra  cosa  simile  non  saprebbe  pàù 
fare  egli  stesso.  Mise  cento  scudi  contro  a  m'dle^  che  io 
il  suo  servitore  non  recherei  al  piacer  mio^  il  che  io 
feci  y  e  vinsi  il  pegno. 

METRO^  misura.  Tannerà  ivi  lo  incendio  senza  me- 
tro. Di  ritroso  fancud  tenendo  il  metro  ^  quando  la 
madre  ol  suoi  trastulli  il  fura ^  che  il  pie  va  lento  in- 
nanzi,  e  V occhio  indietro.  Talora  s^usa  invece  di  verso 
di  cjuantilà  determinata  di  sillabe.  Le  tue  bellezze  de^- 
gne  drogai  canto  non  possono  esser  tocche  col  mio  me- 
tto. Messo  seguia  in  doloroso  metro  a  dir  delle  sue 
lodi  il  pregio  ^  e  il  merto. 

MEZZO  sost.  vale  quello  che  è  ugualmente  distante 
da^  suoi  estremi.  Esso  uvea  d'intorno  a  sé  -^  e  per  lo 
mezzo  in  assai  parti  vie   amplissime»    Nel   mezzo   d^l 
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cammin  di  nostra  vUa  mi  ritrinfoi  per  una  seL'a  oscura, 
i'amo  passa  ^uasi  per  mezzo  Fiorenza.    Ai  a  mezzo 
ancor  di  sua  bruttezza  io  dico.    Quelle  del  mezzo  dei 
^omid  rapite ,  ad  una  na^^  ne  meneremo.  Per  medio- 
crilà ,    misura.  Sotto  apparenza   onesta  di  religione  y 
o^pif  inizio  di  gola  ^   e  di  lussuria  senza   oiua    mezzo 
^^aano.  Per  la  parte  di  mezzo.  Amaum  un  assai  t^aloroso 
9M,ofno  ^   e  di  mezza   età.    Appare  dunque  y   che  fosse 
questa  parte  in  questo  mezzo  (intermedio)  tempo  com- 
fouiaki  nella  Liguria.  Il  padre   fra  questo    mezzo  era 
mnorto.  Infra  questo  mezzo  ,    mentre  die  si  fa  orazione 
«3  /Xò,  il  prete  si  appressa.  Per  modo,  ajuto  ,  media- 
sione.  Se  io  non  an^ea  mezzo  col  governatore  ,  tu  non 
Mudyi  della  prigione.  Non  oi^er  mezzo  vale  pender  ne- 
^li  estremi.  Le  passioni  mai  non   han   mezzo  y   e  però 
a  moie  mandano  ogni  cosa.  In  quel  mezzo  y  in  questQ 
mezzo  posti  avT.  vagliono  intanto.    In  questo   mezzo   il 
caloroso  Orlando  se  ne  %nen  colTardita   sua   brigata. 
Produrre  y   recare  in  mezzo  vale  allegare  y   mettere  in 
caspo.  E  se  non  fosse  y  che  usdr  sarebbe  del  modo 
usato  ilei  ragionare  y  io  produrrei  le  istorie  in  mezzo. 
Darla  pel  mezza y  mettere  in  mezzo  (  vedi  Dare  e  Met- 
tere ).  Non  sedere  alcuno  a  mezzo    vale   portargli  un 
grandissimo   aflctto.    Mezzo  in  forza  d^aw.    per    qiuuL 
S'io  sapessi  pur  chi  Pha  attuto  y  sì  mi  parrebbe  esser 
mezzo  consolato.  Ma  perciocché  le  cose  sue  s^tcatetiano 
con  le  susseguenti y  e  queste^  che  tutte  sono  un  corpo, 
non  si  tH^kono  troncare  a  mczzo^  con  intranielterui  al- 
tre narrazioni^  ^^  f^  bisogno  dir  qui  ciò  che  mal  tor- 
nerebbe aWordine  de^  tetnpi  trasportarlcr  più  a^fonti^  ed 
^  la  beata  morte  iTalquanti   nostri  uccisi  di  s^no  in 
o<&)  della  fede.    Usato   stile  degtim^idiosi  è  questo  di 
^^r  sempre  scemando  la  gloria  de^  sommi  ingegni , 
^  recando  in  mezzo  lafortima  delle  loro  vicende  •  or 
^  circostanze  celebrando  dc^  tempi  in  che  vissero. 
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MICA,  particella  riempitiva  3  che  ti  pone  colla  nega- 
zione  per  maggiore  efficacia  di  negare.  Signor  mio  non 
sogno  io  mica  ^  né  t^oi  anche  non  sognale.  Una  ne 
dirò  non  mica  JPuomo  di  poco  affare.  Non  mica  idiota^ 
ht  materiale  y  ma  scienziato  y  e  di  acuto  ingegno.  Son 
noi^Ue  y  e  i^ere  y  non  son  mica  fwole.  Né  mica  per 
paura  il  passo  allenta  ^  ma  con  industria  ^a  sospeso  ^ 
e  tardo. 

MIETERE  vale  segar  le  biade.  Di  mia  semenza  coiai 
paglia  mieto.  Metaforic.  f^era  donna^  ed  a  cui  di  nulla 
cale  y  se  non  d'onor  y  che  sovra  ogn'altra  mieti.  Per 
similit.  Par  che  il  nemico  gli  mieta  come  fa  il  tnllano 
il  miglio. 

MILLE 3  dieci  centinaia.  Jl  mUle  a  mille  vale  a  mi- 
gliaja.  Dintorno  al /osso  iranno  a  mille  a  mille.  Per 
grandissima  qaantità.  Mille  fiate  ho  chiesto  a  Dio  quel^ 
Pale.  Egli  e  le  mille  volte  più  dotto  di  lui. 

MIGLIO,  misura  di  strade.  Ma  si  rimase  ben  i^ealu 
miglia  lontano.  A  mille  miglia  y  a  gran  pezza  y  ec 
Molte  cose  in  prima  ^nsta  appajono  belle  y  e  s^erisimilS^ 
affatto y  che  disaminandole  poi  sottilmente  non  riescono 
a  mille  miglia  tali.  Cotesto  tuo  poema  è  le  mille  miglia 
addietro  a  quel  d^Omero.  Ei  si  rimase  le  mille  miglia 
indietro. 

MIGLIORARE  vale  ridurre  in  migliore  stato.  Si  di- 
spose di  i^olere  andare  a  luiy  credendone  la  sua  condi- 
zione migliorare.  Perchè  mi  %fuoi  tu  qui  migliorar  tre 
soldi?  cioè  farmi  avere  il  vantaggio  di  tre  soldi.  iSlbt- 
mando  migliorare  ,  o  aromegliorare  sua  condizione  y 
cadde  in  peggio.  Per  flcx]uistare  miglior  essere,  0  forma. 
Che  pur  di  male  in  peggio  andata  sono  y  ne  pcur  per 
migliorare  il  mio  destino.  Per  ricuperare  le  forze ,  al- 
leggerirsi della  malattia.  DaWaurora  in  qua  ha  molto 
migliorato.  Tu  m^hai  moUo  miglioralo,  cioè  m^hai  fatto 
migliorare. 


M  ioS 

MIGLIORE^  pie  buono.  E  percSb  piaeeiatn  per  lo  mi- 
gliore di  compiacere  a  Ghino  di  questo.    Meglio  detto 
die  »i  queséo.  Egli  è  vezzo  di  pi&  e  dÌTersi  verbi;  di- 
ecti  p.  e.  trapassare  altrui  di  sapienza^  idrtii,  ec.  ;  sod" 
Ctfare  abnd  ddPamor  suo ,  contentare  iPalcunacosa^  te.  ; 
M*  qmli  sensi  il  pii  comao  parlare  ammette    Vin  ;  ma 
dii  eoo  pie  coltura  scrìve  sovente  adopera  il  di.  Il  mi- 
gKor  tempo  del  mondo  prendeva   de?  modi  di  Calan- 
drino. Quel  consiglio  per  migliore  approiH}.  Morte  fura 
primsi  i  migliori  e  lascia  stare  i  rei.   Lassai  di  me  la 
miglior  parte  addietro.  Fecenn  entro  letto,  secondo  chh 
potè  y  il  migliore.  Per  più  comodo  ,   pi&   delicato.   ]^fii 
Ja  miglior  vita  che  suo  fratello.  Per  meglio.  Rispose  il 
Jante:  ifuesto  inno  è  migliore  che  mai.  In  forza  di  sosl. 
ITrojani  ebbero  il  migliore  ddla  battaglia:  cioè  il  van- 
taggio. Siccome  ad  un  j  che  sempre  ingola  del  ben  di 
Dio  f  e  trinca  del  migliore.  I  fami^  y  e  i  paggi  y  che 
£  tempo  in  tempo  scambiandosi  y  andavano  éTOmura 
a  servirlo  ,  tanti  insieme  per  muta  y  ne  toma/vano  al' 
f esempio  suo  sì  migliorati  neW anima y  che  parevan  ve- 
nire da  un  Eremo  ^  non  da  una  corte. 

MINAGCIA,  Fatto  del  minicciare.  Sapeva  niuna  al' 
Ira  cosà  le  minacce  essere  ,  che  arme  del  minacciato. 
Jfi  minacce  temer  debbo  di  morte.  Tutto  comprese 
(fiuBa  minaccia.  Ma  dentro  allegro  e  fuori  Pira  del 
odo,  e  le  minacce  ride.  Non  temer  di  minacce  che  ti 
nfaedano^  ovvero  che  ti  si  gittino^  come  non  goder 
Ji  promesse  y  che  ti  vengan  fatte.  Tanto  innanzi  si  so- 
fpinse  colle  minacce  ^  quanto  penava  a  trovar  chi  gU 
rispondesse. 

MINAGCIARE.  Menando  il  dito  si  minaccia  ,  e  te- 
^oidol  fermo  si  dimostra.  U  minacciò  della  morte  y  e 
^g&  avvenne,  fi  vidi  minacciar ybrte  col  dito.  Fai* 
^^^  pure  a  lei  che  la  minaccia.  E  in  cotal  atto  il  ri^ 
^^  Babelle  alzar  lafrontCy  e  minacciar  le  stelle.  La 

IO 


3o6  M 

guerra  accettioin^  ch^  miuacciate.  E  ficcato  molto  siùko 
e  presuntuoso ,  quando  Puomo  BÙnaccia  dji  Vip,  i 
spio  discese ,  wi  /ermosse  minaccevole  in  semUamb 
Quella  vacca  è  mi^iore  ,  che  m  ampia  fronte  miaac 
ciosa  ha  la  tnsta ,  i/  ciglio  oscuro.  Minacciare  alla  .|e 
sta  alcuno  y  e  éP alcuno  vale  mUiacciar  la  morte.  £^ 
reina  minacciava  alla  testa  di  tutU  i  padri  ^  ci  veoA 
Cristiani  del  regno. 

MINISTRARE  vale  esercitare  il  suo  proprio  officio  U 
servigio  d^altri.  Quasi  ammiraglio  ,  che  in  poppa  ,  « 
in  prora  viene  a  veder  la  gentCy  che  ministra.  P«r  um 
ministrare  y  dare  altrui  le  cose  necessarie.  Esso  il  «o» 
sigila  j  e  gli  ministra  i  modi  ^  onde  IHmpresa  agciH}la 
si  puote.  Fvìta  daWira  è  la  ragione  e  Parte j  e  le  fon 
il  furor  miiìistra  e  cresce.  Vira  ed  il  furor  Parme  ysù 
Distrano.  Per  ammii>istrare.  Erojio  caduti  delPamore 
della  grazia  del  re  coloro  y  che  avevano  avuto  a  «Hi 
uìstrar  la  moneta. 

MINORE,   comparativo  di  piccolo.    A   guisa   tTum 
rosa  tra  i  minor  ^on  né  lieta  ^   né  dogliosa.    Quanti 
la  speranza  diventa   minore  ^   tanto   Pamore  maggioi 
fassi,^ 

MIRACOLO.  Perché  que^  mostri  d^ eccellenza  come  gii 
dissi y  son  rari  y  e  Raffaello  fu  un  miracolo  delParte  sua 
e  però  dovea  esser  per  poco  impossibile  y  che  a  lui  sor' 
gesse  y  non  che  maggiore  y  u/i  sccoìuIo. 

MIRARE,  fisamente  guardare.  J!fo^  si  n^ira,  e  pocc 
si  discerne.  Mira  quel  colle  o  stanco  mio  cuor  vago 
Chi  è  incolpato  y  petua  d'esser  mirato.  O  come  miri  i 
quelli  y  che  ti  disprezzano  y  e  taci.  Per  simil.  per  dili- 
gentemente considerare.  Senza  mirare  il  danno  del  mie 
futuro  osanno.  Mirate  la  dottrina  che  s'asconde  soUq 
il  velame  degli  versi  strani.  Che  se  al  ver  mira  quesU 
antica  madre.  Mirate ,  quale  atnor  di  me  fa  straziò. 
Signor  mirate  come  U  tempo  vola.  Per  volgere  il  pcih 
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sm.  Eui  miravuio  di  cofUituiare  il  lor  magistrato.  E 
«OH  airaron  per  mettersi  in  terra  ^  dare  a*  coénUli  morte. 
Qmido  a  fare  essi  alcuna  nuova  opera  intendono , 
Binilo  in  ifuegli  esempi  ,  di  rassomigliarli  col  loro  or* 
t^kio  procacciando. 

MLSJRBIA  vale  infelicità.  Ogni  dì  pia  mi  at^vicino  al 
giorno  esiremo  y  che  fumana  miseria  suol  far  bra^e. 
Sola  b  miaerìa  è  senza  imndia  nelle  cose  presenti.  Per 
istrcltena  odio  speodere.  Per  negligenza  ^  ovvero  per 
laifena  di  dispenso  s* indagarono  a  fornirlo. 

MISERANDO,  degno  di  compassione.  In  questo  con- 
solato  nacque  esempio  miserando  ^  e  atroce.  La  mise- 
reUa  infra  tutti  costoro  parca  dire.  La  donna  ailejlgure 
(xmosce  la  miserella  storia ,  ma  ristringe  il  dolore  ,  e 
U  parole  Oh  quanto  senza  comparazione  mi  si  mostra 
miaereToIe.  E  là  vidi  il  miserabile  re  y  il  cui  regno 
Acheronte  circonda.  E  così  morto  tha  riconosciuto , 
o^d  piangea  di  lui  miseramente.  Se  di  così  fatti  uo- 
nini  fossero  assai  ^  il  mondo  ,  che  è  miserissiroo^  tosto 
bua»  diverrebbe. 

MISERO,  infelice.  Aveva  in  assai  misera  vita  molte 
cote  patite.  Per  piccolo  ,  troppo  stretto.  Aveva  una  sua 
9tsticciuola  in  dosso  ,  così  misera  che  a  fatica  lo  copriva 
mezzo.  Per  avaro.  Che  ne  cavate  y  miseri  in  effetto  ? 
Fav^  Foro  servar  più  sani  e  grassi.  Per  iscarso.  I  santi 
diedero  a  Dio  misura  piena,  ma  noi  altri  la  diamo 
scema  y  e  misera.  Per  malvagio ,  di  mala  qualità.  Dee 
prevedere  la  qualità  delPaere  y  s'egli  è  buono  y  o  pesti- 
lente y  e  misero. 

MISERERE  di  me ,  gridai  a  lui.  Miserere  d^un  cuor 
cotitrito^  umile  y  miserere  diA  mio  non  degno  affanno  : 
cisè  abbi  misericordia  di  me ,  ce. ,  e  si  può  usare  in 
^rio  di  argomento  sacro,  o  di  dolore,  o  d^ronia. 

MISURA  vaie  distinzione  determinata  di  quantità,  e 
^^^«SfDto  col  quale  si  distingue.  Avean  frodato  il  co* 
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mune  falsando  \9l  misura  e  il  peso  del  pane.  Perchè 
sia  colpa  e  duol  d^una  misura ,  cioè  d^una  medeaioia 
misura,  vale  a  dire  eguale  la  colpa  al  dolore.  Per  me- 
rito f  contraccambio.  Gli  rendiamo  misura  non  piena  y 
ma  scema.  Per  termine ,  regola ,  modo ,  ordine.  E,  H- 
sogna  far  le  cose  con  modo  e  misura.  La  miglior  cosa 
di  questo  mondo  si  è  misura.  Per  mira;  £d  in  tptel. 
mentre  gli  piglian  gli  altri  la  misura  al  ventre.  Esser 
tagliati  ad  una  misura  y  esser  tutti,  dPuna  buccia  dinota 
egualità  di  costumi.  Esser  tagliato  ad  una  certa  misura 
vale  avere  alcuna  particolar  qualità.  Notò  a  che  miaaia 
t)gnun  (Tessi  è  tagliato.  A  misura  vale  misuratamente. 
Tutti  ebbero  la  gloria  ^  e  i  doni  a  misura.  Fuor  di  mi^ 
surUy  senza  misura ^  oltre  misura  vagliono,  posti  àvr.y 
amisuratamente,  grandemente.  Erano  i  nemici  oltre  Mi- 
sura (dtieri  di  sì  fatta  vittoria.  Senza  misura  di  lui  j'm- 
namorò.  Si  faceva  a  promettere  larghissime  grazie  a 
tutti}  e  ciò  erano  ricchezze  a'  poveri ,  crescùnento  éCo^ 
nori  a'  ricchi  y  ristoramento  d^ogni  lor  perdila  agli 
scaduti^  a  tutti  lunga  vita^  e  buona  fortuna  ^  alla  misura 
di  quanto  ognun  ne  volesse. 

MISURARE  vale  trovar  la  quantità  con  misura.  Col 
suo  lume  il  tempo  ne  misura.  /  più  deserti  campi  vo 
misurando  a  passi  tardi  e  lenti.  Per  far  paragone ,  con- 
trappcsare. Gli  anni  del  mio  marito  son  troppi  y  se  eo^ 
miei  si  misurano.  Non  uvea  bene  le  sue  forze  con 
quelle  di  quel  cotale  misurate.  Per  non  {spendere  pia  di 
quello  che  comporti  il  mio  avere.  Chi  non  si  misura,  è 
misurato.  Sopra  tutto  ti  misura  in  ogni  cosa  ^  e  se  non 
puoi  fare  largamente  queste  cose  ^  non  le  fare.  Lo 
spendere  si  dee  fare  misuratamente,  cioè  regolatamente. 
Io  so  ben  io  misurarmi  con  la  mia  canna  ^  ed  Orazio 
me  Pinsegnò  :  cioè  ^  io  so  bene  giudicarmi  da  me  me- 
desimo, ec. 
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ÌIODO  ,  gniu  ,  manieri ,   via.  A^ean  già  pia  parti'- 
^€ìiarmente  tra  si  cominciato  a  trattar  del  modo.   Co^ 
"Bmndb  Masetto  a  pensare ,  che   modo  dolesse  tenere. 
J^er  assai  cortese  modo  il  riprese.    E  se  modo  veduto 
mtfesscj  %n)len!tieri  fuggito  si  sarebbe.  Induce  il  padre  a 
^ar  modo^  che  il  piacer  di  lui  abbia  intero  effetto.  La 
grazia  del  sommo  Iddio  d'an  modo  non  vi  piove.  EgU 
.sa  trottare  ognora  sottili  modi  di  guadagnare  ^  o  d^O' 
ofuistart  onore.  Fece  una  sera  per  modo  di  solenne  fo* 
sta  urna  bella  cena.  Pensò  di  commettere  questo  affare 
m  più  persone ,  e  a  tutti  trovò  modo ,   cioè  trovò  a  chi 
eoBOMttergli.  Per  costume.  Ognora  più  lodixva  i   modi 
noi.  Per  misura,  regola.  Fu  sentenza  dt^  filosofi  y  che 
le  virtù  debbano  essere  temperate  ^  e  se  passano  modo 
t  misura  y  sono  vixj.  Per  volontà  y  piacimento.  Non  si 
psbfar  cosa  niuna  a  lor  modo.  Per  rimedio ,  ripiego, 
eoopeoso.  Dispose  di  voler  trovar  modo,  a  questi  fatti^ 
a  questa  cosa  trovate  voi  modo?  Avere  il  modo   vale 
esser  ricco  ^    aver  comodo.   A  voi  non  manca  il  modo 
(S  studiare.    Tiberio  prese  a  rifare  il  teatro  di  Pom* 
ftOy  non  essendo  in  quella  famiglia  chi  avesse  il  modo. 
Per  misura ,    regola.    Uomo   materiale  e  grosso  senta 
sodo.  Se  egli  avesse  saputo  por  modo  (die  sue  glorie 
fàuno  fora   nemmeno  oggidì  né  più   possente  né  più 
grande  di  lui.  La  fortuna  per  assai  acconcio  modo  ri- 
prende talora  gli  ambiziosi  y  e  gli  abbassa.    H  bucato 
che  la  madre  risciacqua  in  testa  al  genero  y  è  pur  la 
viva  pittura  della  femminil  coUeray  che  non  ha  modo» 
Aver  modo  vale  talora  aver  termine.  A  più  altre  voci 
iOiza  numero  accompagnasi  questo  verbo y  e  se  ne  for^^ 
^"uuio  di  bei  modi^  ma  perocché  ogni  cosa  vuole  aver 
^Oyiofo  questa ^nita  y   cioè   io   do  fine  a  questa. 
Pormi  che  altro  modo  tener  dovessCy  ed  altra  più  ae- 
canòa  via  scegliere  neWesporre  i  suoi  pensamenti  alta 
puiUica  veduta.  Io  vorrei  che  noi  prendessimo  modo 
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coiwen^^le  a  wvare  il  nostro  onore.  Per  C»riiii^  %pn. 
n  signore  appan^e  loro  in  modo  Ji  péUgnm^ ,  e  mr 
in  sua  forma*  Io  non  volea  stand  a  modo  di  muàoio 
senza  far  motto  o  zitto  (deano.  Ad  esso  ragionando 
pmfenne  a  dire ,  si  oltre  modo  maravigliarsi^  come  a 
dò  si  fosse  Natan  potuto  disporre  ,  ed  a  dà  darg^ 
modo  e  consiglio.  Alzan^a  grida  e  urli  più  tosto  eke 
iH)d  j  a  modo  di  barbari  disperati.  Egli  ondatra  ogni 
di  in  alcun  luogo  per  modo  di  diporto,  £  sappi  ^ 
eolia  è  piac&^ole^  i  ad  modi  sono  tali  nelPìisanza  eo* 
mane  ,  (juali  costumano  di  tenere  ^  amid  ix^ra  di 
loro.  Non  possono  farsi  di  modo  alcuno.  Non  hai  da 
intendere  in  modo  alcuno  i  peccati. 

MOGLIE^  femmina  congiunta  io  matrimònio.  A^ea 
il  re  di  Bongo  moglie  una  Donna  la  più  malvagia  e 
rea  cosa  ,  che  la  natura  facesse  in  Giappone.  ^^ 
menò  in  moglie  y  piglia  moglie ,  menò  moglie  una  gio'^ 
vane  ^  per  madre  discesa  da  gran  Baroni.  Avea  una 
sua  moglie  assai  bella^  e  del  pari  vereconda  e  pudica. 

MOLTIPLICARE  vale  accrescer  di  numero  e  di  qvan- 
tità.  Come  la  copia  delle  cose  genera  fastidio^  casi  Pes- 
ser  le  desiderate  negate  moltiplica  Vappetito.  E  ora  in 
usanza  ira  quelli  che  al  numerare  ,  ed  al  moltiplicare 
danno  opera. 

MDLTI  PLICA  RE.  Ciò  che  di  lui  si  ragiona  y  non 
può  aitilo  ,  che  multiplicare  la  festa.  Per  crescere  in 
numero.  La  calca  muhiplicjva  ognora  addosso  mag" 
giore.  Dio  vi  multiplicherà  ne^  beni  temporali.  Si  vedea 
continuamente  multiplicare  de^  beni  temporali.  Parca 
che  quanto  più  la  speratila  mancava  ^  tanto  più  mol- 
tiplicasse il  suo  amore.  Multiplicava  lafamcy  Vodio^  ce. 
Invidia ,  superbia  ,  e  avarizia  vedea  multipiicare  tra 
quelle  genti.  Avverine  per  caso  ^  che  moltiplicò  costui 
in  avanzare  ,  molto  più  che  non  f acca  col  rasojo.  La 
città  cominciò  a  crescere  e  multipiicare  di  Romani.  Non 
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^H)tle  in  malie  parole  muUiplì<ure.  Moltiplicare  in  pa* 
^^f  in  noi^eUe  vale  dilatani  con  langhena  di  r^gioo»- 
^«oto«  Sicché  assai  ben  fece  di  non  maltiplicare  in 
Uoirelle  con  luL  Non  i^oUi  pia  multiplicare  in  dispute. 

MOLTO  tosi,  vale  gran  copia.  Ma^  non  si  debbe 
porre  H  «folto  e  il  certo  contra  Vincerto  e  il  poco. 
Moka  add.  ^ale  asia«,  gran  quantità.  Più  bianca  e  pia 
Jredda  ,  che  neve^  non  percossa  dal  sol  moììiy  e  noi- 
VannL  Molta  notte  andata  n^era.  Molto  avv.  assai  ,  in 
gran  copia.  Inchinare  a  Dio  no  Ito  conviene  le  ginoc^ 
dna  e  il  petto.  Padre  mio  y  ifoi  siate  il  molto  ben  fé- 
nato.  Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote.  In  ^ae- 
tto  hiogo  usa  una  leonessa  mo\io  pericolosa.  Per  molto 
tempo.  Non  correrà  moito^  cAe  ti  dorrà  assai  d'averlo 
maltrattato.  Quivi  ^  come  colui  che  era  mollo  guelfo  , 
cominciò  ad  avere  lungo  trattato  col  nostro  re  Carlo. 
Motto  Guelfo  y  cioè  molto  impegnato  nel  partito  dei 
Gneifi.  EgH  è  molto  conosciuto ,  siccome  di  famiglia 
nolto  grande.  Per  molto  tempo.  Nh  molto  poi  fu  preso 
it^  Saracini ,  e  menato  in  servaggio.  S^usa  talora  ac- 
compagnato col  superi.  Narciso  fa  molto  bellissimo* 
Dentro  Paa/ua  vide  Vombra  sua  molto  bellissima.  Ag- 
giunto al  verbo  sapere  e  posto  assolut.  ha  senso  ironico^ 
e  vale  il  contrario.  Ei  sa  molto  dov^egli  è.  Da  moho  in 
forza  d^aggiunto  è  contrario  di  da  poco.  H  Vescovo  , 
come  uomo  che  era  da  motto  ^  si  levò  ,  ed  andò  verso 
costoro.  EgH  è  uomo  da  molto  pia  che  non  avvisi,  f^eg* 
gendo  lo  Abate^  e  da  molto  parendogli^  riverentemente 
il  salutò.  E  certo  io  giudico  i  suoi  dolori ,  i  miei  in 
molto  avanzare. 

MOMENTO  è  brevissimo  spazio  di  tempo.  In  un  mo« 
mento  ogni  mio  ùen  nCha  tolto.  Ogni  momento  ^  pa^ 
rea  miWanni.  Por  metaf.  cosa  di  grande^  o  pkeiol  mìo* 
mento  vale  cosa  di  molta  o  di  poca  importaou.  FisUt 
la  ferita  ^  ei  ewobbe  assai  di  leggieri  y  che   non  era 
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cosa  di  gran  momento.  Il  che  di  quanto  momealo  /b$m 
alla  rovina  deWocddente  ^  assai  chiaro^  U  lo  dimo' 
strano  i  tanti  dihufj  delle  barbare  nazioni:  cioè  le  in?^ 
vasioni ,  ec. 

MONDO  ^  il  cielo  e  la  terra  ^  e  ciò  che  si  racchiode 
in  essi.  Ed  egli  che  d^ua  mondo  assai  più  yale,  sHa 
fuori  tutta  notte  ^  o  ghiacci  o  pioi^a.  Il  più  bello  y  il 
migliore  del  mondo  ^  e  simili  vagliono  ottimo  ,  belli*» 
Simo ,  ec.  Erano  i  più  belli  ^  e  i  più  vezzosi  fanciullt 
del  mondo.  E  tu  puoi  qmud  stare  il  meglio  del  mondo. 
Era  la  più  intuperata  cosa  del  mondo.  Cominciò  afigre 
il  maggior  pianto  del  mondo.  Mondo  s'usa  per  ana  parte  di 
esso.  Nulla  al  mondo  h^  che  non  possano  i  t^ersi.  Cosi- 
nel  mondo  sua  ventura  ha  ciascun  dal  dì  che  nasce. 
EgU  mutò  mondo  a  miglior  vita.  Sono  a  te  tornato  a. 
dirti  novelle  deWaUro  mondo.  Andò  nel  mondo  di  li 
pieno  di  bella  speranza  ^  e  francheggiato  dallo  scudo 
di  sua  coscienza.  Essere  neWaltro  mondo  vale  esser 
fuori  di  sé  ,  o  di  senno.  Mondo  vale  anche  il  genere 
umano.  Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  Vebbe*  Le 
quali  fugg&ulo  tutto  il  mondo  onora.  Per  soddisfare 
al  mondo  ^  che  gli  Manta.  Per  cose  mondane.  Tutti 
sono  stati  compresi  di  malo  amor  di  mondo.  Sperano 
così  spogliati  del  mondo.  Essere  o  stare  al  mondo y.  al 
secolo  vagliono  starci  laico.  4$i  dispose  di  non  volere 
più  essere  al  mondo  >  ma  di  darsi  al  servigio  di  Dio» 
Botando  di  star  più  al  mondo  siji  monaca^  si  ren- 
dette  religiosa^  monaca^  entrò  alla  religione  di  S,  Fran^ 
Cesco.  Al  mondo  colla  negazione  in  forza  di  ripieno^ 
dà  forza  al  periodo.  Non  voleva  per  cosa  del  mondo 
recarsi  a  far  dò.  Come  vuoi  tu  hd^  che  non  ha  cosa 
del  mondo  j  cioè  niente  affatto.  Niuna  cosa  e  al  mondo 
che  a  lei  dispiaccia  ^  come  fai  tu.  Mondo  add.  mon- 
dato y  netto  ^  puro.  Ma  sopra  tutte  maniere  dC acqua  si 
i  quella  che  noycUamente  ^  cgUa  di  piotai,  se  ella  è 
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^tne  nondj.  Mondo  in  sé  da'  \nzj  deUf  esser  colui  ^  il 

fude  vuol  correggere  ^  altri.  O  di^o^  e  te,  che  della 

^Him  fronte  la  mooda  umanità  lavasti  al  fonte.  Ha  forza 

^foanto  diversa.    La   mia   carne  è  monda   da  questa 

mandila  di  Dio. 

MONTATA  ,  sost.   da  montare  ,   saliU  ^  erta.  Prese 

mm  cammino  per  b  montata  deWalpe.    Già  scendea  la 

snontata  gii  per  li  cerchL   Per   Tatto  del    montare.   E 

^pusto  si  dimostra  per  la  montata  in  sulla  piedola  na»^. 

Per  crescimento,  innalzamento.  La  città  di  Firenze  non 

atfea  podere  di  fare  grande  montata. 

MONTARE  vale  aalire  in  alto.  Perchè  si  fa  montando 
|im  sincero.  Ni  mai  quaggiù  ,  dove  ai  monta  e  cala  j 
naturalmente  fu  si  ratto  moto.   Monti  in   cattedra  y  e 
dittò  una  lunga  orazione.  Montati  in  sedia  stanno  a 
dar  giudizio.  Metaf.  Morto  giacque  il  mio  sperar,  che 
tn^ppo  alto  montava.  La  speme  incerta,  e  il  desir  monta 
e  cresce.  Montare  diciamo  del  raccolto  o  sommato  d^on 
Conto  di  pi&  partite.  Montarono  le  dette  possessioni  pia 
di  ^fiorini  i5ooo  e    non   ammontarono    come    si    vede 
c^i    di  scrìvere.    Per   crescer  di  prezzo.    Lo   staio  del 
^rano  valeva  Ure  venti,  e  poi  monti  in  lire  trenta.  Per 
oreseere.  Poiché  a  montare  cominciò   la  Jerocità   della 
ti^istolenza.  Molto  monti  Forgo^io  e  V avarizia  di  quei 
^jtrversi  uomini.  Montare  in  signif.  transit.  vale  far  sa- 
lire ,  innalzare.  Con  falso  viso  di  felicità   gli  avea  lu-- 
-cingati  y   e  montati  in  tanta  pompa   e  attoria.    Folle 
^^aontar  noi  fino  alla  data.  Per  apportare.    Poiché    cf^ 
^bbe  condotta,  recata^  menata  ad  effetto,  a  buonfuiCy 
CI  lermin  felice  queW impresa,  non  gli  monti  nulla  glo^ 
9ia.  Per  giovare.  Furon  lagrime  assai  sparte  da  buoni 
uomùùy  ma  niente  montarono.  Montar  la  coUerUy  PirUy 
b  idegno^  e  montare  in  iruy  ec,  ovvero  entrare  in  rah^ 
iia,ìn  collera  ,  ec. ,  vagliono  sdegnarsi ,  adirarsi  y  in- 
colkffirsi  >  ec  Udendo  questo  j  al  conte  monti  lo  ade- 
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guo.  Fedcfulo  day  montato  in  furore y  in  ira,  uccise  il 
ragazzo.  Lascialo  state  ^  che  troppo  presto  gli  monta 
la  collera.  Qual  neWalpestri  sehe  orsa,  che  senta  dmro 
spiedo  nel  fianco  y  in  rabbia  monta.  Per  importare^  n« 
levare.  Questo  non  monta,  niente.  Le  tue  parole  ibon 
montano  un  frullò.  Le  parole  furono  assai ^  ma  mule 
montarono.  Dopo  si  fecero  moki  altri  ragionamenti^  chi 
non  monta  gran  fatto  il  ridirli.  Alla  somma  del  tutto 
non  monta  cosa  da  farne  stima.  Sia  questo  come  si 
iHigUa  y  ei  poco  monta  in  questo  proposito.  Però  a  chi 
monta  ch'cgU  adoperi  sì  fattamente  ^ingegno  in  t^an^ 
taggio  delP umana  natura  y  se  Vinvidia ,  che  teglia  sì 
attenta  iC  danni  del  genio y  fa  maliziosa  il  potere  d'at- 
tenuare il  pregio  delle  sue  geste.  Tu  diresti  y  e  io  di^ 
reiy  e  alla  fine  niente  monitttbhe.  Non  pertanto  il  luogo 
non  monta^  ^fo  gran  fatto  al  riposo.  Per¥alere,  So- 
pra ciò  ilf^alegnani  stabilì  per  Pat^fenire  decreto  y  ehi 
i  Religiosi  di  colày  vestissero  un  cotal  panno  cosi  sem- 
plice e  poì^ero  y  che  non  montava  uno  scudo  intero  la 
pezza.  Montare  in  superbia  y  in  orgoglio  vale  insuper- 
bire, ce.  Nh  per  lusinghe  deWa^entura  felice  non  però 
monta  in  altura,  in  orgoglio,  ec.  Per  sì  fortunato  accidente 
egli  montò  in  tale  superbia^  che  pia  non  degnat^a  usar 
domesticamente  come  innanzi facea,  ÌAonlàU  fino  a  que- 
sto gran  colmo  le  allegrezze  della  Cristianità  in  Buago. 
elle  cominciarono  a  cadere  ;  poi  risorsero  e  saliron  di 
imovo^  eziandio  più  alto  di  prima^  e  allora  che  furono 
al  sommò  diedero  volta  alTingià  y  e  tutte  in  un  punte 
precipitarono. 

MOKTE ,  parte  della  terra  più  eminente.  Se  d'alte 
monte  scende  giuso  ad  uno.  Non  è  sterpo  ,  nb  sasso 
in  questi  monti.  Dolce  a  salire.^  e  lieto  d'ogni  maniera 
d'alberi  odorosi  era  quel  monte.  Raccoltisi  al  pendio 
del  monte ,  riandarono  insieme.  Verta  del  monte  era 
faticosa  moltOy  ma  dolce  cosa  a  ^federe.  Monte  era   in 
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^ue*  luoghi ,  delizioso  molto  y  senza  erte  e  chine.  In 
W  primo  far  del  dì  y  sul  primo  schiarir  delPalòa  y  in 
^alAeggiar  sereno  di  quel  dì  fortunato  toccammo  la 
cima  di  quel  delizioso  montìcf  Ilo.  Onda  fresca  y  erba 
9^rde  y  aura  soat^e  godon  Peceelse  e  fortunate  cime  di 
^uel  monte ^  che  non  ha  pari  in  tutta  Europa.  Anwam-' 
mio  aWaho  ^  al  basso  y  al  mezzo  del  monte  ^  cioè  a 
nezzo  il  monte ,  ec.  ec. 

MORDERE  Tale  stringer  co^  denti.  Essi  motAtzxì  forte 
timo  e  C altro  fianco  della  fiera.  Figarat.  Il  dente  del' 
teresia  morse  la  Santa  Chiesa.  Per  dirne  male  y  ri- 
prendere ron  parole  pungenti,  biasimare.  Io  non  i^oglio 
con  dò  dar  larga  materia  agPinindiosi  y  i  quali  son 
troppo  presti  a  mordere  ogni  Umdet^le  rito.  Con  ride^ 
^  motto  luiy  e  gU  altri  poltroni  avea  morso.  Con  una 
leggiadra  noi^Ua  ei  morse  la  sua  avarizia.  Per  rimor- 
dere. Com^ esser  può  gaudio f  oye  morde  coscienzuy  cioè 
Ove  la  coscienza  ci  rimorde  (  vedi  Coscienza  ). 

MORIRE  vale  uscir  di  vita.  E  molti  altri  e  fraUlU , 
^  nipoti  y  e  parenti  tutti  morirono.  Non  mori  già  y  che 
<st4^  iirtudi  accolse  tutte  iti  quel  punto  ,    e   in  guardia 
^  cor  le  mise.  Io  sono  il  sbasirò   Tedaldo  in%^  e  sano^ 
^  mai  non  morii  ,  né  fui  morto  y  cioè  fui  ucciso.    Ben 
morendo  onor  s'acquista.     Un   bel    mqrir  tutta  la  vita 
onora.  Piangendo  ella  muri.  Ella  già  sente  morirsi  y  e 
^  pih  le  mafica  egro  e  languente^  Assai  peccatori  muo- 
iono nella  folle  speranza  di  trovar  perdono ,   senz^iS- 
\^erlo  impetrato  mai.  Egli  ò  morto  al  mondo^  il  mondo 
oaore  a  tf.  Egli  mori  m  Dio  ^    o   neW etema  pace  di 
Cristo,  e  vale  mori  santamcnle.   Morto    vale  talora  am- 
mazzato^ ma  non  s^usa  che  nel  participio  passivo.  Molti 
£  laro  furon  presi  e  morii.  Tarquinia  alla  fine  fu  morto 
per  UftgjHuoU  di  Marco  Marzio.    Alla  fine  fu  morto 
nA  furore  ad  popolo.  Io  mi  lascerei  innanzi  morire  che 
venir  meno  elle  promesse  fattevi-'  cioè  io  consentirei^ 
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sosterrei  di  morire  piuttosto  che  mancarvi  di  fede.  iKbri 
re  metaf.  per  mancare,  consumare.  Ogni  inltà^  allegrezza 
conyien,  che  qui  sìa  morta.  Il  desir  vwe,  e  la  speranzi 
è  morta.  In  lui  mmfra  noi  la  maestà  di  cotanto  grada 
Colla  libertà  morirono,  si  spensero  le  lettere^  e  i  but^ 
studj  in  Roma.  Comechè  destro  assai  e  gran  parlatori 
pur  questa  volta  la  pronta  parola  gli  morì  in  bocci 
Fra  erto  e  piano  era  un  sentiere  tortuoso^  che  ne  con 
dusse  là  dove  muore  la  montagna  ^  cioè  dove  termi 
na ,  manca  la  montagna.  /  colpi  de^  nemici  moriva^ 
tutd  in  quella  terra  morbida ^  cioè  si  perdevano^  ec 
Morir  di  checchessia  detto  assolutamente  vale  essar 
ne  fieramente  innamorato.  Maria  Maddalena  y  dop 
ravveduta  moriva  di  Dio.  Col  genitivo  di  cosa  signific 
o  essere  agitato  da  qualche  passione  ,  come  morir  n 
rabbia  ^  di  sdegno  ^  ec ,  o  avere  gran  bisogno  di  cbec 
tbessia^  come  morir  di  fame  y  di  sete  ,  di  sonno ^  ce. 
oppure  con  due  genitivi  di  cosa  si  usa  per  esprìmer 
gran  desiderio  di  una  cosa^  dicendo  morir  di  voglia  d 
checchessia.  Ma  pel  certOy  se  io  campo  di  questa^  dL 
se  ne  potrà  ben  prima  morir  di  voglia.  Morir  di  sui 
male  vate  morir  di  morte  naturale.  j41  detto  assedio  d 
Padova  morì  Uguiccione  di  suo  male. 

MORMORARE  è  quel  leggier  romoreggiare ,  che  fanni 
Tacque  correnti ,  e  il  vento.  Udir  mi  parve  un  mor 
morar  dijiume.  Un  roco  mormorar  di  hicid'onde  s'od 
^unajiorita  e  fresca  riva.  A  eque  fresche  e  dolci  spar 
gea  soavemente  mormorando.  Mormora  Paura  j  e  Jfa  l 
foglie  e  fonde  barrir  che  soavemente  ella  percuote 
Non  si  destò  frtchi  garrir  gli  augelli  non  sentì  lieti 
e  scUutar  gli  albori  y  e  mormorare  il  fiume  e  gL 
arbosceUi  y  e  con  Ponda  scherzar  P  aura  y  e  co^  fiori 
In  senso  traslato  per  sommessamente  parlare  e  quasi  bi- 
sbigliare. Io  sentii  mormorare  a  tutti  Adamo.  E  scinto  < 
'wA)  j  un  pii  nel  cerchio  accolto  mormorò  potentissimi 
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/ftovle.  Per  simil.  Mormora  la  colomba  in  suo  iùiguaggio^ 
fja  de  suoi  affetti  lungo  mormorio.  Per  biatimare  al- 
arvi, dime  male.  £K  che   la  gioitane  mormorava  anxi 
càe  nò.  Questa  noi^ella  diede  non  poco  da   mormorare 
mmlle  Donne.  Per  borbottare,   fi  giotfone  ubbidiente  non 
SDormora  quando  è  corretto.  Mormoreggiare  frequenta- 
tivo di  mormorare.  Cominciano  i  trenti  in  prima  a  mor- 
SDoreggiare  leggiermente  ,  e  poi  a  poco  a  poco  si  sca* 
tenano.  L'altre  genti  mormoreggiavano  (borbottavano), 
(fermando  non  esser  per  istare  in  luoghi  caldissimL 
I  quaH  il /uggente  rù^o  con  mormore^foU  suoni  e  dolci 
senza  paura  nutrica.  Altro  uso.  Quando  U  campo  che 
et  arme  ornai  /appresta  in  ihkc  mormorava  alta  e  so* 
nora. 

MORMORIO  y  il  mormorare.  I fiumi  altissimi  corrono 

con  piccolo  mormorio.  Alcuni  fiumiceUi  pieni  di  chiare 

ocffite  con  dolce  mormorio  la  campagna  bagnano.  Fan 

de  per  Paria  un  mormorio  /aggiri ,  qual  nelle  foUe 

*elve  udir  si  suole.  Per  biasimo  ,  riprensione.  Non  curar 

dfp  disonesti  mormorii  del  popolazzo.   Siate  mutoli  al 

^^ituperio  y  e  sordi  al  mormorio. 

MORTALE  sost.  i  la  parte  mortale,  o  quello  che   é 

^Oggetto  a  morte.  Benché  il  mortale  sia  morto  y  non  si 

fH^sson  già  porre  in  oblio  i  suoi  leggiadri  e  sacri  in^ 

^AioffrÈ.  Per  uomo.  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

^^^^  occhi  de'   mortali ,  è  argomento  di  fede.  Mortale 

^<ld.,  aggiunto  di  tutto  ciò;  che  è  soggetto  a  morte  ,  o 

^lie  cagiona  morte.  Non  è  mortai ,  ma  grat^  il  colpo  , 

^  H  salto  ,   sicch^  ei  stordisce  ,  e  giace  immobU  pondo. 

Tig.  Se  mortai  ifdo  il  mio  %federe  appanna. 

MORTALITÀ^  si  dice  del  morire  in  breve  spaxio  molti 
aventi.  Correa  per  quelle  contrade  gran  mortalità. 
^time  in  quel  regno  una  pestilenziosa  mortalità.  Al 
^  tempo  fu  fame  e  mortalità  per  tutto  il  mondo, 
^vea^  %n  era  allora  una  gran  mortalità  in  Alessandria. 
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nostra,  jiltrì  sono  che  eomptrano  la  èiada  im  0Ìa 

le  vigae  in  fiori  y   quando  elle  tono  di  Mia   wwtra 

Vwrmity  che  già  sì  liete  in  teista  Jbro^ /aceana  or  »>• 
•tra  spaueaiosa  e  mesta.  Né  il  superbo  pavan  sk 
in  mostra  dinega  la  pompa  ddCocchiute  piume, 

MOSTRARE  vale  porre  Toggetto  innanxi  alla  vista 
aanifestare,  palesare  così  agli  occhi,  come  airintellel. 
lo ,  insegnare.  Mostrò  a'  Giuffredi  perdii  il  nome 
Uato  gli  an^ea^   cioè  palesò.  Pur  là  ic^isa ,  e  midi 
udir  ben   mostra.  A  mostrarlo  con  romart  e  eon    ffw- 
grimefu  assai  ì^lie  piana  j  cioè  a  manifestarlo.   E  Ma      ^ 
pia  del  salire  al  Ciel  mi  mostra  ;  cioè  m^ina^na ,  er.       V  à 
Lei  che  il  del  ne  mostrò  terra  nasconde.  Chi  Colombino,        *^ 
Bruno  e  Buffalmacco  fossero  ,  non  bisogna  ch'io  m  "* 

mostri.  Secondo  che  le  loro  parole  mostravano.  Signori^ 
io  mi  ricordo  opere  alcuna  polta  inteso  j  in  Persia  es- 
aere,  secondo  il  mio  giudizio  una  piacepole  usanza,  io 
quale  è  ^  che  quando  alcuno  puole  sommamente  onorare 
il  suo  amico y  egli  Viiwita  a  casa  sua,  e  quìpi^  mostra 
qiiella  cosa  o  moglie  o  figliuola  ^  o  checché  si  sìa,  la 
quale  egli  ha  più  cara  ,  affermando,  che  se  egli  potesse 
così ,  come  questo  gli  mostra  ,  molto  più  poleniieri  f^         ^ 
mostreria  i7  cuor  suo.  Quanto  poi  sia  la  fede  ne'  con- 
pertiti ,  si  mostra  a'  continui  mir€u:oli.  Al  primo  affir 
sarsi  in  lui  ,  gliene  piacque  Varia  ,  e  molto  più  PavpC'     *- 
nenza,  le  maniere  ,  e  Vindole  deW animo  ,  che  mostrava   M 
opcr  nobilissimo.  Per  apparire ,  parere.  E  così    mostra  ^ 
che  Roma  si  refesse  a  signoria  di  re  a54  anni.  Nt 
è  perciò  così  da  correre  ,  come  mostra  ,  che  poi 
fare.  Tu  non  porrai  mostrarti  in  alcun   loco.    Era 
Pistoja,  e  non  si  mostrava.  NeWapparenza  mostravano 
piuttosto  uomini  morti  che  pipi  :  cioè  davano  vista.  FìdS 
in  terra  una  grande  borsa  ,  che  mostrava  piena  di  dEflc 
nari.  E  così  mostra   (  si    vede  )   che   i  giuditj    di   Dm 
pfjfsono  indttgia''e  .,  rri'i  non  preterire»   Gì  ipocriti   we/w 
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ftrak  e  ne^  atti  nostrano  santi  y  t  negli  affetti  sono 
émok.  Mostra  che  i/uesferòa  sia  tfelenos0^  cioè  pro- 
nai, EmiBi  certo,  ec.  Per  aver  vista,  apparisoentt. 
A  de  si  tf€gga  abbastanza  trasparemU  (  il  dianaote  ) , 
e  file  mostri  bene.  Pena  è  segno  di  peccato  ^  e  Cristo 
sostenne  pene}  sicdii  in  db  mostrava  peccatore:  cioè 
fngeva  d^essere  ma  peccatore,  ec  Per  fingere  far  vista. 
Mietrando  di  $^enire  di  più  lontano y  aperte  le  porte, 

^  latrò  nel  Castello.  Egli  mostrava  di  non  curarsene* 

Cominciò  a  mostrarsi  delPamor  di  Dio  disperato.  Per 

ime.  Cosi  lo  consolò,  e  mostrò  esempio  di  pauenxa. 

Per  dar  segno ,  indixio.  £  Pano  att altro  il  mostra  ^  e 

irtoato  Mia  la  noja  e  il  mal  della  passata  via.  Mo* 

tan  il  viso,  il  volto  vale   opporsi   arditamente,   non 

ceitie.  Non  seppe  aiostrare  artUtomente  il  tH>lto  a  coloro 

éetanto  male ^ a$^eano  recato.  Altri  «si.  Doim^  venire 

d  Mitrar  ddla  penna  ddPangdo  Gabriello.  L'uno  al^ 

fskro  se  la  mostravano  a  dito.  Non  coH  d  sembiante 

4b(  folto  y  ch'eia  mostrava,  sì  come  era  nelPanimo  ,  a 

^^armn^a  costante.  Coloro  che  affermano  ,  il  Boccac^ 

eio  non  andare  altro  che  nelle  beffcy  e  nel  genere  ri^ 

^ooio  e  lieve  y  mostrano  ben  d^an^erlo  letto  assai  poco; 

^'fur  aififentora  non  esser  passati  oltre  le  not^elle    di    * 

^^dendrino  e  Buffalmacco.  O  tu  che  infino  a  qui  m*hai 

^tammin  mostro,  nkl  laberinto  mi  conduci  fuorL   II 

^^  valor  chiaro  fu  mostro;  cioè  chiaramente  fu  palesato. 

-Vf  min  allora  per  la  mostrata  9ia.  Non  vi  parrà  per 

.  ^ffiftntora  minore  delle  mostrate.  Propose  di  voler  an^ 
^en  al  mostrato  luogo. 

MOTTEGGIARE  vale barlare,  cianciare.  iPmotteggiando, 
^^^fmindò  alcuno  a  dire.  Incominciarono  con  lui  a  mot- 
^ìare  del  suo  novello  amore.  Ciascun  dice  la  sua  ^ 
^^asaui  motteggia.  Egli  se  n^  avvide  ,  e  incomindoffi  a 
^Mteggiare.  In  questa  guisa  il  motteggiò. 

ai 
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MOTTO ^  vale  ogni  spezie  di  detto  breve,  arguto,   o 
piacevole 9  o  pungente  ,  o  proverbiale,  o  simile.  Sonai 
Biòtti  speziale  prontezza ,  e  leggiadria ,  e  tosiano  ma* 
vimento  (Panimo.-  Si  seusan^a  per  motti,  che  mdló  lupo 
era  usalo  di  stare  rinchiuso.  S' osa  per  parola ,  nwtlo  , 
èiottiènto.  Far  motto  ad  uno   vale  parlargli   per  salin-  « 
tarlo.  E  non  h^  motto  altrui,  ma  Je* seminante  uPuomó  « 
citi  altra  cura  stringa  j  e  morda.  Far  motto  ,   o   ìum^m 
fì»  motto^  assolut.  vagliono  parlare,  o  non  parlace.  JVuùèo^ 
se  ne  muova y  o  faccia  motto^  se  egli  non  uuol  morìrir^- 
Ond^io  guardai  nel  idso  a'  miei Jìgliuoli  senza  farmoltOte» 
Fare  o  toccare  un  motto  d^  alcuna  cosa ,  è   favellami 
brevemente ,  e  talvolta  far  menzione. 
>    MOVITORE,  che  muove,  che  fa  nascere.  H  Conte  penne 
n  Firenze^  e  mostrò  al  Comune  che  Marco  era  stato 
movitore  dMa  gueira.  **-  Il  primo  a  risentirsi  fa  &(h» 
sogi ,  uomo  non  meno  per  ambizione^  che  per  natara 
uujuieto  ,*  e  già  da  molto  at^anti^  movitore  di  iurAolen^ 
se.  Questo  amóre^  è  ferma  credenza  di  tatti  ^  che  fosse 
movitore  del  suo  ingegno. 

MOZZARE  vaie  tagliare  il  tronco^  dividendo  la  parte  in<* 
teramente  dal  tutto.  :^d  uno  fece  mozzare  il  naso  ^  ad 
un  altro  la  mano,  indi  ad  ambidue fece  mozi2tr  la  testa. 

MULINARE  vale  fantasticare,  pensare  fisamente.  La 
fantasia  y  che  mulinando  mai  non  si  riposa.  Dì  e  notte 
mulinava  ^  e  menava  ,  bisognando  ,  le  mani. 

MUOVERE  e  moi^ere  levar  da  un  luogo,  e  porre  in 
ifn  altro,  dar  moto.  Egli  muove  assai  lento  U  piede. 
Per  pprirc.  L'aura  al  tempo  nuot^o  suol  muoyexe  ifcri. 
Per  metaf.  indurre^  persuadere.  La  piacetH)lezza  d^Emi-' 
lia  mosse  ciascuno  a  ridere.  Moper  dubbi  y  quistiome  j 
ec.^  vale  proporre.  Ma  come  la  discepola  era  di  pia 
sottile  ingegno  in  muover  dubbj,  che  la  maestra  in  ri* 
soherliy  oltre  che  rade  %^olte  venula  lor  fatto  di  soonm 
trarsi  a  favellare  insieme  con  agio^  le  speranze  delTu^ 
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*tt  e  i  desiderj  €ÌeW olirà  si  furolungarono  presso  ad  un 

^^mo.  Cosa  sì  gramU  non  la  può  Aoovere  ^   st    mm 

^^y  al  Bc  Per  nascere ,    derivare.   L' inesperiemza   ila' 

*m§din  noa  conosce  bene  spesso  da  che  il  mal  si  mao- 

"^Ki.  Scorrer  PEfpttOy  e  penetrar  Jìn  dot^faor  iPinco* 

igeào  fonile  il  Nilo  mttore.  JPer  lo  più  apparisce  dentear. 

Sbafando  dtf  pasi^  di  do9e  mvove  un   soffio   d^aurm 

gjàata.  Per   procedere ,  •  uscire.   La  i^aga  luce ,   cka 

mmvt  dai'  begli  occhi  di  costei  mi  ha  fatto  serpo.   Lm 

fual  ma  muove  dal  Castello  di  Prato  ^  cioè  cosùiicia  , 

■noe.  Gli  parca  che  da  quegli  occhi   una  soatntà   m 

«RHresM,  la  quale  il  riempiesse  di  piacere.  Per  partire. 

Tornò  al  servigio  di  messer  Martin  della  Scala,  onda 

i^tni  nossoi  Per  rimuovere  ,  aiterare  ,  tor  vìa.  Egli  ha 

aosuD  da  sé  ogni  yixio.  Quello  ,  che  egli  cavalleresca- 

diente  operasse  ,  in  nulla  movendo  il  suo  onore.   Per 

^  eambiare.  Quel  giubbone  die  porta  in  dosso  ^ 

non  se  P  ha  mosso  da  sedici  anni  in  qua  j   ch^  ei 

lo  fece.  Per  comnovcre  gli  aflfetti.  I  Poed  non  hanno 

insegnare  solamente  ,  ma  a  dilettare   ancora  ,  e   n 

«overe.  Ma  come  si  può  o  miiovere^  o  dilettare  senza 

eloquenza.  Senssa  sapere  altrimenti  chi  egli  si  fosse  > 

fedelissimo  amore  mossa  ^  rimise  nelle  sue  mani  le 

^^ose  sue.  Muover  lite  vak  cominciare   a    liligarr.    Essi 

K^MSKTo  lite  al  Comune  a'  lù  3o  <f  agosto,  detto  anno. 

-^tueuere  a  battaglia  val#  apparecchiarsi',  a    ec.  Dikr^ 

^mnb  di  non  prima  muovere  a  battaglia  ,  che   egli  gjU 

^»use  addottrinati,  e  costumali  a  faticare.  Muovere  um 

inganno.  Questo  Conte  Giovanni  da   Barbiano   mosse 

MI  altro  inganno  ^  benchi  non  gli  venisse  fatto  al    sua 

pensiero.  Za  Beina  ravvedutasi  un  poco  tornò  in  quaU 

die  apfwtenza  di  pace  col  figlio ,  e  mandò  dicendo  af 

Orisftisud ,  che  non  si  desser  più  pensiero  uè  di  sé,  né 

idlm  Chiesa  ,  che  né  Ella  ^  né  il  Be^  piatto  movereb- 

bone  VI  lor  danno.  Mover  parole  vale  parlare.  Movendo 


/> 
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ad  ora  ad  ora  cotali  parole.  E  pero  Ella  con  òassó 
suono  muove  queste  parole.  Spesso  muovono  detti,. che 
pajono  sozzi  e  sniuperosi.  Muover  priegkiy  dimandai 
vale  pregare  ;  dimandare.  Onde  con  quanto  amor  pubi 
JlgUuol  caro  alla  sua  dolce  madre  muover  prìegbi.  K 
i^eggendol  si  manieroso  e  costumato^  gli  mosse  più  dir- 
mande  ad  una  volta.  Muovere  persecuzione.  Al  iempc 
suo  fu  mossa  a^  Cristiani  là  quinta  persscnnone.  Mtu^ 
vere  per  pigliarsi  moto^  darsi  moto^  andare.  Or  maofà- 
non  ismarrir  P  altre  compagne.  Mi  mossi,  e  vengo  joi 
per  consolarti.  Vale  anche  entrare  in  un  discorso.  Per* 
ciò  secondo  il  suo  muovere^  ridonderò.  Per  comincit- 
re  f  detto  per  similitudine  ^  di  cosa  cbe  continua  senza 
muoversi.  La  strada  movea  dalla  porta  di  Santa  Jf«-. 
ria  per  dritto  a  i/uella  del  Duomo.  Per  lo  mettere  e 
pullular  delle  piante.  Scegli  ,  quando  annesti y  marta, 
che  abbia  cominciato  a  muovere.  Come  lo  smalto  ea^. 
mincia  a  muovere^  non  lasciarlo  scorrere  inatto  .*  dello 
è  de^  metalli,  che  per  forza  del  fuoco  cominciano  a  pren- 
der forma  di  liquido. 

MUSICA^  scienza  della  proporzion  della  voce,  e  de' 
suoni.  Quanti  eccellenti Jilosqfi  non  sentono  bricdolo  del 
bel  della  musica;  non  si  conoscono  punto  d^ architettura 
ra  ^  o  d^  altre  cotoli  cosc^  a  cui  vedere  non  monta  Tm- 
gegno ,  ma  ci  vuol  pure  natura. 

MUSICO,  sost. ,  che  sa  la  scienza  della  musica,  can- 
tore. Egli  canta  male  ,  e  non  pertanto  si  vuol  far  te» 
nere  buon  musico.  Qual  m\mco  gentil^  prima  che  chiara 
altamente  la  lingua  ed  canto  snodi,  cUP armonia  gli 
animi  cdtrui  prepara  con  dolci  ricercate  in  bassi  mo- 
di.  Per  musicale.  Dilettevole  è  massimamente  quelcanto^ 
che  è  col  suono  d^ alcun  soave  strumento  accompagnato 
tocco  dalle  lor  diUcate  e  musiche  mani,  /sparso  è  quel 
gentil  musico  suono  ,  che  fe^  già  tanti  ingegni  alti  e 
leggiadri  forir  per  fama  sempiterna  e  bella^ 
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HUTARE ,  variare ,  cangiare.  Mutarsi  non  è  olirò , 
^  non  passare  da  una  cosa  a  un^aUra^  ed  in  sé  me^ 
attimo  non  essere  stabile.  Fig.  Senza  molar  wo  o  buon 
pirtfpwdmenlo  in  alcun  aito ,   disse.  Non  natava  pas" 
'MOy  cke  non   calpestasse  un   tesoro.  Per   trasportare. 
€ki  Offesse  la  fede  potrebbe    molare  i  monti  pur  col 
suo  deUo.  £  eoH  Puno  non  potala  P  altro  far- mvXut 
di  luogo.  Per  togliere  via  da  on  laogo  alcana  cosa.  Se 
egiì  non  muta  di  là ,  dot^e  e^  era  testi  ^  il  porco^  noi 
potremo  imbolarcelo  stanotte.  Detto  anche  di   cose   im- 
mobili. &u  esposto   di   molare   il  monistero   akroi^e. 
Mutarsi  t alcun  luogo  vale  partiroe.  In  tanto  mutamento 
di  cose  rqmto  opportuno  di  malarmi  di  qui^  e  andare 
ahroi^e  y  e  il  do^  ho  già  pensato ,  e  proin^eduto.  Egli 
éhe  fona  di  fargli  mqlar  P  animo  quasi  tutto  in  con' 
trario.  Per  volgere  io  qoalche  p^rle.  L'aquila  piglia   i 
svuÀji^UutÀiy  e  t^olgeli  perso  U  ragg^  del  solere  quello 
che  H  guarda  dirittamente  senza  muUre  i  suoi  occhi  è 
MaeMMlo  .*  quello  che  mula  i  suoi  occhi ,  si  è  rifiutato  y 
^  cacciato  del  nido.  Per  convertire  y   trarre  ,  svolgere. 
4fa  per  niun  modo  la  poterono  molare  del  suo  propo^ 
dimenio.  Per  caoibiare  i  panni.  Già  in  persona  serwa 
^tvi^ensd ,  gd'  molava  y  e  Uwan^a.  Avrebbe  avuto  biso^ 
S»BO  iU  flMilarsi,,   ma  non  portava  seco  vestimenti.  Per 
^K^molarsi  di  loogo  in  loogo.    Egli  dubitò  forte  y   che 
^^wrta  nonfosscy  o  di  quindi  molatasi.  Io  sono  in  casa 
^94ay  dove  dal  tuo  piacere  non  intendo  di  molarmi  ;  cioè 
^i  partirmi.  Per  commooversi  per  qoalche  affetto.  Quel  suo 
^^mare  aruddissimo  si  moto  a  tanta  pietà.,  che  desiderava 
«Hofine  per  quelliy  la  morte  de*  quali  in  prima  desidera^ 
^^n  Padre y  quando  intese  colali  parole y  tutto  il  cuore 
gfi  si  omUA.  Mutarsi y  senza  più ,  per  molarsi  di  loogo. 
QJKJKi  senza  molarsi  sposò  la  Catterina.  Poi  molato  ooit- 
Agfio ,  e  con  loro  accordatosi  y  partefid  divennero  del 
podere  di  Masetto.  Gli  stancò  tutti  a  mota  a  mola«  Le 
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cose  di  questo  mondò  non  were  staèHàà  akmnm  ^  §m 
sempte  essere  in  matamento.  Un^aisr^  dolce,  senza  pi 
tamento  àttere  in  «è  y  nU  fèria  per  la  fronte.  ìn  Umi 
maUmento  di  case  ,  Aon  stupendo  che  JC  Arrif^ketÈo  .m 
fosse  (cioè  {osse  avvenato),  se  ne  fuggì  a  Lipari.  Sài 
Dio  i  sènza  màtamcnto.  Ni  capello  ^  né  capo  y  n 
membro  alcuno  avea  ricaduto  danno  ,  uè  mutaneolo. 
MUTO  y  mutolo  y  sott.  che  dod  parla  per  difetto  4 
natura,  o  impedito  in  altra  goisa  nella  Civella.  Dal  mMo 
aspetd  quindi  le  noifelle.  Per  vergogna  quasi  motolo  di- 
i^enuio  nientt  dicala.  Se  io  so  far  vista  d^  esser  nraloloy 
per  certo  io  vi  sarò  riceifuto.  Muto  add.,  cheto.  jiUar 
dirà  che  mie  rane  son  nute.  /  suoi  nemici  non  ne  po^ 
tranno  tenere  le  lingue  mute.  Conoscendo  il  pericola. , 
dove  erano  ridotti  y  stavano  tutti  msAy  e  smarriti. 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muti  con  gli  ceda  a 
terra  stannosi  ascoltando,  lo  pah  me  voglio  esser  mu- 
tola per  Finnanzi. 
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NARRARE  vale  riferire  partitamente  alcuna  cosa  a 
fioe  di  darne  notizia  altrui.  j^Ua  quale  per  ordine  ognù 
còsa  narrò.  Io  lo  vidi  certamentey  e  però  il  narro.  Co- 
minciò  a  narrare  de^  fatti  di  Paolo. 

NASCERE,  venire  al  mondo^  uscire  alla  luce.  Tu  avre^ 
sti  le  mille  ifolte  il  dì  desiderato  di  non  esser  mai  nalo« 
Non  si  può  nascondere^  che  nacque  di  padre  forestiercz 
Fig.  Certe  novità  contra  la  fède  nacquero.  Per  aisars^ 
Ael  mezzo  del  bosco  nasceva  un  reale  palazzo.  Pe 
sorgere  ^  apparire.  Nascevano  nel  cominciameato  delM 
maiattia  certe  enfiaturey  che  i  medici  non  conoscevanm 
Per  iaealurire.  Questo  fiume  nasce  in  j4 pennino,  Pm 
avvenire  ,  esser  cagionato  ,  pigliar  orìgine.  Dalle  quam 
"COse  nacquero  diverse  paurc^  ed  immaginazioni  in  ytirfi^ 
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ck  rÌMUtneiHUu»  %mi.  Di  die  gran  dispetto  oacqiK  in 
^kntL  Grandissimo  scmndalQ  tèe  nacqoe.  Nuùvo  pensiv 
dmtro  da  me  si  mise ,  del  ^juale  pik  altri  narqucro,  e 
SìfersL  Dio  ti  ha  dato  il  nascer  felice,  in  cui  voi  siete. 
Eia  ti  diede  il  nascimcDU),  e  la  vUa,  Uomo  egli  era  di 
mk  mummeato'j  ci#è  coiulizione*  Trasse  suo  oasnmeDte 
JeUe  parti  della  inaile  spoletana.  Lasciarono  andare  il 
maestro  de^  cavalieri  scio  natOj  cioi  tutto  solo.  Cosi  di- 
ecn  iffiudo  nato  )>er  lutto  solo. 

HASCONOERE  vale  sottrarre  checcbesiia  dalla  vista 
liUaì ,  accioccbè  uon  si  possa  trovar  cosi  alla  prima. 
Tmekameate  sì  nascose  in  una  eamera  terrena.  Per  co- 
prire. Una  sì  folla  nebbia  non  nascose  inai  il  Cielo. 
Tutto  mi  si  nasconde.  Per  occultare.  Moltiy  tacendoj  na- 
scoodono  i  benefiej  ricevuti.  Antonio  concepì  tanta  al" 
legf^iza,  che  non  la  potè  nascondere.  La  legge  di  Cri- 
sto nasconde  cose  di  trop/xf  alto  essere^  che  non  quelle, 
che  a  sol  mirarne  ^esteriore  apparenza  dimostrano.  I 
ladri  male  an^eano  colà  dot^  nascondersi  :  cioè  non 
aveaao  colà  luogo  alcuno  nel  quale  occultarsi.  Pochis- 
skni  conosceano  la  %nrtù  nascosa  nelle  sue  parole^  cioè 
il  segreto  senso  delle  sue  parole. 

NATURA ,  voce  conanissioia ,  che  abbraccia  tutte  le 

forme  delle  cose,  l'essenza,  e  le  cagioni.  Natura  madre 

di  tutte  le  cose  ^  e  operatrice.   Uso  e  natura  sì  lo  pri- 

int^ano.    Per   pM(>rietà ,    essenza    particolare  d'alcuna 

La  natura  ilei  malore  noi  potuti.  Per  quello y  che 

pare  ,  tu  liai  poco  rig/uardato  alla  natura  delle 

cose.  Per  genio  ,  costume.  Questi  ^uole  ,  che  contra  a 

aia  aatiira  in  te  inerudelisca.    Tanto  la  sua  virtù  mia 

Bitsfa  ¥iàèse.   Ma  tal  sia  di  Uà  ;   ck*io  lo  tengo  per 

M»  uomo  di  aula  natura  ,   e  per  un    sofista  magro  e 

teartaee. 

KATLKAKK  v.il^  riduirc  in  natnra  ,   prender   oalora. 

Sempre  ^9t  ui  noi  l'anello  del  tnang/iare  ,  e  de^ 
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secondo  che  h  generato^  e  natarato  in  noi.  Per  abili 
Ain^iene  alcuna  ipohay  che  in  maniera  ei  nalariamo  md 
nostro  malcy  che  uscir  di  lui^  eziandio  polendo^  nom 

ifo^iamo. 

NAVE,  legno  da  navigare,  cosi  di  gnerra^  che  da  ca- 
rico. Passa  la  nave  mia  colma  d^oUio  per  aspiro  man, 
a  mezza  notte  il  iberno.  Più  di  me  lieta  non  si  vede  a 
terra  nave  dalPonda  combattuta  e  imta. 

NAVIGARE ,  andar  con  nare  per  acqua.  Chi  è  path 
roso  non  si  metta  n^  procellosi  mari  navigando.  Fi 
corrono  Jiumiy  che  sì  navigano  ancora  con  grosse  nmL 
Ma  lo  fecero  per  non  perdere  \\  navigare.  Tutti  i  l^si 
ìton  posson  navigar  per  que^  mari. 

NAYUJO ,  e  nanfigUo  ,  moltitadioe  di  legni  da  navi* 
gare.  Enbraron  sabd  ùì  porto  con  tutto  il  loro  navilio. 
Ditto  il  navilio  de^  Pisani  si  para  di  Sardegna.  S^oia 
anche  per  nome  d'ogni  l^o. 

NAZIONE,  generazion  denomini  nati  in  una  medcMM 
provincia,  o  città,  o  regno.  Nacque  tra  Vana  naiioiM 
e  Poltra  grandissima  nimistà.  Questa  nazione  ruppe 
guerra  alPedtra.  Per  nascita ,  stirpe  ,  origine.  Egli  era 
uomo  di  vile  nazione.  Pose  cunore  ad  un  giotfone  as^ 
sai  piacet^ole  e  costumato^  eomechè  di  gran  nazion  non 
fosse. 

NECESSITA^  vale  estremo  bisogno,  che  violenta.  Quasi 
da  necessità  a  scru^er  queste  cose  mi  conduco  ,  cioè 
quasi  violentato,  costretto  dalla  necessità,  in  cui  sono  di 
far  ciò,  io  mi  conduco,  mi  fo,  m^induco  a  scrìvere  que- 
ste cose.  Egli  è  di  necessità  (in  luogo  di  è  necessario) 
alFuomo  Pesser  inrtuoso  per  oi^er  fama  y  grido  nel 
mondo.  Solo  che  la  necessità  della  sua  infermità  il  ri- 
chiedesse. Immaginafidosi  che  fosse  uscito  fuori  per  sua 
necessitade^  aspettò  un  poco.  Necessità  lo  fa  esser  ^e- 
loccy  onesto,  prudente^  ritenuto  a  mal  farCy  ec.  Vuomo 
ovaro  piuttosto  crede  d'm'ere  le  sue  necessità  at^ensk 
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éami,  che  wendo  Dio.  Egli  nutrica  bene  Usuo  eorpoy 
t  gli  dà  saa  necesiitài  cioè  le  cose  oecessarie.  Egìiandblà 
per  apparare  la  lingua  eòraica^  la  quale  avei  Decessa- 
rìa^odi  necessità  per  lo  traslatore  della  scrittura  santa. 
Assai  fanno  della  necessiti  yìtiiL  Nella  scelta  delle  pa^ 
role  singolarmente  si  trat^agliarono  assai  (faticarono  as- 
m  j  posero  grande  studio  )  i  chiari  scrittori^  e  altrui 
salire  la  raccomandarono  strettamente  (  scrapoiosa- 
scote)  per  necessaria  ;  cioè  per  cosa  necesarìa«  La  mo^ 
gHe  S  Ud  in  gran  necessilà  vivea  di  dby  che  le  Jaceva 
moka  maggiormente  mestieri^  cioè  pativa  gran  difetto, 
carestia^  vivea  in  gran  carestia ,  bisogno  di  ciA^'CC  Lo 
4ringea  necessità  di  consiglio^  cioè  era  in  gran  bisogno 
il  consigli. 

NEGARE  vale  dir  di  no,  disdire^  non  concedere,  /n- 

9ilat>  ad  alcuno  omicidio^  o  a  qualunque  altra  rea  cosa, 

senza  negarlo  mai  ^   volonterosamente  s^andanni.  E  del 

tello  negaron  di  mai^  se  non  per  battagliay  arrendersi. 

U  nsostrerò  per  sbatta  ragione  y  che  non  die  tu  y  ma 

costui  y  che  il  niega  y    dirà  ch^io   dica  il  vero.  Ei  mi 

negò  questo  pass4iggio  più  volte.  Quella  gUfece  negare 

IddiOy  e  adorare  gPidoli.  Ma  scegli  awerrày  che  non 

wsi  si  ni^hì  questa  graxiay  io  ti  provocherò  il  maggior 

tate.  Per  rifiotare.  Né  mai  possa  negar  ^   che  non  lo 

prenda.  Per  ricusare  d^ajotare.   Giammai  a  colui  ,  che 

addomandasse  per  amore  di  Dio  ^  non  si  negherebbe. 

Per  pentirsi ,  ricredersi.    Quello  che  ho  fatto  per  voi  y 

non  lo  negherò  mai:  cioè  non  mi  pentirò  mai  di  quello^ 

cbe  ho  latto,   ec.  Per   contraddire.    Quanto  più  Puomo 

Bega  la  propria  volontà  y   e   la  mortifica ,   tanto  pia 

cresce  in  virtù.  Procurate  y  dice  Dio  ,  di  negare   voi 

^^tdesimL   Per  non  volere.  Pensando  dò  nego  di  con^ 

*(Àare   f  anima  ettm  y  avendo  la  tua   etema  consola^ 

«bne.  Per  ricasare.*  Acciocché  ncg  ir  non  potesse   d^es" 

<cr  la  sera  con  lui  y  con  ingegno  a  casa  sua  lo  uvea 
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eondaUo.  Non  pa&  egli  negar,  i/uesto  allm  dù^ùm 
delle  genti  Per  mostrarsi  indeguo,  oon  degoo.  JKs^ 
di  voUr  piattosto  morire^  che  ^nlmente  fuggendo ^ 
garsì  degno  di  cosi/atto  padre. 

NEGLIGrENZA^  trascuraggine*  Le  negligenze  sue  i 
artificj.  Le  i/uali  €o$e  cessano  ancora  per  negligei 
che  tfi  s^inframmetta. 

NEGLIGENTJB^  che  trasanda  le  cose,  non  ne  tieo  i 
JEg^Ju  notato  di  ^negligente;  gli  fu  data  più  volte  i 
di  negligente^  Ckdai^  che  mostra  sé  più  negligente^ 
se  pigrizia  fosse  ma  maestra. 

NEGHITTOSO  ^  che  fugge  b  fatica  ,  tardo  ,  pt( 
trascarato.  Non  pub  cor  neghittoso  idle  grandmi 
antere  il  cielo  amico.  Per  te  il  cuor  neghittoso  i^ 
si  destò.  Siùchh  fa  neghittosa. e^^a  ddfangon 

NIMICARE  vale  odiare ,  persegaitare ,  trattar  da 
mico.  Nella  Carezza  del  tuo  procedere  tu  mi  niaai 
Per  le  sue  ruberie  ed  insolenze  il  nimicavano  a  me 
Costui  si  nimico  forte  co^  Tarlati  d^ Arezzo.  E  4jm 
lo  sdegno  de^  Romani  animi  possa  y  sempre  jiiimii 
doTÌ,  vi  farò  per  esperienza  conoscere.  Insegna  Uà 
gliar  le  nude  spade  contra  chi  lor  nimichi.  P«r  mi 
La  terra  argillosa  è  gravemente  nimicata  dalla  vi^ 
Costui  nimicato  da  mezzo  il  mondo  contùuib  per 
eessità  la  nostra  amicizia. 

NOBILTÀ^  vale  chiareaza  e  splendore  antieato  n 
famiglie  per  ricchezza ,  o  per  dignità.  Io  cofiobbi  sì 
pre  la  mia  bassa  condizione  alla  vostra  nobiltà  inni 
modo  non  convenirsi  Qui  si  parrà  meglio  che  ak» 
la  tua  nobiltà.  Chi  è  più  nobile  di  costumi  ^  ovvero 
costumi j  e  più  virtuoso  ^  e  di  miglior  vita^  ^^eg 
avtttoin  maggior  pregio.  Nobilitare  vale  far  nobile.  li 
nobilitò  la  nostra  Italia,  Tu  sei  ajj^  che  Itunana 
tura  nobilitasti  sì  ^  che  il  suo  fattore  non  si  sdegn 
farti  sua  fattura. 
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NODURE ,  9minn ,  nutricare^  dare  lUrai  il  notriiQCQCo 
fcr  •ofteotaria.  Li  dodici  apostoli  tutto  il  wUmdo  pasco' 
wmo,  e  nodrivano.  La  colomba  nodriace  iJìgliuoU  ad 
§ltruL  Per  metaf.  Per  accostumare,  avvezxare.  Avtn^ 
im  suo  Jìgliaolo  y  lo  quale  faeta  nodrire^  nutricare, 
morire,  ed  insegnare  le  arti,  liierali.  Io  sono  tuopa- 
ire,  e  a  te  si  conviene  nutrìcarinì  ;  oatrivalo  come  suo 
J^jHuolo.  Vemimale  dal  quale  si  piglia  il  latte  fa  di 
Wieetieri  farlo  nnltrìte  di  pena^  e  Sono.  Per  simiL  Que- 
Ot  acque  nolroiio  qud  piedol  fiume.  Voi  che  ascoltate 
m  rime  sparse  il  suono  di  quei  sospiri ,  on£io  Dodrìva 
icore. 

NOIA  vale  iocrescimeiito,  fastidio ,  naolestia.  Le  donne 

tmmeiarono  a  dargli  noja,   e  a  metterlo   in  nocelle 

(  vedi  Mettere  ).  E  ìhà  sartie  quel  desso  che  vi  prende- 

nals  h  ttoja  di  dircene  quello,  che  ve  ne  darà  innanzi 

(ircli  Dare  ioDattzi  ).  La  cui  perduta  vita  il  padre  con 

grmrissisna  noja  portava,  e  già  essendosi  ogni  speranza 

m  ha  di  Ud  fuggita  ,  per  non  over  sempre  davanti  agfi 

occhi  la  cagione  del  suo  dolore,  gli  comandò  che  alla 

pilla  n^andasse,  e  quivi  co'  suoi  lavoratori  si  dimorasse. 

Le  quaU  cose  senza  passamento  di  noja  non  credo  che 

possano  intervenire.  Non  facea  il  sol  già  tiepido  alcuna 

ttoja.  Roja  sentiva ,  movendolo  Pumaniià  sua  a  compas* 

sione  della  misera.  Nella  qual  noja  tanto  refrigerio  già 

mi  porsero  i  piacevoli  ragionamenti  £  alcun  amico.  Egli 

dreeb  a  noja,   eiòe  a  noja  forse  d^esser  nomato  sì 

9tearo.  Quando  non  rimane  pia  a  questi  che  dare,  nt 

e  fielli  die  chiedere,  si  vengono  a  noja.  Venire  ,  recarsi^ 

mtare  a  noja  vagliooo  cominciare  a  nauseare,  (aatidirei 

feevsi  in  Cutidio  ^  in   rincieacimento ,  in    odio^  Niqa 

viit  asdM  ingiaria  di  parole. 

NOME  è  vocabolo    col    qaale   propriamente  s^appelb 
tiaicana   cosa.    Allora  vi  avca  una  piccola  chiesa  in 
di  S.  Pietro:  cioè  intitolata  in  S.  Pietro,  oppure 
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a  c«i  eri  stato  dato  il  novae  di  S.  Pietro.  Tiitftf  k  mo- 
stre possessioni  grandi  e  ricche  ^  che  da  ìhà  tomperm 
td  i^oglio  per  nome  di  dote  {  cioè  per  conto  di  dote 
restituire.  In  nome  d^uno  parlandosi  di  batteaxare  Tal 
imporre  il  tal  nome.  GU  pose  nome  AUprando  per  AU 
prando  suo  signore ,  in  nome  di  cui  baUezzoUo  .-  dot 
a  cai  impose  il  suo  nome  al  battesimo.  Nome  per  segn 
o  motto  che  si  dà  negli  eserciti  per  riconoscersi  o  pe 
incominciar  la  battaglia.  Morto  Augusto^  diede ^  comi 
Imperadore  ,  il  nom<  alle  guardie.  Per  ispesie,  appa- 
renza.  Sotto  nome  di  lui  si  commette  nuovi  delitti  da 
più  persone.  Per  vece  ,  cambio  ,  parte ,  come  a  mio 
nomcy  in  suo  nome^  te.  Al  nostro  faticar  larga  mer^ 
cede  rende  in  nome  di  voi.  Fece  fare  in  Roma  una 
colonna  a  suo  nome;  cioè  denominandola  col  ano  iioaM< 
Per  fama.  Egfi  ha  questo  cattivo  nome  di  far  male-^ 
tnd.  In  varie  truppe  correndo  l'uno  e  Paltro  meaco. 
gli  portarono  a'  piedi  le  teste  di  quanti  avean  noaae 
df essere  in  grazia  del  ribelle^  e  furono  tante^che  sene 
alzò  un  monte. 

NOMINARE  vale  porre  il  nome.  Giannotto  il  levò  dal 
sagro  fonte y  e  nominollo  Giovanni.  Per  dire  semplice- 
mente. Perciocché  di  sopra  abbiam  nominato  j  che  co* 
stai  fosse  somigliante  a  Samuelloj  veggiamolo.  Per  chi>- 
mar  per  nome.  /  volgari  li  nominavan  gavocdolL  Ove 
^^f^S'^fà,  alcuni  moderni^  che  a  nominar  perduta  opera 
sarebbe.  Nominare  alcuno  pel  suo  nome  vale  dirgli  vil- 
lania. Nominerò  ben  lui  y  siccome  ei  merita ,  per  nome 
suo.  La  città  fa  uominsilSL  pel  suo  fattore.  Per  rinomato. 
JSgli  era  piccol  signore ,  ma  ne^  fatti  di  guerra  nomi- 
natissimo.  Questi  sono  gli  Eroi  più  nominati  delPanti' 
chità.  Ma  dir  di  tutti  nominatamente  (  cioè  a  nome,  per 
nome ,  a  uno  ,  a  uno  )  sarebbe  lungo.  Per  particolar- 
mente. A  voi  nominatamente  mi  dolgo  ^  mi  volgo  y  ri" 
volgo  y  indirizzo y  ce.   Questo  religioso  andava  per  tutto 
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in  gran  Dominami^  e  venerazione  di  santo.  Lo  scisma. 
tln^Uerra^  e  il  Tacito  del  Davanzati^  donde  hatmo 
smgqlarmenie  la  nominanza  di  tanto  pregio^  se  non  dal" 
Poro  di  quella  lingua /elice?  Cosi  potrebbeai  dire  hanno 
fama  y  grido  ,  voce  ,  pregio  y  ce. 

NORMA  k  la  squadra  de'  muratorì,  ce;  s'iisa  per  re* 
pAsi  y  modello.  A  tjuesta  norma  vi  convien  comporre  , 
scrivere  y  e  non  altrimenti. 

NOTA  vale  ricordo,  scritto.  Caro  esser  tipuotcy  ch^h 

wnetta  il  nome  tuo  tra  Pakre  note.  Nota  tanto  è  a  dire 

guanto  segno  di  canto.   Per  vod.    Ora  ineomincian  le 

tiolefèii  note  a /armisi  sentire.  E  con  parolcy  e  con  do^ 

tenti  note  ogni  graivezza  dal  suo  petto  sgombra.   Pec 

fBaccbia  y  brottara.   La  peniienza  leva  tutte  le  brutture 

e  le  note  deWanima.  Per  (ama  o  ceosara.  Egli  ha  nota 

J^ essere  un  menzognero.   Per  /uggire   la   nota  di  jat" 

toma  in  occulto  cantavano.  Ma  che  dirò  io  del  Parini 

^foeta  conosciuto  cosiy  che  a  niuno  pub  darsi  nota  di 

non  averlo  le  mille  volte  letto ,  e  riletto  ?  U  rigore  di 

un  saggio  condottiere  si  tiene  in  conto  di  crudeltà  y  i 

castighi  bari  nota  di  tirannia^  la  disciplina  si  noma  un 

giogo  durissimo  y  insopportabile}  despotismo  P autorità^ 

negUgema  i  disastri^  le  calamità  ^  avarizia  una  saggia 

economia  y  la  giustizia  terrore,  e  privata  nimistà^  Te- 

secuzione  de*  sovrani  comandamenti  un  eccesso  di  po^ 

tercj  le  cure  ch^d  mette  pd  ritrovamento  di  nuove  terre ^ 

t  pel  migliore  conoscimento  delle  trovate  non  si  vuole 

altramente  giudicare  che  il  turpe  ^ctto  di  una  smo^ 

data  dannevole   (unbiuone.    Onde  a  suo/in  ben  puote 

cùfulur  le  sacre  incominciato  note,   f^ezzosi  augelli  ùi- 

Xra  le  verdi /ronde  temprano  a  prova  lasdvetto   note. 

^  lui/u  data  nota  di  ladro.   Per  vergogna  o   simile. 

Ae  vengono  in  nota^  ed  in  confusione  ed  in  obbrobrio. 

-^  chiare  note  con/essa  y  e  a  tutta  la  posterità  /a  pa- 
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lesey  mfi  wer  t^JixUa  queWopertu  eioè 

espressamente. 

NOTARE  vale  Pagitarsì  che  fanno  gli  aamitli  odPac^ 
qua  per  andare  e  reggersi  a  galb.  Ella  sen  ini  ttotaodo^ 
lenta  lenta.  Notando  quelli^  che  notar  sapevano j  n  co- 
mindarono  ad  appiccare  a  quelle  cose  y  che  per  ven- 
tura loro  si  paranfon  davanti.  Per  simil.  vale  sempUct* 
mente  stare  a  galla.  H  mare  era  tutto  pieno  di  meruh, 
tanzie  che  notavano.  Notare  per  iscrivere,  rappresentare. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota.  //  Fannetti  met^ 
tendo  in  paragone  V  Orfeo  di  FirfpUo  con  ^utLd?(Mr- 
dio  ,  e  notando  e  più  riposti  luoghi  deWarte  >  wtostra  y 
quanto  il  primo  siseri  a  pezza  il  secondo  ^  del  quale 
'  appuntaifa  saviamente  i  eletti.  Notò  quelle  eoA  del 
proprio  marchio.  Egli  n  noterebbe  di  moke  belle  coiseé 
Per  por  raente^  considerare.  Ciascuno  notò  le  parole  di 
lui.  Questo  fu  notato  da  molti.  Per  tacciare  ,  iofamare^ 
Rodomonte  si  inde  notare  di  doppio  scorno  dinanti  a 
quei  signori. 

NOTIZIA  vale  cognizione,  il  conoscere.  Io  nejid  Uh 
dato  appo  coloro  ,  che  discreti  erano ,  e  alla  cui  nati- 
eia  questa  cosa  pen^enne^  giunse.  Nessun  t^i  riconobbi^ 
e  se  alcun  v^era  di  mia  notizia  ,  avea  cangiato  idsta. 
Per  accondare  uccelli  ifcnne  in  notiizia  del  soldano.  Gli 
diede  intera  notizia  di  dò  :  cioè  ragguaglio.  Com^eUe- 
notizia  del  padre  suo ,  a  lui  incontanente  n^andò* 

NOTTE^  quello  spazio  di  tempo,  die  il  sole  sta  sotto 
I^orizzonte.  Gente^  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera.  MoUti^ 
notte  andata  n^era^  cioè  passata.  Cosi  dicesi  il  giorno^ 
il  sole  se  n^andava^  ec.,  invece  di  dire  valicava  al  sa» 
tramonto  ,  ec.  La  notte  ,  che  precede  ,  il  pagan  fero  ^ 
appena  inchina  per  dormir  la  fronte.  Era  la  notte  y  e 
il  suo  stellato  velo  chiaro  spiegava  y  e  senza  nube  al' 
cuna  :  e  già  spargea  rai  luminosi  e  gelo  di  vive  perle 
la  sorgente  luna.  Era  la  notte,  allor  chiatto  riposo  han 
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fottis  ^  i  Ideati  y  e  pérea  huUo  il  mondo.  Mirando  ad 

or  ad  or  se  raggi»  atomo  spunii  o  rischiari  della  notte 

i  bruno.  Sorge  inàankt  la  «otte  ,  e  suUa  /accia  ditta 

I    tara  distende  U  i^  nero.  Fra  Vombra  della  nette  y 

I    i  def^  incanii  il  vindimr  noi  segue  pia  ,  ni  il  vede  : 

fk  pub  cosa  vedersi  aUaio  o  avaniij  t  muove  dubbio^ 

t  mài  eecuro  il  piede.  Fuggì  Mia  la  notte  ,  e  tutto  il 

gtoruo-  errò  senza  consiglio  e  senza  guida.  Masi  oscura 

k  nette  intanto  sorse  y  che  nascondea  le  cose  anco  m« 

fine,  Dijlita  notte  ^  di  ferma  notte  $e  ne  parti  ^   cioè 

a  nette  avaazata.  F'apori  accesi  non  ^nd^io  A  tosto  di 

prima  notte  mai  fender  sereno.  Altri  alimenii  son  lor 

étniro  portati  a  notte  oscura. 

NOVELLA,  vale  nèffu\one,hfoì^' Intendo  di  raccontar 

eenio  novelle  o  storie  y  o  ftmde  ,  che  dir  le  yoglicuno. 

ih  questa  maniera  di  novelle  si  dilettò   ciascuno.  Per 

Cosa ,  (atto.  Ella  mai  a  cosi  fatte  novelle  intenderebbe. 

P^  ronore.  Ne  fece  una  lunga  e  gran  querimonia  ,  e 

^uron  le  novelle  e  le  turbazioni   molte   e  grandL    Per 

^scorso  ,  o  chiaccbere  inutili.  Senza  entrare   in  altre 

auivclle  ,  a  casa  ubando.  Per  avviso.  Le  diede  novelle 

«  nuove  di  suo  padre.  Novellare  vale  raccontar  novelle. 

Novellando  trapassarono  la  pia  calda  parte  del  giorno. 

Per  coniare  o  raccontar  aemplicemente. .  Di  lui  molto  si 

novella.  Per  chiacchierare,  dir  mtAc^lifa  questo  non 

per  torgli  la  fama,  ma  per  novellare. 

NOVELLIERE  e  noveUiero  ,  coloi  che  racconta  le 
novelle.  Mi  pare  diligentissimo  cosi  novelliere  y  come 
litigante.  Fuggi  i  lusinghevoli  novellieri.  Per  meaeo  , 
iovellioo^  ooovo  da  poco  tempo  in  qua.  Bagunava 
poctuszi  novellini  >  metteva  loro  innanzi  ,  e  faceva 
^are  e  porre  i  versi  suoi.  NoveUizia ,  prìuiizia  de^ 
Wi ,  frutti ,  ed  anche  d^  altro.  Ci  è  d' ogni  bene  :  ru^ 
i^^sdose  frutta  ,  pollami  ^  pesci  y  novelliiie  ^  e  ghiot' 
tornic  d'ogni  ragione,  o   d\ìgiii   maniera.  Novello, 
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muHfO.  L'alba  t^esti^a  il  mondo  di  noval  coirne  Mdla 
stagion  novella  ;  al  nuovo  di  ^  alla  novelli  marora  m 
recherà  tuoi  disegni  ad  effeXto.  Io  sono  stalo  toko  J$ 
'questa  y  che  i^oi  chiamate  vita ,  per  gVingatud  ddk 
mia  novella  sposcL  Senz'altro  sola  la  nUauowMMjhrà 
fa  germinar  la  terra^  e  mandar  fuor  mille  umj  color 
di  fior  novelli.  Fendere  e  comperare  a   not^dlo  è  lo 
stesso  che  il  vendere  e  comperare  in  erba  dal  volgo.  Nfh 
pello  per  giovane ,  più   giovane.    Al  fanciullo    novellt 
piacere  di  gloria  il  petto  gioi^enil  lusinga.  Sono  daper^ 
donarsi  le  mende  de'  novelli  ,  o  nuovi   ndlo  studio  di 
nostra  lingua.  Egli  è  novello,  nuovo  in  sìfatta  sdenta. 
Egli  è  di  novellttzzc  i^agOy  e  disievole  ftu>r  di  ragione. 
BaccogUevàn  lefanfc  e  le  noTeravano.  Le  quali  insieme 
sonò  gran  novero  d*annL  Ei  si  sfuol  perdonar^^^^ 
gii  è  novizio,  o  novizzo  ancora  in  queste  cose.  Glioe^ 
corse  una  nuova  malizia.  Com'uom  che  nuove  cose  as^ 
saggia.  Egli  morde  un'warizia  nuova  i^enuta  in  messer 
Con  della  Scala.  Veramente  io  son  nuovo  ne^  faXd  di 
lui.  Un  paggio  era  in  quella  turba  ,  a  cui  non  anco 
la  stagion   novella   il   bel   mento   spargala   de'  primC 
fiori.  Egli  era  ingannato  per  industria  del  dian^olo  sic — 
come  nuovo  di  quelle  cose.  Tutta  Vètà  mia  nuova  ^mu — 
sai  contento  :  cioè  giovanile.  Mostrarsi  ^  e  farsi  nuovd^- 
ff alcuna  cosa  vale  fingere  di  non  saperla^  maravigliar 
sene.  Arrigo  se  ne  mostrò  nuovo  e  alterato.  Affitidt 
il  beneficcuitc  mal  corrisposto  non  si  faccia  nuovo 
mala  corrispondenza.    Questa    cosa  mi  giunge  nuova  - 
cioè  non  V  ho  mai  saputa  innanzi.   Allora   D.  PeuÀo 
che  fin  qui  uvea  tenuto   in  novelle   il  gentiluomo  y    £ 
menò  su  alto  in  cima  al  palagio  ^  e  fattosi  a  una  fT^ 
nestruy  in  sembiante  di  cercare  il  perchè  di  quel  tant^ 
romore  ,  ecco  due  tempj  d'idoli  grandi  e  belli  ^  i  più 
del  luogo  ^  in\folti  dalla  cima  al  fondo  nelle  fiamme. 
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SVITAR  astratto  di  nuovo,  rosa  oaova.  insolita.  Do- 
'  0oigere  in  mente,  che  le  cose ,  che  per  lungo  tem- 
tm/aUe  già  consuetudine  ^  dov^eUe  al  cominciarsi 
%  novità  ,  novità  di  poi  sembra  il  i>oler  che  ,fini- 
>•  E  pur  comfien  che  mwità  risponda ,  dicea  fra 
medesimo  ,  ai  nuoi^o  anno.  Gli  occhi  miei  ,  che  a 
re  erano  intenti  p'jr  fcdcr  novitadi^  onde  son  t^a- 
Deh  y  questa  che  novità  e  oggi  ^  che    neW  animo 

tfenuta.  Mettete  opera  a  scrit^ere  le  storie  e  /e  no- 
eJke  à*  nastri  tempi  at^t^erranno, 
DKE^  nuifola,  E  il  del  qual  è  se  nulla  nube  il  »^f- 
Pareto  a  me^  che  nube  ne  coprisse^  quasi  adamante 
lo  sol  ferisse.  Fig.  Si  tirò  dietro  un  nugoi  di  per^ 
m  Trassero  un  nup;ol  di  saette,  Kuvoietta  opposta 
ole*  A  lui  la  faccia  lagrimosa  e  trista  un  nuvoletto 
mo  ricoperse,  E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto  un 
m  sorriso  apre  ,  e  balena.  Atux)ra  eran  vermigli 
i  oovoletli  ùi  Occidente.  In  sul  far  del  dì  vedca 
imUe  tra  %^ermigli  nuvoietti  rosseggiare.  Niuna  co* 
altro,,  che  nuvoli  e  mare  t^edea.  Il  cielo  a  un  tratto 
ìprì  d oscuri  nuvoli,  iln  tììì\o\uizo  pur  non  sivedea, 
DM£RO  vale  raccolta  di  più  unità.  Già  erano  gli 
!  della  fruttifera  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio 
wmero  pen^enuti  di  i  .'•48.  Ei  si  vuote  ,  bisogna  , 
meno  fatti  a  numero  e  misura.  Per  moltitudine.  Si 
wono  con  gran  numero  di  prigioni.  Numero  di* 
IO  ancbe  alP  armonia  del  verso  e  della  prosa.  La  sua 
}ionefu  molto  bella  e    numerosissima.    F^uolsi  imi- 

il  nomerò  soa^fc  de'  suoi  versi,  delle  sue  prose.  Ixs 
M  non  è  altro  che  una  filosofia  numerosa  e  ornata. 
l  agguagliò  in  più  d'un  luogo  il  numero  dell' ora^ 
e  al  ruggito  del  mare  ^  al  fischiar  delle  saette^  al 
IO  de^  tamburi  e  delle  campane.  Sonetti  fece  pa^ 
a  y  ne'  quali  egli  trac  quasi  sempre  al  grave  y  ed 
%rte  y  e  nondimeno  ,  a  dirne  quel  che  ne  senfOy  il 
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Mirteo  Ramerò  non  (wea  A  perfetto  y  e  tfyelta 
composizione  iP  acconci  suoni ^  e  legatura  di  t^ersij  dke 
soawsima  sentiam  nel  Petrarca^  e  nel  Casa. 

NUOCERE  vale  far  danno,  male,  ec.  Com'uomp  ckè 
SL  nuocere  luogo  e  tempo  aletta»  Introno  é^affa&ca  di 
nuocer  scuole  a  colui  ^  cui  Dio  vuole  ajutare. 

o 

OBBEDIENZA,  ubbidienza.  E  dò  addii^enne  alla  Mae* 
stra  y  sotto  la  cui  obbedienza  era  laJigUay  della  ftuxle 
debbo  dire.  Per  suggezione  o  regola*  Qué^  religiosi  ermo 
d'un  medesimo  abito  ^  e  d^wia  medesima  obbedieniaL 
Fu  fatto  Conte  di  Romagna^  la  quale  lui  tutta  in  nus 
obbedienza  recò.  Per  comando.  Gli  mandò  Pobbeditnii 
di  tornare  alla  patria.  La  quale  obbedienza  rieen^endo 
egli  y  lietamente  si  mise  in  cammino.  Per  "la  cesa  co» 
mandata.  Mormorala  unjìglio  del  suo  maestro  per  ca' 
gione  d'un' aspra  obbedienza^  che  gli  an^ea  comandataé 
La  quale  obbedienza  egli  con  molta  decozione  campik 
Eotte  le  leggi  della  obbedienza  paterna^  non  potSt  però 
le  comuni  leggi  della  giustizia  Juggire. 

OBBEDIRE  ;  obcdire ,  e  ubbidire.  Per  obbedire  al 
desiderio,  ed  a'  comandamenti  della  S.  V.  sono  siato 
a  riifcrire  il  sig.  Conte  Paolo,  Io  so  per  certo  ^  dèe 
di  ciò  non  obbedirò  loro  ,  mentre  ch'io  vìvrò.  Melaf; 
Obedirc  a  natura  in  tutto  è  il  meglio. 

OBIETTO  chiamasi  c|uellG  ,  in  che  s'affissa  o  rintel*- 
letto,  0  la  vista.  Ne  lo  sfrenato  obietto  vien  perdendo^ 
Obietto  vale  anche  opposto,  come  obbiezione  è  opposi-^ 
zione  alP altrui  opinione  o  ragione. 

OBLIARE  ,  dimenticare  ,  scordarsi.  Non  si  vuol  mai 
obliare  Dio,  Alcun  refrigerio  più  non  spira   al   cuor , 
eh'  arde  obliato  di  sé  stesso.  Oblia  la  noia  e  il  mal  della 
passata  via, 
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tuo  9  ilimeuticaiua.  Cominciai  a  mirar  con  tal 
j  che  me  stesso  e  il  mio  mal  poti  in  oblio,  /m- 
si  famose  ed  ammirande  oscura  età  coprir  d'o- 
•01»  puote.  Passa  la  nave  mia  colma  d*  ohhì\o  per 
I  mare  a  mezza  notte  il  iberno,  U  altrui  bene  a  te 
uij  se  U  tuo  metti  in  oblio.  Penando  y  voi  verrete 
4ivion  di  Dio.  Questo  ci  dà  materia  di  non  la- 
9^  non  porre  y  non  mettere  in  oblivione^  coprir 
lÌYÌoue  (piello  che  gli  tien  dietro  y  che  segttila.  Di 
oblivione  oscuri  abissi.  Cotesta  oblivioo  chiaro 
mule  colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
SUGARE  vaie  legare  o  per  parola  ,  o  per  ijcrit- 
,  o  per  cortesia  ,  o  per  beneBcj.  Io  mi  voglio  ob- 
ra  d'andare  a  Genova.  Per  belle  scritte  di  lor 
ì  i^obbligarooo  l'uno  alTaltro.  lisay  io  ti  obbligo 
iafede^  della  i/uale  y  vivi  sicura^  che  mai  ingan- 
JWfi  ti  troverai.  Indi  trattosi  un  prezioso  dianiantCy 
tmdb  a  lei  con  protestazione  anch' egli y  che  quello 
ira  rendimento  di  grazie  per  lo  suo  dono  y  ma 
9  delia  fede  che  le  obbligava^  ch^egU  sarebbe  suo 
ìere  a  difenderla  e  servirla^  e  che  a  nome  del  He 
tenore  la  riceveva ,  e  la  terrebbe  in  queW  onore  y 
i  reina  si  dee.  E  lU  ciò  tanto  ben  pan*e  al  re  y 
ibbligò  la  real  sua  camera  a  quanto  per  comin- 
e  tnantenere  così  degna  opera  si  richiedesse.  Chiun- 
wceide  sh  stesso  y  od  altrui  e  obbligalo  nel  peccato 
omicidio.  Rallegrate  il  cuore  del  vostro  divoto  ^  e 
gate  servidore.  Il  vostro  obbligatissioio  Eliano  son 
Jtc  v'ho  seguito  in  ogni  impresa.  Per  inviluppato. 
n  ihiseri  vogliamo  esser  privi  di  tanti  beni  y  e  ob- 
iti in  queste  fallaci  divizie  e  vani  pensieri.  Per  con- 
ato. Tu  ti  duoli  perchè  ti  vedi  abbandonato  da 
y  e  obbligato  alle  pene  dcir  inferno.  Ai  principi  y 
itti ,  parenti  y  e  a  quanti  avca  obbligati  per  alcun 
fiuo  scrivea ,  pregandoli  a  voler  rendersi  cristiani. 
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Or  che  sto  sulP  andarmene  al  cielo  y  dos^e  tutti  V€Upei^ 
io  ^  riconosco  da  vero  il  benefizio  ^  e  me  ne  se9i^ 
alPuno  y  e  alV  altro  infinitamente  obbligato. 

OBBLIGO^  obbligazione.  Roma  non  ha  obbligo  al- 
cuno con  Scipione.  Non  vede  ,  che  tfuelP  obbligo  sol 
tiene  ^  che  è  /atto  a  buon  effetto.  Io  v*  avrò  obbligo 
infinità.  JVoi  v^ avremo  obbligo  senza  ^ne  della  w- 
stra  cortesia.  Io  ne  son  pago  ^  che  non  mai  meglio  j 
e  ve  ne  avrò  obbligo  eterno.  E  perciò  io  li  priego  non 
per  P  amore  ^  che  tu  mi  porti  ^  al  (juale  tu  di  njefite 
se*  tenuto  ^  ma  per  la  tua  nobiltà  ,  la  quale  in  usar 
cortesia  ,  si  è  maggiore  ^  che  in  alcun  altro  mostra», 
che  ti  debba  piacere  di  donarmelo  y  acciocché  io  per 
questo  dono  possa  dire  (f  aver  ritenuto  in  vita  U  mio 
figliuolo  y  e  per  quello  at^ertelo  sempre  obbligato.  Egli 
conoscendosi  al  cavaliere  obbligato  ^  si  dispose  a  fot 
quello  y  che  domandava  ,  e  così  sopra  la  sua  fede  ^ 
promise. 

OCCASIONE  vale  idonea  opportunità  da  fare  o  da  non 
far  checchessia.  Affermò ,  lui  aver  cerca  questa  occa- 
sione. //  re  y  fattolo  da  capo  richiedere  per  contumacia, 
ebbe  occasione  di  farlo  bandire.    Dunque   in   sì  grave 
occasioii  di  sdegno  esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno  T 
Per  motivo.  Io  non  ci  veggo  occasione  di  dubitare.  Alia- 
occasione  (cioè^  presentandosi  il, destro)  si  ribellof^ano^ 
e  malmenavano  i  nuovi  coloni.   Non  mi  dimenticherò^ 
di  questa  usanza  ^  anzi  a  buone  occasioni   segnerò  gl^ 
anni  dal  tempo  ^  quando  Ju  fondata   la    città  nostra^ 
f^oi  mi  avete  porta  assai  bella  occasione  di  compiacerei 
a  vostro  padre. 

OCCHIO.  L^occhio  è  strumento;  per  lo  quale  Panimaf 
vede.  j4d   un  piccolo   pertugio  pose    l'occhio,  e    vide 
l'abate  stare  ad  ascoltarlo.  Fiammeggian  gli  occhi  ^  e 
di  vencno  infetta  scopre   la   bocca  d^atro    sangue  im- 
monda. Infine  il  sonno  vinse  gli  occhi  di  lui.  Mille Jiak 
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éàiiriene  ,  che  una  pùroUtta  ,  un  sorriso ,  on  muover 
A'tcehio  con  manungUosa  fona  ci  pigliano  gli  animi, 
J^ea  gli  occhi  confitti  per  terra ,  com^ersi  al  suolo  , 
HTto  i&  lei  ritH)lti,  volti  y  intesi  in  lei ,  ce.  Occhio  mor- 
tèe  non  %nde  mai  cosa  pia  bella.  Ver  simil.  Essi  non 
abro  occhio  in  capo  j  che  noi.  Io  soletta  esser 
degli  occhi  del  capo  i^stro.  Egli  era  focchio,  o 
'ifichio  destro  di  Plancina,  Per  vista ,  sguardo  ^  riguardo. 
Nh  frima  esse  agli  occhi  corsero  di  costoro  y  che  co- 
fmron  da  esse  t^eduti.  Gii  occhi  infra  il  mare  so- 
,  e  vide  la  galea.  Per  presenza.  Fu  preso ^  e  negli 
•cebi  o  agli  occhi  de^  nemici  impiccato.  Per  loetaf.  vo- 
luta,  affetto,  intelletto.  Se  con  ragionevole  occhio 
ti  intendente  persona  sien  riguardate  y  assai  aperto 
Mfà  conosciuto.  Per  gemma  del f  albero.  Insegnommi 
omte  y  ed  in  che  tempo  gli  occhi  d^un  albero  nelle  te- 
lar»  cortecce  deWaltro  pigliassero  forze.  Andare  a 
km/occhi  { vedi  Andare  ).  Passare  a  chius^occhi  chec- 
htma  vale  non  ne  far  conto.  Per  lanegligefiza  de^rettori, 
he  passano  il  vizio  a  chios'occhi.  Avere  a  occhio^  o  buon 
wehio  vale  esser  di  bella  apparenza.  y/Miote  miglior  occhio 
^mU  mercato.  Aver  Cocchio  a  checchessia  vale  applicarvi 
lÈm  attenzione.  E  se  mai  fu  da  aversi  Tocchio  a  questa 
fuuiera  ili  lavorio ,  egli  è  in  questa  terra.  Abbi  tu  buona 
Kdmntade  ^  e  l'occhio  a  Dio  ,  cioè  abbi  la  mente  a  Dio. 
évar  Cocchio  addosso  ad  alcuno  vale  stare  attento  a 
cii  elisegli  fa.  Abbiategli  gli  occhi  addosso  ^  onde  non 
ceda  noveUamente  ^  o  non  dia  di  bel  nuovo  in  siffatti 
errorL  Aver  Cocchio ,  n  gli  occhi  alle  mani  vale  osser- 
nre  che  altri  non  rubi ,  o  fraudi ,  o  faccia  checchessia 
di  male.  Abbiategli  sempre  gli  occhi  alle  mani  ^  che  io 
K  ben  io  il  perchè  vel  dico.  Credi  tu  sapere  pia  di 
«e  In,  che  non  hai  ancora  rasciutti  gli  occhi?;  cioè 
U  che  non  hai  nessuna  cognizione  di  ciò ,  ec.  Vale  an- 
<^W  essere  ancora  giovaur.  Chiuder  gli  occhi  a  checches" 
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sia  vale  passarlo*  senza  considerazione ,  far  le  viste  e 
non  vederlo,  ec.  Perciò  Sheila  sarà  picdola  ,  Ghìadere» 
gli  w^chx  ^  facendo  le  inste  di  non  cedere.  Correre  agi 
ocdù  vale  venir  veduto.  Gii  corse  agli  occhi  il  suo  bmi 
falcone.  Dar  adocchio  vale  far  cenno.  Far  d^occhh^  è^ 
cennare  nascostamente.  Getiar  V occhio  sopra  dieeehetìk 
vale  guardarlo  con  compiacenza.  Non  muoi^er  oedA 
vale  guar<}ar  fisamente.  Porre  gli  occhi  addosso  (  ved 
Porre).  Star  coWocchio  teso ,  vale  stare  avvedalo.  «Sfap^ 
cogli  occhi  addosso  ad  alcuno  vale  badarvi  attentaneiili 
Star  fitto  negli  occhi  vale  impresso  nella  memoria.  Tfe 
ner  Pocchio  a  checchessia  vale  badarvi ,  averne  cara 
considerarlo.  Tengon  solo  gli  occhi  alle  cose,  che  som 
loro  dannanti.  Cosi  tener  Cocchio  al  pennello  ^  6  M 
penna.  A  caUPocchi  vale  dirottamente,  grandemente.  Ef^ 
piange^  si  duole i  si  lagna ^  ec,  a  cald^occbi.  A  Mi 
sbocchi  vale  senza  considerazione,  alla  cieca.  JSj^  dona 
chias^occhi.  A  occhi  aperti  vale  accoratamente  ^  ec.  A^ 
gli  occhi  di  dietro  vale  non  vedere.  At^er  gli  occhi  a 
nugoli  vale  non  badare.  Chiuder  gli  occhi  vale  dormir 
e  morire.  Occhiuto  vale  pieno  d^occbi.  f^ede  al  suo  ap 
parire  umil  chinarsi  ^  e  il  pie  ritrar  P effeminata  occhittt 
turba  y  che  sorridendo  egli  dispregia.  Né  il  supeth 
panHìn  pia  vago  in  mostra  spiega  la  pompa  «fe/Toccbittl 
piume.  Ma  non  die  loro  nell'occhio  altro  che  le  eroe 
Deh  y  come  tu  sei  cieco  degli  occhi  della  mente  !  Qkui 
cecità  d'animo  gli  occhi  della  mente  adombrati  €a»ea 
alla  gelosia  tua  ti  hai  lasciato  acciecare.  Mostrò  ^  dk 
a  nulPaltro  più  uvea  Pocchio  ^  che  a  gradire  a  Dioy 
sahar  Panima  sua. 

OCCORRERE  vale  farsi  incontro.  Ferso  le  scaie  . 
ne  ì^ennerOy  e  quelle  scendendo^  occorse  lor  PasimumB 
Per  accadere ,  avvenire.  E  occorsogli  di  t^edere  il  rie* 
letto  y  non  solamente  si  maraungUb^  ma  a^uta  pauro 
ifuHetro fuggendo  si  tornò.  Pei  sovvenire,  venire  in  meiit 
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TuUe  queste  cose  mi  occorrevano  cdla  mente,  e  molto 
più  crudeli,  nelle  quali  molto  m^attristava.  Occorsegli 
ima  nuova  malizia^  la  quale  aljlne  immaginato  da 
Ita  pervenne.  Per  bisognare,  o  aver  bisogno.  EgU  venne 
mstndto  di  quanto  occorre.  Quando  le  occorrerà  cosa, 
che  per  me  si  possa  y  la  supplico  a  voler  giovarsi  del- 
(opera  mia. 

OCCORSO  sust.  vale  incontro^  accorrimeiito  Soccorrere. 
Mm  tale  è  il  suo  valor ,  ch^al  primo  occorso  sarà  da 
kd  qmesf  opera  Jìnita. 

OCCUPARE    vale    illegittimamente    usurpare    appro- 
priando a  sé  ,  e  non  legittimamente  possedere.  In  niun 
miÈo  potresti  con  ragione  dire  die  io  mi  fossi  ingegìiato 
di  dovere  alcuna  tua   cosa  occupare.    Per   impadronini 
legittimamente.  Io  non  dubito  punto  ,  ch'egli  abbia  oc* 
eupaJto  il  primo  posto  nella  grazia  del  sig.  Conte.  Oc^ 
empare  spazio  vale  tener   luogo.    Per   impiegare.  Molto 
vemerabile  è  occupar  la  lingua  in   sermoni;  m'occupò 
dnqu^anni  in  quelle  ciance.  £  brieve  e  dilettoso  ti  sarà 
ogni  tempo  ,  quando  di  così  delle  varietadi  lo  studierai 
dWeuparc.  Mctaf.  ISgli  è  per  soverchia  letizia  della  vo- 
stra  buona  risposta  sì   ogni  mia  virtù    occupata ,   che 
appena  posso  a  rendervi  debite  grazie  formar  la  rispo^ 
SUL.  Qui  occupata  vale  impedita ,  e  però   dicesi ,  que' 
poggi  mi  occupa vao  la  vista  ^  re.  Per  possedere    metaf. 
Fuggivano  gli  spiriti  maligni  da  quelli,  i  quali  da'  loro 
erano  occupati.  Per  nascondere.  Occupava  spesso  il  volto 
eolia  mano  per  non  esser  conosciuto.  Altri  usi.  Occupava 
la  notte  aWorazioni.  E  s'occupava  sì  la  memoria  che 
non  v^ avevano  più.  luogo  i  vani  e  mali  pensierL  Occu^ 
poto,  infacccndato.  '  yll  ver  non  volse  gli  occupati  sensi. 
£ra  da  grandissimo  piacere  con  lui  occupato.  Egli  sen- 
tiv€ui  occupato  di  diversi  pensieri.  Era  ella  al  suo  do^ 
lersi  occupata.^  Per  vinto  ^  sorpreso.  Non  è  acconcia  di 
^istenere  grave  pena  ;  ma  Ji  pìcdola  à  occupata. 
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•ODIARE  vale  avere  ia  odio,    portar   odio.    H  qual^ 
come  io  già   odiai  ^   così  al  presente  amo.  Ma  Todìar 
me  medesimo  gituito  a  riva  ^  e  dd   continuo  lag^imar. 
son  stanco.  Ma  ferma  sono  d^odiarli  tatti  ifuanti. 

ODIO.  Odio  si  è  antere  in  detestazione  il  prossimo, 
e  desiderar  male  ad  altri  ,  non  a  debito  Jlne.  Del  lungo 
odio  ciVi/  ti  pregan  pace.  Egli  le   porta  odio   estremo. 
Vtnme  in  odio  al  fratello  suo,  ed  agli  amici  tutti.  Anù 
per  a^^éntura  avendo  alcuno  odio  ne*  Fiorenti^,  dd 
tutto  era  disposto  a  inÀerlo  nrandare  in  dando.  Posdtt- 
o  per  natura  di  chi  domina  ,o  dichi  serve,  odiosissioii. 
Due  fratelli  scellerati  insieme  odiosi  (  cioè  che  si  odiavano 
insieme  )  diedero  per  iscritto  l^un  contro  aWaltro  cose 
vituperose.  Finisci ,  uccidi  omai  questa  odiosa  vita  ;  dà 
fine  ornai  a  questo  mio  vU^ere  odioso.  Le  comparaziomi 
sono  tutte  odiose.  U  suggetto  per  sua  natura  era  odioiO| 
e  d^ogni  piacevolezza  nimico.  Nondimeno  delP  odio  im 
che  ardevano  contro  ai  Cristiani,  non  aveano  spenta  mt 
pure  una  scintilla. 

ODORARE  vale  attrarre  ToJore ,  pascere  il  senso  del- 
Todorato.  Odorare,  sormonta  il  gustare  e  di  luogo,  e 
virtude  ,  ch'egli  e  pia  in  alto  ,  e  opera  virtii  pia  dalla 
lunga.  Per  annasare.  ^  odorarlo  fa  venire ,  induce , 
concilia  sonno.  Egli  odorava  pomi  soavi  e  buoni.  F 
ispargerc  odore.  Il  fiore,  quando  ha  trapassato  il 
tempo  ,  invece  di  odorare  ,  puzza.  Per  rendere  odoroso. 
Volente  spigo  ,  che  ben  possa  odorar  gli  eletti  lini  delLa 
consorte  pia.  Per  ispiare^  e  per  quello  che  noi  diciamo 
scoprir  paese,  /predetti  Bartolomeo  e  Domenico  aveano 
segretamente  odorato,  che  per  Uberto  si  cercava  rivol- 
tura  di  stato. 

ODOREy  evaporazione  di  sottilissime  parti  de^  corpi , 
che  muove  il  senso  deirodor:kto.  Tutte  allora  fiorite  U 
più  grato  odore  per  lo  giarJiuj  rendevano.  La  gru  era 
cotta  ,  e  grande  odor  ne  veniva,  ne  mandava  ,  spandeva^ 
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Ws^  ec.  Quinci  son  li  gigli  y  al  cui  odor  si  prese  il 
cammino.  Ne  spircu^a  un  lampo  ^  uno  splendore, 
frisganza  JPun  odor  perfetto.  Questi  si  tengono  per 
i£  odori  più  acuti  e  potenti.  Estimò  essere  ottima  cosa 
'  eerebro  con  cotali  odori  confortare.  Per  gusto,  dol- 
j  amore.  Incontanente  che  questo  benedetto  fanduUo 
ne/  deserto  j  gli  i^enne  un  odore  ddla  solitudine, 
%e  paretHigU  essere  qucui  in  un  paradiso.  Per  fama , 
»aausuiaza.  E  così  era  sparso  Podore  di  sua  santità  per. 
Mite  le  circonvicine  contrade.  Qcie/Todore,  che  sol  riman 
%  Moi  y  posdachè  il  resto  fragile  è  defunto.  Egli  h  morto 
%  edere  di  santità.  Per  indizio  o  sentore.  Il  popolo, 
menda  di  ciò  odore,  e  per  tanto  in  sospetto ,  corse 
JFarme.  Procurate  di  dar  di  voi  buon  odore  in  ogni 
ìpera  vostra:  cioè  di  dare  indizio  della  Tostra  bontà 
vm  ogni,  ec. 

OFFENDERE  vale  far  danno,  0  inginria,  nuocere. 
Ef^  offese  suo  padre.  Metaf.  A  dò  furon  mossi  non 
meno  da  tema,  che  la  corruzion  de"  morti  non  gli  ol^ 
fendesse,  che  da  carità ^  la  quale  avessero  cC  trapassata 
Io  non  offendo  a  persona.  Per  questa  cagione  recarono 
a  loro  esempio  y  che  chi  a  uno  offende,  a  molti  mi- 
naeaia.  Per  incappare.  In  molti  peccati  noi  tutti  ofTen- 
diamo.  Per  peccare.  Bene  hanno  paura  di  quella  pena 
eterna^  ma  niente  di  meno  offendono  contro  alla  diritn 
tura  del  giudicio  divino.  La  gente  y  che  non  vien  co9i 
md  Difese  di  ciòy  perchè  già  Cesar  trionfando  Regina  conr- 
pusè  chiamar  s'intese.  E  quello  che  intomo  a  dò  pia  Tof* 
feodeva^  era  il  conosdniento  della  sua  infima  condizione, 
i  quale  niuna  speranza  appena  le  lasciava  pigliare  di- 
lieto  Jine. 

OFFERIRE,  offerercy  e  offerare  vagliono  significar  con 
gesti  o  con  parole  di  voler  dar  qualche  cosa,  profferire. 
h  me  le  offero ,  e  dono  per  sempre.  Già  è  buona  pezza, 
ck^io  le  ho  offerta  la  mia  servita.  Offerendomi  e  racco- 
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mandandomi  molto  in  sua  buona  grazitt^  Le  offeri  i 
padre  di  lei  agni  suo  piacere  :  cioè  si  offerì  di  fiire  ogQÌ 
cosa  che  le  piacesse.  Mi  permetta,  ne  la  supplico,  ch'io 
le  offera  la  mia  piccola  servità.  Per  dare^  dedicare  a 
Dio.  Allora  Puomo  offera  si  tnedesimo  a  Dio  \in  saair 
fido.  Ogni  noÈte  offeriscono  ^  offierano  in  dolore  i  loro 
preghi ,  grazie  ,  orazioni  a  Dio»  Con  tanta  maettmit 
al  cor  s^offerse.  Dinanzi  agli  occhi  mi  ci  fu  offerto  «ti 
per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

OFTERTA  >  profferta  y  V offerire.  Ond" eglino  poi  tra- 
vagliando di  trovar  modo  ^osservare  in  parte  Ifi  loro 
oflerte,  dissero  Pano  aW altro.  GH  fece .  ancorfi  di  sua 
persona  offerta.  Migliori  offerte  (  cioè  (imosiiia  i(i  chiesa.) 
dtu^anOy  die  usati  non  erano.  Dio  non  pensa  la  sostane- 
zia  deirofferta  ^  ma'  la  coscienza  degli  offeritovi  ;  Mi 
non  pesa  la  sostanza,  ec.^  ma  il  buon  animo,  la  mente 
di  chi  la  fa.  Ogni  co^a,  che  per  lui  si  potasse  j  offerse 
al  lor  piacere.  Il  papa  credendo y  lui  dovere  domandare 
altro  y  Uberamente  offerse  di  far  ^  che  domandasse. 
Alla  sua  siffioriay  a'  suoi  comandamenti  piacevolmente 
si  offersero. 

OMBRA,  oscurità,  che  fanno  i  corpi  opachi  alla  parte 
opposta  alia  illuminata.  £  il  rusignuol  y  che  dolcemente 
airombra  tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne.  Metal. 
AS^o&ui/i'ombra  di  colpa  i  suoi  gran  vanti  rende  men 
chiari  y  è  sol  follia  d'amore.  Per  animo  e  spirito  de^ 
morti.  Un^ombra  alquanto  men  che  l^ altre  trista ^  misi 
fe^  incontro.  Per  apparenza,  segno.  Della  bugia  né  om- 
bra^ maiy  ne  immagine  alcuna.  S^usa  anche  per  pro- 
teaione,  pretesto ,  scusa,  e  per  termine  di  pittura  è 'il 
colore  scuro  rappresentante  Inombra  vera.  Gli  parca  la 
macchia  e  P  ombra  a^fer  veduto  di  bdle  e  convenevoli 
dipinture. 

OMBRARE  vale  far  ombra.  O  sole  ^  e  tu  par  fuggii 
e  fai  d'inU^no  ombrare  i  poggi y  e  te  ne  porti  il  giorno. 
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^cr  iofospettire ,  tenere,  e  si  dice  per  lo  più  delle  be^ìe. 
JProprio  è  da  scelterati  il  sempre  ombrare. 

OMERO  9  ipalla*  /  suoi  capdli  ora  sparti  sopra  gU 
1  ^  ora  alla  testa  rai^i^oki.  Ma  chi  pensasse  il  poni' 

-oso  tema ,  e  Toniero  mortai  y  che  se  ne  corca  j  noi 

liiasmercbbe  ^  se  sotfesso  trema.  Un  adante y  che  con 

0^  omeri  suoi  folce  ìé  stelle  ^  non  potrebbe  ritrarsi  im 

muM^iar  fatica  y  in  maggior  patimento.  Sopra  fj}ì  omeri 

SK^ea  sol  due  grandmali  II  farle  onore  i  £al$ri  omeri 

sama^  che  da^  tuoi.  Or  ju/Tomero  destro  ^  ed  fa'  sul 

wumeo. 

(WDA.  Non  è  vikà  d^  animo  in  un  piloto  y  éfuando 
la  nan^e  è  in  tempesta ,  U  non  incontrar  diriUamenie 
txA fianco  le  onde;  ma  prenderle  in  trat^erso^  e  dita^ 
fjUoy  parte  rompendole  e  parte  schermendosene.^  è  Vur 
mea  via  da  camparne. 

(MDEGGIARE  vale  muoverai  in  onde^  il  goofiarai, 
e  ritirarsi  che  faooo  i  liquidi  nel  muoverai.  Cotal  Ju 
r  ondeggiare  del  santo  rio^  eh*  uscì  dal  fante ^ond ogni 
per  derinHi.  Per  simil.  F'ede  cozzar  montone  vacche  mug^ 
ghiare  ^  e  le  biade  ondeggiar  come  fa  il  marcy  o  non 
dirimenti  ondeggiare  ^  che  il  mare.  La  veste  ondeggia^ 
e  indietro  fa  ritomo.  Cotuli  veli  sono  lunghi ,  e  lar^ 
ghetti  da  capoy  e  sempre  si  vanno  verso  la  punta  as^ 
sottigliandoy  e  dati  al  vento ^  e  serpeggiando  per  Varia^ 
o  vogUam  dire  ondeggiando  y  rendono  una  molto  pro^ 
pria  sinùglianza  di  fiamma  viva.  ÌILtiàt  Per  easere  agi- 
tato 9  dul>bio8o  y  incerto  ^  vacillare.  Mentre  che  io  on- 
deggiava nel  mar  di  questi  pensieri  ^  ei  mi  parve  vtr 
dere  una  valletta  assai  spaziosa.  Ancora  in  dubbio  di 
sé  stessa  ondeggiava  colla  mente.  La  licenza  de*  tribuni 
facea  il  popolo  a  lor  modo  ondeggiare.  Mentre  che  la 
òtta  oiuitu^a  ondeggiando  in  questi  scambiamenti  di  co^ 
se.  Andando  e^Uno  ondeggiò  una  parte  della  falange. 
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ONORillE  vale  fare  onore  ,  riverire.  Onorate   PtdtU^ 
Simo  poeta.  Dd  paskff^  che  ancor  Mantova  onora,  .«ft 
bene  intendei^ano  ^  dos^eano  tenersi  onorati  di  qluUo  , 
che  mal  si  reca*fano  a  disonare  ^  che  onore  era  ^  die 
da  un  altro  mondo  {lenisse   una  sì  degna   nazione  at 
mettere  casa  in  Méaco  ^  la  quale  ^  quanto  era  pia  nò- 
Me^  tanto  pia  dìmostras^a  la  stùlìain  che  at^eano  quél^' 
la  nazione.  Egli  aunrà  in  luogo   di  cosa  preziosa  2 
ìtto  donOj  è  se  ne  stimerà   onorato.   Trattasi  la  caro-* 
na ,  quella  in  atpo  mise  a  Paralo  ^   il    qùol  solo   ìB' 
così  fatto  onore  resta^^a  ad  onorare.  Seco  stesso  si  do^ 
lea  y  che  di  compagni  e  di  più  solenne  convitò   qitdla 
sera  non  gli  poteva  onorare.  Nb  eratto  perciò  questi  di- 
alcuna lagrima^  o  lume  o  compagnia  onorati.  Essi  Ta* 
vrebbero  per  donna  ^  e  onorerebbonla  in  tutte  cose^siò^ 
come  donna  y  cioè  padrona.    Questo  popolo   mi  onorai* 
ddle  labbra^  ma  i  loro  cuori  sono  lungi  da  me.  Ntund 
cosa  trovatasi  di  che  poter  onorare  la  donna  /  cioè  di' 
che  poter  trattare  bene  a  mensa  la  donna.  A  loro  l'o-'" 
norarsi  alla  tavola  commise  /  cioè    di    restar    servili    a 
tavola.  Se  P  impreso  rigor  gran  tempo  dura^  atran'  di 
me  poco  onorata  spoglia.  Io  mi  sforzerò  (Tesser  tale  $ 
ch^  Ella  non  abbia  mai  cagione  di  pentirsi  delP  otioràìo 
giudicio  y  ch^eUa  j'è  degnata  fare  di  me.    f^eggo  che 
il  gran  desio  pur  d' onorata^/*  ti  farà  degno.    Egli  è 
nato  d^  onorarissimo  padre  y  discese  di   madre  onoratis- 
sima.  Ma  questa  mattina  ninna  cosa  trovandosi  di  che 
potere  onorar  la  donna  ^  per  amor  della  quale  egli  già 
infiniti  uomini  onorati  avea  ,  il  fe^  ravvedere.    Essendo 
Fora  tarda  y  ed  U  desiderio  grande    di  pure   onorare 
iP alcuna  cosa  la  gentildonna.  Egli  m^  ha   onorato  di 
splendido  convito.  Cosi  apparecchiare,  apprestare ^ fare, 
ordinare  contrito  ^  e  bada  al  tenersi  onorato  ^  stimarsi, 
reputarsi ,  credersi  onorato. 
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ONORE  vale  rendimento  di  riverenza  in  testimonianza 
da  virtè  o  in  riconoscimento  di  dignità,  «e.  Signor  mio, 
fini  di  me  quello  die  tu  credi  y  che  pia  tuo  onore  e  con'' 
wmUazion  sia,  f^orrei  che  noi  prendessimo  modo  con^ 
m^§etH)le  a  salivare  Tonor  irato.*   cioè   per  salvare ^   tté 
ertisi  il  Conte  Iettato ,  non  mica  a  guisa  di  padre ,  ma 
i£  povero  uomo  a  fare  onore  alla  figliuola.   Con  gran 
ed  onore  dalla  donna  fu  ricevuto,  Belgioinne,  tu 
i  facesti  oggi  onore  della  corona.  Rendete  onore  a  sì 
^^mloroso  poeta.  S'usa  per  istima  e  fama  acquistata  per 
>trfd.   Ma  queste  che  saune  soao^  hanno  grandissima 
sollecitudine  delF  onor  loro.  Lo  fece  andare  atto  studio 
con  moka  spesa  per  tenerlo  a  onore.   Io  fovea  recati 
molti  danari  y  perche  tu  studiassi  y  e  venissi  a  onore. 
Ooor  si  tennero  efulor  caro  il  piacer  loro.  Per  gloria , 
Ì9Ìt.  £  lasciamo  stare  y  che  la  mia  morte  non  vi  fosse 
fmote  y   nondimeno  credo  che   rimordendovene   alcuna 
ptdta  la  coscienza  y  ve  ne  dorrebbe  d^  averlo  fatto.   Tu 
sei  solo  colui y  da  cui  io  tolsi  lo  bello  stile  y  che  m'ha 
JaXto  onore.   Non  gli  fu  onore  ferir  me  di  saetta  in 
quello  stato.   Per  grado  e  dignità.   £  quivi  per  mante- 
nersi a  onore ,  gravati  gli  amici  e  i  parenti y  consumò 
dò  eh'  egli  avea.  Alcuni  sono  elevati  a  grande  onore  ^ 
abri  aie  estremo  della  povertà  condotti   Per  singobrità 
d'abiti  0  altre  insegne  dinotanti  dignità  di  grado.  QuC' 
s6  (Tulio  Ostilio)  fu  crudele  e  guerriere y  e  fu  il  primo  I 
eke  portasse  porpora  e  onori   reali   Ma  le  femmine 
quantunque  in  vestimenti  ed  in  onori  alquanto  dcUT  altre 
%Hsriino,  tutte  perciò  son  fatte  qui  come  altrove.  Arbor 
vittorioso  e  trionfale^  onor  d^ imperatori  e  di  poeti.  Avere 
fortore  di  una  cosa^  vate  vincerla  di  ragione,  o  simili. 
Fate  pure  ch'egli  abbia  sempre  V onore  di  ogni  cosa: 
cioè ,  dategli  pur  ragione.   Fare  onore  nei   ricevere    un 
personaggio  vale  andargli  magnificamente  incontro  a  fe- 
steggiarlo con  <]iialchc  singolare*  apparato.  Questo  onore 
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gli  fu  /atto ,  perchè  in  ogni  sua  cosa  si  portò  lealmente. 
Fare  onore  a  uno  JPuna  cosa  si  dice  deiraccesttlur  h 
cortesia  che  quegli  ti  fa,  e  mostrar  di  gradirla  e  aTcrli 
cara.  Fare  onore  a  uno  si  dice  di  chi  promosso  per  gli 
altrui  uffici  a  qualche  grado,  si  porta  bene  in  esso.  Farsi 
onore  si  dice  di  chi  tratta  altri  splendidamente.  Fard 
onore  di  chicchessia  Tale  concedere  alla  prima,  e  offe» 
rhre  quello  a  che  altri  potrebbe  essere  sforzato.  Uscire  a 
onore  d^  alcuna  cosa  rale  condurla  a  fine  onorefolmente. 
Io  non  so  come  sarà  leggieri  a  riuscirne  ad  onore* 
Altri  usi.  Dalla  Corte^  insomma^  esce  e  sdntìlta  uh 
lustro  di  nobiltà  e  gloria^  che  alletta^  lusinga^  e  oc-' 
cende  di  spiriti  generosi^  perchè  in  /atto  /'onore  è  lo 
stimolo  pia  efficace  e  più  dolce  a  svegliare  ^  ingegni , 
e  crescere  (aumentare)  in  essi  il  vigore^  e  le  chium 
/orse  sue  ridestando ^  soUevarli  sopra  sé  stessi^  e/arU 
%HxÌere  alle  opere  maraingliose.  Le  obbligò  /ede  ch^egfi 
sarebbe  suo  awaliere  a  (^fenderla  e  servirla^  e  a  nome 
del  Be  la  ricevè  e  la  terme  in  queW  onore  cA^ns  Reina 
si  dee.  EgU  ebbe  P onore  della  vittoria^  siccome  quegU 
che  vincea  della  mano  i  suoi  awersarj, 

ONTA  vale  dispetto,  vergogna^  villania,  ingiuria.  jPoi- 
che  non  solo  P  altrui  onte  con  giustìzia  vendicava^  anzi 
infinite  con  vituperevole  viltà  a  lui /attene  sosteneva.  Io 
intendo  di  tórre  via  fonia  la  quale  egli/ece  a  mio/ra» 
tello.  Io  non  so  scegli  scabbia  mai  preso  onta  ddVaf^ 
/etto  eh* io  posi  a  tuo  padre.  EgU/ece  a  lui  onta  grOf 
vissima.  Ad  onta  si  reca^  ed  a  difetto  ^  ch^  altri  si  sia 
primiero  in  giostra  mosso.  Mi  parca  aver  ricevuto  onta 
grandissima  da  tuo  padre. 

ONUSTO,  add.,  carico,  ripieno;  I vincitori  uscir  delle 

/uneste  porte  vedeansi  di  gran  preda  onusti.   E  /a  dd 

grande  scudo  il  braccio  onusto,  e  la  /atale  spada  al 

fianco  appende.  Né  dal  gran  peso  è  la  persona  onusta. 
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OPERA,  OPRA,  operazione,  Toperarc.  Questa  statua 
Jk  incorata  per  opera  di  quegli  artici  Sospira  e  suàa 
aii'epera  f^ulcano  per  rinfrescar  P  aspre  saette  a  Giove* 
Piar  onore  della  domenica  da  ciascuna  opera  si  ripo^ 
9mmo.  Fate  adunque  che  alle  i^ostre  bellezze  Toperc 
émo  ri^o9uknti.  Ad  un  fine  fur  fopere  sue:  doé  ad 
ao  aaedesiiDo  fine.  Mai  non  si  riposò  in/ino  a  tanto  che 
xm  Papera  d^ alcuni  mercatanti  non  tebbefaXto  venire, 
issai  ben  conoscca,  questa  dover  essere  stata  opera 
teUo  scolare.  E  peccato  lavorare  le  feste  opere  servili 
inondane.  San  Pietro  con  gran  riverenza^  e  timoro^ 
unente  pareva  die  venisse  a  ques^ open\  cioè  che  i'ìd* 
neeezt  a  far  ciò.  £i  sarebbe  veramente  opera  perduta 
timre  ora  per  via  di  nuove  autorità  o  ragioni  a  prO" 
trio»  Jfilettossi  grandemente  del  cantare^  ed  in  questo 
mndissima  opera  vilmente  ^  fuori  della  grandezza  im-- 
grataria  y  consumò.  Andò  a  lui  y  e  domandò  opera  da 
wem.   Io  era  monaco  y  e  lavorava  opera  di  lino.  Ella 
d  soleva  dare  opera  di  lino  a  fare.   Opera  diciamo 
ocbe  ai  lavoro  d^una  giornata,  e  opere  2*  lavoranti  stessi. 
^  fa  assai  diligentemente  f  opera  sua.   DiUe  ch'aio 
QUO  andato  in  villa  a  far  sollecitar  Poifttt.  Per  sìgoi- 
eato.    Conobbe  egli  f  opera  di  quelle  voci.   Opera  di- 
esi a  qualunque  cosa  fatta  dalF  operante  ^  come  scritto* 
1^  pittura,  fabbrica.  Anche  in  quelTopcrt  sì  ben  conr- 
offe  soleva  con  titolo  sospeso  e  imperfetto  scrivere.' 
(pelle  faceva.  Per  artificio^  magisterio.  Edificò  in  Troja 
(  mastra  fortezza  y  e  castello  reale  di  magn^ica  opera. 
er  maneggio,  affare,   fatto.  In  ciò  che  a//' opera  della 
vtUa  appartiene.  Sono  quattro  maniere  d'^  nomini  io- 
mo  oi/'opern  del  mettere  in  {scrittura.    Delle   lingue 
te  più  non  si  favellano  ,  poca  certezza  neW  opera  della 
'rinunzia  si  può  avere.   Il   miglioramento  neiT  opera 
ette  lingue  al  contrario  vuol  giudicarsi.    Tuo  fratdlo 
ìdinatOy  inteso   a  buoni  sladj ,  mostrò  non  ha  gfion 
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fcr  opera  di  essere  di  ogni  scientifica  (SsdpUna  ammae" 
strato^  istrutto^  imbet^uto.  U  regno  era  sì  debole  e  £ 
forze  sì  abbattuSo  ^  che  a  pochi  più  dì  potea  tenera , 
che  anch' e^  del  tutto  non  rosnnasse:  e  fu  bisofpto  db 
Iddio  per  sostenerlo  ^  mettesse  la  mano  in  opora  di  gran 
fotti»  Che  se  il  rimaner  quùd  gli  poteva  essere  (Pakuno 
inciampo  al  cadere  (cioè  al  farsi  nuovamente  idohtro), 
egU^  per  sicurarlo^  sei  condusse  altrove  frc^  cristiam^ 
comunque  seco  il  volessero  in  opera  di  servidore^  a  in 
9^io  di  schiavo.  Ni  indugiò  molto  a  metter  le  mani 
alP  opera.  Desideroso  era  di  vedere  per  opera  cA  cke 
la  donna  g&  avea  dato  ad  intendere  colle  parole.  Die^ 
desi  a  dar  opera  di  dovere  a  lei  andare  ;  cioè  pensò  di 
prepararsi  ad  andare  a  lei.  Jo  gliene  rendo  infinite  gra^ 
zie  y  e  fimo  ogìU  opera  per  rispondere  degnamente  et- 
tanta  bontà:  cioè  farò  tutto  il  possibile.  Ma  conoscendt^ 
che  contro  a  Pietro  egli  aver  potea  più  mala  vof^tue- 
che  opdra^  stimò  non  solamente  util  fosse  y  ma  oppor^ 
tuno  di  doversi  con  lui  rappacificare  ;  cioè ,  ma  cono- 
scendo che  egli  avrebbe  potuto  bensì  aver  voglia  di  farà 
alcun  male  a  Pietro,   ma   che  non   sarebbe    riuscito  nel 
suo  disegno,  credette  utile  cosa^   ec.  Da  coscienza  rir^ 
morso  delle  malvagie  opere  si  die  tutto  a  farne  am-^ 
menda.  Aveva  V  animo  grande  e  liberale y  e  desideroso 
che  fosse  per  opera  conosciuto.  Pietro  dà  studiosa  open 
a  recare  ad  effetto  il  suo  lavoro  gramaticale:  cioè  stu- 
dia ogni  mezzo  per  terminare,  ec.    Non  crediate  però, 
ch'io  sia  per  farvi  veder  per  opera  tutto  quel  pia  che 
colle  mie  parole  vi  ho  dato  ad  intendere.   Così  presto 
dunque  si  è  spenta  in  lui  quella  fiamma  di  gloria ,  che 
neW  opera,  del  navigare  s' era  già  fatta  sì  raggiante  e 
luminosa?  In  opera  d'arme  ed  in  cortesia  pregiato  so^ 
pra  ogn' altro.  Facea  paUj  colorati  a  opera  ricca  iPoro. 
Per  cosa,   f^a  a  lui  prima  che  /'opera  vcida  innanzi. 
Facendo  /te//' opera  di  Dio  buona  e  santa  vita,  nelle 
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fcriltwrt  è  dono  ed  entdito.  Z'open  sia  pur  todj  e  tu 

puoi,  te  tu  imoif  quii  stare  il  meglio  del  mondo.  Per 

dtàoy  Tirtà.  H  fuoco  ha  open  d^ incendere  per  la  pò- 

kua  Mha  naturalmente  dP  incendere.  Meltere  in  opera 

vde  netterc  in  esecozione.  E  così  come  il  dica^ano  ^  il 

mettetHmo  in  opera  a  lor  parere.  Senza  dare  ^  o  pren^ 

ère  alcun  indugio  a^ofen^  mise  tosto  mano  ad  essa 

i  a  buon  fin  la  condusse.   Recar  le  testimonianze  di 

MB   chiarissimi  e  valorosi  sarebbe  infinita  opera; 

del  Bembo  ^  del  Saltfiati^  del   Datutnzati^  del 

^mrdUj  e  dP  altri  oltre  ogni  numero.    Or  per  acco^ 

jfiere  questi  ambasciadori  tenne  lungo  tempo  affanti  di- 

mreamente  in  opera  oltre  a  cento  mila  uomini  da  me- 

ftiere.  £^  era  in  opera  d'armi  il  più  famoso  ^  che  mai 

mei   mondo  y  non  che  in  tutta  Grecia  ai^essefatna  di 

pmrticolar  virtù  militare. 

OPERARE ,  oprare  vagliono  fare ,  impiegare  il  suo  sa- 
pere, la  fatica,  e  ^esercizio  in  checchessia.  Tutte  quelle 
cose  operava,  per  le  quali  la  grazia  e  Vamor  di  un 
Ptindpe  si  dee  poter  acquistare.  Tanto  per  bene  oprar 
ffi  venni  in  grado.  Niuna  laude  da  te  data  gUfuy  che 
io  lui  operarla  non  vedessi.  Operar  laude  y  qui  vale  iar 
qvello,  di  che  altri  è  lodato.  Chi  credesse,  e  amasse, 
opereria  caldo  ,  e  vigoroso,  lo  era  frate  ,  e  operava  co^ 
marnici  di  fare  alcun  lavorio  di  mani.  Sì  fatta  ragione 
non  opera  cosa  del  mondo  a  questo  proposito  :  cioi 
Boc  serve  nulla.  Per  procurare  o  simili.  Tu  dovevi  il 
mio  onore  operare.  Egli  è  da  intendere  il  piacere  di 
Dio  y  e  conosciuto  ,  amarlo  ,  e  operarlo  ,  e  dal  contrario 
partire  in  tutto  sempre.  Uuomo  in  sulla  terra  non  ha 
a  fare  se  non  operar  Peterna  salute  :  cioè  far  quello 
che  importa  o  serve  per  acquistare  Teterna,  ec.  Per  simil. 
Fedesi  con  sì  violenta  forza  operare  il  freddo  nell^ag" 
gUacciamento  de^  fluidi.  Per  adoperare,  usare.  Non 
polca  comprendere  ^  costei  in  questa  cosa  avere  operato 
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malizia.  Tutte  le  gemme  U  andrebbe  t^olat6  per  openrU 

alla  persona  del  suo  dolce  maestro.  £  solo  al  volgo 
de"  Jfratdli  miei  ella  consente  talòergar  tra  le  sett^Cy 
ed  oprar  Patmi  ne^  rozzi  petti. 

OPINIONE  è  acconsentimento  deirinteiletto  ìnterM  «Ut 
cose  dubbie,  mosse  da  alcuna  apparente  ragìdne.  Fmme 
in  tanta  opinione  di  se  f  e  in  tanta  superbia  di  teiere 
altrui  ammaestrare  y  cVera  miserabil  cosa.  Da  Jaka 
opinione  rimosso  y  tratto  y  ingannato  y  non  lUè  ùperu^ 
mano  di  recare  i  suoi  pensamenti  ad  effetto.  JSgliper^ 
kufa  opinione  y  che  questo  riuscir  gli  dovesse  d  iktù 
fine.  Non  altrimenti  i  nostri  noveUatorì  usano  aneat 
essitaltfoka  un  somigliante  artifìzioy  per  mettere  in  opiaidB 
di  grandi  le  cose ,  che  si  apparecchiano  a  dire  ;  mm 
gittandosiy  come  di  slancio  y  a  palesarle  ^  ma  con  um 
cerio  tremar  del  suolo  y  e  sventolare  della  cortina  prima 
che  riesca  l'oracolo.  Altri  in  contraria  opinion  tratti  ^ 
cffermavano  y  il  bere  assai  ed  il  godere  y  e  fondar  eoM^ 
tando  attorno  y  e  sollazzando  y  edil  sodisfare  d^ogni 
cosa  aWappetito  che  si  potesse  y  e  di  ciò  che  avveniva^ 
ridersi y  e  beffarsi^  essere  medicina  a  tanto  male.  Delle 
cose  non  certe  è  opitiione ,  delle  certe  è  scienza.  L^opi- 
nione  di  Ud  qui  erra.  Udì  Topinionc  di  tutti  y  e  fi?  a 
modo  suo.  V^ha  degli  uomini  di  perversa  e  pazza  opi- 
nione. Egli  durò  firmo  in  questa  sua  opinione  ^  lomò 
nlP antica  sua  opinione  del  muover  della  terra.  Disse, 
st  con  gii  altri  insieme  essere  di  questa  opinione.  Io 
fui  sempre  in  opinione  che  la  lingua  non  meglio  s^ap^ 
prenda  che  dagli  scrittori.  Egli  ha  grande  y  soverchia 
opinione  di  si.  Cioè  si  presume  assai.  //  giudizio  del 
principe  ha  un  peso  (  un^autorità  )  infinito  a  muovere  e 
rivoltar  le  opinioni; /^ercAè  tutti  ragionevolmente  credono y 
il  principe  non  poter  altro  approvar  né  lodare  rAe  t7 
bello  e  V ottimo^  e  però  nobilissima  e  chiara  laude  si 
reputa  convenir  seco  nel  giudizio  medesimo  delle  cose. 
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Omtuij  commendata  primieramenie  PummMa  di  Perda , 
Utte,  sé  cogli  altri  insieme  essere  in  questa  opÌDÌon« , 
Ae  il  primo  signore  (  padrone  di  mia  cosa  )  niuna  ra- 
gione a%^esse  più  nel  suo  servo. 
■  OPPORR£  vale  porre  e  addorre  ÌDcontro,  contrapporre, 
eonlrarìare  ,  rìpognaris ,  contrastare,  contraddire.  GU  am- 
ìori  andarono  là  ,  do^^e  Socrate  abita^Hi  per  op- 
le  loro  ragioni  dinann  a  lui.  Contra  la  natura 
aidle  cose  presumono  d^opporre  U  senno  loro.  E  certo 
M  if^testo  opposi  ogni  mia  $nrtà  ,  di  non  yolere  ^  né  a 
Me,  né  a  me  $fergogna/are  :  cioè  ho  messo  in  campo,  ec. 
^l  ^ual  piacere  la  fortuna  nimica  de*  felici  a'oppose. 
Solo  la  superbia  s^oppone  contra  Dio  y  resistendo  alla 
volontà  sua.  fi  vostro  valore  merita  ch^io  m^opponga 
aUe  sue  forze.  Feu  questa  legge  per  cessare  Topposi- 
aione  de^  usura] . 

OPPRCSSARE  vsle  opprimere,  soffocare.  Cacciarono 
d  legato  opponendo  ch'egli  oppressala  troppo  ;  cìoi  an«» 
{[ariava ,  tiranneggiava.  Dai  loro  nemici  oppressati  non 
avevano  altrove  dove  rifuggire. 
OPPRESSO.  Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida  mi 
y ,  yolsL  Da  tale  splendore  è  rintelletto  offeso  yC  di  tanta 
ioicexza  oppresso  e  stanco.  O  respira  o  maggiormente 
Ji  oppressa  rimane.  Sono  oppressi  da  gravi  restituzioni  di 
nf        riputazione  >  di  roba  ^  di  cose  tali. 

OPPRIMERE  vale  aggravare  con  saperiorità  di  forte, 
e  impedire  il  poter  risorgere.  Perdona  a*  vinti  ed  i 
ntperii  opprime. 

ORA  sost.,  ana  delle  a4  P^^^^  ^^  ^'^^  ^  diviso  il  giorno. 
.^Ir  iBOis  er^uro  ancora  quattr*ott  compiute  ,  poiché  Ci» 
mone  i  Modurni  uvea  lasciati.  Quando  il  pianeta  j  che 
éutingut  Tore  ad  albergar  col  Tauro  si  ritoma.  Per 
tempo  semplicemente.  Fu  ad  an^  ora  da  tanta  maravigjUst 
soprappreso ,  che  appena  sapeva  ,  che  far  si  dovesse. 
Con  lui  s*acconA  ^  e  fece  lu  poco  d^ora    una  gran  dk- 
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mestichczza  ed  onusta*  L'ora  della  cena  ifenuia^  -e 

Jcsta  f  e  con  piacer  cenarono.  Prendendo  a  com^enen 

ore  tempo  ^  col  mutolo  s'andanfono  a  trastullare,  E ^ 

dopo  grande  ora   si  partirono.   Avendo   sofferto  j 

grande  ora  le  grida  e  il  bussare  deWusdo^  usdjm 

/  cani  in  picdola  ora  si  dileguaroìU)  di  maniera ,  < 

pili  Giuseppe  non  gli  potè   vedere.   Signore  ^  V!OÌ  '  i 

potrete  a  Patria  pervenire  ad  ora ,  che  dentro  posa 

filtrare.  In  buon'ora  posto  avv.  è  modo  di   prega» 

vale  Iq  stesso,  che  dì  grazia.  Yale  anche  bene ,   voi 

ticri  f  bene  sta.  In  maPora  è  il    suo   contrario  ^   ed 

spezie  d^imprecazione ,  o  d^abbor  ri  mento.  Ed  egli.m 

sua  maPora  credo  y  che  se  n'andasse.  Ultima  ora  i 

punto  di  morte.  D'ora  in  ora  j  ora  per  oruy  posti  a 

vagliono  di  tempo  in  tempo,  di  tanto  in  tanto,  a  ohmm 

<|uanto  prima.  Ei  mi  par  d^ora  in  ora  udire  U  mes 

clic  Madonna  mi  mandi  a  so  chiamando.  Da  un^ot 

nn'cUira  per  d^ora  in  ora^  dai  vedere  al    non   ved 

Sparivano  da  un^ora  a  un^altra.  Ora  avv.  di  tempo  | 

sente,  e  vale  adesso,  in  questo  punto.   Ma  ben  ve^ 

ora  siccome  al  popol  tutto  f invola  fid  gran  tempo.  \ 

è   tempo   di  provar   la  fede   tua.    Or  y   così   troo 

serve  per  proprietà  di  lingua  alle  esclamazioni ,  e  me 

alle  interrogazioni ,   messo    innanzi ,    e    dà    al   costr 

nmggior  enfasi.  Or  non  son  io  così  valoroso^  bello,  co 

il  cavalicr  Ricciardo.  Or  che  cambio  è  quelloy  che  ; 

rmduto.  Or  non  basta  lo  strazio  y  che  voi  avete  J 

di  lui?  Or  benCy  or  via,  or  va.  Or  ben ,  disse  Br 

come  è  ella/hita  ?  Or  via  diamgli  di  quello   ch'ei 

cercando.  Or  va,  dissoci y  che  quel  che  più  n^ha  a 

vegg^io  a  coda  d?una    bestia  tratto.    Invece    di   pc 

adunque.  Tu  m'hai  con  desiderio  il  cuor  disposto. 

va  5  che  uti  sol  volere  e  d^amenduc.  Ora  è  talvolta 

tìcclla  riempitiva.  Ora  io  ve  Vho  udito    le   mille   Vi 

QrUy  ora,  e  lo  stesso  clic  quando,  talora.  Con  éfu 
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e  con  é/iiella  ora  una  %^olta  ^  ora  un* altra  s*<tndai*a  ella 
nUazzandosi.  Or  ora  replicato  ha  più  di  forza  e  vale 
io  questo  puoto.  Mi  par  proprio  esserne  i^enuto  al  letta 
or  ora.  Ora  pronunziato  coll'o  largo ,  vale  aura.  Le^ 
vossi  un  ventoUn fresco  ed  im' ora,  che  gli  soffiò  di 
judla  seha/uora.  Oramai  ^  e  ormai  avv.  di  tempo 
da  ora  e  mai ,  e  denota  tenpo  presente ,  con  riguardo 
M  passato ,  e  talora  del  futuro.  Non  ti  dee  oramai  parer 
pmjbrte.  Citta  s^ia  oramai  ì  desiderj  di  riaverlo.  Io 
per  ime  oramai  mi  rimarrò  di  più  seguirli.  Palpa  e  toccd 
k  ferita  y  e  sia  ormai  in  te  fede  gradita. 

ORAZIONE.  L^orazione  e  una  divozion  di  mente,  cioè 
ri?olgÌBento  in  Dio  per  umile  affetto.  Col  quale  di  li- 
matine in  digiuni  y  ed  \n  orazioni  ifivendo  y  sommamcntó 
d  gjiuordava  di  non  ragionare  là  doi^c  egli  f osse  y  d*(d' 
temporal  cosa.  Facea  sacrifìcio  a  Dio  della  sua 
y  e  ilit^tissime  orazioni   gli  porgea.  ÀUora  Do^ 
ratea  si  gittò  in  terra  ad  orazione.   Questa   ha   i^irtìl 
JPimpeirare  ogni  tua  orazione.   L^orazìone    era   agra  di 
a  matte  ore  y  cioè  dorava  ogni  di  molte  ore.  Per  ragio- 
nafliento  rettorico.  Priegoti  y  die  gli   occhi    taci   sticno 
aperti  alla  orazione,  la  quale  oggi  dinanzi  a  te  farò. 
Dettò  una  bella  e  numerosa  (  armoniosa  )   orazione   in 
lode  di  S.   Francesco.  Nelle   orazioni    leggiadrissimo  ^ 
ed  do^uente  scrittore  ci  si  mostra* 

ORDINARE  vale  dispor  le  cose    distintamente  a   sud 

loogo,  e  per  ordine,  preparare,  apprestare.    Già  hanno 

mosso  il  campo  ^  ordinate  le  squadi'c  y   dato   il  segno. 

Si  osa  in  altri  particolari  signidcati  in  parte  somiglianti 

al  precedente.  Per  restar  d^accordo.  La  buona  femmina 

die  motto  gli  era  teimta  y  disse  di  farlo  {volentieri  ^   e 

con  hd  ordinò   quello  che  a  fare  y  o  a  dire  allesse. 

Per  regolarci ,  governarci.   Troi^are  si  com^icn  modo  di 

^Sfattamente  ordinarci,  che  dfwe  per  difetto  y  e  per 

^ìpoio  andiamo  y  noja  e  scandalo  non  ne  segua.   Per 
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fare.  E  con  un  suo  /rateilo  tanto  ordinò^  che  lo  reeò 
al  piacer  suo.   Per   macchinare.  Pensò   e  ordinò  male . 
per  uccidere  i  suoi  compagni.  Per  destinare.  Fumuno 
ordinate  a  lei  per  sue  ancelle.  Per  riordinare.  La  grazia 
del  dire  è  sì  guasta  ^  che  nulla  arte  il  può  ordinare. 
F'oleano  essere  capi  a  ordinare  la  morte  sua,  cioè   a 
tramare,  ec.  Comandò,  che  U  Giudei  i^enissero  a  dire,  e 
a  porre  contro  a  lui  quello  ,  ch^egli  i^óleano,  e  ordinollo 
in  mezzo  di  loro:  cioè  lo  mise,  lo  fece  venire  in  ikeiao 
di  loro.  Ch^egli  per  questo  modo  ordinasse  della  imorte- 
del  garzone.  Essi  ordinarono  di  apere  latte  ,  cioè  diederi^ 
opera  ad,  ec.  Io  uorrei,  io  padre  ordinar   teco   ddlc^ 
salute  deW anima  mia:  cioè  prender  partito,  cercar  deB 
modo.  Per  commettere,  imporre.  Ordinarono,  c&^  diUunwK 
monaco   di  quell'eremo  s'affliggesse  ,  e  orasse  per  lùm, 
una  settimana.   Dove  ciascun  de'  legati  era   ordinale» 
iFaver  cura,  quivi  valentissimamente  si  sforzoi^eL.  Pier* 
comandare.  E  le  chiese  ordiniate  le  forze  pigliarti  e'I^ 
sante  battaglie  contro  a  essi  fare.  In  que'  medesimi  dì 
una  lampana  era  ordinata  dal  priore  a  quel  tempo  di" 
nunzi  al  suo  sepolcro  :  cioè  era  stato  ordinato  dal  prìoie 
che  foase  accesa  una  lampana.  Ordinare  vale  anche  dare 
gli  ordini  ecclesiastici  y  e  posto  assol.  vale  preparare   il 
desinare.  Per  deliberare,  fermare.  La  qual  cosa  avendo 
già  provato  più  volte  ,  ordinai  in  me  medesimo  di  non 
credere  leggiermente  ad  ognuno.  Per  macchinare,  (^testo 
gli  dissero  a  malizia  perchè  ordinavano  di  farlo  ucci- 
dere nella  via.  Per  eleggere.  Fu  dato  podestà  e  iaba 
a  Carlo  d^ordinare  Arcivescovi  per  tutte  le  provinde.  & 
aVa  ordinato  (  eletto  )/iapa.  Per  indirizzare.  Laparticella 
ex  non  è  ordinata  ad  esprimere  una  cagione  consustam^ 
ziale ,  come  è  ordinata  la  particella  de.  La  pecora  ,  e 
la  giovenca  si  trovarono    col  leone  y  ed  insieme  fecero 
grande  allegrezza^  e  ordinarono  compagnia y  cioè  con- 
vennero di  far  compagnia.  E  ricordandosi  che  insumzi 
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tra  staio  monastero  ,  la  ordinò  a  Badia  y  ùUroducendoyi 
i monadi  cioè  la  destini,  la  dipntA.  Lottano  Tordinò 
«  monastero.  Per  fare  ordinamento,  proporre  cosa  da 
&re.  Metti  ragione  della  notte  passata  y  e  ordina  del 
ìA^  die  viene.  Parlandosi  di  sacramento  vale  instituire. 
6»  questo  giorno  fa  ordinato  il  ndstero  del  Sacra^ 
mesUo  deWaltare.  Dio  ordinò  questo  sacramento  per  la 
mràà  sua  .*  si  osa  anche  d^altro.  Una  volta  fu  ordinato 
ali  fuella  ditade  per  signore  un  Barone.  Altri  usi  ed 
nf  pi,  iVon  è  da  trasportare  ad  altro  luogo  più  avanti 
U  mano  avvedimento  del  P.  Falegnani^  in  ordinare  il 
modo  di  questa  ambasceria.  Dopo  alquante  ore  s^or- 
lioaroiio  aWandata  gli  amAasdatori.  Egli  al  contrario, 
tatto  allegro  y  e  pia  che  prima  fastoso  ,  se  ne  andò  a 
MemeOy  per  quivi  ordinare  Pultimo  sforzo y  a  distruggere 
i  re  éP éimangucd.  Per  restar  d^accordo.  Con  lui  ordinò 
fmdlo  che  a  fare  y  a  dire  avesse  y  o  ^avesse.  Avendo 
atta  donna  detto  quello  che  di  fare  intendeva  y  ed  or- 
dittato'  il  modo  ,  che  tener  dovesse^  cosi  cominciò  a 
parlare. 

ORDINE  vale  dispositione  e  collocamento  di  ciascuna 
ciin  a  s«o  luogo ,  regola ,  modo.  Il  veder  questo  giar^ 
dbo  ^  e  il  suo  bell^ oròifìt  piacque  assai  e  dilettò  da^ 
JCMBO.  Allo  ordine  a*  lor  fatti  y  sì  fecero,  che  molti 
ebri  giorni  eoa  pari  letizia  insieme  si  trovarono.  Quella 
tstia  racconciò  y  e  mise  in  ordine.  Cosa  è  senza  ragioney 
sSRs' ordine^  e  senza  staòilità  alcuna.  Nuove  cose  ri" 
ddede  Pordioe  del  mio  ragionamento.  Ma  lasciamo 
emm  Tordìne  delle  istorie  de?  romani  Fenian  tutti  in 
fwU'ordtoe  eA'io  dico.  Preso  Toriine  tra  loro  y  il  trai'^ 
lato  fu  rivelato  al  Duca.  I  nostri  nffdii  letizian  del 
mo  ariime  formati  Per  provvedimento  lauto  per  la 
■eiiaa,  o'eosa  simile.  Per  6l:i ,  ordinanza.  D^intorno 
moseervaUle  a  cof^uso  ordìn  di  logge  i  Demcm  fabbri 
Oèiro.  Presolo  piacevolmente  per  la  mano  >  lo  condusse 
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per  un  lungo  ordine  di  camere*  Per  progresso.  L'ordine 
poi  di  questi  agghiojcdamenti  è  bellissimo.  Per  comnei- 
sione.  Per  uno  de^  sette  Sagramenti   della  Chiesa.  N<m 
ti  far  pronunziare  a  ordine  sacro.  Per  coogr^asioae  di 
Religiosi.  Io  ho  attuta  sempre  speziai  divozione  al  va* 
^tr'ordine.  Per  regola,  iristitato  ,di  religiosi.  £gU  wea 
sotto  Fordine  di  S.  Francesco.  Per  costamanza,  ooo- 
saetudine.  Abbia  db  sua  esecuzione  secondo  gli  ordini 
ddla  dttà  y  che  in  questo  non  chieggio  esser   cattato 
dalP ordinario.  Per  maniera^  vìa.  Non  vedetta  ordini  di 
poterlo  condurre  sul  mercato.  Con  queste  leffoni  tenea 
ad  ordine  per  ogni  caso  un  bello  e  buon   numero   di 
soldati.  In  ordine  a  checchessia  vale  in   proposito^  in 
maniera  di  checchessia.  Non  nCan^ete  ancor  finito  di  sodr 
disfare  in  ordine  a  molte  particolarità  di  questa  .cosa. 
Porre  y  mettere  e  simili  a  ordine  o  in  ordine  vagliooo 
mettere  in  punto  y  preparare ,  acconciare.  Io  dovea  pre^ 
pararmi y  e  a  ordine  pormi  per  dovere  le  storie  Fioren* 
fine  comporre.  Ordine  per  modo,  verso ^  -vita.  Per  ot' 
dine  y  con  ordine  vagliono  ordinatamente,  in  ordinanaa 
Contòy  narròy  divisò  y  descrisse ,  notò  per  ordine  qudlc 
che  addivenuto  gli  era.  E  così  per  ordine  tutti  metlevanc 
tavola j  ciascuno  il  suo  dì^  a  tutta  la  brigata.  Con. or- 
dine una  notte  cavalcò  con  tutta  la  sua  gente  alla  portM 
della  città.  Altri  nsi.  F^h  una  prima  cagione  y  che  d& 
l'essere  a  tutte  le  cose  y  e  le  governa  in  ordine  ad  un 
fine.  Fu  dato  assai  discreto   ordine  ai  loro  studi.  Ad 
ogni  cosa  con  lor  consiglio  fece  ordine  darei  cioè  col- 
locar con  ordine.  E  pensando  della  compagnia  y  che  a 
Jar  questo  dovesse  evere  y  e  delPordine,  che  tener  do- 
vesse y  immaginò  niun  altro  compagno  migliore  y  né  pia 
fido  dover  potere  avere  y  che   Cùnone  in  questa  cosa. 
Al  quale  poiché  eglifii  davanti  y  cui  ogni  cosa  per  or- 
dine dettagli  y  porse  prieghi  y  che  in  luogo   di  somma 
grazia  via  il  lasciasse  andare;  perocché  infino  che  in 
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/orenxe  non  fosse  y  sempre  gli  parrebòe  il  capestro 

aper  netla  gola.  Dato  ordine  come  la  sua  andata  oc-- 

cuba  fosse  ,  senza  ristare  colà  peryenncy  doì^e  seppel- 

4fai  era  la  donna.  Dato  ordine  y  cioè  disposte   le  cose 

ia  maniera  che  la  sua  andata  fosse  occulta ,  ce. 

ORECCHIO   e  orecchia^  uno   de^  membri  del   corpo 
«Dimalc,  che  è  stnimento  del  Podi  to.  GU  s^accoitt}  al- 
Poreccbio.  JSe^  orecchi  mi  pen^enne  y  mi  venne  alle 
crecchie  una  dolce  armonia.  Ancor  par  che  alForecchie 
"mdfm^dle.   Che  piangon  dentro  y  ov^ogni  orecchia   è 
morda.  Dare,  prestare  orecchio  vale  ascoltare,  attendere 
a  qoel  che  è  detto.  Davano  gU  orecchi  a'  canti,  de^  varj 
mcedlL  Volentieri  diedcy  porse  orecchio  alle  parole  del 
peregrino.  Pervenire  y  giungere  y  arrivare  y  venire  alTo- 
recchie  vale  aver  sentore ^  indizio,  notizia,  ilf'è  venutoy 
pervenuto^  giunto,  arrivato  agii  orecchi,  che  se'*  un 
poco  austero  contro  a'  tuoi  servi.  Mettere  ne^  orecchi 
ngnifica  dire,  (are  intendere.  Per  verità  pare  che  nuove 
cose  tu  voglia  mettere  negli  orecchi  nostri.  Porgere, 
porre  Porecchic  vale    accostarsi   per  sentire,  origliare. 
A^  quaU  ragionamenti  posto  orecchio  si  congiunse  con 
laro.  Star  cogli  orecchi  levati  vale  stare  intentissimo 
per  sentire  ;  cosi  star  cogli  orecchi  tesi  y  e  stare  in  orec* 
dd  vagliono  io  stesso.   Egli  staila  cogli  orecchi   levati 
per   vedere   se   d^alcuna   cosa  gli   bisognasse   temere, 
Offtuno  a  orecchi  tesi  aspettava  il  castigo  di  Pisone. 
Stava  cogli  orecchi  tesi  a  bocca  aperta  per  ascoltarh*. 
Da  quel  tempo  in  qua  ella  sta  in  orecchi ,  come  fa  la 
lepre.  Stava  in  orecchie  per  udire  quel  ch^ei  ragionas- 
sero. Ma  come  egli  era  una  troppo  sdegnosa  e  feroce 
bestia  y  facile  a  mutare  il  cuore  dalTuno  estremo  al- 
Poltro  y  e  precipitoso  in  eseguire  ;  e  dc^  suoi  più  intimiy 
che  continuo  gU  stavano  aWorecchio ,  non  pochi  uvea , 
cke  odiavano  mortabnente  il  nome  y  e  la  legge  di  Cri- 
fio  y  non  era  da  cor^darsi  tanto  del  presente  y  che  più 
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fosco  ed  oscuricelo  :  cioè  alquanto  oscuro.  Facea  forte 

tempo y  e  grande  oscurità,  f^o  tenton  per  Paria  oscuri' 
//  quale  ,  come  alquanto  fu  fatto  oscuro  ^làse  n'andò. 
Aveva  una  sua  camera  oscura  molto.  Finirono  lor  viìa^ 
e  tutti  d^oscura  morte  y  cioè  miserabile.  Per  ignobile. 
Eg^  nacque  d^oscuri  parenti.  Per  difficile  a  intendersi 
Questo  m'imntd  a  domandarvi  d'una  verità  ^  che  m'è 
oscura.  Quel  parlar  peregrino  m'era  oscuro.  Per  igno- 
rante. E^  è  alcun  poco  oscuro ,  e  non  saprà  forse  di 
geometria.  Per  nero,  lugubre.  Queste  parole y di  colore 
/  oscuro  ind'io  scritte  al  sommo  d'una  porta. 

OSSEQUIARE  vale  rendere  ossequio.  Io  Tho  ossequiato 
assai  volte.  Per  adulare.  Gli  aspidi  abòia  agli  orecchi 
contro  al  molle  ossequiar  colui  ^  che  impera. 

OSSEQUIO  ,  riverenza  ^  servita ,  osservanza.  Egli  rende 
debito  ossequio  al  suo  Dio.  Apparvegli  il  detto  Angelo^ 
il  quale  aivea  chiamato  a  questo  ossequio.  Questo  fu 
un  vero  motivo  di  ossequio  verso  il  suo  inerito,  S^us^ 
anche  per  esequie.  Nh  gente  ossequiosa  a  tanto  pregio 
alzarse^  si  vide. 

OSSERVARE  vale  notare,  diligentemente  considerare. 
Qualunque  marinaro  osserva  lo  suo  naviglio  col  timone. 
Per  appostare  o  cogliere.  Osservò  tempo  ^  quando   Pa- 
fuizio  usciva  di  sella.  Osservare  per  ottenere  o  mantenere 
quel  ch^uom  promette.  Si  doleva  della  fede^   che    gli 
era  stata  male  osservata.  La  quale  usanza   io    intendo 
di  volere  osservare    in   Bologna.   E  secondochè    molti 
(iffermano  ^  il  re  molto   bene  osservò  alla  giovane   la 
promessa.  Poiché  tu  così  mi  prometti  ^  io  starò  ^  ma 
pensa  d^osservarlomi.  Io  ti  rickieggio  per  Dioy  che  la 
condizion  postami  per  li  due  cavalieri,  che  io  ti  mandai^ 
tu  la  mi  osservi.   Egli  m'ha  male  osservata,   tenuta ^ 
attenuta]  guardata  la  promessa.   Per  riti^nere^    che    è 
d^alquanto  diversa  forza.  Siate  solleciti  d^osscrvare  unità 
di  spirito  in  legame  di  pace.  Ossen^are  alcuna  cosa  , 
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<nH  Metodo ,  corrìfpoD Jenza ,  o  simili  vale  secondarby 
ridarsi   secondo   quella.   La  regola  poi  di  fabbricar 
gli  gtntnicnti  in  modoy  che  osservino  tal  corrispondenza, 
9Qn  s'acijuisia  altrimenti,  che  con  la  pratica.  Per  ser- 
vare^ avere.  iVoit  mancare  con  Puomo  vwidioso ,  per^ 
ciocchi  sempre  ti  osserva   invidia.  Per  mantenere   nnt 
regob,  come  osservar  la  festa,  il  digiuno  ,  ec.  E  cosi 
per  orione,  ogni  dì  per  amore  d^alcun  santo,  osservi 
mei  mesi  senza  parlare.  Per  osare  ^  ùre,  operare.  Come, 
gxHJd  di  sono  passati  ,  ni  mostrò  Filostrato  essere  staio 
in  madonna  FiUppa  osservato  in  Prato.   Osservare, 
|>arlandosi  di  leggi,  costitnzioni ,  precetti,  o  simili  vale 
obbedire ,  non  trasgredire.  Tutto  il  tempo  che  gli  resta 
lo  spende  a  osservare  i  tuoi  comandamentL  Chi  osser- 
vasse tutta  la  legge,  e  offendesse  pure  in  una  cosa,  è 
fatto  reo^  e  debitore  di  tutto.  Egli  non  ha  osservato 
appieno  i  tuoi  precetti.  Per  por  mente ,  o  spiar  gli  an- 
damenti altrui.  Le  novdle  api  per  Panimo  vagabondo 
spesse  volte  si  fuggono  j  se  non  s^osservano.  Osserverà 
il  guardiano  continuamente  le  cose  sue.   Osservare  al- 
cuno vale  renderglisi  benevolo,  andargli  a^  versi,  fargli 
ossequio,  riverirlo.  E  Pomo ,  e  osservo  e  adoro  come 
padrone  e  vicario  di  Cristo.  iVè  esser  da  dubitare,  che 
colui  che  avevano  tanto  osservato,  quando  era  Cardi" 
naie,  non  osservassero  ora  molto  più,  quando  era  Pon-^^ 
tefice.  Guardate  non  fargli  offesa,  osservate  lui  in  tutti 
i  suoi  onesti  piaceri.  Per  mantenersi.  Così  si  può  osser- 
vare   Fuomo  in  castità.  Questo  accadde  dalla  natura  e 
Condizione  della  pace  fedelmente   osservata.    Io  uvea 
^noUa   obbligazione  a  Senofonte  per  tanti  cunmaestra^ 
unenti,  che  mi  avca  dato  ,  benchh  poco  osservati  da  me. 
/i vanti  dusdre  di  questo  discorso  ,  non  è  da  tacersi 
Àuia  bagattella  osservata  questo  anno.  Laonde  più  osser- 
vala giiuiichcrai  la  descrizione  di  Troja:  cioè  più  confor- 
me alla  verità  della  storia.  ycWaUrc  sue  tavole  i  stato 


wiùho  osservato  della  intenzione ^  cioè  osservante.  Per 
avvedalo,  attento,  ^artefice  debbe  essere  osservato  e 
aUgente  in  far  esperienza  delle  materie  y  che  gli  oc- 
corrono d? adoperare.  Ossenfoiore  ^  che  osserva,  ^jfi  t 
osscrvator  de'  buoni  costumi.  Fattomi  pia  curioso  osser- 
vatore, pidiy  che  tra  queWuova  rosse  y  6  qt»eU&  mere 
p^era  qualche  differenza  dijigura.  Per  manl^rtere.  Ef^ 
è  sempre  stato  leale  osservatore  di  sue  promesse  ^  A 
questa  le^e ,  ec.  Elesse  un  uomo  osservatile  k  régok 
militari,  n  Petrarca  che  osservantissimo  /u  di  tutte 
non  solcunente  te  regole  ^  ma  ancora  le  le^adre  detta 
lingua  y  così  £sse. 

OSSERVANZA.  Stanno  nella  penitenza  e  neWosatt" 
vanza  de'  comandamenti.  Per  instituto,  rito ,  coslvoe. 
Ij'apostolo  intese  della  le^e  secchia  quanto  a  certe  a- 
rhnonie  ed  osservanze.  Fa  bisogno  ^  che  tu  abbi  maestro 
che  f  insegni  li  costumi  e  le  osservanze  ddPordine.  Per 
regola  o  ordine  di  religione.  Non  si  potea  mai  saziare 
della  dolcezza  t/eiTosservanza ,  ch^an^ea  cominciata»  Per 
attenta  considerazione,  accortezza.  F^oi  non  faceste  bent 
Parte  y  i^oifaUasée  nella  tale  osservanza.  Per  ossequio, 
riverenza.  ^  me  basta  dimostrare  parte  di  quella  os- 
servanza e  gratitiuEne  y  che  i^i  debbo.  Non  coll'osservinzi 
si  fanno  sicuri  y  ma  col  cimenta  y  e  colte  battaglie. 

OSSO,  parte  solidissima  del  eorpo  defTaDiinate,  bian- 
ca, e  priva  di  senso.  EMa  è  di  carne y  e  ttossay  come 
son  Poltre.  Av^eì^a  gU  occhi  rientrati  in  dentro  y  che 
appena  si  discer nettano:  ciascun  osso  spingei^a  infuori 
la  raggrinzata  pelle  ^  ed  i  capelli  eoa  disordinati^  rab- 
buffamento occupammo  parte  del  dolente  \hso.  Fu  non 
solamente  ucciso ,  ma  infino  alP  ossa  div^orato.  Dove  un 
osso  fraddo  y  il  quale  ai^eua  nella  gamba  y  non  gli  si 
cavasse  y  a  costui  si  convenia  del  tutto  o  tagliare  tutta 
la  gambuy  o  morire.  Riprese  il  teschio  misero  co*  dentiy 
che  furo  alPosBOy  come  d'un  can  forti.  I  neryi  e  Tossa 
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ti  poUe  in  dura  selce.  Seniii  ricercarmi  le  midoUe  e 
jfi  osti.  Correr  m'inUsi  per  le  omi  il  ghiaccio.  Fidi  il 
fì/Kt»  JP  Egeria  ,  e  invece  à'  osta  seiUa  indurarsi  in 
pem  aspra  ed  alpestra.  lo  Phojitlo  sì  nelPoesMj  chiar- 
ito il  mia  mal^  ^ual  assetato  infermo:  e  qoeirto  vale 
nere  rto  desiderìa  ardentissimo,  essere  inclioatisstoo  ad 
ma  cosju  Un  osso  hai  folio  a  rodere  molto  duro^cii^ 
ha  pigliato  a  fare  cosa  molto  difficile. 

OSPITAUTA^  liberalità  nel  ricevere  i  forestieri,  iti- 
M«pa  I  poveri ,  e  guardava  ospitalitJL  Non  lasciare 
mmàe  ospitalità  ,  che  moU  uomini  hanno  piaciuto  a 
Dìo.  Ebbe  la  virlù  della  caritatevole  ospiuliti.  J%b' 
eosieqfira  t  opera  della  ospitalità.  Chi  legge  non  i  a-- 
yrtiri  un  dono  di  ospitalità  cosi /atta.  Cosi  dicesi  «m- 
PT  y  prestare ,  dimostrare  y  serbare  cortese  y  magnifica 
ospitalità  y  gli  ospitali  uffiy  ,  ce. 
>  OSTE  è  quegli  che  dà  a  bere  e  ouiigiare^  e  alberga 
sltmi  per  danari.  Oste  si  dice  anche  delP  albergato.  S^osa 
po#  esercito  :  e  altera  è  maschile  e  femminile.  Presta- 
munte  congregò  una  bella  ,  e  grande  e  poderosa  oste. 
Si  mosse  P  oste  innumerevole  di  Serse.  Fide  V  oste  di 
Troja  4/uasi  sconfitto,  bendare  e  venire  a  oste  e  simili 
faglioflo  andare  e  venire  a  campo  y  cioè  a  guerreggiare^ 

accamparsi,  tennero  in  Toscana  ad    oste   contro   alla 
eiltà  di   Fiesole.  I  Fiorentini  si  posero  a  oste  a  Siena. 

E^  stava  ad  oste  contro  i  Galli.  Fare  oste  sopra  uno 

nie  muovergli  guerra.  Onde  i^enutine  li  Fiorentini  oltre 

modo  crucciosi  presero  partito  di  fargli  oste  sopra.   Il 

capitano  avveduto  si  mette  sempre  a  oste  in  luogo  op^ 

fortuuo  ;  cioè  si  accampa  in  que^  tali  luoghi    dove  gli 

iia  per  riuscir  più  facile  la  vittoria. 

OSTEGGIARE  vale  campeggiare  coU^esercito,  stare  a 

ipo.  jÌ'  molti  era  rincresciuto  Posteggiare  sì  lungOF- 

Si  fornirono  di  tutte  P  altre  coscy  e  arnesi  ne 

cesmrj  a  osteggiare.  Per  attaccar  coU^  oote  iu  aign.  trass» 
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l  Lttcchesi  osteggiarono  Pisa.  Si  prese  '^  ostqjgutre  te- 
terre  di  messer  Fraheesco  in  Càrfagnaim,'    '..    •  •'**^'' 

OSTIERE  ^  oftiero  ,  osUUo.  Bagionando  -cT  Unm  'dt^ 
sa^  e  d^ altra  al  reale  ostiere^  ostello,  Jà'Vir  h^rmarb' 
no., Il  re^a  modo  di  tiranno y  d  faecM'^* giuardal^  é 
genie  armata  dentro  e  fuori  di  suo  ostiere*  imofe. 

OSTINATO  Tale  per6dioso ,  protervo,  ohe  sta  tft»ppo 
pertinacemente  nel  suo  proposito.  Ma  pure  ottilitto  ini 
sulla  sua  credenza  non  vdea  ai^erfedt  inaiamtìy  tH^get 
non  si  laseia^a.  Pose  già  la  stia  o$tìn^  grm^ezia.  JFÌÉi 
fion  pongo  al  mio  ostinato  affanno.  Nh' cangiar  po^' 
Tosttnata  voglia.  Con  animo  ostinato  a  soppórUté'ògHi 
cosa  s^  affaticò  per  un  pezzo  di  /itenèrglii[£^  ii'HMi 
Jermo^  ó  Jurò  nell^ostitiasiott  &/  sno\ingani/to.  E  ék^e 
tu  pure  in  sulla  tua  ostinazione  stessi  duro^  o  durassty 
Uxddoue  io  per  moUo  sanno'  ta^e^^  io  faunrb  petisho 
scioccone.  Mie  assai  essere  ti  possano  òastanst  di^e  tB 
per  ann^entùra  in  soll^  ostinarti  non  ti  ^nettessi. 

OTTENERE  vai  conseguire  quel  che  i' uom  dVsidet»» 
o  chiede.  H  pregò ,  che  a  dovere  il  suo  desiderio  otte- 
nere gii  fosse  faivorevole.  Per  mantenere.  Affinckh  éU 
potesse  ottenere  la  impromessa  a  Teqfilo.  Assol.  per 
prender  piede  ,  essere  accettato ,  ec.  Cominciarono  a 
introdurre  questa  scrittura  y  la  quale  in  inette  ottenne 
per  tutto.  Le  quali  (  colonie  ) ,  ^e  Paso  di  questa  tfóce 
ottenesse ,  si  dovrebbóno  col  medesimo  nome  di  milOan 
chiatnare. 

OZIO  è  il  cessar  delle  operazioni ,  e  per  lo  pi&  rac- 
chiude in  sé  non  so  che  di  pigrizia^  e  di  riposo  vizioso, 
e  in  questo  senso  vale  lo  stesso  che  oziosità.  Sapete  che 
cosa  è  ozio  ?  Questo  si  è  una  sepoltura  deWuomo  vivoy 
perocché  stare  ozioso  y  e  non  far  nulla  si  è  a  modo 
d'uomo  morto.  Essendo  io  negli  agi  e  negli  ozj  ne' 
quali  voi  mi  vedete.  Ei  nacque  d^ozio^  e  di  lascivia 
umana.  Credendosi  in  ozio  viver  salvo  prevenuto  fu 
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id  suoJUro  destmo.  Chi  nel  diletto  del  bere  e  della 
eaeda  ^tffa$iaway  e  eU  si  da»a  alPoiio.  Ef^  è  marino 
(Posiou  n  vino  mascè  d^ozio^  muoi^e,  ha  suo  principio 
àiPùào.  SenA^asij  per  lo  lungo  esercizio,  più  della 
persona  robusto  Ae  quando  gjuHHme,  io  ono  dimorando, 
non  era.  Effi  mena,  passa  i  suoi  di  DclPozto,  in  grembo 
sWotio.  Per  agia,  tempo  ^  quiete.  «Se  in  mezzo  agliw^ 
tuoi  omo  ti  resta,  fa  di  venire  a  me,  di  volgere  per 
poco  i  tuoi  sguardi  a  questo  lihricduol,  ch'aio  ti  mando 
eoa  animo  che  tu  U  purghi  degli  errori  e  delle  mende, 
che  ^avrà.  Ancora  tu  sé^  a  tempo  di /arti  dotto  con 
faeHiÉà  avendo  e  maestro  ,  e  ozio  e  ingegno.  MoUo  è 
megjIiQ  oziose  stare^  che  male  adoperare.  La  g<Aa  e  il 
Èonno  e  Tozìose  piume  hanrèo  dal  mondo  ogni  virili 
sbandita.  C^i  ozìofo  è  in  desideri.  E  quasi  ozioso  so^ 
dendosi^  volendo,  e  non  volendo  in  una  medesima  ora 
seco  rivolge  dùfcrsi  pensieri.  Queste  voci  sono  oziose  \ 
cioè  noo  significano,  non  operan  nulb.  Cessando  da 
ognijatica  annighittiva  nelP  ozio  ;  egli  si  stava ,  sedava 
ozioso ,  intristita,  marciva  nell'ozio.  Egli  si  die  alPono, 
d  guastò  ,  si  corruppe  neWotio ,  si  disperse  tra  Tosio. 


PACE  vale  concordia,  pubblica  e  privata  traaqaillità. 
In  questo  mezzo  messer  Gambacosi ,  ch'era  de'  mag" 
^iori  di  Pisa,  s'inframmise,  che  fzcejossejra  VArdr 
vescovo  e  noi.  A  que'  tempi  solala  essere  il  lor  me* 
ftiere,  e  consumarsi  la  loro  fadca  in  trattar  paci.  ^^ 
osservò  fedelmente  la  pace.  Con  buona  pace^  con  pace 
(Falcano  ,  semplicemente  ,  vale  con  sua  grazia ,  soddi- 
i£uione.  Ma  con  buona  pace  di  lui,  questo  i  un  gran* 
de  errore-  Il  che,  sia  detto  con  pace  di  quel  grand^uo* 
mo ,  abbiamo  trovato  essere  falso.  Sia  detto ,  o  Sena^ 
tor,  con  ivstra  pace  ^  tant^ oltre  il  poter   nostro    non 
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/esUse^  né  tanto  i»  suso  U  merlo  itostro,  arrÙH^  Dar 
pace  vale  pacificire.  Ao^  p^ce,  o  dtai  mipipquiffL 
Avtr  pace  ,  darsi  paca  9  aver  pazienza.  Sp  ,qm^  A^ 
mi  si  mo^strava  Hmpre,  ininueo  y  m!"  avesse  maladflb, 
qtnrei  at^uHo  pacc^j  a  sosUmito  leggiermente.  Dar  U^jm^ 
al  nevico  vale  pacificarsi  eoo  Ivi.  U  Vof^ffio  m  oo^ 
lìfianday  che  ìH)Ì  diale  la  pace  al  vostro  nemica  j.  che 
gli  rilasciate  offii  offesa  :  cioè  perdoniate.  Dorsi^  paee 
vale  anche  quietarsi.  La  gioitane  datasi  pace  dieSi.ffi 
pregb  per  Dio,  che  al  castello  la  menassero.  J^mm 
sa  darsi  pace  di  ifuesta  sdagura.  Ella  si  dà/^dlmenH 
pace  if  ogni  pia  ria  venbira.  Pigliare  o  portare  w  pacn 
alcuna  cpsa^  0  tri  santa  pace  vaie  sopportarla  seoxa  ffiai* 
iiiart<^o^  e  senza  risentirsi.  Io  porto  in  pace  db  che  H 
sinistro  M^addimne.  Egli  è  uso  di  portarsi  in  pace,  e 
w  santa  pace  ogni  oltraggio,  ogni  insulto  della  Mmice 
fortuna,  E^  si  piglia  in  pace  ogni  cosa.  Porre  impaci 
vale  acquietare.  Posero  in  pace  1  cani,  Il  re  oQbrs 
imniito  fermò  pace  col  nemico:  giurò  pace  e  PossenA 
fsddtnente  in  fin  che  visse, 

PAGARE  vale  dare  il  presso ,  di  che  ad  altroi  ai  è 
tenuto  j  uscir  di  debito.  Voste  volle  esser  pagato  |  ed 
egli  lo  pagò.  Per  prendere  da  sé  quello  che  altri  dee 
dare.  Venga ,  qualar  gli  piace  y  e  si  paghi.  Per  apps; 
garsi.  Egli  si  paga  assai  della  gloria  che  gli  discende 
dot  suoi  lavori  poetid.  Per  castigare  ^  punire.  JSfon  oiKa 
io  mai  cosa  che  mi  piaccia,  se  io  non  te  ne  paga 
Ciacco  accortosi  delPinganno  di  Biondello,  seco  propoH 
di  dovemelo  pagare.  Tu  m^hai  diserto  f  ma  in  fé  di 
Dio  io  te  ne  pagherò.  Pagar  la  pena,  o  il  fio  J^aksma 
cosa  vale  soffrire  il  danno  0  la  pena  meritata  per  quello. 
Pagatore,  jdnzi  io  vi  voglio  star  pagatore  ;  cioè  voglio 
garantire  per  voi.  E^  entrò  pagatore  per  voi,  cioè  nal- 
Icvadore. 

PALLIDEZZA  chiamasi  quella  livida  bianchezza^  che 
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ffeoe  DcI  volto ,  quando  per  sabita  paura ,  o  altro  ac- 
cjdcple  il  Bangue  it  ritira  alle  parti  ioteriori ,  ed  è 
«chf  talora  color  naturale.  E  smarrUce  il  bel  $vlto  ui 
«I  ecfore  y  che  noa  è  pallidezza ,  ma  candore.  Parca 
tfu  Bianca  e  gialla^  cioè  pallida.  Pallido  di  color  tra 
ìfMCO  €  gkdlo»  j4 morosette  y  e  pallide  inde.  Di  car- 
nagione iruna  e  pallidetla.  Fuggì  tremando  y  e  pallidetta 
fi  f^pto*  ^  gwanetto  in  viso  si  mostrava  pallidetto. 
CqmfU^jrandQ  il  iwo  color  del  mio  viso  in  pallidezza 
iji^BHf  ^oflUnato.  Per  gli  affanni  passati  nel  tiso  su^ 
im  4vùor  pallidezza.  Pallida  il  volto  e  tutta  tremante 

,  FAiNE  f  rìbo  comunissimo.  Acciocché  di  mangiare  non 
patisse  disagio^  seco  pensò  di  portare  tre  pani.  £  non 
ti  ìronHi  chi  sul  desco  lor  divida  il  pane.  £  che  il  pan 
dSpI  dolore  y  il  i/ual  mangiasse  j^  col  sudor  del  suo  vùo 
f^aejpditasse.  Pane  azzimo  tale  pane  senza  fermento , 
MQ  lievitato.  Pane  itiferigno  diciamo  al  pane  btto  di 
(arina  mescolata  con  istacciatura  o  cruschello.  Avert  tre 
fq^  per  copia  detto  proverb.  vale  aver  vantaggio  gr«ii- 

liifimo.  Pan  perduto  si  dice  d^uomo ,  che  non  aia  baOQf 
I  nulla.  Render  pan  per  focaccia  o  simili  vale  rendere 
la  parìglia,  il  contraccambio.  Stare  alP altrui  pqne^  te^ 
H9V  a  suo  pancy  o  simili  vagliooo  stare  4|IPaltrui,  o 
tniere  akrui  a  sue  spese. 

PARAGONE  è  pietra,  sulla  quale  fregando  Poro  e 
?^rgeato  ai  (a  prova  della  loro  qualità.  Come  il  paragone 
^itm^i  Coi2  P avversità  dimostra  chi  è  tfmico.  Per  praov4) 
imeoìo^  esperienza.  Più  voUe  ^eran  già,  non  pur  ve" 
lÌKfìj  mu  al  paragon  deWarme  conosciuti.  Ho  voluto 
fui  rfo/rnc  un  esempio  y  che  parli  du  4iè^  e  far  prova 
U  voltarlo  in  toscano  y  se  mai  la  nostra  lingua  si  fé-* 
ìessc  a  quel  paragone.  Per  comparazione  e  qn^jtii.  &Ul 
ioa  trom  paragone  per  tutto  il  mondq.  Folendosi  dun- 
juejfitr  paragone  di  una  cosa  con  un^ altra  ^  si  osservi 
jnesto. 
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PARARE   vale   vestire  di  paramento,   addobbare.  B 
di  presente  si  fece    parare  deW ammanto  di  S.   Pietro. 
Menollo  nella  chiesa  lui  solo  ^  e  paressi  a  messa.  Si 
pari  atta  prima   messa  e  solennemente  la  canto.  Per 
addobbare.  Io  parerò  così  semplicemente.  Per  mandare 
avanti ,  guidare  a  pascere.    Das^id  parò  le  pecore.  Parar- 
9Ìaf  vale  continuare.  Per  mostrare,  proporre.  Dt?  qualm' 
irizj  per  esempio  questi  paro.  Per  porgere.  Il  F'angdo  vm 
comanda  di  parare  l'altra  gota  ^  quando  Pana  /osse 
ferita.  L* una  /rugando  ^  e  P altra  le  reti  fzrznio  presero 
pesce  assai.  Per  riparare.   Questo /oceano  per  parare  i 
colpi  de'  nemici.  Rinaldo  alzò  lo  scudo  ^  e  nel  parare 
gli  dà  nel/ianco  una  strana  percossa.  Cosi  dicesi  paran 
U  sole^  il  lume  y  la  teista,  or.  Parare  dicesi  ancbe  per 
impedire  o  trattenere  il  motO;  o  il  corso  d^aicuna  cosa, 
come  parare  una  palla  y  un  ca^atto  ^  ec.  Vale   anche 
fermarsi.  Uacqua  de*  torrenti  quando  e'  sono  in  piena, 
non  si  para  così  subito.  Pararsi  per  aflacciarsi  o  farsi  ad 
una  finestra^  ad  una  porta,  ad  un  uscio^  ec.  Io  mi  parai  in 
sulPuscio  della  camera  ^  e  svolendo  egli  entrar  dentro , 
il  ritenni.  Per   cautelarsi ,   prepararsi,    f^i  paraste  con 
tutte  le  medicine  e  rimedj ^  acciocché  a  voi  non  venisse. 
Parar  dinanzi  per  presentarsi.  Quanto  ti  puoi  tu  cono- 
scere alla  fortuna  obbligato .  pensando ^  che  ella  t^abbia 
parato    dinanzi  così  /atta  cosa.   Parare  altrui  dinanzi 
una  cosa  vale  venire   in    fantasia ,  sovvenire.    Ei  mi   si 
para  dinanzi  una  novella^  alla  quale  vi  convetTà  non 
meno  di  compassione  avere  ^  che  alla  passata.  Pararsi 
dinanzi  ad  alcuno  vale  venire  a  fronte,  a  mano ,  incon- 
trarsi, opporsi.  Domandavano  a  ciascuno  ^  die  dinanzi 
lor  si  parava ,  c/ie  loro  luogo  /acesse.  E  sedendo  verso 
il  cielo  y  gli  Sì  parò  innanzi  un  angelo. 

PARCO  aJd.  vale  ritenuto,  assegnato,  yil  montar  si 
rontra  sua  voglia  è  parco.  E  son  nel  dir  di  lui  y  dcU^^ 
51^.  lodi .  de  pregi  y  e  meriti  suoi  parco  molto.  Discon  ^ 
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0Ìtmt  ^  mal  com^iene  a  signore  y  tjual  ^foi  siete  ,  l'esser 
il  paico.  A  voi  i addice  ,  appartiene  ,  spetta ,  il  Iot" 
e  co*  poveri  che  a  voi  kan  ricorso  y  non  Fes" 
j  Fondar  sì  parco ,  come  voi  fate.  Parco  nel  bene, 
t  mei  male  generoso  era  senza  modo* 

PAREGGIARE  vale  far  pari ,  adeguare*  A  cui  di  senno 
pareva  pareggiar  Salomone,  Al  quale  niun  altro  studio 
si  dove  pareggiare,  o  agguagliare.  H  muover  suo  nessun 
roior  pareggia.  Ben  non  ha  il  mondo  y  che  il  mio  mal 
ftf^t.  Quale  tra  le  nuvole  sarà  pareggiato  col  Signore* 
Ha  contrastar  mal  posso  al  gran  desio  ^  lo  quale  l 
m  me  y  dappoi  ch^io  vidi  quely  che  il  pensier  non  pa- 
lleggia. Per  corrispondersi  appunto  di  fronte.  Così  facendo 
le  piante  de^  piedi  suoi  si  pareggerebbero  colle  nostre. 
S*ita  anche  per  divenire  uguale. 

PARERE  vale  sembrare^  apparire.  Forse  più  assai, 
file  alla  mia  bassa  condizione  non  parrebbe^  narrane 
dolo  y  si  richiedesse.  A  cura  delle  quaU  infermità  né 
eomsiglio  di  medico  ,  né  virtù  di  medicina  alcuna  pareva, 
eke  valesse  y  o  facesse  profitto.  Non  vi  paji  strano 
fmesto  modo  di  favellare  y  ch'egli  è  il  vero  e  solo  onde 
mfor  alcun  grido  nel  mondo.  Essa  pareva  a  modo  di 
uf ardente Jornace.  Per  giudicare,  estimare.  Non  so  se 
a  voi  quello  se  ne  parrà ,  che  a  me  ne  parrebbe.  Parli 
tigli  aver  fatta  cosa  y  che  i  motti  ci  abbian  luogo.  Male 
me  parve  a'  Fiorentini^  ma  fu  sì  piccola  cosa y  che 
per  lo  meno  mede  si'infinsero  di  non  lo  vedere,  A  lui, 
e  a  tutto  il  regno  ne  parea  male ,  che  trascorresse  il 
tempo  sema  speranza  d'avere  successore.  Per  stimare 
opportuno.  Era  già  tanto  cresciuto  y  che  al  padre  suo 
e  alla  madre  pareva  di  fargli  menare  la  moglie.  Per 
apparire,  in  significato  dVsser  chiaro  e  manifesto.  Fa 
dunéfuty  incomincia  y  come  piuttosto  puoiy  e  fa  sìy  ch^ei 
u  paja.  Ogni  stella  pareva  nel  cielo.  Ora  si  parranno  i 
tuoi  mal^z/  ^  ora  si  p<irià  la  sapienza  tiui*  Ivi  tutto  è 
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Mlitni>  ma  ia  pia  sincera,  ^ella,  gMUe^  mmum 

co3fa  tohrùa  e  Melata ,  cw  p€(e^  prapHe  ,  m^^ 

f  allogale  cùH  maestria  sì  perfeUay  che  non^  ti  pii^; 

cioè  che  non  si  oovio^!  |[)aria  q«l   degli  AéIM   %t^ 

In  Federico  degli  AVkrigki  Vme  noH  si  :^ft'<ùA^d 

priMo  ;  ma  ella  a  pfiurer  mio  ^Vè  sì  soiUk  a  m4sfii§ka 

the  mdla  pia.  Al  primo  ^  eioi  a  ptima  vt<la.  . 

PARGOLEGGIARE >  miniifigièrè^  l»ambal(!ggiflv^  cfatt 
atti  da  bambina  A  guisa  di/anduUoy  che.  ridendo -t 
piangendo  t>drgo'«gg^-  AlPinnoeenza  anUoaioma^ pm 
tmco^  e  bamboleggia  il  mondo.  SolapensMd^  pafgoltlti 
e  sdòUa  entrò  di  primoé^era  in  un  M  toscoi  f^ènitfM 
impresso  eon  vago  desio  le  madri;,  e,  i  pargoletti  M* 
tanta  feAay  eke  tal  non  $^adìo.  Era  iofanéulbitó^ 
sicché  appena  giunger  potea  con  la  man  pargoletta  4 
cirre  i  frutti  dai  piegati  rami  degli  orbosceBL 

PARI  add. ,  che  i  poeti  dicano  anche  pare^  r»h  egvalk 
Ma  che  non  puote  una  mia  pari.  Non  son^  come  a 
90i  poTy  le  ragion  pari.  Lucifero  disse^  Sh  esser  parie 
Dio  3  e  grande  al  pari  di  lui.  Questi  al  mondo  non  ia 
pare  per  leg^adria  di  siile  >  e  profondità  di  sapere. 
Onde  ho  vita  felice  senza  pare.  Esso  è  di  pari  iónik 
Mai  pari  letizia^  gloria  ^  virtù  ^  te. ,  non  fu  alla  sue. 
Di  pari  consentimento  essendo  ^   non   andò  molto   ckt 
èi  sposarono.  ìl  perchè  di  pari   deliberazione  di  tutti  ^ 
verso  Creta  dirizzaron  la  proda.  Cosi  di  pari  passo  y 
in  pari  misura  ^  a  pie  pari,  pari  ingiuria^  vittoria  ^  ec. 
Le  forze  del  corpo    non    andavan    del  pari    colla  ro- 
bustezza  deW  animo.  A   pie  pari  vale   co^  piedi   del 
pari  e  uniti  insième,  e  6gurat.  vale  con  tatte  le  sue  co* 
medita.  Pari  avv.  vale  in  forma  che  ano  non   preceda 
all'altro.  Del  pari^  di  pari  ^  alla  pari  ^  del  paro.  Essi 
àamminavan  sempre  del  pari.  Levarla  ^  o  le^^arne  del 
pari  y  si  dice  dèiruscire  o  venire  a  termine  di  checches- 
sia senza  scapito  o  guadagno,  /furarono   n    battagliar 
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Me  Wt  o^t^pai  la  k^trai  qtuui  che  del  pari./i  mo- 

rtr^  dk'  CUI  pmr  ri  éee  nature  mkma  pmHìcolarità,  «»- 
ÉW  lA*  p«ri  0O<  ^i^Mnf  ^  cM  «  mmiMm  db'  ìouIl  Pari 
èè'  àocke  tenti  pendere  dt  tlcaM  ptrte. 
'PABLARE  vale  favellare,  profferir  |»aroie.  V$udnm 
'mSòm  tml%  ti  perla;  cioè  di  coi,  ec  Ntl  eommekte 
ysdem  fro^mr  j  pirltodo  ^  td  nno  tardeuU  desire  qualAe 
^e0é  f^fosù.  Ver  dire.  G  sa  ^  eke  il  vero  io  parlo. 
léÈHiìo  dette  parete  ìgHomniemenàe  parlate  d  converrà 
aÉtfa^  raghm.  Gii  upostaU  parbtano  di  varie  Imgaie 
tUkir  in  varie  liiigve  ) ,  eome  lo  Spailo  iSoMi  f^facea 
illfert.  «fe  i»  parlasti  o  Ungaa  d^amgdo  ^  a  Umgua 
Smàeo^  ^f  ero  in  lingua  JFangdo,  te. ,  vale  come  firn  gli 
igitli ,  6l^.  Pìarlare  rieentito ,  vale  parlare  eoo  riteod* 
Mita,  e  clM  efficacia  :  parlare  riserbato  vale  parlare 
iretupeCto ,  e  ctttataente.  Campeggio  finalmente  parie 
ItWtflt.  Tutti  per  la  paura  parlaa  rtaerbato.  Io  qoetit 
inm  dieeai  anche  parlare  con  le  sesie.  Parlare  in  stri 
rwe  tale  parlare  con  gravità.  Mostra  di  parlare  io 
il  grave ,  e  fa  sembiante  di  raccontare  una  cosa  grande 
manmgliosa.  f^edele  parlar  ricito .  e  però  pia  kg' 
mbrof  cioè  parlar  laconico. 

PAR<H«A,  voce  articolata  tìgnificatira  de^  concetti 
ilPoaiso.  Le  parole  di  mele  sono  spesse  volle  piene  di 
de.  Ond'io  non  potei  mai  formare,  articolare  parola 
Vm  risposta.  Senza  più  parole ,  Iettatasi  in  pii^  verso 
P9  dfece,  D^una  parola  in  altra  procedendo y  ad  aprirle 
tuo  desiderio  j  il  sito  cuore  ^  ec.,  pen^enne.  {^umk 
rtdk  la  tòsta  e  la  parola.  //  dolore  ^eil  timor  tronche 
i  eiéero  le  parale  in  bocca.  In  coA  dire  gli  more  la 
irola  sulle  labbra  y  tra  denti.  Gli  espose  ^  spose , 
ìeùrisse  y  divisò ,  notò  parola  per  parola  il  /alto. 
'  parola,  a  parola  disse  ciò  che  aveva  fMo*  ^ 
mie  gram  tempo  in  parola ,  in  pastura^  cioè  il  trat- 
une  con  vane  speranze.  Parola  s'usa  per  fatto,  detto. 
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integnìmento.  Per  motto,  risposta,  coaeeltpk  Clsli  i^ofB 

una  sua  parola  /a  ra^f^eJere  messer  Gerì  éPuna ,  ma 

trascunOa  domanda.  C/UcckiHo  e<m  una  presia  panib 

a  sua  sabOe  Pira  di  Cmfado  i^olge  in  riso:  Andar 

yopra  la  parola  vale  assicurarsi  sopra  Paitnii  lede. 

Andare  sopra  la  parola  ff alcuno^  è  stare  aottoja fede 

IM  di  non  dover  essere  offeso.   Ai^er  la  parola   vai 

•ver  la  licenza.  E  quelli  y  perciocché  eran  gratnUi 


itonno  y  avata  la  parola  da  lui  ^  si  dormirono.  At^endc^m 
Hsogno  d^essere  a  casa,  ebbe  la  parola  dal  suo  ij^Eaìair—  • 
Aver  parola  con  alcuno^  vaie  contendere  seco.  ZI  do- 
mandò  che  parole  egli  avesse  con  Pinuccio,  Chiedere 
domandar  la  parola  vale  chiedere  la   licenza.  Sen^t^s^ 
dimandar  parola  enirò  nel  monastero.  Non  addomand^sm 
parola  a  persona  y  e  possene  su  per  le  scale.  Non  la^  — 
sdami  entrar  persona  senza  parola.  Chiese  la  parola  cmJ 
padre.  Dar  la  parola  vale  dar  la  licenza^  permettere. 
/  Beggiani  gli  diedero  la  parola.  Io  ti  do  infino  aui 
ora  la  parola  ^  che  tu  nejacda  quello  y  che  Panimo       j 
ti  giudica  y  che  sia  hen  fatto.  Dar  parola  vale  accon- 
sentire. Essi  non  tallero  mai   dare   parola    alla  detta 
vendita   per  la  loro  parte.  Vale  anche  promettere,  ob-         , 
bligarsì.  Dar  parole  vale  intertenere,  non  venire  a'  fatti.        \y 
Dà  buone  parole  e  faggi.  In  animo  gli  corse  di  dar^ 
dolci  parole.  Entrare  in  parole  vale  cominciare  a  parlare. 
Cól   quale  y    entrato  in   parole  con  lui  s^accondò  per 
servidore.  E  questo  ^  senza  entrare  in    moke  parole  y 
un  sol  luogo  di  Livio  c^ insegna.  Far  parola  (  vedi  Fare  ). 
Fufgir  la  parola  vale  cansare  di   abboccarsi ,  o   di  ra- 
gionare. Menar  per  parole  o  con  parole  vale  aggirare, 
^'indurre  con   parole  altrui    nella   propria   opinione.   // 
principe  si  lasciò  menare   per  le  parole,  credendo  fare 
il  meglio  per  la  pace.  Menaronli  tanto  con  parole ,  che 
f  Bianchi  furon  consigliati  si  riducessero  a  casa  i  Ca- 
valcanti (cioè  de'  Cavalcanti),  e  quivi  farsi  forti  d'a- 
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mid.  MoltìpUeart  in  parole  vale  allaogarc  il  diicorio. 

Ma  perchè  mivoffiio  io  distendere  in  ogni  cosa,  e 
nÈolUpiieare  io  parale  f  Aita  quale  in  niun  aUo  ntori$fa 
la  parola  ira  i  denii^  né  òalóettaé^a  la  Unfpta.  MiUH^er 
ie parole  Tale  iMomiaciare  a  parUre,  motivare  il  diacono. 
£  sa  gli  disse  ,  che  né  con  lei,  fèé  con  aiiri  muover 
éon^esse  parola.  N^ebbe  grande  imndia  ,  e  mossegli  Ioli 
ptrole.  Di  dò  non  £ar  parola  ad  alcuno:  cioè  non  par- 
larv,  taci,  (^ni  parola  non  tmol  risposta j  cioè  ooo  bi- 
atgiia  tener  cooto,  o  IcTarsi  in  collera  d'ogoi  mioima 
ceea,  che  ti  sia  detta.  Parole  rotte  vale  parole  non 
emutàwMtf  ioterrotte:  parole  tronche  vale  parole  ooa 
del  tutto  intelligibili.  Parlar  parole  lo  tteaso  che  parlare 
•cmptieomentr.  Con  i/uesta  condizione  ch^io  possa  parlare 
elqitamte  parole  al  t^ostro  sig.  p€ubre.  Perder  parole  vale 
pavl«e  iovano.  iVè  perder  parole  in  negarlo ,  perciocché 
te  noia  puoi.  Pesar  le  parole  vale  parlare  eoo  gran 
eatttda.  Chi  fondila  grandemente  y  pesa  le  parole.  E  le 
ptMle  sue  pesa  e  misura.  Pigliare  y  prendere  in  parole^ 
o  smniH  vale  attaccarsi  a  ana  parola  del  parlare  d^alcano, 
stravolgendo  il  senso  di  soa  intenzione ,  o  abusandosi 
iadiacretamente  delPaltrui  sincero  e  discreto  discorso  per 
tenerlo  obbligato.  //  giudeo  ^  il  quale  veramenU  sanno 
memo  era,  s^annnsò  troppo  bene ,  che  il  Saladino  guar^ 
danHS  di  pigliarlo  nelle  parole  per  muot^ergU  alcuna  que- 
stione. Pigliar  parola  da  alcuno  vale  farsi  dar  Tordinc 
o  la  commessione  di  quel  che  si  debba  fare.  £gli  pigliò 
parola  da  suo  padre  d'andare  in  villa  a  veder  le  faccende 
della /amiglia.  Pigliar  la  parola  dal  tale ,  che  gli 
antichi  dicevano  accattare  ^  è  farsi  dare  la  parola  di 
qnello  che  fare  si  debba.  Pigliar  parole  vale  lo  stesso  che 
ventre  a  parole.  Prese ^  pigliò  parole  col  genero  e  F uccise. 
Qmstìone  di  parola  o  simili  è  cosa  che  solo  consista 
nella  foniialità  delle  parole.  Recar  le  molte  parole  in 
una  vale  conchiudcre  ji  discorso,  dire  in  poco^   e  bre- 
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veiiMftle.  Ma  rtoamloli  ic  molte  parcde  m  «Mia ,  io  >Joir 
del  UUto  y  se  tu  9Uoi^  diiposto  ad  éndunn,  KéominekU' 
k  paròle  vale  ripigliai  \\  iNilCato,«siiiiiii.  (kf.pm^étUis 
di  Cassandra  ricMaincid  k  parole  ^  e  fa  recti  W^^^Uk^.- 
Riscaldarsi  di  parole  vule  vanire  a  parole.  E^  ut  èté^ 
sopra  db  ragionando  at  lìsdalda^on  4  di'  pardè',  ^eke 
in  poco  d^ora  tennero  aU&  mam,  Momper  leparoh'ù 
romper  le  paròle  in  iacea  vate  inUrrooiperfi  il'^parlarèi 
FigUuol  mia,  Uss^éj^s  **^^  fmf^Hsnga  md^  qaand^M 
pevia^  di  romper  la  parafo,  #a  óagion^d^n^u^mmt^ 
dar  non  hai.  Saper  paròle  vale  aaj^er  tfoHzìa.  «Sì  segre* — 
tornente  operò  y*  che  mai  paròle  nobi  le  ne  oeppa  f^tnire^ 
a  parola  vale  venere  a  riaaa^  e  contesa  di  poirole.  Teo*^ 
nero  insieme  K  villane  parole ,  e  di  parole  petèmero  ^* 
faxd.  Altri  esempi.  //  che  per  esempi  antiehi^  niodemi 
è  così  nòÉ(}^  ehe  non  occorre  speitdercl  tante  parole  Am-^ 
torno.' Non  troi^at^a  in  tanta  sua  miseria  cAispondevtf 
per  lui  una  parola.  Con  lui  sbadirò  per  òerlr  parolette  non 
ben  suinamente  usate  da  sua  moglie.  Con  lui  assai  delie 
parole,  che  intorno  a  tal  materia  si  riehiedea^  usò, 
aggiungendo  moWaltre  sue  parolacce,  gU  disse.   Con 
aléfuante  leggiadre  perdette  reprime   il  folle  amore  di 
lui.  Avendo  a  Neifile  le  parole  risolte  y  le  impose  che 
no^eliasse.  E  se  forse  pure  è  int/uelle  alcuna  paroletta 
più  liòerale  y  die  forse  a  t^illandla  non  si  comntne , 
dieOy  ck^egli  si  vuole  averla  per  iscusata.   Con  le  più 
dolci  paroline,  e  con  le  più  m€msuete  y  che  voi  mai  VC" 
deste  0  sentiste  ^  il  pregò  a  volerlo  onorare  di  sua  per' 
sona.  Andarono  attorno  parole  di  pace.  Eran  parole  m 
$^to  per  ingannare.  Fedrannosi  allora  tutti  i  mali  del 
mondo  insino   a   una  minima    paroloiza.   fieramente  ^ 
quelle  piccole  coserelle  o  per  dir  meglio  parolacce,  ch'io 
leverei  o   cangerei  ^  si  possono  molto  ben  difemlere. 
ireggevansi  rubare  da  costui y  ed  ora  tenersi  a  parolei 
Senza  più  rispondergli  prese  il  cammino  verso   Torre- 


iMri«  Tacersi  a  paroU  vale  lenert  a  faaJa  con  parole 
lluè-tt  fcoAa  eanftlttione.  La  dMna  piroh  kfnmdo,  up* 
ty^  dùgiomknméoU  OKora  taligim  dMe  vostre  menti 
i^kkà  eonateere  Dio.  AUorm  il  B^nom  rompendogli  le 
ftfmkit  yia  com^ersiom  ¥09tra ,  dine  ,  vuol  bene  essere 
fUKla  dm  emom.  Beuehl  la  sua  istaòHiéà  gli  togliesse 
ìgm  merito  £mfergli  fede  y  pure  ^uamto  /edeimente' 
p9iè  starsi  pcsroia  di  cristiano  e  di  re ^  sì  gliela  dava, 
^ffer^t^dody  in  ammenda  del  passato^  a  4fuatunfue 
WÈiamdio  pubbètea  soddisfaziome  gli /osse  in  grado  pck 
fame  ;  É  promettendo  di  reggersi  M avvenire  in  tutta 
téM%ék>  i  suoi  consi/^  j4u&Uissimamente  ei  raceogliea 
k  ptroh  ;  pemUa  attento^  mmto  daUe  sue  parole. 

PARTE  chiamaai  quello,  di  che  è  conpoalo  il  lulto, 
I  mei  qoale  il  tutto  ai  paò  dividere.  E  come  vero  pri- 
fòtuaro  afiitto  delle  catane  nòe  gran  parte  io  porto.  Per 
lato,  banda.  La  fama  delle  sue  imprese  suona  in  ogni 
palle.  Per  loogo  o  regione.  Se  io  potato  avessi  onesta^- 
sèiafte  per  altra  parte  menarvi  a  i/uello  ,  che  desidero^ 
eie  per  così  aspro  sentiero ,  come  sia  questo ,  io  V avrei 
mienìier  fatto.  Per  casa  ,  laogo.  Io  verrò  da  te,  quando 
Qiaeomino  andrà  in  alcuna  parte  a  cena.  Per  termine^ 
nato.  Pensando  ^  che  la  fortuna  m^abina  condotto  in 
paite^  che  della  mia  virtii  mi  sia  convenuto  far  prova. 
Per  partito.  Non  sapea  che  parte  si  prendesse.  Per 
\w^y  articolo  d^un  libro.  Nel  capitolo  primo  affkrìna 
^asestofattOy  e  in  mt* altra  patte  lo  nega  al  Uttto.  Per 
particolare.  Del  costtune  del  miglior  secolo  in  questa 
^ite  non  d  ha  ferina  certezza.  Per  fazione  o  setta. 
Ahre  dttà  vicine ,  che  per  alcun  tempo  a  parte  Guelfa 
d  tennero.  Parte  dieiaroo  aiiclie  a  qaal  s^è  Tuno  de*  li- 
tiganti. E  lungamente  con  danno  di  ciascuna  delie  parti 
in  ted  guisa  combatterono.  Per  qualità,  prerogativa.  Quedt 
mOore  et  recherà  per  dimostrarci ,  che  la  sua  Unguà 
Queste  o  quelle  parti  ha  .,  per  le  quali  ella  sia  da  pre- 
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Sne  a  mèokc  particohrifà,  che  vi  rimangofu)  tuUat^ia  in 

fendmie.  Prete  kngua  JPogmi  particolare  di  questa  cosa. 

Or  eoebm  raectmkmdo  le  crudekà  Ji  SUia,  tnene  a  que* 

M$o  particolare.  La  ricchezza  della  lingua  non  ti  dee 

coìuiderare  principalmente  da  questi  particolari.   Chi 

^tvreUe  muti  coti  lotta  ogni  particolarità  compreta  del 

muo  sentimento  ^  come  ha  /atto  quetto  falenVuomo  ? 

PARTIIIE  vale  Cir  parti,  Mparare,  diatingaere,  dividere, 
^loutanare,  e  ti  dice  delle  cose  fDateriali,quaoto  delle  ooa 
«lìtérbli.  Per  sì  fatta  maniera  le  tue  fatiche  partirono,  cAe 
egjk  le  potè  comportare.  Egli  avea  Panello  caro,  nimai  dm 
j2  il  partiva;  cioè  Paliontanava.  Così  partia  le  cote^  eie 
parole.  ColPale  am&rose  letnmdo^  il  parie  d'ogni  pensier 
pile.  Da  questo  mondo  affatto  mi  parliaco.  E  reggendo 
la  donna y  che  i  fanduUi  da  lui  parlirno/i  ti i^olet^ano, 
ma,  polendoli  partire ,  piangessimo  ,  ditte  al  maettro , 
che  alquanto  gli  latdasse  stare.  Noi  la  partiamo ,  e 
dipartiamo  in  piccole  parti.  Pregò  ciascuno  de*  compa^ 
gm  perchè  ti  partisse.  Non  si  affa  ad  alcuno  di  noi 
£  partire  tanta  e  sì  fatta  preda.  Non  sapendola  da 
tè  partire  y  non  la  maritala.  Ayea  facoltà  di  cerner 
faU  materie  ^  e  di  partirle  daWaequa.  La  mente  non  si 
rieo^ie  pienamente  in  ciascuna  opera,  quando  sì  parte 
per  molte.  Non  già  grandezza  alcuna  di  sangue,  d^a^ 
mid,  o  di  podere  uomo  parte  (distingae)  da  bestia; 
ma  diletto,  e  opera  di  ragione  ne  il  parte.  Mai  date 
partir  noi  poA  ;  cioè  allontanare. /'artire  si  dice  de^  me- 
talli ,  qaaodo  si  sciolgono,  o  si  separano  Fono  dalPaltro 
^€00  acqoa  forte  o  simili.  Basi  di  queWacqua,  che  parte 
ì  metalli.  Per  conferire,  comauicare.  Alquante  cose  sono 
solamente  da  partire  cogli  amici.  Per  finire.  Ma  poi^  par- 
tito U  lor  ragionare^  cominciò  Masetto  a  pensare  che 
modo  tener  dovesse  a  do%^er  poter  esser  con  loro.  Per 
andar  via.  Anziché  quindi  si  partissero ,  diedero  ordine 
a  db ,   che  a  fare   a^^etsero   sul  partire.  Vanima  ai 
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f^riì  dalla  carne.   I  giudèi  à  panirono  d4  B^mxL'E 
partendosi  dàlie  parole  se  n^aiidh  pieno   cPtra  l0d(^vt$ 
era  Francesco.  PartàfiJomì  daW  asiuù  ,  cioè\  l^iwiiindù 
d^ esser    asino ^    compera  sìaio.  Io  non  intendo  partirmi 
dal  i^stro  piacere.  £  perciocché  y^io  mai  non  mi  sono 
accqrto^   che  ì/#  parola,  nh  inJaUo  dal  mio  giacùFè 
partita  ti  sii,  parendomi  a\^er  di  te  quella  tonsotamone^ 
ch^io  desiderarla  ,    intendo  di  ret>dere  a  te  ad  u^  crd 
dò,   che  io  tra  molte   ti  tolsi.  Si  dice  pure  ricé^we^ 
prendere,  pigliare ,  trarre  di  sh  consolazióne ,  fruito  j 
piacere^  contento^  ec.  Abbiatevi  anche  alcuni  ltt(^d 
di  Cornelio  Nipote,  che  non  si  parti  punto  da  4iùesto  " 
costume.  £  però  net  mio  giudizio  m'ainàso,  tatte  tfkeUc  ' 
donne  esser  degne    di  rigido  ed  aspro  castigamentB/^ 
che   deUl*  esser  piacevoli   e  beàepole    A    partono.  Corìp^ 
adoperando   egli  sì  partì  da  ogni  termùte  di  ragitmej^ 
di  umanità:  disse  di  mai  pia  dal  suo  piacer  /io/i'"par<-r 
tirsi.  In  questi  sensi  s^usa  pur  dipartirsi,  e  spesso   mw^ 
tare ,  come  :  Io  sono  in  casa  tua  ,  dot^e  dal  tuo  pia^ 
cere  non  intendo  di  mutarmi  (iredi  Mutare  ).   Era  j^ià 
del  corpo  ógni  naturai  caldo  partito;  cioè  era  già  freddo, 
morto.  //  quale,  esaminato  confessò  y  sb  averlo  uccisoy' 
ne  mai  poi  esser  potuto  deUa  grotta  partirsi;  mcgljo,  cbt 
aver*^  potuto  partire. 

PARTITA  verbale  di  partire ,  pàxiem^,  £  quantunque 
la  partila  non  fosse  onoren^oU  ,  fu  pia  susfia,  che  la 
venuta.  Per  parte.  Si  dice  il  fatto  somnuuiamente  ,  e 
non  per  partite.  Per  fazione  ,  setta.  Pertanto  voleano 
che  il  re  fosse  fatto  di  lor  partita.  Z'  ultima  partita 
vale  la  morte.  Che  innanzi  al  dì  deW ultima  partita  uofii 
beato  chiamar  non  si  conviene, 

PARTITO  sust.  vale  via,  modo,  gui^a*  In  vent/l^,  ma* 
donna  ,  di  voi  ne  ineresce,  chHo  yi  veggo  a  que^  par- 
tito perder  Fanima.  Per  patto,  cendixionc,  convenziona, 
accordo.  Noi  abbiamo  d^  fatti  suoi  pessimo  partito  alle 
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mam.  li  partito  è  questo  elisio  t^i  fu.  Pasto  al    partii^ 

per  u»  picciolo  suo  peccato  ,  ^uale  volala  innanzi  ^  o 

^^serc  sempre  irfermo  ^  e  in  avversità  y  o  stare  ire  tA 

M  purgatorio^  elesse  piuttosto  tTeisere  sempre  infermo. 

S^cr  ricolaziooe.  Qtf^/  partito  ne  prenderemo  ^  che  vi  parrà 

^  miliare.  E  così  ira  il  si  e  il  no  vinse  il  pariito,  che 

^mon  gliel  darebbe.   Meritava   bene   egli  per  ti  parlili 

^aojilF»  me  /atti ,  che  io  altramente   stimassi  di  lui.  £ 

^^^aisando  seco  elei  modo  y  prese  per  partito   di  volere 

questa  -morte.  Ma  dei  più  cattivi  parliti  bisogna  pigliare 

^  mimore.  S^awisò  di  voler  prima  veder  chi  fosse  ,  e 

^IW  prender  partito.  Di  Guiscardo  ho  già  preso  partiu 

€àejitm€.  Partito  riciso  vale  riaolozione  certa,  o  dcter- 

BioaUL  Pur  non  pigliaron  partito  riciso.   Per  termine , 

perìcolo.  Son  tanti  ancor  ,  che  spesso  a  nai  partito  Po- 

veam  condotto.  Alano  mise  a  tale,  a  mal   partito  Giur 

gtirfo.   ^vea  dimenticato   a    qual   partito   P  avesse  Iq 

sconcio  spendere    recato.  DcW  amor  di  lui  mi  s^accese 

uajisoco  rielP  anima  y   che  al  partito  m'  ha  recata  che 

tu  mi  ¥tdL  Per  occasione ,  o  per  trattato  di  matrimonio. 

Come  ^uel  partito  di  é/uelTaltra  d  se  lo   lascerà  uscir 

i  mano.  Pigliar  partito^  parlandosi  di  fanciulle,    vale 

dlogarb.  Mi  disse  che  se  non  venisse  il  padrcp  o  non 

mandasse  per  lei,  ch'io  ne  dovessi  pigliar  partito.  An^ 

dare ^  mandare  y  mettere  y  fare  il  partito  è  il  ricercare 

(^opinione  altrui  nelle  pubbliche  deliberazioni,  e  piià  ro- 

tnaoemcDle  Pagitarii  una   quistione,  una  cosa  qttaliiiK|iie 

ta  com^cato  politico ,  giudiciale  y    ce. ,   dove   ciaKunt 

dà  celatamente  il  suo  voto  con  pallottole  bianche  o  nere 

«  fìmili.  Facciam  dunque  il  partito,  perchè  la  cosa  se^ 

^pus  di  oomun   consenso.  Fece   mettere  il  partito  y  em 

eglino  volessero  liberare  o  Gesù  o  Barabbany  ch'era 

ladro.  E  poi  quel ,  che  per  consiglio  si  vincesse  andava 

a  partita  al  consiglio    delle  arti  maggiori.  E  si  dtsft 

MiOre  an^o  se   del  male  ponessero   il    partito.    .V(Mi 
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h  fHÀeua  y  pur  mi  tf^  arrecai^  peduiù  mmida  ogai 
pirtito  mio:  cioè  vedendo  di  non  poter  hr  §1^  Ac 
la  cosa  non  vada  in  quella  cotal  gaìsa.  Preso  il  parlilo 
i cessato  V affanno^  cioè  cessa  la  moleslia  del  pcnsarfi. 
Eda  /inganna  a  partito ,  ovvero  a  gran  partito,  ere* 
dsndo  lui  autore  di  si  beila  cosa,  A  partito  preso 
vale  pensatamente.  Pirro  per  partito  avea  preso,  che  se 
dia  a  lui  ritornasse  y  di /are  altra  risposta.  Si  conn^enne 
fra  U  FaUgnani  edessi  in  un  partito  di  mezzo. 

PASSARE,  verbo  che  signiBca  moto  per  loogo,  i  cui 
varj  significati  si  dichiarano  per  le  sue  locuzioni.  Passar 
per  un  luogo   e  da  un  luogo,  vale  andar  per  no   luogo 
senza  fermarsi  per  arrivare  a  un    altro.    E  volesse   Id- 
dio ^   che  il  passarvi^  ed  il  guatarmi  gli  fosse  bastato. 
Gli  passò   quasi  allato   senza  dir  nulla.  Passare  in  m 
laogo   vale    trasferirsi.  Ad  Antonia  passò^   la  qual 
crede  y  ch'Ercole  fosse  cagion  del  suo  sito.  Per  sempli- 
cemente andare,  o  andare  innanzi,    o  badare   a  andare. 
Non  ragioniam  di  lor^  ma  guarda  e  passa.  Passare  ol — 
tre,  penetrare.  Eradi  tanta  sapienza^che  Pintelletto  su€» 
passava  oltre  le  sielle,  A  modo  deattivo.  La  mento  sua 
è  passata  U  segreti  celestiali  y  e  le  parole  sue  sono  par 
role  dello  Spirito  Santo.  Passare  ^  trapassare  per  mo- 
rire. In   questa  forma  passa   la   bella  donna  y  e   par 
che  dorma.  U  vivere  non  è  in  poter  di  quelli,  che  son 
già  passati.   Passar  di  vita^    morire.  Dopo   non   guari 
spazio  passò  della  presente  vita.  Passato  che  fu  di  que- 
sto secolo    ovvero   di  questo    mondo  y    andaro   a   viti 
eterna.  Passò  dà  questo  mortale  carne  alla  beata  vita 
Passare  il  tempo  ^   il  duolo  ^   la  pioggia  ^  e  simili  vs 
terminare  scorrendo.  Cosa   bella  mortai   passa  ^  e  ji 
dura^  né  passar  molti  diy  eh' egli  in  lui  si  scontrò.  P 
sare  il    vino  vale    alterarsi ,   guastarsi.  Sembra ^   eh 
guisa   dei  buoni  i^ini  ^   che    col   serbarsi    acquistai 
non  passano,  e  non  inforzano.^  sia  fino  a  qui  ba: 
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^usar  bene  vaie  riuscir  prosperaroentr.  Se  altramente 
^ìopenùte ,  le  cose  passetebbon  bene.  Passar  di  beU 
^  di  sapere y  firtà  y  e  simili,  e  anche  passare 
alatamente ,  vaglìono  avanzare  ,  superare.  Di  gran 
\a  passava  di  bellezza  tutte  V  altre  donne  napo^ 
La  <pud  beliade  è  sì  grande  che  ella  passai 
d^uomoy  e  di  asigelo,  Ettore  passò  in  quel 
ìmnpo  di  prodezza  tutti  i  catfalieri  del  mondo.  Passare, 
^  esser  piusaia  una  cosa  in  giiuiicato  vagliono  non  pò- 
Kcneoe  pi&  dubitare.  Oggimai  questa  è  cosa  passata  in 
guidieato.  Passare  sotto  la  correzione  vale  restare  ap- 
provato. Passar  per  Pormi  si  dice  de'  soldati,  che  sono 
panili  di  morte.  Passar  noja ,  malinconia  ,  o  simili 
vale  addormentarla,  rintuzzarla,  scacciarla.  Essi^  se  al- 
0aui  malinconia  o  gravezza  di  pensieri  gli  affligge , 
hanno  molti  modi  da  (dleggiare^  e  da  passar  quello. 
Passar  con  pazienza  o  simili  vale  soffrire.  Eisidebbe  coti 
pazienza  passare  la  grandezza  de*  mali.  Passare  il  co* 
msmdamento  d^alcuno  vale  trasgredirlo.  Tu  hai  passato 
il  mio  comandamento^  ed  hai  soivenuto  al  mio  nimico. 
Queste  cose  mai  non  passano  un  puuto  da  quello  ,  che 
ÌHo  ha  imposto  loro^  e  ordinato  che  facciano.  Passane 
i  termini  vale  uscir  del  convenevole ,  non  si  contentar 
del  dovere.  Essi  passavano  i  termini,  e  rapinavano  le 
citiày  e  P Italia  f  e  ciò  ch'aera  di  cittadini.  Passare  per 
Iraffiggere,  trapassare,  penetrare.  QuiW  colla  spada  fe^ 
ritalo ,  per  le  reni  infino  aW altra  parte  il  passò.  Cosi 
passar  da  banda  a  banda.,  e  passar  fuor  fuora  y^gWono 
penetrare  tutto  il  corpo  da  una  superficie  all^altra.  Nesso 
fu  passalo  fuor  fuora  per  lo  petto ,  come  disse  Ovidio. 
Passare  per  cessate  ,  sfuggire  ,  o  forse  far  cedere.  EgU 
^inganna  di  passare  con  atti  di  svergogna  quel  fu^ 
rore,  stando  cheto  a  tante  minacce.  Per  superare,  f^ile 
(cioè  vilmente)  perisce  chi  a  viltà  s^ appoggia,  e  pio- 
colo  riparo  molti  casi  fortuiti  passa.  Paulo  per  ispira-^ 
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tioHe  divina  si  propose  di  passare  Macedonia  e  jiaya^ 
e  andare  in  Gerusalemme  ;  cioè  dì  valicare  la  Macedo- 
tiia  )  ec.  Tanto  basti  ai>er  di  questo  accennato ,  £oil 
in  pasaàhdo.  Per  condonare.  Non  sanno  refèdete  U  do^ 
poto  onore  y  e  passare  i  loro  inetti  della  petehietMa 
jiè  si  ricordano  delle  loro  gfandi  e  bue^  óp^axiéfd. 
PassaHr  otto  vale  osiare,  Hposarsì.  Fiitii  tfmstiJkgU 
fata  hiàno  per  passare  o^iò  in  Fitenze^  PasMre  ^  pìir 
landò  di  scienze  vaie  céktafc,  studiare.  Abbiamo  peèsat 
con  sicuro  studio  i  sillogismi  de^J^losq/i.  H  patire^ 
ttùtqùc  offeso  dal  figliuolo  ^  pure  si  pftssè  ieggeri 
dèi  suo  fallo:  cioè  si  contentò  d'an  tivve  castigai. 
j^  donne  senza  ornamenti  paissavane  la  maggior  parte 
equità  gonnella  stretta  :  cioè  si  contentavano.  Essi  pas- 
sanat  dd  ìnto  ^  del  clima  te^nperaio^  cioè  «^ appagano. 

10  ini  pas^o  (juclli  ^  che  si  trottarono  alla  i^ittoria  di 
Farsa^la.  Io  passo  nfuesti,  e  molti  tdtri^  citte  io  mi  cod- 
teritd  dt  parlàV  di  questi,  ec.  Per  tacete,  noft  far  parola. 
lotÉiH^a  pensato  di  passarmi  per  oYa  de* JvUttitH  PUmo, 

11  che  è  cagione ^  che  qui  bra^cmcfite  ce  ne  passiamo: 
cioè  si  spacciamo  con  poche  parole.  Chi  ad  ìth  diletto, 
e  cftr  ad  un  altro  si  rKede,  e  così  fino  aWora  della  cena 
paslsa'rono/  cioè  si  Jipdrtarotio.  E  avendo  già  panato 
ruM  >  e  tornando  per  Valtro  ,  venne  à  cadere  :  cioè  e 
avendo  fatto  ^as^a^  il  (Itiitie  ad  ^^tio^^  èc.  Passare  a 
iféne  vale  riuscire  a  bene,  óe  et  passa  a  bene  ^ne^to  &«rr- 
Tasìta,  sarò  contento.  Passare  alcàna  cosa  vale  conce- 
derla senza  contraddire  ,  accordarla^  convetiirc  netla  me- 
desima opiniortc.  Passare  n  chi us'* occhi  checdiessia  vale 
non  badarvi.  Passare  il  tempo,  la  notte  ^  ec,  va4t;  con- 
sumarla 9  terminarla.  j4  chi  legge  per  tempo  pàìssare  ^ 
niana  còsa  punte  essere  lunga,  Tà/ìto  che  qual  di  noi 
%^de{^y  non  /mlci'u  In  segfieìtìe  frotte  senza  nojfa  )[Mis- 
saré.  f^ittoriosamentù  àvca  p.issal©  ti  corso  ài  qnesta 
yita.  Vcggendn^  coni  io  d\f^ni  sito  fatto   ini    passava 
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ieggiermenie  ,  si  levò  m  baldanza  ^  che   mai  la  mag- 
^u^rCy    oppure  prcMC   baldanza   ogni  dì  pia  maggiore. 
tìammai  non  fu   qui  ponte  y   ma  io  sto   qui^  e  passo 
jisUc  mie  spalle  qualunque  :  cioè  porto  sqìIc  mie  spalJe 
^■alaiic|«e  pcnoni   vaol   passare  il    fiume.   Passare    le 
sttppUchef  le  spese j  ec.,  vale  approvare  le,  ce.  Eccole 
spuc  ingorde^   che   fiiroa  passale  sì  subito^  cioè  ecco 
le  spese ,  cke  sebbene  gi-andissiae  furpoo  approvate  to- 
sUaeote.   Dicesi    anche    Jelle   leggi    autorìszate.    Fece 
questo  cantra  alla  legge    sua  propria  passata  in  que* 
A  del   consiglio,    yivinsb   di  volersi  del  follo   com^ 
meuo   da  lui  mansuetiunente   passare  ;    cioè    giudicò 
di  noo  voler  proceder  con  rigore  centra  di  lui  pel  fallo 
CMunesso.  Per  tutte  queste  cose  mi  pare  y  che  la  Mad- 
dalena si  potesse   meglio  passare  di  lui^  che   egli  di 
leL  Gùè  per  tutte  le  cose  che  ho  detto ,   mi    pare    che 
la  Maddalena    potesse   contentarsi   meglio   dì   lui ,    che 
igli  di  lei.  Quando  non  la  i^i  veda^My  s^  passava  assai 
leggiermente.  Era  una  persona  che  cantava ,  e  vuol    dir 
questo.  Quando  non  la  vedeva    in  chiesa ,  non  isforzava 
paolo  la  voce  :  cioè  cantava  sotto  voce.  Delle  quali  coscy 
perocché  molti  vuuuizi  a  noi  scrissero  me  /le  passo  qui 
ora  brevemente  ;   cioè  iioii  farò  io   qui  che   accennarle. 
La  donna  lo  tenne  fornito  di  confotti  e  vini ,  che  pas- 
savano le  stelle:  cioè  che  erano  cosa  squisita.  Parendo^ 
gU  avere  assai  intera  vendetta  y  lieto,  senz'altro  dime, 
se  ne   passò:  cioè  si  quietò,    noo  proa^drtlc  più  oltre. 
EgjU  ci  ajuterà  singolannente  recando  in  sucazo  le  più 
belle  cose  di  Dante  y  le  quali  io  son  per  dire  essergli 
passate  in  sangue.  Usanza  de^  principi  Giapponesi^  anzi 
ancor  de*  baroni  che  possiedono  stato y  passata  in  legge 
di  biioo   govcrnu,    era    tenersi  ad  allevare  in  corte  il 
primogenito  successorcy  costumandolo  altamente^  com'  b 
degjno  di  persona  reale. 
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PASCERE  è  in  senso  proprio   il  tagliar  che    fanno  le 
bestie   co'  denti  Perba  ,    o  altra    verdura  per  mangiare. 
Essa^  che  la  sera  eUwanti  cenato  non  ai^'ea  ^  da  fame 
costretta ,  a  pascere  terie  si  diede  ^   e  pasciuta  come 
potè  )  piangendo  ,  a'  i^arj  pensieri  della  sìm  futura  vita 
si  diede.  Erba^  ntfen^  né  biada  non  i^let^a^  ma  so — 
lamente  diaria  si  pasceva.  Verbe  pascendo^  e  ba^tndo'^ 
Vacqua^  e  tante  scolte  piangendo  ^  quante  del  mariio  5h 
ricordai^a.  Per  dar  da  mangiare,  nutrire.  O  nitife  e  »^i^ 
che  il  fresco  erboso  fondo  del  liquido  cristallo  albergai 
e  pasce.    Egli  pascè   di  cinque  pani  ^  e  di  due  pescm 
cinque   mila  uomini.   Convenia  ^  che  pascesscro  quelli  ^ 
che  le  lavoravano.  Fig.  Cibo  non  prende  già^  che  de^ 
suoi  mali  solo  si  pasce  ^  e  sol  di  pianto  ha  sete,  lo  mi 
pasco  di  lagrime^  e  tu  il  sai.  Se  tu  non  hai  quelP animo y 
che  le  tue  parole  dimostrano^  non  mi  pascere  di  vana 
speranza.  Pasceasi  d'orazione  e  contemplazione.  Uozio 
li  pasce.  Maria  Mad.  pasceva  gli  avidi  occhi  della  bdla 
faccia  di  Dio.  Sembrativi  fagiani  in  sapore^  e    vi  pa- 
scete in  essi,  inizio  virtù  gli  sembra ,  e  pasce  ;    cioè  si 
pasce  d'esso.  In    ciò  era  come  quella^    che  già  pascea 
veleno  per  cibo  soave  e  buono ^  cioè  che  già  si  pascea  di 
veleno  per,  ce.  Pascersi  di  parole^  ragionamenti ^  diaria, 
di  vento y  ec.^vale  appagarsi  dell'apparenza  sensa  curarsi 
della  sostanza. 

PASSIONE  vale  patimento,  pena,  travaglio.  Seìtza 
chb  il  venerdì  è  degno  di  riverenza  ;  il  perchb  giusta 
cosa^  e  molto  onesta  riputerei ,  che  ad  onor  di  Dio 
piuttosto  ad  orazioni  _,  che  a  novelle  attendessimo  ; 
siccome  quel  giorno  ^  in  che  Colui^  che  per  la  nostra 
vita  morì  sostenne  passione.  Per  compassione.  Ma  la 
sua  fante  j,  la  quale  gran  passi  on  le  portava^  nontro^ 
vando  modo  da  levar  la  sua  donna  dal  dolor  preso  ^ 
entrò  in  uno  sciocco  pensiero.  Questo  modo  si  trova 
fosì  spesso j  che  h  una  passione,  cioè  una  morte.  Per  iu^ 
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FWm«ià    MqIU  informi  liberava  di  iU^^erse  passioni.   Ri- 

rev^stte  passiotie  nelPa/mo  1200^  cioè  sosteone  il  mar- 
Jrio.  Di  queste  cose  antiche ,  che  sono  già  gran  tempo 
tpcntt  ^  è  una  passione  trottarne  il  {fero  :  cioè  una  somma 
difficoltà.  Per  aiTetto  d^atiiino.  Quasi  credessero  questa 
passione  solamente  nelle  sciocche  anime  de^  giovani  y  e 
non  in  altra  parte  poter  dimorare.  Queste  cose  non 
sono  trovate  se  non  per  macerare  e  istirpare  le  passioni 
e  i  desideri  carnali. 

PASSO  è  quel  mato  ile^  piedi  ,  che  si  là  io  andando 
dal  posar  dciruno  a!  levar  deiraltro;  e  pigliasi  anche 
per  ispazio  compreso  dalTuno  alPaltro  piede  in  andando* 
Con  soave  y  lento  passo  in  cammino  si  misero.  Segui  i 
miei  passi.  Rotti  far  quivi  y  e  volti  negli  amari  passi  di 
fiiga.  Perdendo  inutibnente  tanti  passi.  Passo  si  dice  asi- 
che  il  luogo^  dove  si  passa^  e  Tatto  stesso  del  passare. 
/(  mostro  passo  fion  ci  può  torre  alcun  y  da  tal  n^  b 
dato.  £  troverete  il  passo  possibile  a  salir  persona 
viva.  Il  duca  di  Savoja  era  venuto  innanzi  a  pren- 
dere il  passo  sotto  Montelfi.  Per  valico  di  fiume ,  vol- 
garmente porto  y  come  del  Po ,  del  Ticino  ,  delfAdda  y 
ce.  Pagate  questo  passo.  Per  simili!.  Credo  che  Vu- 
dirai  per  mio  avviso  y  prima  che  tu  giu/tga  al  passo 
del  perdono.  Incominciò  a  entrare  nel  passo  della  mor- 
te  y  e  dare  i  tratti,  f^enite  a  mcy  se  il  passo  altri  non 
serra.  Se  questa  speme  porto  a  quel  dubbioso  passo. 
Per  misura.  Non  gli  diede  un  passo  di  terra  per  ere^ 
ditade.  Per  luot^o  di  scrittura.  Dottamente  ne  cita  moltiy 
e  molti  passi ,  che  per  brevità  tralascio.  Io  avca  già 
vidn  Pultimo  passo  y  cioè  la  morte.  Andare  adagio  a' 
ma^  passi  y  a  beW  agio  y  vale  andar  cauto,  con  ri- 
guardo nelle  cose  perrcolose.  Piano  a^  ma'  passi ,  Anto- 
nioy  andiamo  adagio.  Uscir  di  passo y  andar  di  buon 
passo  vagliono  camminare.  E  che  sì y  ch^io  ti  giro 
una  mazzata  in  sulla  testa,  e  Jarotti  uscir  di  passo. 
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Studiare  il  passo  tale  affrettarlo.  Disse  Morganie^  sto-* 
dia  un  poco  il  pas8(H  Seguire  U  passo  vale  contimurf 
il  cammino,  ^ulla  cosa  mi  f acca  noja  ^onJFio  a^aWa 
il  passo.  Pigliare  i  passi  innanzi  ^  e  pigliare  i  passi  a»- 
solut  vale  provvedere  per  i  futuri  bisogoi.  PiglianiRoi 
passi  per  assaltare  a  man  saha  U  disarmato  €mano 
della  semplice  soteUa,  Tornare  il  passo  vale  ritornare^ 
Già  torna  il  passo  alla  magión  di  Dio.  Dare  il  passo 
vale  concedere  il  passo,  o  il  passaggio.  Passo  poasò,  te.  ^ 
vale  adagio.  Pur  s^inc-ammina  ^  e  così  passo  pasao  per 
te  già  corse  s^ic  muof^  il  pie  lasso.  Al  contrario^  Anas- 
simene  troppo  bene  in  carne  ^  tutto  polpa  y  grasso  a 
dismisura  e  ritondo:  e  si  teneva  dannanti,  un  tienine  £ 
così  enorme  grandezza  ^  che  le  ginocchia  al  pùrtarlo 
gli  trabaUopano  sotto  ^  tanto  n^era  U  peso  :  e  tutto  che 
andasse  a  piani  e  piccioli  passi  y  penando  a  mettare 
¥un  pih  innanzi  V altro  ^  nondimeno  ansan^a  Jbrte  y  e 
per  lo  grande  afTollar  del  passo  paretai  un  asmatico  quando 
monta  su  per  un'erta.  A!*  men  pratici  di  nostra  lingua 
quel  su  parrà  forse  soverchio;  ma  esso  opera  più  assai, 
che  non  si  crede  ^  mostrando  quasi  la  fatica  ch^altri  (a 
nel  salire  dovechessia. 

PATIRE  vale  soggiacere  airoperazione,  ricevere  Pope- 
rare  dell'agente,  f/uno  era  disposto  a  patire^  e  l'altro 
a  fare.  Per  ismaltire,  digerire.  E  grazia  di  Dio  Patere 
sì  fatto  stomaco  y  che  ogni  cosa  patisca.  Crediamo  che 
sia  struzzolo  y  che  patisca  il  ferro.  Per  durare,  resiste- 
re. Santa  Melania  la  domandò  come  vi  potesse  patire 
(in  quella  tomba),  e  che  vita  fosse  la  sua.  E  sì  terri- 
bile  il  luogo  y  che  non  vi  potrebbe  patire  ogni  uomo  : 
cioè  niun  uomo.  Per  portare  ^  comportare.  Quel  Dio  y 
che  crolla  i  monti  y  e  le  saette  ministra  y  queW artefice 
maestra  y  che  tutto  insegna  e  compone y  non  patiran 
terlo  y  che  sia  più  lungamente  di  tenebre  ingombro  sì 
Vh^   lume.   La   natura   del  suo   male  mi  pativa.  // 
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etiórc  non  mi  patirebbe  per  ninna  maniera  di  i^eJerti 
e  ili saUirti  tra  le  mam  a  niuuo,  Aon  patir  dimora  o 
mmiU  «ale  non  amaelCere  ipdugip.  Patire  per  tollerare , 
lisciar  correre.  E  maraviglia,  come  tjuesto  male  si  pa- 
tisca, o  si  permieUa  fra   Cristiani.  Vate  aucl^   lasciare 
invendicato.  Dio  non  patirà  tanta  fellonia.  Patire  alcuna 
casa  vale  ricevere  danno.  Patir  forza  vale  rìfccvere  im- 
pteasioDe  vioter.ta  contro  la  propria  natura  o  volontà.  Patir 
dlwML  tosa  vale  averne  carestìa ,   come  patir  di  pane, 
danari y  ec.  Io  di  ciò  te  ne  faro  patir  voglia;  cioè  le 
ne  farò  aver  carenila.  Duiu/ue  tu  hai  patito  disagio  di  denari, 
di  vettovaglie  ?  Moa  poter  patir  alcuno ,  vale  averlo  a 
floja ,  non  lo  poter  vedere.  /  sudditi  non  potevan  patire 
^stella  fanduUa  di  lei  nata.  Patir  le  pene  di  diecchcssia 
vale  sofTerixe  il  danno,  che  ne  proviene,  pagare  il   fio. 
Che  se  per  sorte  nasccs^a  cristiano  ,  la  nostra  fé  ne 
pativa  le  pene.  Questa  maniera  di  frutti  il  nostro  acre, 
il  mostro  clima  non  la  patisce  y  cioè  il  nostro  clima  non 
pradnce,  non  dà  questa  sorta  di  frutti^  Della  superstizione 
di  credere  a^  sogtU  ,  della  quale  tanto  insanabilmente 
IMtirofio  gli  antidti^  ora  noi  ci  ridioino^  come  dc^  san- 
pUd  fanciuUctti ,  quando  con  qualche  giache^le  appa- 
renza da  spaurarli  li  triboliamo.  Non  mi  patisce  il  cuore 
di  vederla  a  tanta  sciagura,  infelicità  recata  j  venuta  , 
condotta:  non  le  pativa  il  awre  di  mirarlo  a  tanto  estremo 
di  wentura  é^iuto, 

PATTO  vale  convenzione  particolare ,  accordo ,  condi- 
zione. Servar  si  vogliono  i  patti  a  Dioneo,  p'cdei^osi 
disperato  di  soccorso  .  trasse  patto  di  rendere  il  castello. 
E  ssi  fermarono  fra  di  loro  un  patto  ,  molto  otiarcvole 
a  ciascuno,  yf  di  l'j  di  luglio  ebbesi  la  terra  a*  p^ti. 
E  così  a  modo  del  villan  matto  (Lìpo  danno  fe^  patto. 
Essi  erano  in  patto  tacito  con  lui.  Stare  a''  patti  di 
diecchcssia  vale  eleggere  quella  tal  cosa ,  conlcntaEKne. 
£  chi  è  quegli,  che  stesse  a'  patti   di  pianger  sempre  ? 


Di  bel  patto  posto  avv.  vale  disaccordo,  sicoramcntc.  Si 
tu  troin  altrimenti  di  quel  ^  ch'io  fho  detto  ^  vattene  di 
bel  patto  9  chHo  te  ne  do  piena  licenza.  Cadere  in 
vale  venire  ad  accordo.  AUa^fine  caddero  io   paltò 


fiorini  quindici.  Essere  in  patto  vale  pattaire ,  restare  ii 
accordo.  Forouo  in  patto  di  dargli  due  mila  scudi, 
rimandò  a  casa^  com'era  stato  ne^  patti:  cioè  pattaito  «^ 
Egli  ha   rotto  ogni  patto  rifiutando  di  andanti:    cxom^ 
contravvenne  alle   condizioni    pattuite.  Per  alcun  pattici 
posto  avverb.    vale  io  modo   alcuno.  Per  tutte   insieme 
queste  cagioni  il  barbaro    assalitore^  perduta  la  spe^       j 
ronza  e  l'ardire  ^  si  credè  aver   buon    patto   di  quella      j 
impresa^  con  accettare  condizioni  di  pace.  Per  non  te- 
nere ,  osservare ,    guardare  i  patti ,   le  promesse ,   Gio- 
ì^atmi  day  mostra^  troica  sempre  colorate  cagioni  i  cioè 
sisDulate ,  finte. 

PAZZO  sost.  oppresso  da  pazzia ,  s^usa  per  iscìocco^ 
bestiale,  furibondo,  stravagante.  Più  pazza  cosa  non  si 
ifide  mai.  Pazzo  da  catena  vaie  pazzo  assai ,  e  che  me- 
rita perciò  d^essere  incateiìato.  Ed  io  pazzo  da  catena 
lascio  il  ver  per  la  bugia*  Essere^  andar  pazzo ^  perduto ^ 
matto  di  checchessia  vale  esser  desideroso,  o  vaghissimo 
di  quella  cosa  (  vedi  Andare  ^  essere ,  matto  ^  ec.  ).  Chi 
quel  giorno  era  savio  in  Tebe^  in  tutto  l'anno  vi  cor- 
reva per  pazzo  :  tanto  i^i  si  era  fatto  non  lecito  somma- 
mente ,  ma  debito  il  non  a^^er  senno  y  dove  tutti  si' ac- 
cordavano a  perderlo.  Ognuno  il  tenea  pazzo  ^  l'avea 
in  conto  di  pazzo. 

PECE,  ragia  di  pino.  Era  spessa  d'alberi  che  fanno 
la  pece.  Esser  macchiati  d^ana  pece  ^  o  d'una  stessa 
pece^  modo  provcrb.  che  significa  avere  i  medesimi  di- 
fetti. Tutti  Siam  macchiati  d^una  pece.  Mettere  in  pece 
è  termine  de^  cesellatori  che  fanno  un  letto  di  pece  alle 
piastre,  che  debbono  cesellare. 
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PECCATO  è  mancincDto  e  privazione  Ji  bene.    V  a*^ 

fgmel  di  Dio  che  le  peccata  Utui  ,  ovvero  tallc.    Orribil 

fkrono  li  peccati  mia.  Sono  lettati   delle   loro    peccata 

per  confessione.  Piangi  li  tuoi  peccati  ^  perdona  i  miei 

peccati  I  ec.  Per  fomite  ,  tentazione.  Questo  a   naturai 

peccato  fni  tiranna.  Grande  battaglia  loro  die  il  peccato 

ddla  carne.  S^usa  anche  per  pietà ,  compassione.  H  cor 

poiiere  ^  i^eduta  la  donna  in  tanta  e   si  grat^osa  noia 

^iene  prese  peccato ,  e  cominciò   a  t^ler  confortarla. 

Per  mancamento  )  difetto.  Perciocché  tra  gli  altri  t^alo- 

rosi  uomini  ^  e  da  molto  ,  che  io  troiHÙ   mai  ^  egli  è 

per  certo  un  de'  pià^  e  quel  male^  il  quale  cgli/a^  io 

il  reputo  molto  maggiore  peccato  della  fortuna  y  che 

suo.  Acdocché  in  parte  per  me  s'ammendi  il  peccato 

della  fortuna.  Esser  peccato  a  far  checchessia  ^  o  si'' 

miti  y  oltre  ai  sent.   proprio,   si  usa   anche  per  dinotare 

acooteoicoza  ,    e    disordine   in  fare  alcuna  cosa.  Egli  è 

gran  peccato  ,  che  ^foi  non    vi  fiaccate   il  collo.  Gran 

peccato  fu  che  a  costui  ben  n' €uvemsse.  Egli  è  sì  bene 

addormentato  ^  che  a  destarlo  ini  parrebbe  peccato. 

PEGNO.  Quel  che  si  dà  per  sicurtà  dei  debito  in 
sano  del  creditore.  Io  ti  lascerò  pegno  questo  anello  ; 
Il  darò  pegno  questa  cosa.  Converrebbesi  far  sicuro  di 
buon  pegno.  Tu  togliesti  lo  pegno  senza  alcuna  cagione. 
Egli  ha  pegno  il  mio  cat^allo.  Né  danari  y  né  pegno 
trofHwasi:  cioè  cose  da  dare  per  pegno.  Arachi  per  si- 
curarsi,  che  Giusto  gli  manterrebbe  la  fortezza  dii^ota 
e  fedele^  ne  ifoUe  pegno  ,  e  n'ebbejin  che  durasse  la 
guerra,  sotto  nome  di  stadichi  (  ostaggi  )  una  sua  sorel- 
la^ e  un  figliuolo  unico  eh'  egli  oi^eva.  Con  le  più  cortesi 
e  dolci  maniere  del  mondo  accoltolo  ,  gli  die  sicurtà 
la  sua  fede  ,  e  pegno  la  sua  parola  ,  che  a'  Cristiani 
non  nocereòbe.  Io  metterei  pegno  ,  misero  grande  pe- 
gno ,  che  egli  sarebbe  amicato  in  quel  dì  medesimo  : 
cioè  io  scommetterci ,  ec.  Io  £'  obbligo,  e  ti  do  in  peguo 


la  mìa  fede.  Pegno  per  figliuolo.  Ecco  di  quel  BerioUo 
U  caro  pegno  Rinaldo  tuo. 

PELOy  filamento  sottilissimo,  che  fuori  della  cale  ger- 
moglia. S^  usa  figurat.  per  esprìmere   spazio    o   qaiiililk. 
minuta  e  piccolissima  di  checchessia.  Ed  anche  petq«a-=— 
lilà  >  condiaione.  Rwedjere  il  pelo  a  uno  ,   vale    daig& 
delle  busse^  e  talora  rivedergli  sererìssiBameiiCìe  il  conl^fe 
delle  sue  azioni.  Lasciand  il  pelo  o  del  pelo  vale  eoala^ 
caro,  mettervi  del  suo.  Tondo  di  pdo    vale    e^s^c   Ai 
grosso  ingegno.  Esser  £un  pelo^  e  d^una  buccUn    val^ 
essere  de^  medesimi  costumi^  ma  si    piglia   in    cattiva 
parte.  TuXà  son  d^un  pelo  e  d^una  buccia.  Andare  a 
pelo  vale  confarsi  al  gusto.  Essere  a  un   pelo   di  /or 
checchessia  vale  esserci  vicinissimo ,  e  per  farfo  di  oor 
mento  in  momento.  Sono  stato  a  un  pelo  per  dir^  lé- 
lanie.  Non  torcere  un  pelo  ad  alcuno  vale  non  gli  far 
torto  o  dispiacere   alcuno   in    niun  modo.  Non  §v>lei^a 
che  a  Messer  Giorgio  fosse  torto  un  pelo.  A  pelo  posto 
avv.  vale   appunto.  Pelo    deW  acqua   vale  la  superficie 
deir  acqua. 

PENARE  vale  patir   pene.  Cristo  penò  per  noL   Per 

affaticarsi.  Mia  moglie  si  sforzat^a  e  penava  dì  ritener- 

mi,  ch^io  non  andassi.  Forsennato  è  colui  che  pena, 

e  pensa  di  sapere  il  suo  principio.  Si  penò  di  vincerlo 

per  tedio.  Penarsi  per  darsi  pena  ,  ingegnarsi.  Uuomo 

ingrato  non  si  pena  di   conoscere  il    suo   benefattore. 

Ciascuno  si  dee  penare  di  guardare  il  suo   onore ,  la 

sua  castità.  Egli  si  penava  di  servire  g^an  Signori  per 

esser  nominato.  Penare  colP ausiliare  essere   in  luo«^o 

d^  avere  nel    preterito.    Dicendo   un^  ambasciata    alcuni 

sono  cascati  in  siffatta  maniera  y  che  sono  penati    una 

gran  pezza  a  ritornare  in  loro.  Egli  avvisai>a  di  dotarlo 

poter  penare  a  curare  ;  cioè  di    dover   pvtcr    penare    a 

curarlo.  Transitivamente  vale  tormentare  ,  dar    pena.   In- 

sulla  Croce  tu  fosti  penalo.    Per   indugiare  y   tardare  i» 
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Itw  difficoltà.  Menire  eh*  io  penerò  a  uscir  ddV  area  ^ 
gfi  j»  n^andranno  pe^/atti  hroi  Penò  a  trovar  chigU 
itpanduie  a  verso.  JVè  Mero  i  penar  gran  fallo  per 
tmJuHo  a  quanto  volevano.  Il  servo  pena  molto  a  tor^* 
mte  /  àoè  larda  ^  eo.  Pensò  che  scegli  sapesse  esser 
wmu>y  e  aver  tornio  eaorey  quanto  uvea  senno  y  gli  ver^ 
'wèée/aUo  ili  volate  egli  in  un  dì  ^  dove  Nobunanga 
ivci  tanti  anni  penalo  a  montare. 

PENA  è  casligo  de^  mitfatli  y  suppliiio  ,  puniiiooe. 
Oi  the  egU  sapendo^  che  di  questo  gran  pena  gli  do^* 
9ea  seguire  y  oltre  modo  fu  dolente.  Degli  altrui  mi'» 
^atti  pagò  egH  le  pene.  Onde  conviene  y  eh' un  ali  noi 
èie  ne  patisca  le  pene,  yé  colpa  vecchia  pena  nuova» 
Morto  pene  gravi.  La  divina  pietade  la  pena  eterna  la 
9emmbia  in  pena  temporale  <£  pentiti.  Per  afBizionc.  / 
trovati  istessi ,  che  uvea  nel  suo  viaggio  in  vantaggio 
universale  rivolti ,  lo  mettevano  in  siffatta  pena  ,  che 
nessuna  cosa  parca  racconsolarlo.  Egli^ff^  tutto  quél 
difera  in  kd  per  trar  V amico  suo  di  pena.  Fammd  sa- 
percy  acciocché  consolata  morendo  mi  sviluppi  da  queste 
pene.  Per  dolore^  o  male.  Le  domandò  se  in  alcun  mem" 
irò  si  infisse  pena  per  quella  grande  caduta.  Per  fatica. 
Seehè  con  pena  da  lei  avrei  mio  intento  rivolto.  Seco 
delibero  del  tutto  di  porre  ogni  pena  ovvero  di  mettere 
ogni  cura ,  ed  ogni  sollecitudine  in  piacere  a  costei. 
Per  multa.  £ra  caduto  in  pena  di  dieci  mila  fiorinL  A 
penay  a  mala  pena  ^  a  gran  pena^  e  appena  posti  av- 
verb.  vagliono  con  difficoltà,  coti  fatica.  Un^ ora  sgom- 
ira  quel  che  in  molfanni  appena  si  raguna.  A  mala 
pena  ebbe  aperta  la  bocca  ^  che  cadde  in  terra  y  e  mo- 
firn.  Io  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo  col  oorpa 
stanco  ,  che  a  gran  pena  porto. 

PENNA  è  quello  di  che  sou  co^icrli  gli  uccelli,  e  di 
Kke  ai  servono  per  volare.  Non  siate  come  penna  ad 
ogni  vento.  Le  penne  ,  e  i  piedi  ^  e  il  becco  le  fece  in 
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tesiimonidnza  giUare  (Ubanti.  Fig.  ^i  i^  «£9  saUo 
crescere^  mancare^  i^enir  meno  \t  penne.  DraUando 
P  aere  coW  eterne  penne.  Chi  mi  darà  le  penne  onde 
poggiarey  satire  sì  alto.  Penna  si  dice  anche  per  pia- 
ma.  Peana  chiamasi  lo  strumento  col  qoaie  si  scrìTc. 
Io  non  at^ea  presa,  la  penna  per  dirle  questo.  Quel 
poeta  mosse  le  penne  di  molti  a  dir  di  hd  le  buone 
e  le  male  cose.  Io  sento  già  stancar  la  p«!nna  dd  lungo 
ragjumar  con  lei.  Non  mi  Jaggi  per  questo  di  mano 
la  penna.  Andrea  ifoUe  eh*  io  dessi  di  penna  a  quella 
carta  degli  Òo  fiorini  d^oro:  cioè  cancellassi.  Restare , 
rimanere  nella  penna  vagliono  tralasciare  di  scrìvere  0 
di  dire  alcuna  cosa.  Non  è  idzio  da  lasciarlo  in  penna. 
Qu/d  ch'io  feci  nella  penna  rimansi.  M* onori  JCuJSrt 
questa  mia  storia  scritta  cosl^  come  la  penna  getta;  cioè 
alla  bnona,  scritta  senza  molto  badarvi. 

PENDERE  vale  star  sospeso  0  appiccato  a  checchessia, 
che  sostenga  ^. che  anche  dicesi  ciondolare^   dondolare. 
Non  ne  conobbi  alcun^  ma  io  m^accorsi,  che  dal  collo 
adascun  pendea  una  tasca.  Pendere  assolutam.  si  dice  del 
non  istar  dritto,  torcendosi  dalla  situazione  o  perpendicola- 
re, 0  orizzontale.  Fertile  costa  d^ako  monte  pende.  Li 
monti  hanno  molte  coste,  e  perchè  pendono^  si  chiamano 
pendicL  Pendere  in  verso  alcuna  cosa  e  simili  vale  esser 
vdlto,  inchinare,  avvicinarsi  a  quella^  0  parteciparne.  Parca 
loro  che  pendesse  in  parte  guelfa:  cioè  che  fosse  del  partito 
de^  Guelfi.  Erano  amici  elei  re  di  Francia^  e  pendevano 
iu  animo  gliibeilino:  cioè  erano  del  partito  dei   Ghibellini. 
Lo  cui  colore  pende  in   bianchezza  :    cioè   s^  accosta    al 
color  bianco.  Piace  la  gola ,  che  pende  piìi  nel  lungo  , 
che  nel  corto:  cioè  che  è  piuttosto  lunga  che  corta.  Son^ 
tutti  dello  stesso  colore  y  il  quale  tie^  maggiori  per  dm> 
fuora  era  bianco  ^  e  n^  minori   pendeva    al    carnicino  — 
XtViò  usò  alcune  poche  volte  ,  contro  alla  sua  natura ^^ 
die  suol  pendere  nel    lungo  ^    brevissimamente    toccare' 
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iella  misura.  Per  dipendere.  La  cui  salute  del  mio  in^ 

per  pende.  Tutte  Poltre  par  che  pendano ,  o  prendan 
nascimento  da  quelle  ^  che  dette  sono.  Io  i^glio  ^  che 
im  Don  Ridono  la  %H)stra  cura  e  Consilio  pendi.  Per 
stir  sopri.  Radagaiso  re  de'  Goti  con  grandissimo  eser» 
dio  già  posto  intomo  alle  mura  di  Roma  pendea  dì 
wpra  le  teste  delli  Romani.  Pendere  dal  tnso  o  dalla 
àocea  ìF  alcuno  rate  stare  attento  a'  movimenti ,  o  al 
parlare  d^alcvno.  Pendeano  dalla  bocca  di  Gismondo 
Pascokanti  donne  ^  credendo  ^  che  più  oltre  avesse  ad 
andare  la  sua  canzone.  Egli  pende  dal  sao  tiso.  /'en- 
dere  si  dice  anche  di  lite,  e  quistionc  non  ancor  decisi. 
Si  rimase  la  questione^  qual  fosse  il  vero  erede  del  pa^ 
ire ,  in  pendente,  ed  ancor  pende.  Ancora  la  qaistion 
pende  y  quale  di  loro  preporre  aW  altro  si  debba  ^  e 
sia  migliore.  La  lite  pende  ancora  indecisa.  Tenere  in 
pendente  Tale  tener  sospeso.  Dissimulò  il  fatto  y  e  ten- 
nelo  in  pendente.  Stare  y  rimanere  y  restare,  o  simili 
in  pendente  vale  essere  in  dobbio,  restare  indeciso.  La- 
scia 1  problemi  in  pendente ,  e  andò  ina. 

PENETRARE  vale  passare  addentro  alle  parti  interiori . 
aguzzando  gli  occhi ,  con  quelli  s'ingegnanfa  di  pene- 
trare U  chiaro  lume.  V  acqua  è  penetrata  per  tutta   la 
grossezza  degli  anelli.  La  gloria  di  colui  che  tutto  muo^ 
uè  per  P  universo  penetra  e  risplende  in  una  parte  più y 
e  memo  altrove.  In  questo  passo  di  Dante    et   vide   il 
n^ero  y  siccome  quegli  die  bene   addentro    penetra    ne' 
segreti  della  nostra  lingua.  Era  modesto  Scipione   più 
Coltri  mai  f  e  la  calunnia  ^  quelT arme  de^ invidiosi 
e  de^  tristiy  che  penetra  sì  addentro  i  segreti  della  meu" 
sogna  y  e  della  simulazione.^  la  calunnia  si  fa  con  em- 
pia voce  ad  accusarlo    éP  orgoglio,    f^eggo  y   mirando 
lek  y  la  vaga  luce  y  che  penetra  valor  nella  mia  mente. 
Per  comji  rende  re.  Md  pcrchb   pnotc    tiu)    accorgimento 
ben  penetrare  à  questa  verità  te  y  come  desideri  y   io    ti 
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farò  contento.  Occultò  U  pessimo  intentù  suo  A  ftUt^ 
mente y  che  niuno  vi  potè  mai  penetrare  !  cioè  arrivare 
a  conoscerlo. 

PENSARE  vale  applicare  T  intelletto  a  qual  $i  aiaob- 
bietto    che   si  presenti  alP  ittimaginaziooe;  Meco   pefl« 
sando  riguardo  ^  quanto   ih)Ì  naturalmente  Mie  ^àfk 
pietose.  Senza  punto  pensare  disse  questa  novdia.  AU 
suoi  desU  Jieramente  pensava.  Anzi  quelli  stessi^  qwh 
lora  tHfgliono  fensars'ìy /areòòon  gran  senno  ^fuggffi 
dalla  gente.  Non  pensava  le  grandi  fatiche  ,  the  ayea 
sostenute.'  In  quello  mezzo  pensò  della  smisurata  bad' 
gnità  di  Dio.  E  prwato  della  ragione  per  modo  j  che 
non  può  pensare  d'altro  ^  se  non  di  queUo ,  che  ams. 
-Cinque  dì  continui  stette  occupato  di    pensare  di   Dio. 
Udite  le  diiHne  scritture  ,  e  in  esse   pensate  sollecita^ 
mente.  lii  se'  pigro^  e  pensi  in  te  medesimo  (cio^  d*  te)» 
€  non  ti  atri  degU  altri.  Per  determinape.  Pensi  queste 
cose  commettere  a  pia  persone*  Per  istimare ,  darsi  ad 
intendere ,  immaginarsi^  credere.  Si  pensò,  costui  dover 
essere  tale  ^  quale  la  mahagità  da'  Borgogtioai  il  ri- 
chiedeva. Per  prendersi  cura^  o  pen«Ì£ro.  io  penso  d^a- 
vere  che  bere  e  die  mangiare.  Pensare  in  alcuna  cosa 
è  averci  desiderio.  Tanto  amore  le  portava,  eie  in  nulla 
cosa  poteva  pensare  ^  se  non  in  lei.  Vale  auclie    medi* 
tarla.  Di  e  notte  pregava  Dio  ^  e  peusava   nella  pas- 
sone di  Cristo*  Per  credere  ben    fatlo  ^  5i4«ar    pr^io 
dell'opera.  Guai  a  voi  se  pensate  di  iole  fortuna  es- 
sere felià.  Dar  che  pensare   vale  mettere  in  travaglio  ^ 
in  sospetto  di  male.  Pensare  s^«isa  anche  per  giiidicafe^ 
pesare,  stimare,  disporsi,  ec. 

PENSIERO  e  pensiere  ^  pensamento  ,  ij  pensare  ,  e 
anche  quella  lieta  o  trista  anczione  d^animo  cUe 
dal  pensare,  dolendo  ^  e  non  volendo  ^  in  una  medc"^ 
sima  ora  rivolgono  diversi  pensieri.  Egli  non  aveaforz^ 
da  rimuoverlo   da^  suoi  nojosi   pensieri.    Or   menine 
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ùUti  infesta  per  io  nce^nmento  degli  nmbasàa^ 
ioriy  il  re  y  saputo  di  loro  colà  nel  Cantò  ^  dove  si 
temea  coW  esercito  in  battaglia  ^  ordinò  ad  un  suo  fa- 
mif^tiarey  che  an^sse  egli  peosiero  di  chiamarli  a  Cor- 
li  ,  ^  appresimre  quanto  ad  onoretfolmenie  riceverli  si 
ttmvemva.  In  questi  pensieri  erOy  ovvero  cotali  peiuicri 
inJgeva^  rivolgeva  per  la  mente:  ovvero  in  questi  peo<- 
nari  Ji  spaziava.  Di  questi  pensieri  dilettavasi  sopra 
Offa  altra  cosa.  In  questi  pensieri  era  €usorto  o  im^ 
mento.  Entrò  in  un  amaro  pensiero  di  voler  morire,  e 
mslfeee.  Ma  poiché  alquanto  fa  sopra  questi^  pensier 
dimarutOy  rii^olto  a  Messer  Neri ,  il  domandò  chifos- 
wro  le  due  damigelle.  Gli  venne  un  pensiero  molto  pau'- 
rato  meiPanitno.  In  lungo  pensiti  fu  chi  questi  tre  es- 
ter  potessero.  CU  mandò  lui  messo  con  sue  lettere  di- 
emdaglì  ,  che  di  lui,  e  deUa  fedeltà  sua  non  istessero 
in  peiisicfo  ;  cioè  non  dubitassero  punto.  Jfon  datevi 
tdetm  pensiero  di  luL  Anselmo  fu  in  lunghi  pensieri  di 
menare  in  moglie  y  o  menar  moglie  la  signora  Curro- 
lina.  La  quale  ogni  altra  salma  di  nojosi  pciisk'r  di- 
tgombra  allora.  Pensier  canuti  in  giovanile  date.  E 
mecedaulo  /'  un  pensiero  aW altro, /òrti  tentazioni  mosse 
d  cuore.  Guardati  dal  mal  pensiero,  che  fa  il  cuor  da 
Oio  partire.  luggi  cotal  peosiere,  mai  non  me  ne  par^ 
^are.  Formò  il  più  aka  e  maraviglioso  peosievo  di  essa. 
U  amoroso  pensiero  che  alberga  dentro  ^  m  voi  mi  si 
fbeuopre.  Era  da  mille  noiosi  pensieri  angosciata,  af- 
titia  ,  travagliata ,  tormentata  ,  assalita  ,  comètattu- 
\a ,  te.  I  pensieri  nascono ,  muovono,  rampollano  Vun 
UTedtro.  U  pensiero,  a  modo  di  danajo  può  <sser 
%Ì90  y  cioè  reo  ,  ma  colorito  di  bene.  Andare^  estere, 
mitrare  ,  stare  ,  tlimorarc  o  simili  sopra  f>eRSÌero  va- 
^no  aver  pensieri  cosi  jneinarosi ,  che  andve  dalP^- 
ipelto  ìM  corpo  se  ne  conosca  la  prrtarbazione  deliba* 
nino.  Àlctiirc  che  c^li  iindm*a  sopra  questo  pensiero  y 
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una  gaza  si  teini.  Stando  Giannetto  sera  e  maUùmsO" 
pra  questi  pensieri  ^  e'  non  si  potenza  rallegrare, 
cotal  pensiero  quasi  tutta  la  notte  dimorò.  Ei  parve 
che  la  reina^  subito  ch'ella  lo  i^ide,  entrasse  così 
sopra  pensiero.  Mettere  ^  o  porre  in  pensiero  vale  da  ^ 
da  pensare  ^  far  pensare.    E  per  av\^entura  ^   di' io  v^-m 
porrò  in  pensiero  con  queste  mie  ciance.  Tanto  che    mI 
cuore  ^  e  il  corpo  ^  e  il  pensicr  vostro  tutto  sia  consce ^ 
lato  in  Ud  sennre.  yfma  Dio  di  tutto  il  tuo  pensiero^ 
e  di  tutta  P  anima  tua.  Scende  dolcissima  al  cuor  gà 
lui  la  compiacenza  al  rimirar  di  sì  i^aga  non  mai  io- 
data pittura  y  sicché  fatto  tantosto   pensiere  di  grandi 
imprese  y  si  fa   scaltramente  a  raccogliere  tutto  qud 
piàj  che  pensa  doi^cre  o  allettare  o  giot^are  al  mondo        ""^  -^ 
antico.  Ed  appresso  entrò  in  pensiero  ^  che  questo  va-  '^     : 

lesse  dire  y  che  un  così  fatto  re  lo  ifenisse  a   tnsltare,  .^< 

LetH>mmi  il  mio  pensiere  in  parte  ovverà  quella  ch^io  .^ 

cerco  ,  e  non  ritro%^o  in  terra.  Io  era  testé  in   pensiero  ^ 

di  mandare  un  di  questi  miei  infin  vicino  a  Pavia,  per 
alcuna  cosa. 

PENTIRE  vale  mutarsi  «ropinionc  e  dì    volontà.  Tito 
si  volle  pentire ,  e  ricusava  Vanduta.  Per  mutarsi    d^o- 
pinione  con  rammarico,  dolore,    passion   (Paninio.    E  il         ^ 
pentirsi ,  e  il  conoscer  chiaramente  ^  che  quanto  piace        -^ 
al  mondo  è  breve  sogno, 

PERCUOTERE  vale  dar  colpo,  battere,  bussare.  Presa    -3K 

una  gran  pietra  y  con  troppo  maggior  colpi  ^  che  pri 

ma^  fieramente  cominciò  a  percuoter  la  porta.  Per  me 
taf.  Poiché  il  dì  chiaro  par  che  la  percuota  ,  ttìrnasi 
al  cielo,  Fabrizio  e  Metello  vi  sia  a  mente ^  che  ma 
nessun  tesoro  li  percosse.  Or  son  venuto  là^  dove  mo 


pianto  mi  percuote.  Le  podagre  mi  percuotono    le   dit^^ 
più  volentieri^  che  scrivono ^  che  alcun' altia  parte.  Per 
urtare  ,  imbattersi.  Con  grandissimo  impeto  prrrdssr  in 
una    secca,  (Quella  che   coire   per  pietre^  é  migliore 
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Cfua  per  lo  percuotere  delle  pietre,  che  la  fan  più  di" 
zata.  S^usa  anclie  per  azzuffarsi,  venire  a  battaglia. 
PERDERE  vaie  restar  privo  d^  alcuna  cosa  già  posse- 
ita.  Non  isteite  giuuriy  eh'  egli  perdo  la  insta  e  la  pa» 
Ja,  ed  in  briei^c  egli  si  morì.  Bisogna,  che  ciascuna 
JU  parti /accia  ogni  sforzo  per  non  perder  punto  di 
impo  ia  sul  principio,  Figurat.  Intanto  che  il  dio  e  il 
mno  perdutone^  per  debolezza  fu  costretto  a  giacere, 
cr  consumare  in  vano^  gettar  via.  Perduta  ho  lafatica,  la 
male  ottinuunente  rni  parca  avere  impiegata.  Il  perder 
"mpo  a  c/li  più  sa  y  più  spiace.  Per  disperdere ,  mao- 
ire  in  rovina^  far  capitar  male.  E  sentendo  in  tal  ser^ 
'fgk>,  sé  molte  volle  col  guadagno  perdevano.  Perdere^ 
alo  assolotam.,  si  dice  delle  cose,  che  mutano  ia  loro 
lalità  j  0  perdono  il  loro  vigore.  Era  nella  stagion  , 
e  il  ghiaccio  perde.  E  parca  dir  :  perchè  tuo  valor 
;idc.  Perder  di  traccia  checchessia  vale  smarrirne  la 
accia.  Qual  dopo  lunga,  e  faticosa  caccia  tomansi 
esti  y  ed  anelanti  i  cani  ,  che  la  fera  perduta  abhian 

traccia.  Perdere  il  cuore  e  il  sa/igue  vagliono  sbi- 
ittirsi.  /  cavalcanti  quel  dì  pcrdorono  il  cuore  e  il  san- 
ie vedendo  ardere  le  loro  case  e  palagi,  e  botteghe. 
'oA  ne  perder  nulla ,  non  perdersene  gocciola  vagliono 
«somigliare  moltissimo.  Tu  lo  somigli  così  bene ,  che 
m  se  ne  perde  gocciola.  Perdersi  in  alcuna  cosa  vale 
«piacersene  più  del  dovere.  Conoscendo  la  loro  poca 
firn  (  de^  miei  sonetti  )  ,  non  solamente  non  mi  perdo 
Ila  affezione  di  <ssi  ;  nui  sto  molte  volte  in    dubbio  , 

io  debbo  accompagnarli  col  nome  mio.  Per  diber- 
rfi,  morire,  figurat.  Fuggì  fuori  tutUt  smarrito,  che 
osi  era  per  perdersi  affatto.  Esser  perduto  d^  alcuno 
le  esserne  grandemente  innamorato.  Giovane  il  più 
Uo  di  Roma  ,  di  cui  ora  si  perduta  ,  che  quasi  ne 
nwa.  In  lui  ritorno  lo  smarrito  colore ^^  ed  alquante 
ile  perdute  forze.  Si  faticaron  la  nave,  che  più  volte 
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^  vitupera y  che  queUa  del  coltello.  Per  risparmiire.  Non 
BcrJoiure  mai  alla  penna  ,  e  fa  che  ne*  tuoi  lUri  sia 
'.fritto  dò;  che  tu  fai  ^  distesamenie.  Non  per<iona  a 
ipcsa  alcuna  ,  ne  a  fatica  ^  per  condurre  ,  recare  ad 
guelfo  1/  suo  proposto.  Amico  hai  vinto:  io  ti  perdon,* 
perdona,  fa  ancora,  al  corpo  no ,  che  nulla  pavé.  In- 
torno al  troncamento  della  voce  perdono  vedasi  il  Monti 
nella  Proposta.  Con  grande  umiltà  il  pregava  che  lo 
ìasriassej  e  perdonassegli  la  vita,-  cioè  gli  donasse.  Il 
nger  colpe  agli  uomini  sommi  non  è  iniquità  da  pò* 
tersi  accorre  al  perdono.  Piangendo  gVincomineib  a 
éieder  perdono.  Pieno  d^umUtà  il  richiese,  il  domamdb 
ii  perdono. 

PERF£ZIO>X.  Tuttoché  questa  gente  maladetta  m 
era  perfrzion  giammai  non  vada.  Tu  non  se'  aneorm 
emito  a  quella  perfezione ,  che  il  cotale.  In  questo  è 
ywifa  y  dimore  ,  sta  ,  consiste  la  nostra  perfesione. 
'er  fine  ,  rum  pi  mento.  Questo  in  un  medesimo  punto 
libe  perfezione,  //i  questa  guisa  si  condusse  a  perfezione. 

PERICOLARE  vale  rovinare ,  m.indare  in  precipizio. 
"Questo  è  quello,  che  sempre  ha  più  pericolato  il  moMr 
b.  Egli  studiava  di  pencolare  la  nostra  fede.  Una  gran 
impesta  di  vento  tutti  gli  alberi  pericolò  de'  lor  frutti 
^cr  correr  pericolo.  Tra  gli  scogli  degPinfortunj  va  ma^ 
pestamente  pericolando.  La  vita  sua  crudelmente  pe» 
ieob.  Per  andare  in  precipìzio.  Se  H  Cbmci/ie  pericola , 
9me  iseamperete  voi  ?  Per  questo  vizio  pericola  quasi 
ttta  Fumana  generazione,  I  giganti  furono  di  quella 
fa  sekiSttm,  che  Dio  fece  pericolare  per  lo  diluvio.  La 
ran  città  di  Ninive  era  giudicata  da  Dio  a  pencolare 
sr  li  loro  peccati. 

PERSEGUIRE ,  perseguitare  vogliono  cercar  At  neo- 
te  altrui  0  con  fatti  0  con  parole.  Come  antichissimo 
ìtmeo^  con  ogni  odio,  e  con  tutta  la  forza  di  perse - 
aire  intendo.  Dissero  molto  male  di  Paolo  e  di  Bar^ 
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la  persona.  Andare  in  sulLi  persona  vale  andare 
e^Ua  testa  alta.  Ed  è  un  grande  piacere  a  t^erliy  come 
vanoo  òene  in  sulla  persona^  che  pajono  una  maestà  a 
•  Federico  il  grande  di  Soavia  passò  di  sua  per-^ 
(perconalmeote)  a  Roma  per  la  corona  deW im- 
perio. In  persona  vale  anche  in  laogo,  da  parte,  inve- 
ce, in  cambio.  Il  prete  fa  quello  ufficio  in  persona  di 
iKttt  i  fedeli.  Insieme  co*  danari  avresti  la  persona  per- 
dala: cioè  la  vita.  Aon  et  i^edrà,  oppure  noi  saprà 
penona  del  mondo  :  cioè  nessuno.  Questi  fu  piccolo  e 
sparuto  di  sua  persona.  Egli  andat^a  leggiadretto  e  or* 
Maio  di  sua  persona.  Egli  era  della  persona  il  più  forte: 
ira  bello  della  persona  sopra  ogn^  altro  più  gentil  ca- 
tftdiere.  Gli  parca,  s'* an^isa^f a  d essere  un  bel  fante  della 
penona. 

P£SAB£  vale  esercitare  il  movimento,  che  hanno  i  gravi 
l'andare  in  giù,  gravitare.  Questa  cappa  mi  graffa ,  e 
oesa  più ,  che  se  io  ai'essi  la  maggior  torre  ili  Parigi 
m  sulle  spalle.  Figurat.  ^ingiuria  pesa  pia  che  il.  be^ 
n^sio.  Più  le  parole  pesano  che  i  fatti  ,  e  più  d^ ap- 
parir s'ingegnano  ,  che  (Tesser  buone.  Per  rincrescere. 
Il  tuo  affanno  mi  pesa  sì  ,  che  a  lagrimar  m'invita. 
Fra  tante  belle  cose  ravvolgendo  mi  vado  y  che  assai 
uà  pesa  il  doverne  fare  da  me  stesso  la  scelta.  Basta^ 
die  è  cosa  grande,  e  che  apre  nuovi  campi  vastissimi, 
e  Ufm  il  pensiero  in  parte  ,  che  poi  gli  pesa  tornar 
mtaggià.  E  questo  mi  fa  venir  la  voglia  maggiore  di 
sentirne  pia  avanti ,  se  non  vi  pesa.  Per  tener  sospeso 
cbeccbessia  sopra  di  ti-  o  attaccato  a  bilancia  o  altro  , 
per  saperne  la  gravezza.  Cotale  acqiuL  è  quasi  sempre 
dolce,  ed  è  leggieri  a  pesarla.  Metaforic.  per  considerare, 
coatrappesarc.  Noi  non  pesiamo  il  male  della  nostra 
dannazione.  Pesa  nella  tua  mente  e  bilancia  il  mio 
kreve  parlare.  Per  impoilaic.  Che  pesa  a  voi  di  me. 
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PESO  y  il  pesare ,  gravezxa.   Sema  essa  man 
peso  di  dramma.  Per  carico,  soma.  E  qui  eonuisa  ek*k       '» 
questo  peso  ^/tr.  Ma  trovo  peso  /lon  d!a//e  mie  traccia. 
Per  gre  vena  di  peso ,  di  pensiero  ,  di  noiau  Io 
U  peso  ddia  battaglia  ;   egli  portò  il  peso  di  tutta 
gusrra^  ee.  E  qui  convien  che  a  tanto  peso  nuovo  v^ 
hr  prenda.  Di  tutto  il  fatto  quasi  prese  Ercole  il  peso_ 
Per  momento,  importanza.  Queste  le  sono  cose  di  niai 
peso.  (Ui  parve  forse  questa  ragione  frivola  molto  ,    « 
per  avventura  di  niun  peso.  Per  grado,  condisione.  Coj9 
(fi  atti  >  <e  con  le  parole  piacevoli  d'un  giovinetto  di 
JKMi  maggior  peso  di  lei 

PETTO.  Mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude  y  e  le  larglìe 
ferite  onde  ^li  piove  a  dovizia  il  sangue.  Per  animo  , 
pensiero  ,  cioè  l'interno.  Non  altrimenti  che  un  gio* 
vaneUOj  quelle  nel  maturo  petto  ricevette.  Quanti  le- 
greti  in  petto  e  malizie  hanno  i  signori.  Vorrei  che 
te  mettessi  per  me  ad  effetto  quella  impresa^  che  come 
sai  y  per  comandarti  /n'ho  servata  in  petto,  vivere  a 
petto  un  bambino  si  dice  delle  donne  ^  die  Psllattana 
Avere  a  petto  vale  avere  a  cuore.  Dar  di  petto  vale  in- 
contrare. Non  con  altro  romor  di  petto  Jaii.si  duo  leon 
fieri.  Pigliare  a  petto  checchessia  vale  impegnarsi  in 
checchessia  con  premura.  Recarsi  le  mani  al  petto  vale 
accostarsele ,  porsele.  Porsi y  mettersi  la  mano  al  petto^ 
recarsi  la  mente  al  petto  Ggurat.  vale  giudicar  d^una 
eosa^  come  se  si  dovesse  giudicar  sé  stesso.  Chi  si  re- 
casse ben  la  mente  al  petto  .  et  vedrebbe  s  che  molti 
peccati  Urano  all'inferno.  Porsi  al  petto  vale  legarsrla  al 
dito.  Siare^  e  mettere  a  petto  d'alcuno  o  simili  vale  slare, 
o  metttrc  ni  couIraJditfono.  Procolo  rapporto  il  tutto 
a  Nerone  e  mi  Epicari  messi^gli  a  petto  :  non  proda- 
cen.l'}  testiiionj  fu  riprovati.  Sture  a  petto  n  simili 
\ale  anche  staro  o  simili  a  fronte  pei  combattrrr.  Stclte 
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mmringaia  Pana  schiera  a  pclto  alF altra,  buona  pezza. 
Jj%  geMe  del  Corai  è  feroce  e  guerriera  più  de^  Cinesi, 
<ke  poco  cogliono  in  armi;  ma  in  terra  non  li  tieo« 
a  petto  eo^  Giapponesi;  si  come  questi  in  mare  la  per" 
dono:  vinti  e  dalla  forma  de*  legni  da  combattercy  tncr 
{fio  intesi ,  e  dalla  moltitudine  di  che  il  Corai  è  in 
jrtt/i  maniera  più  vantof^ioso  ,  e  dalla  perizia  del 
mhngare. 

PEZZA  fa,  gran  pezza,  tuona  pezza,  a  questa  pezza 
ta^liono  un  pezzo  fa,  una  gran  parte,  ec.  Già  era  boooa 
pezza  di  notte  ed  ogni  uomo  andato  a  dormire.  Quella 
schiera  rinculò  buona  pezza  al  ccunpo.  Egli  è  grau  przza^ 
afte  a  te  incauto  sarei.  Messer  Torello  gran  pezza  di  via 
^  accompagnò.  Chi  volesse  entrare  ne'  miracoli ,  z 
pexza  non  finirebbe.  Avendo  queste  cose  vedute  ,  gran 
pena  Jfeffe  tra  pietoso  e  pauroso.  Simile  a  pezza  /lon 
n  vedrà  ,  né  si  troverà  di  leggieri  in  Europa. 

PIACERE  vale  esser  grato,  aggradire^  aoJdisfire.  Or 
ti  piareia  gradir  la  sua  venuta.  Mi  trarrti  il  cuor  per 
darloviy  se  io  credessi  piacervene.  Gli  piacque  la  dttiL 
La  prego  umilmente,  che  le  piaccia  di  credere  a  mon* 
signore.  Queste  parole  m'eran  si  piaciate  ch^io  mi  trassi 
oltre  per  aver  contezza  di  quello  spirto  ,  onde  paream 
ì^emtte.  Per  far  la  Toglia  altrui.  Io  vi  piacerò  anche  di 
dò  di  buon  animo.  In  questo  io  non  vi  piacerò 
Séco  aivea  preso  di  piacergli  in  ogni  suo 
f^olendo  loro  piacere ,  li  domandò  dove  andassero* 
Piacerai  d'alcuna  cosa  vale  compiacersene.  Fide  ch'cgU 
si  piacea  di  tutto  quel  ch^cgli  uvea.  Fedendo  che  di  dò 
piaora  (era  gradito)  t^  Giudei,  procurò  di  far  prem^ 
dene  eziandio  Pietro. 

PIACERE  sust.  vale  giocondità  d^animo,  diletto,  conso- 
biione ,  gusto.  Egli  ebbe  in  ciò ,  ne  provò ,  seuA ,  ne 
iraeee, 'ricevè  gran  piacere.  Egli  m^ha  conceduto  UpO' 
tere  attendere  a'  lor  piaceri.   Sostien  ch^io  vada  ofe  il 
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piacer  mi  spigne.  Del  suo  piacer  nU/e'  gir  grtwe.  Q^Ldio 
piace  a  me  j  che  a  ^oi  viene  a  grado  ^   o  in  piacere.  ^ 
Per  volontà,  voglia.  Ed  avendo  ciascuno  di  voi  la 
parte  deW onore  avuta^  giudicherei^  t/uando  f\actr/o 
di  voi  y  che   convenevole  cosa  fosse  ornai  il  tornarcB^ 
là ,  onde  d  partimmo.  Fasciba,  da  tjuelPempio  ch'e^^ 
tray  soleva  dire  a'  Padri^  che  se  la  Religione  di  Cri — 
sto  fosse  pia  mite ,   e  più  arrendevole  in  questo  solo 
di  concedere  alla  carne  il  dilettarsi^  come  gliene  torn.^ 
in  piacere^  egli  V abbraccerebbe.  Quivi  leggier  cosa  (  cio^ 
ikcile)  ti^a  il  trovarlo^  e  farne  il  tuo  piacere.  Io  farò 
al  tutto  il  vostro  piacere.  Fedi  modo  y  e  sappi^  se  con 
dolci  parole  il  puoi  recare  al  piacer  mio.   Io  verrò  a 
ogni  vostro  piacere.  Iddio  Vha  chiamata  a  si  nel  sao 
piacere/  cioè  secondo  che  gli  piacque.  Per  servigio ,  &* 
Tore.  E  veggo  y   ch^egli  è  ben  vero  y  che   piacer  /atto 
presto  è  piacer  doppio.    Chi   piacer  fa  y   piacer  riceye. 
Dunque  ti  lascio  e  sono  al  tuo  piacere;  cioè  son  pronto 
a  servirti.  EgU  è  un  piacere  ^  o  simili  y  si  dice  di  cosa 
perfetta  nel  suo  genere,  e  che  rechi  altrui  gran  diletto. 
Qui  v'è  un'erba  fresca,  cA^è  un  piacere,  una  maravi- 
glia^ una  bellezza^  ec.  In  Lidia  (  una  novella  del  Bocc.  ), 
d  parlar  della  Lasca  a  Pirro  y  per  condurlo  a  fare  il 
piacere  della  padrona,  è  un  laberinto  da  non  uscirne  .* 
così   circuito  n'è  l'animo  y   e  tentato  il  cuore  da  tutu 
parti.  Così  dicesi  tutta  Italia^  tutta  Europa,  ne  forman 
loro  scritture^  guardano  alla  lingua  sua  purità,  in  luogo 
di  dire  tutta  Tltalia  ,   guardano  la  sua   purità  alla   lin- 
gua ,   ec.   Conviene  usar  ciò  con  riserbo,  onde  non  paja 
anzi  aft'ettazion  che  eleganza.  EgU  era  tutto  in  piaceri^ 
quali  e  quanti  un  ricco  può  darne  a  gustare  alla  sua 
carne.    Io  non  so  quale  io  mi  dica  y    ch'io  faccia  più 
o  il  mio  piacere  o  il  tuo.  Ne'  suoi  piaceri  durando^  d 
dilettava  ogni  dì  più,  prendeva  ogni  dì  maggior  .ddetto. 
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ifidmaky  detiene  olirmi premJei^ajpigliatHi  manunglioso 
jpiicefg.  Consolata,  Uefa  vita  menat^a  ne^  suoi  piaceri. 

PIANGERE^  piagnere.  Cominciò  non  a  lagrimare  so-* 
ìamente y  ma  a  piangere.  Per  tomp'aogere ,  dolersi,  la- 
mentarsi. La  qual  morte  io  ho  tanto  pianta  j  quanto 
Mente  a  me.  Per  metaf.  jivrei  /aito  parlando  pianger 
di  dolcezza  il  cuor  più  villano  ,  e  dt^ro.  Per  similir. 
br  romore  simile  al  gemito  e  al  pìaot».  Del  mar  tirreno 
sBa  sinistra  ritm,  do%^e  rotte  dal  vento  piangon  Fonde* 
Se  ci  fosse  chi  fargli ,  dappertutto  dolorosi  pianti  adi' 
remmo.  Noi  ci  allegrammo  ,  e  tosto  Tallegreaza  tomo 
o  pianto. 

PIGCARSI  d'alcuna  cosa  vale  pretendere  di  sapere 
iene  in  essa  riuscire.  Nh  si  piccò,  ne  si  prese  pensiero 
fi  poler  far  da  filosofo  esperimentatore.  Piccarsi  d'ai- 
nnia  cosa  con  alcuno  vale  entrare  in  gara  o  iu  con- 
tesa con  alcuno  per  cagione  di  alc«na  cosa.  Il  piccarsi 
ro*  birri  e  co'  bargelli  a  nulla  giova  mai  ,  ma  spesso 
nuoce. 

PIEDE.  Piede  innanzi  piede  a  pena  mette.  Come  se 
H  mondo  sotto  i  piedi  le  fosse  i'enuto  meno  ^  ^  f*^^ 
t animo.  Né  tante  volte  ti  vedrò  giammai  y  ch^C  non 
nf inchini  a  ricercar  delTorme^  c/te  il  bel  pìèyèce  in 
fsef  cortese  giro.  Sarà  dunque  il  piacer  tuo  ,  che  al 
vittorioso  tuo  piede  vengati  dimandandoti  di  pietà  quelle 
reme  infelici y  che  avrai  balzate  dagli  aviti  lor  troni? 
Egli  dà  y  cade  ,  a  ogni  pie  sospinto  in  siffatti  errori  ; 
cioè  spessissimo.  Ognun  gU  fugga  {lavanti  ,  guardisi  tli 
non  dargli  tra^  piedi.  Altrove  drizzò  ,  rivolse  y  volse  i 
piedi.  Aver  piede  vale  pigliar  (orza.  Dar  de^  piedi  al 
cavallo  vale  spronarlo.  Pigliare  o  prender  piede  vale  pi- 
gKir  forza.  Tenere  il  piede  vale  fermarsi.  Tenete  i  piedi^ 
90iy  che  correte  sì  per  Inaura  fosca.  Por  piede  iimanzi 
ad  alcuno  vale  avanzarlo  d'cccellcnz:!,  di  stima,  ec.  An^ 
corehè  non  abbia  forse  aWetà  nostra  chi  gli  ponga  il 
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pie  ranan»  odia  piltora.  moH  iioMima  mmi  tfVfl 
ddFarte  sua.  Guardarsi  a'  piedi  v^le  tammm\ 
bene  la  ani  coscienza. 

PIENO  sust.  pteoezsa.  Quello  y  dico  ^  cke  mi^n 
dat^a  al  pie«o  della  /onte.  Nel  pieno  (  cotea  | 
noUt ,  dtl  verno  assalirono  il  castella.  PSemm  M 
dice  del  conti neiite  occopato  dal  conteonto  ia  wa 
che  ooo  vVntri  pie  cosa  alcuna.  Della  miamfm  ( 
e /orse  in  gran  parie  ddla  mezzana^  era  i  fi§ 
meato  di  molto  maggior  miseria  pieno.  Coà  Ai 
ritordo  con  piena  memoria  ;  in  pien  popolo  .*  ai 
consiglio  :  pieno  d^anni^  di  senno  ^  tFetà  y  virfSk , 
unHi  ben  matura  ha  più  pieno  sapore  ;  cioè  m 
Mai  non  fola  colpo  (di  cannone)^  che  noa  efljg 
ovvero  non  desse  in  pieno^  e  vedeano  balzare  ia  en 
e  membra  tF uomini  ^  e  cadérne  per  lungo  lefik 
tanta  e  strage  e  span^ento  de'  barbari  ^  che  disd 
ordinanze  y  tutti  da  quel  latOy  alla  rinfusa^  fom 
tean  correndo  y  fuggj'ono.  Essendo  già  d/anni  \ 
e  di  tnrtùy  spesse  t^oUe  delle  cose  state  ^  co*  suth 
e  con  altri  si  dilettanza  di  ragionare.  Tu  i^edi^  ck 
cosa  e  pieno.  Per  sazio.  Ma  perchè  le  tue  t^lii 
piene  ten  porti.  Per  eaipiulo^  riempiuto.  Dispera 
sti  dalla  faccia  tua  y  li  quali  ci  hanno  pieni  d! 
illusioni.  Per  carnoso  y  fatticcio.  Ella  è  donna  gi 
fresca  e  piena.  Per  invaghito ,  occupato.  E  così  1 
rono  tutti  pieni  di  Gestì  y  e  de*  suoi  fatti. 

PIETÀ'.  E  peggio  che  infedele  qualunque  n 
pietà  a'  suoi.  Per  compassione.  Lallro  piattgetHH 
di  pie  tate  io  i^enni  meno.  Nulla  di  noi  pietà  ti  t 
Alza  Sofronia  il  visoy  e  umanamente  con  occhi  < 
XàAt  in  lui  rimira.  Mi  stringe  pietà  di  luL  Per 
accidente  prese  pietà  di  lei^  ne  le  prese  pietà,  i^ 
una  pielà^  a  vederlo  così  mal  concio.  Scaltro  non^ 
Petà  sua  gioranile  al  peccar  sì  inchinatole^  il  dok 


2^  meehio  suo  p€uire  ,   U   lagrime  della  sua  dolente  ma- 

^  dhe  II   muoifono,  U  destino^  ti  rechino  a  pietà.  Per  con 

conpassìoacTole.  Non  ho  fatto  altro  più  che  piangere^ 

^jAe  è  proprio  una  pietà  il  /atto  suo.  Sopporto^  senio  in 

^  more  pietà  di  lui.  Ti  prenda  picik  del  mio  dolore.  Ot^ 

,   ma  chi  per  prova  intenda  amore  ,  spero  trottar  pietà  ^ 

.  nom  che  perdono.  Egli  i^enne,  dit^enne^  recossi  a  tanta 

I  pietà  di  lui  per  tuffetto ,  die  wissimo  portata  al  suo 

f  imon  genitore.  La  mia  noi^eUa  sarà  per  an^entura  men 

piccosa.  Cioè  meno  atta  a  louover  compassione.  Per  pio. 

CSepiIo  Pormi  pietose  e  il  Capitano,  te.  Dopo  molte  pìetust 

e   buone  opere  morì  egli  in  /toma.  Tu  tifai  molto  di 

WÈe  pietoso.  Per  farlo  pietoso  a  questa  soma.  E  il  viso 

di  pietoso  color  farsi  mi  parca.  Era  quel  dìy  che  al  Sol 

^  scolorato  per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai. 

PIGLIARE,  lo  stesso  che  prendere ,  vale  riilarre  in 
m  potestà  o  con  violenza ,  o  senza.  Amendue  gli  fece 
pigliare  a  tre  suoi  servidori  ;  cioè  da  tre ,  ec.  E  chi 
più  ne  pigliava ,  piii  se  n^aveva.  Sentendo  cosU)ro , 
Ohsech  esser  vinto  e  morto  ^  e  Basano  ogni  cosa  venir 
pigliando,  insieme  per  partito  presero  di  quivi  non 
aspettarlo.  E  la  rete  tal  tende ,  che  non  piglia.  Per 
Gesti  la  lancia  piglia.  IV ci  favellare  non  si  dee  pigliti^ 
tema  molto  sottile  ^  né  trop/po  isquisito,  perciocché  con 
fatica  s^ intende  dai  più.  Così  dunque  operando  si  pi- 
gliano gli  animi  dé^  soggetti  ^  dassi  altrui  materia  di 
bene  operare,  e  le  fame  eterne  s^  acquistano.  Omai 
veggo  la  rete  y  che  qid  vi  piglia.  Per  imporarc.  Quindi 
adunque  possiamo  pigliare  .  che  tenendo  la  carità  pos^- 
siamo  ispegnere  tutti  i  peccati.  Per  intendere.  Z^i  ^ue^ 
SI  pigli  per  detto  tutto  cib^  che  si  è  delle  colonie  ragiona^ 
to.  Da  questo  si  dee  pigliare,  che  un  così  ampio  privilegio 
sia  conceduto  a'  pochi.  Per  fare.  E  lo  sa  Dio  ^  se  porto 
^^iggine  in  cuore  contro  cui  che  sia  .  e  se  ho  pigliato 
questa  fatica  per  alcun  fine  ^  meno  che  onesto  e  diritto. 
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Io  noti  ddfbo  igfiorare  però  ^  come  ho  in  questo  fsttto 
co9drario  il  parere  del  gran  Muratori ,  ma  non  per 
questo  mi  lascerò  pigliare  al   timore,  chh  la  iterila  è 
una  sola  y  e  quando  essa  è  santificata  dal  tempo  ^ 
atHda  tale  dai  più ,  e  ciò  che  più  monta ^  da  coloro  g^_  ^ 
che  ritolta  antica  e.  moderna  ha  in   maggior  pregio  ;^__   ^ 
ai  mi  pare,  veramente  opera  perduta ^  e  al  tutto   vancism 
il  polerla  contrastare.  Con  queste  lettere  il  J^alegnai^^Bi 
ilo  a  D.  Protasio^  e  a  D.  Sondo  ^  Vano  signor  d^A 
rima  y  e  V altro  d^Omura  ,  penò  lungamente  indamo 
per  moi^rli  a  consentire  ^  che  il  collegio  ^  il  noifiziato^ 
e  il  seminario  y  che  già  da  quattro  anni  aveano  /te'  loro         ■^■ 
stati y  perfino  a  tanto  che  le  cose  pigliassero  alcun  as*         ■''■ 
setto,  y  si  disciogUessero,   Pigliare   s^usa  per    esprìmere  '^ 

Pallegare  che  fanno  i  colori  sopra  Poro.  Aiverta  di  non 
lo  lasciare  sfummare  affatto^  perocché  mangerebbe  Toro, 
e  non  piglierebbe.  Per  accettare,  ricevere.  Saputo  uvea 
pigliare  il  bene  y  che  Iddio  a  casa  le  a\^ea  mandato. 
Lo  duca  mandò  a  dire  al  siniscalco  suo  ^  che  dal  conte 
pigliasse  I  patti.  Per  ingannare.  Ed  essendosi  aiHfeduto 
alcuna  Sfolta  ^  che  alla  donna  piaccica  U  tfino^  con  quello 
s'atH^isò  di  poterla  pigliare.  Per  eleggere.  Le  Jemmine 
in  ogni  cosa  sempre  pigliano  il  peggio.  Non  sapeva  io 
che  partito  di  lui  pigliare.  Per  cavare,  trarre.  Questo  è 
il  principio  là ,  onde  si  piglia  cagion  di  meritare.  Pi- 
gliare per  innamorarsi ,  e  innamorare.  Le  virtii  singolari 
e  i  costumi  laudatoli  di  sì  onesta  e  casta  fanciulla 
OAnrebbon  forza  di  pigliare  ciascuno  alto  animo  di  qua- 
lunque uomo,  £  di  ciò  mentre  seco  si  bisbiglia  ^  incon- 
tanente di  colei  si  piglia.  Per  mangiare,  e  per  lo  più 
dicesi  degPinfermi.  Btion  segno  è  nello  ùifcrnio  ^  quando 
ei  piglia.  Per  appigliarsi  ,  attaccarsi.  Detti  rami  ottìma— 
mente  si  pigliano.  Pigliati  al  comutialc ^  di  cui  fui  loccp 
e  foììdo  e  quanto  i^alc.  Pigliare  a  fare  y  a  dire  o  si'^ 
mili  checdiessia  vagliono  cominciare  o  impegnarsi  a  fare 
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dire  quella  tal  cosa.  Pigliò  a    parlare   alla  moglie  in 

\esta  guisa.  La  pigliarono  a  domandare  t/ual  fosse  la 
gjÈone  del  suo  dolore.  Onde  piglieremo  a  raccontar 
el  poco  j  che  in  ud  materia  possiamo  dire  éPanfer  i^e^ 
io  ili  cerio.  Pigliar  animo  per  divenire  ardito,  ani- 
)so.  Mi  foce  pigliar  animo  di  richiederlo  y  chemifo^ 
fse  éfuesto  benefizio.  La  maggiore  importanza  y  che  è 
Ile  arti  v^olendole  vincere  e  dominare  y  non  in  altro 
SMste  y  che  nel  pigliare  animo  sopra  di  loro.  Pigliar 
msiglio  per  deliberare;  risolvere.  Non  sapendo  che  altro 
»osiglio  pigliarsi  y  trovata  luia  quercia^  a  quella  il  legò* 

igliarne  mate  vale  succederne  male.  j4  coìninciar  guerra 
in  loro  .  non  mi  par  che  convenevole  siay  perchè  la 
ìminciafnmo  altra  volta  y  e  ce  ne  pigliò  male.  Pigliar 
elle  parole  (vedi  Parola).  Pigliar  la  fobbre  y  il  sonno  y 
%  setCy  ce,  vale  cominciare,  venire  la  febbre,  il  sonno,  ec. 
r  caddi  come  Vuom  cui  sonno  piglic'i>  Come  vide  ques- 
ta cosa  in  sogno  y  e  destossiy  il  pigliò  la  febbre.  Pigliar 
Uletto ,  piacere yfostti  vale  dilettarsi.  Più  per  istraziarloy 
'ke  per  diletto  pigliare  d^ alcun  suo  detto  y   così   disse. 
Pigliar  diporto  y  dipoi  tarsi.  Desiderava  di  avere  la  do^ 
nenica  alcuna  consolazione  y  cdcuna  quiete  y  e  di  potere 
ilain  diporto  pigliare.   Pigliar  ricreazione  vale  ricrearsi. 
^U  si  pigliava  alcune    ricreazioni   delle  sue  semplicità. 
^liar  prova  vale  provare,  esperimentarc.  jPer  maggior 
rova  pigliarne,  iVi  quanti  modi  tu  saiy  ti  punsi y  e  trafissi. 
^gliar  terra,  tcrm.  marin.  vaio  smontare  in  terra.  Ulisse 
>I  suo  naviglio  pigliò,  prese  terra.  A  el  porto  di  Tnya 
igliarono  terra.  Pigliar  porto   vale    entrare    nel    porto  ^ 
frmarsi  nel  porto.  Pigliaron  porto  nell'isola  di  MalUi. 
"Hgliar  pena  (Falcuno  vale  castigarlo.  Adunque  liberali^ 
di  me  quella  pena  piglia ,  che  le  leggi  mUmpongono. 
^gliare  in  fastidio  checchessia  vale  annoi  arsene.  Il  pior- 
ere  essendo  frale  e   breve .   quanto   più   ingordamente 
f empie  y  tanto  più  piglia   in   fastidio  quelle   cose,  che^ 
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egli  agogncL  Pigliare  il  monte  vale  cominciare  a  nlire 

Pigliate  il  monte  a  più.  lieve  salita.  Colui  che  del  cam — 
min  poco,  ci  piglia  diìianzi  a  me  ^  cioè  che   fa   i,  passF  , 
si  corti.  Pigliarsela,  o  pigliarsela  con  alcuno   vaglionc^ 
adirarsi,  attaccar  briga  con  esso.  Io  i'Cggio  benCy  che  i^ 
volere  tmdar  contro  alle  ricchezze  è  un  pigliarsela  co^m 
tutto  il  mondo,  che  quelle  forsennato  segue  ed  ammira^ 
Può  dunque  a  voi  mai  cadere  in  pensiero  di  pigliarvi  V« 
coiitra  Dio?  Pigliarla  per  iuta  vale   essere   a   suo  (avc^« 
re  ,  proteggerlo  ,  ajutarlo.-  Pigliar  piede  vale   assodarsi  , 
fortiBcarsi.  Pigliar  la  via  vale  mettersi    in    via,    incam- 
minarsi. Pigliate  pur  la  via  verso  Livorno,   Con   veloci 
passi  di  nuovo  prese ,  pigliò  la  via  verso  POceano,  Pi- 
gliar  mal  talento  vale  disgustarsi,  incollerirsi.  Si  duole 
e  piglia  un  mal  talei>to  a  se  medesimo.  Pigliare  equi- 
voco ^  equivocare.  Da  noi  non  si  pigliò  in  questa  cosa 
equivoco.  Pigliar  le  distanze  ^  gli  angoli ^  i  numeri^  e 
simili  y  termini  proprj  significanti    il    notar  le  distante  ^ 
gli  angoli ,  ec.  Pigliaron  prima  gli  angoli   di  posizione 
delle  città  ^  indi  formaron  piante  di  dit^ersi  paesi.    Pi' 
gliar  Jiato  vale  respirare ,  e  talora  figurat.  riposarsi.  EgU 
si  scosta  nove  o  dieci  passim  e  paglia   fiato.  Pigliar   la 
fuga  y  fuggire.  Pigliar  alcuno  spazio  di  checchessia  vale 
distendersi  per  quello  spazio,  occuparlo.  Il  cui  alto  non 
piglia  da  terra  cento  miglia.  CoWombra  quasi  tutto  iT 
inondo  piglia.  Pigliare  errore  vale  errare.   Molte   vohc 
nelle  cose  da  lui  fatte  si  troica  ,  che  il  vivo  senso  de^ 
uomini  vi  prese  ^  ovvero  pigliò  errore,  quello  credendo 
esser  veroy  cVera  dipinto.  Pigliare  un  granchio   vale 
il  medesimo  (  vedi  Granchio).  Pigliare  ombra  vale  io- 
aos()ettire.  Pigliar  pensiere ^  vale   pensare,   o  aver   con 
d^alcuna  cosa.  Andie  di  questo  prego  V.  «S*.  che   pigli 
o  si  pigli  un  poco  di  pensiero.  Pigliar  protezione   vale 
cominciare  a  proteggere ,  o  proteggere  assolutamente.  La 
palliamo  e  supplichiamo  y  che  le  piaccia  di  pigliare 
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ptffticoljr  prutniooe  delle  co$c  nostre.  Pi^Uwre  anuni- 
nossane  vale  maravigliarsi.  Ho  t^oluto  scrwerU  id  presente^ 
acciò  non  pigiÌMse  aoimiraxione  della  mia  tardansa. 
Pigliar  campo  ^  vento  ce.  (  vedi  Campo ,  Vento  ).  Pigliar 
partito  vale  risolvere,  delib^^rare.  Pigliate  quel  partito ^ 
cke  meglio  vi  pare.  Alla  sua  sola  salute  partito  pigliando 
^fi^^  ^^  ^^^gS^<^'  Pi^li<ire  in  cambio  vale  scambiare. 
Pigliate  il  mondo  come  ei  i'iene:  cioè  non  datevi  ma- 
Irnconia  di  cosa  alcuna.  Pigliar  le  mosse  (  vedi  Mosse  ). 
Pigliare  il  pa/mo ,  il  mondo  ,  alcuna  cosa  pel  verso  o 
pel  suo  verso  y  o  pigliare  il  verso  vagliono  pigliare  il 
vero  modo  in  far  checchessia.  .^  molti  pare  il  mondo 
Usai  diverso ,  perchè  noi  sanuo  ben  pigliare  pel  verso, 
^liare  un  uffizio  vale  prenderne  possesso.  Pigliar  lingua 
vedi  Lingua  ).  Pigliare  una  lingua  vale  impararla.  Io  le 
orò  ben  piglìjr  la  lingua  di  questo  paese.  Pigliar  mare 
iicesi  de^  legni ,  che  si  mettono  in  mare,  f^ide  la  bar- 
hetia  sua  partita  dalla  riva  e  pigliar  mare.  Pigliar 
aldo y  freddo  ^  paura  ,  vagliono  riscaldarsi  ,  raffreddarsi, 
mpashre.  Per  raccogliere^  conchiudere,  argomentare. 
Quindi  adunque  possiamo  pigliare^  che  tenendo  la/ede, 
indremo^  ci  recheremo  a  salvamento.  Pigliar  la  tenuta 
ale  pigliar  possessione.  Io  piglierò  la  tenuta  domam. 

PIGLIO  vale  il  pigliare,  e  dicesi  dar  di  piglio  ^  c'\oè 
»igliar  con  prestezza.  Lo  duca  mio  cdlor  mi  die  di  pi- 
;lio.  G  son  ladroni  y  che  dier  nel  sangue  ^  e  nelPaver 
U  piglio.  Figurai,  vsle  per  incominciar  a  fare  una  cosa. 
#  servirti  mo  mo  ,  vo^  dar  di  piglio.  Pi^o  vale  aurhc 
spetto  cJ  un  certo  modo  di  guardare.  Guardommi  al- 
ira  e  con  libero  piglio  così  mi  disse.  Col  piglio  e  con 
>  sguardo  atterrì  ad  Azio  le  legioni. 

PIOVERE  vale  cader  Pacqtia  d.il  «ielo.  Innanzi  che 
i  battaglia  si  cominciasse  piovve  una  piccola  acqua,  E 
iovc  cdjìn  quando  sì  spesso  tuona  j  oppure  :  tanto  tonò 
fc'd  piove.  Per  metaf.  venire  e  cader  di  sopra   a  simi- 
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litadiné  della  piova.   Anche  nelle  potfcre  case   piinroii 
Jal  delo  de^  divini  spiriti.  La  i^irtù  ch'ei  piove.  Da  begì 
occhi  un  piacer  sì  caldo  piove^  cA'ib  non  curo  altro  betti 
nh  bramo  aUr^esca,    Per  venire ,  o  tramandare  abbon 
daiitemente.  Tanta  negli  ocdii  bei  fuor  di  misura^  pi 
che  amore  e  dolcezza y  e  grazia  piova.  Dardi  e  *^^*f   -^ 
addosso  ognun  gli  piove.  Per  lo  cader  delia  pioggia  di 
tetti.  Fu  messo  in  patti  che  tutti  dovessero   volgere 
tetd  e  far  piovere  di  dietro^  e  non  sopra  la  via. 
fu  patto  che  la  detta  casa  sua   dovesse    piovere   coUa        ' 
gronda  in  quella  corte.    Gii    pioveano    amare   lagrime 
dal  viso. 

PITTURA,  dipintura y  d\p\i\to.  Credette  Cimabue  nella  r. 

pittura  tener  lo  campo ^  ed  ora  ha  Giotto  il  grido.  Credo,         t: 
che  y  considerandola  ^  quanto  alle  materie  j  si  possa  dire  t 

la  pittura  essere  un  piano  coperto  di  varj  colori  in  su- 
perficie di  tavola  o  di  tela  ^  il  quale  per  virtù  ili  linee, 
d^ ombre  ^  di  lumi,  e  d'un  buon  disegno  mostra  le  figure 
tonde,  spiccate  e  rilevate.  Egli  era  assai  intendente  di 
pittura.  Vi  dico  che  non  è  cosa  al  mondo  ^  ch'io  amassi 
mèglio.  Figurai.  Qui  viene  la  piii  bella  jMtlura  che  Raf 
fucilo  ,  o  altro  di  quella  taglia  facesse  mai. 

PIUMA  è  la  penna  pii  fine  degli  uccelli.  Qual  cosa 
è  pia  lieve  che  la  piuma .^  Per  le  coltrici  e  per   lo  ietto     -^ 
stesso.  Seggendo   in   piuma,   in  fama  non  si  vien^   ne 
sotto  coltre.  Non  può   trovar  posa  in  sulle   piume.  £ 
ben  m'avveggo  che  le  oziose  piume  più  lungamente  sop- 
portar non  puoi.  Non   dorme  piii,   la    piuma   gli 
dura  {issai  più  che  la  terra ,  o  un  sasso  vivo.  Già  no^^ 
fosti  nodrita  in   piume  al  rezzo  ^  ma  nuda  al  vento     ^ 
e  scalza  fra   gli   stecchi.  Venga   Tancredi   ornai ,  ck  ^ 
par  sì  fero ,  o  vuol   giacendo  in  piume    aspettar  fors^ 
la  notte,  che  altre  volte  a  lui  soccorse. "*  Per  og!ìi  pen nii. 
Ma  non  ho  ^  come  tu  ^  da  volar  piume. 
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FOGO  add.  Tale  il  contrario  dì  molto,  e  talora  si 
Isa  in  fona  di  sost.  col  secondo  caso  dopo  di  sé,  ed 
i  aiiclie  avverbio.  Dico  briet^e,  in  quanto  in  poche  /ft-. 
tre  si  contiene.  QueiC altro ,  che  ne^Jianchi  è  così  pò- 
%  j  cioè  cosi  sottile  e  magro.  Prima  che  il  poco  sole 
mai  Rannidi:  cioè  prima  che  tramonti  quel  poco  <ii 
ole,  cbe  ancora  illuminava,  sebbcn  dolcemente,  l'o- 
isaifite.  Essendogli  poca  una  casa  ne  comprò  un'altra^ 
ioè  Don  bastandogli  una  casa  a^  suoi  bisogni .  ne  com- 
prò ^  ec.  La  sua  loquela  era  sottile  e  poca  ^  che  ap- 
essa  f  udiiHi:  cioè  avca  si  poca  voce,  ed  era  lauto  sot- 
le  9  che ,  ce.  Se  Iddio  mi  toglie  questo  santo  mona* 
y  ^  ia  mia  vita  sarà  poco:  cioè  breve.  Avverbi  al.  A 
uesto  ingannatore  ^  che  ci  venne  ^  poco  è^  corrono  le 
enti:  cioè  che  venne  fra  noi  poco  tempo  fa  ,  corron 
tètro  le  genti.  Dicea  y  che  ve  n  era  per  poco^  cioè 
he  poco  dovea  stare  a  morire.  Noi  ardiamo  poco  altre 
igne }  cioè  noi  non  abbruciamo  quasi  mai  altre  legiie. 
^Uitgli  abbisogna  di  poco  ,  che  poco  desidera, 

POGGIARE  vale  salire  ad  alto  ,  e  figurat.  innal23r5Ì. 
Tmde  al  vero  valor  convien  ch'uom  poggis.  Per  cui 
wunen  che  in  pena  e  infama  poggi.  Per  tirar  del  veu* 
0.  Il  i^nto  potentissimo  poggiava  tutto  in  contrario  j  e 
nettala  il  mare  alle  stelle.  Il  buon  Tobia  non  poggiava 
9o/  SUO  sapere  sì  alto  ^  che  giungesse  a  levargli  quel- 
^oscurità  della  mente.  Per  appoggiare.  Guardate  dal 
ìostor^  che  in  sulla  verga  poggiato  s*è,  e  lor  poggiato 
ferve. 

POMPA.  È  proprio  delle  pubbliche  dimostrazioni  fatte 
ter  magnìGcenzi  e  grandezza  ,  e  si  nelle  cose  liete  ,  e 
Incile  meste,  come  apparati,  comitive,  livree,  ce. 
anfanerai  pompa  di  cera  e  di  canti  alla  chiesa  da 
m  prima  eletta  anzi  la  morte  n^  era  portato.  Senza 
commiato  chiedere  ^  o  fare  alcuna  pompa,  di  Firenze 
uscirono.  La  pompa  fu  grande  e  magnifica  n    ed  ogni 
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parte  della  casa  di  lieta  festa  ripiena.  In  te  spiegajhs^^ 
tana  ogni  sua  pompa.  Per  vanagloria,  ambìtìone.  Il  Iht^ 
ne  montò  in  grande  pompa  ,  e  crebbe^   la  speranza 
del  suo  proponimento.  U  esequie  furono   ponipoiisriiiie 
£  immagini.  Senza  alcun  abito  pomposo  anda^aastio 
diporto  y  a  bel  diletto  per  la  campagna.  Fecero  pM- 
posa  mostra  di  sé»  L'eroico   ka^  tiene  motto  del  pos- 
pose; uscì  fuor  di  sua  casa  in  quella  pomposità  /«- 
hiti  ,  che  per  lei  si  potea  inaggiore. 

POPOLO  vale  ftioltitudine  di  persone.  £  se  quék 
at^nene  y  il  popolo  di  questa  terra  si  Ietterà  a  rumore* 
In  pien  popolo  raccontò  come  in  Cartagbte  andò  a  sac" 
co  ^  e  a  ruba  ogni  cosa.  Con  piacere  de^  nobili  a  pica 
popolosa  incoronato.  Far  popolo  vale  adunare  il  po- 
polo ,  mettere  insieme  gente.  /  Bomani  si  levarono  tf 
romore  e  fecero  popolo.  Nel  popolo  di  s.  Francesco  S 
Firenze  fu  già  un  notajo]  cioè  nella  gente,  che  eoa* 
poneva  la  parrocchia  di,  ec.  Atene^  Sparta  e  Bomai 
reggevano  a  popolo:  cioè  erano  amministrate  dal  popolo. 

PORGERE  vale  approssimar  checchessia  tanto  a  uno, 
ch\i  possa  arrivarvi.  Li  quali  quasi  di  niun' altra  eotf 
senfietìo  y  che  di  porgere  alcune  cose  dagV  infermi  air 
doniandate.  Porsi  ver  Uà  le  guance  lagrimose  y  oppan 
porsi  a  lui  la  man  tremante  y  ec.  Per  dare,  apportare. 
Quello  fate  ,  che  più  di  diletto  ci  porga.  Questa  spe- 
ranza  ardire  mi  porse  a  ragionar  quel  y  ch'C  senÙL 
Grande  ajuto  mi  porsero  i  suoi  consigli.  Per  dire,  ri- 
ferire. Credendo  che  la  cosa  fosse  così  com' et  la  por- 
gevano y  mandò  doife  noi  eraxfamo  y  per  pigUarcL  ITI 
stato  porto  ^  che  mia  figlia  è  in  questa  terra.  Per  con- 
cedere. In  quel  miglior  modo  y  che  natura  mi  porge- 
rà y  mi  pigUerò  questo  carico  volentieri.  Per  mostrare , 
far  credere.  Tu  permutatrice  dc^  regni  silUaà  e  W' 
vaia  con  le  tue  mani  ,  siccome  il  tuo  indiscreto  giudi' 
zio  ti  porge.  Porger  prieghi.  A  lui   devoti    porgiamo  i 


P  4>9 

IfCn  prieglii.  font  pregili  y  che  m    luogo    di   somma 

f^MÌa  wia  il  lasciasse  andare.  Porger  la  mano  a  cJiec- 

\$MSÌa  vale  por«i  o  darsi  a    far  cliecchcsfùa.    Chi   mal 

ulc^  mal  ama  y  e   chi  mal  ama  y   al  mal  porge   l:i 

ptap.  Porgere  orecchi  vale  stare  ari  .iscolUrr.  Egli  a*  c;i 

L.0f»ccbi  porti  a  Ihì.  Le  orecchie   porgc-uJo    a*  inulti 

^lernA^  sospùrava.  Porger  gU  occhi  vale  lìssauicnte  guai- 

Iffc.  Nel  fondo  del  tuo  cuor  gli  occhi  tuoi  porgi.  Qui 

usato    figuratameotc.  Porger  credenza  y  o  fede    \Ac 

vtàtxe.    Se  a^  raccontati  casi  porgi    crrdt'iua    alcuna. 

^^grgfr  morie    vaie   ainiDauare.  Egli  fu    che  la  i!iori« 

^  porse.    Uomini  che  sapeano    hcnc  parLirc  •  e  bene 

iarg«r  loro  parole. 

j PORRE  vale  mettere  ir.  alcun  luogo,  ^ollorarc,  posare*. 

fifftf  soi^a  la  i>erde  erba  si  posero  in  cerchio  a  sedere. 

ijmt^  le  mani  in  suWerbetta  sparte  soavemente  il  mio 

tfffUttQ  pose.  Porre  pari y  uguagliai  •*.   Propose y  come 

'ifflio  il  potesse  porre  pari  aW altro  i/i  saittità.  Porre Jine, 

i^e.  Porre  mcntCj  osservare.  //  padre  e  la  madre  si 

ìf^evano  allafinestray  e  ponevano  mente  t/ nello  fanciullo 

\(t^Uar€  per  lo  giardino:  oppure  a  4juel  fanciullo  che  an- 

(fk^a  per  lo  giardino.   Egli  vi  porrà   modo  innanzi   di 

zincare  la  vostra  famiglia:  cioè  vi  additerà  i  olezzi^  or. 

^  fsppresso  y  commendandoti  di  sì  alta  impresa^  com'è 

*atw  Panimo  posto  (nvultu)  a  così  gran  rcy  foff'ero 

l  mio   Ofuto  y  col  (fualc  io   spero  sì  adoperare  y  rhe 

paaii  die  passi  il  terzo  giorno  y  ti  credo  recar  novelle, 

ka  sommamente  ti  saran  care.    La  donna   sentendosi 

4  suo  marito  domandare  (cioè  dal  suu   marito)^   con 

ftica  di  risponder  si  tenne  y  ma  pure  per  serbare  Vor^ 

iac  post o^  si tacr/uCy  cioè  Tordine  stabilito.  Pei*  deliberare. 

fra  loro  hanno  posto  d^uccidcrmi.  Io  mi  posi  io  cuore 

^  darti  quello  y  che   tu   andavi  cercando.    Porsi   con 

ileuno  vale  anriie  andare  a  star  con    f?sso    ncr  servirlo. 

E  guin  tun  de*  figliuoli  col  signor  di  jri  si  pone.  Porsi 
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dinanzi  vale  immaginarsi.  Uuomo  innanzi  ad  agnico§a 
Sì  ponga  dinanzi  Peternità  della  idta  ai^enire.  Porsi  iti 
alcuno  o  nella  {volontà  ^alcuno  vale  rimettersi  in  esso 
Poniamoci  nella  volontà  di  Dio ,  ovvero  poniamoci  in 
Dio';  e  lasciamo  a  Itii  la  cura  di  noi.  Porsi  in  cuors 
vale  risolversi  9  far  deliberazione.  Si  posero  in  cuore  di 
trovare  quesf angelo  y  e  di  sapere  ^  se  egli  sapeste  iHh 
lare.  Per  spendere ,  conisumare.  P  vo  piangendo  i  miei 
passati  tempi  y  i  quai  posi  in  amar  cosa  mortale.  Per 
opporre,  imputare.  /  giudei  jnolte  gravi  cose  gli  poneanOi 
e  gridatfano  contra  a  lui  nella  turba.  Nel  cospetto  dief 
nostri  Baroni  mi  sarà  posto  in  grande  cattività  (cioè 
apposto  a  delitto  )  ch'io  faccia  morire  quesfuomo  sen* 
z^ altra  cagione.  Porre  a  casa  vale  accompagnare,  ri- 
condurre a  casa.  Con  quell'onore  y  che  la  virtù  sua  me^ 
rita  y  io  l'ho  posto  oppure  l'hojatto  porre  a  casa  saa. 
Porre  a  ruba ,  a  sacco  vale  sacciieggiare.  jicdocckk  a 
sacco  ed  a  ruba  nonfosser  posti  ^  si  renderono.  Porr^ 
avanti  y  anteporre.  Questa  storia  è  da  porre  avanti  alle 
prima.  Por  cagione  vale  lo  stesso  che  coglier  cagione 
incolpare,  accusare.  Puosegli  cagione  ch'egli  macchinai^ 
rivolUira  di  stato  _,  congiura  ^  mutamento  di  stato.  Por 
cura  vale  avvertire,  fare  avvertenza,  f^uolsi  porre  cura^ 
che  per  troppo  bere  non  s'inebbrii.  Porre  da  canto  ^ 
da  lato  vagliono  deporre ,  lasciare.  Essi  pongon  da  canto, 
da  lato  ogni  amore  di  patria.  Posto  i7  senno  dalPon 
lato  osaron  dire  ^  esser  vana  la  medicina  alle  malattie. 
Egli  avea  d^lPun  de'  lati  posto  l'amore^  che  alla  madre 
portava.  Porre  davanti  vale  offerire ,  presentare.  Ecco 
che  la  fortuna  a'  nostri  cominciamenti  h  favorevole  y 
e  ci  ha  davanti  posti  maestri  autorevoli  e  valorosi.  Porre 
debitore  vale  scrivere  a  debito.  Pommenc  debitore  a  tua 
posta.  Porre  fede  ^  dar  fede,  credenza.  Gx^vwìe  sciocchezza 
era  porre  né*  sogni  alcuna  fede.  Ponete  fine  al  vostro 
spendere.  A'  vostri  diletti  ^  vizj  ponete  ornai  fine.  Pob 
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ft"«no  al  gran  dolor  che  ti  trasporta.   Porre    il   campo 
>^sk\c  accamparsi.  Del  mese  di  luglio  i^ennero  a  Firenze, 
^    posero  il  campo  a  Brollo,  Porre  il  corpo  vale  esporre 
il    corpo  y  la  vita.  1  martiri  pi/isero  questa  battaglia ,  e 
Cristo  posero  il  corpo  loro^  e  dier  la  i^ita.  Porre 
bando  vale  sbandire.  Pcrchh  ordinavan  con  giura  li 
ose  in  hìndo.   Porre  in  basso    vale   abbass^irc.   S'aJ^^ 
htìawa   di   porre  in   basso  la  gonfiata    vela.  Fede  in 
guanto  gravi   cimenti  la  rea  femmina  lo  avea    posto; 
<ioè  cimentato.   Porre  in  credenza    vale    confidare   iw 
segreto.  Gli  pregò   che  non  dot^esser  questa  cosa  con 
persona  del  mondo    ragionare  .,  perciocché   a    lui   era 
stata  posta  in  credenza.  Porre  ad  alcun  arte  vale  met- 
tere ad  esercitarla.  Io  fui  posto  a  quesl^artc  essendo  ancor 
fanciullo.  Poiché  Ju  grandicello  fu    posto  allo  speziale, 
aedocchè  egli  quel  mesticro  apprendesse.  Porre  ad  cf-^ 
fetto^  eficlttiarc.  Le  impromesse  fatte  cerca  di  fior  re  ad 
effetto.  Porre  a  morte ,  ammazzare.   E  giunse  doife   iu'^ 
nanzi  alla  gran  corte  i^ide  il  pagan  por  la  sua   gente 
a  morte.  Porre  a  seme  vale  disporre  il  terreno  per  se- 
minarvi. Quella  terra  non  si  pose  mai  a   seme.   Porre 
addosso y  addossare.  S^ùigcgnai^a  di  porre  addosso  quel 
delitto  a  tutto  bordine   senatorio.    Porre  amore  ^  o  af^ 
/etto  vaie  cominciare  ad  amare,  e  anche   amai  e   assolu- 
tamente. Sommo    amore    io    le   avea    posto.    Egli   avca 
grande  amore  in  me  posto.  Guarda  a  chi  io  avca  po- 
sto amore?   Ciascun   uomo  che   vano  sia,   e   leggiero 
pone  amore  nelle  delicatezze  del  corpo.  Quanto  si  pone 
dell^amore  alle  cose  illecite,  tanto  scema  delCamore  di 
Dio»  Porre  richiamo  a  corte  vale  dar  r*arcusa   in  gior 
dizio.  Porre  V altrui  persona  in  si  vale  metterla  nel  luogo 
SQo^  dichiararla  in  sua  vere.  Murta  vedeva  ^  die  tanta 
piaceva  a  Cristo  il  servigio  de^  poveri,  clic  poneva   io 
sé  la  persona ,  ch^era  servita.    Per   accostare,    jéd  un 
pkc*}h  pertugio  pose  Toccbiu^  e  vide  i  due  fratelli  che 
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mangiaifonn.  Per  assegnare.  Luogo  tertù  non  è  posto  a 
i^oL  Porre  per  covare.  Anitra  cht  non  ba  posto^  si  è  pia  | 

temperata.  Vtx  imporre,  comandare.  Silenzio  posto  a^et 
da  ogni  parte.  Le  donne  ad  una  voce  gli  posero  silenzio. 
Per    ias^narc,    tenere    opinione.    È  Demotrìto   che   3 
mondo  a  caso  pone.  Senza  paura  di  guidicio  pongono, 
t  dicono  che  Dio  non  è.  Per  {sbarcare.  Non  ardirono 
di  porre  /lè  a  Nizza  ^  ni  a   Marsiglia^  anzi  arrànm) 
a  Genoi^a^  Usanza  è  de*  navigatoti  di  porre  in  Urrà, 
e  far   tak^oha  preda  di  capre  ^   o  tori  ^  ò  iHfaii,  Per 
piantare.  Poni  questo  pesco   neWorto.    Per  paragonare. 
Non  volle   porre  queste  canzoni  con   quelle.  Porre  in 
esecuzione  vale  eseguire.  Desidero  che  sia  posto  in  cse- 
ruàrione  con  diligenza.  Porre  in  giuoco  o  in   derisione 
vale  beffare,  schernire.  Egli  è  uso^  ha  per  costume  dì 
porre  il  male  e  i  difetti  delle  persone  in  giuoco,  e  in 
derisione.  Porre  in  mano  vale  mettere  in  bocca ,  tstroire* 
Gesù    aven   posto    in   mano  agli  Apostoli  ciò  che  do- 
vean  predicare  e  dire.   Porre  in  mezzo  vale  addurre, 
mettere  io  campo ,   allegare.   Porre  in  mezzo    dimota  , 
tempo  ^  ùidugio  e  simili  vagliono  frapporre  dimora,  tar* 
dare,  ce.  Ciò  prefisso  tra  sh.,   dimora  alcuna  non  pon& 
in  mezzo,  e  prende  il  cammin  dritto.  Porre  in  non  cal^ 
vale  mettere    in    non  cale  ^    non  fare  stima,  Conto,    non 
curare,  ec.  figlino  posero  in  non  cale  ogni  benefizio  ri-- 
cernito.  Porre  in  oblio ^  dimenticare,  scordarsi.  Posts  iu 
oblio  la  reni  dignità  ^  fece  reverenza  a  messer  Galeaz- 
zo. E  i  veri  fi^li  suoi  posti  in  oblio,  lieta  e  piena  (Fa- 
mor  gli  altri  nutrisce.    Porre  in  opera    vale  adoperare. 
E  partendo  le  coorti   pone  iti  opera    anche  la  gente  a 
àavallo.  Porre  in  questione.  Non  fa  mestiero  por  quo- 
Ha  cosa  in  quisiioii^  Porre  intelletto  ^  por  l' intelletto , 
por  mente  vagliono  attentamente  considerare,  osservare, 
notare.  E  certo,  n  voler  por  mento,  •  or  rintellello  a  yi/è- 
sie  cosc^  ei  si  vede  come  gli  uomini  si  lasciofio  ingan^ 
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da  maligni,   Pvrre  r  animo  vale  volger   raiiiioo, 
"ifliolversi.   Pose   f  aaimo  a  prendere ,   ed  ardere  quelle 
licdec  Per'atteaJere,  rivolgere  il  pensiero.  Pose  f  animo 
K    tnHNore  alcuna  cosa  die  gli  era  necessaria.   Per  ba- 
iare ,  por  mente.  Tanto  Caffezion  delJlgUuolo  lo  strin-^ 
%m,  csft'e^'  non  pose  fan  imo  aW  inganno  fattogli  dalla 
mu)^Ì€.  Porre  Inanimo  ad  una  persona  vaie  volgersi  ad 
Murla.  Lasciata  ogn' altra  amica  ^  [.ose   T  animo  a  lei. 
^tle  anche  innamorarsi.  Commendandoti  di  sì  alta  im^ 
jfreea  ,  com'è  Vàrtf  P  animo  posto  a  cosi  gran  re,  t af- 
ferò il  mio  ajuto.  Porre  r animo  vale  anche  dar  fede, 
credere.  La  donna  poco  sayia  j  senza  pensare  pose  Ta- 
laimo  alle  parole  della  sua  fante.  Porre  le  mani,  par- 
landosi di  danari  vaie  tir  suoi.  //  mio  zio  la  tolse y  pi" 
gfiò  per  moglie  f  la  menò  in  moglie ,  e  a  poco  a  poco 
pose  le  mani  in  su  un  qualche  migliajo  ili  scudi,  c/i  e  ella 
mea  tutti  in  contanti.  Por  C* occhio j  o  gli  occhi  addosso 
achecehessia  vale  guartlatio  con  ansietà,  desiderio  ,  at- 
lenzioiic ,  od  altro  simile  affetto.  Egli  le  avea  più  iuUte 
posto  gli  occhi  addosso.    Por  mano   vale  cominciare  a 
{ire.  Beato  colui  che  alla  prim'arte   degjnò  por    mano. 
Por  mano  aWarmi  vale  iotpugnarle.  Irritato  da  lui  pose 
alParmi^  e  corsogli  sopra,  il  pose  a  motte.  Porre 
1  a  checchessia  vale  mettere  intercessori  per  cousc- 
gairlo  (  vedi  metter  mcszi  ).  Por  modo  vaie  raffrenare  , 
moderare  ,  c|airtarr.  Ponete  modo  a/  pianto  j  occhi  miei 
lassL  Poni  modo  alla  fellonia  ,   ponvi  modo  o  perfida. 
Porre  nel  fisco   vale  confiscarr.    Furono  appiccati  per 
la  gola  y  e  i  lor  beni  posti  n*  I  fise*.  Porre  opera  vule 
adoperarsi.  Niuno  è  ,  che  a  questo  fare  ponga  opera  , 
se  non  per  giuoco.  Por  piede   imianzi  vale  sopravan- 
lare,  superare.  Nessun  altro  gli  pose  piede  innanzi  »e/- 
feti  sua.   Porre  studio  ,   attcmlcre.   Insieme  in  ripo^ 
scita  tnta  si  stavano  ,  a  niun'  altra   cosa  tanto  studio 
^•Qcodo^  quanto  in  piacere  interamenie  i'ono   aWal^ 
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tro.  Nota  .  porre  studio  ad  una  cosa  e  in  una  cosa 
Pom  con  alcuno  vale  ioipacciarsi  ,  aver  che  Irallare, 
pigliar  commercio  con  esso,  lo  non  mi  pongo  ^  né  eoe 
ragazzi  uè  con  lor  pari.  Dirai  dunque^  che  io  con  aom( 
di  bassa  condizione  mi  sia  posla.  Colei  che  alberga 
sta  ad  albergo  in  mia  casa  ^  par  che  m^  abbia  poste 
Tasscdio^  che  non  posso  farmi  ad  uscio  né  ajìnestra^ 
ch^ella  non  adocchi  curiosa  ogni  mio  Jatto.  Cotesti 
noi^ellette  sono  i^olgarizzate  loda^olmente  j  Oi^e  si  pan' 
gano  a  pedaggio  cogli  odierni  traslatamenti  daljran^ 
cese,  Intfece  di  tradurre  si  può  dire  i^olgarizzare  y  tH^l- 
tare  nella^  o  in  nostra  favella^  recare  in  italiano^  por- 
tare^ traslatore^  trasportare  neW italiana  Ungua^  mettere, 
porre  y  fare  in  italiano  ,  ec.  Porre  già  vale  lasciare 
deporre.  Posta  giù  la  femminile  morbidezza  ^  ed  a'  ca- 
malli ed  alle  armi  adusatasi ,  Clorinda  fé^  in  ogn 
tempo  il  più  gran  dire  di  sé.  Egli  pose  giù  ogni  ti* 
more ,  temenza  ^  odio^  amore  y  im^idia  ,  orgoglio^  oga^ 
mal  sentimento ,  ogni  mal  talento  ^  ogni  penslere  d 
pompeggiare^  d^ armeggiare  y  di  soi^raneggiarey  di  rom* 
per  guerra^  battaglia  a'  nemici^  ec.  Con  licenza  del  Pape 
pose  giti  V  abito  .  che  vcstii^a  di  monaco,  Pon  giù  il 
fepvcnie  amore  _,  lascia  i  pensieri  matti.  Ma  Ciwella 
conoscendo  V  ora  posta  con  Giamiole  esser  venuta  < 
disse  seco.  Che  curo  io  di  costei  ?  Cosi  2/  dì  posto  y 
fatto  il  segno  posto  ^  cioè  stabilito  .  Porsi  dovrioR 
tutte  le  lingue  a  freno.  Poni  mente  la  qualità  delV animo. 
Se  K*oi  il  porrete  ben  mente  nel  viso  ^  egli  è  ancora 
mezzo  ebbro.  In  verità  non  me  ne  maraviglio  ,  /;en- 
sandoy  che  convenuto  vi  sia  lasciare  la  propria  patria^ 
per  la  quale  i  vostri  maggiori ^  e  voi  ^  acciocchb  salva 
fosse  5  non  solamente  Vavere ,  ma  ancora  le  persone 
ci  avete  poste.  Stesi  ver  di  voi  la  mano  mia^  e  non  fa 
chi  por  la  mente.  Che  si  pongano  giù  gli  sdegni  vostri^ 
ed  i  crucci  presi  si  lascino  tutti.    Ha  costui  così  posto 
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già  la  me/moria  del  suo  primo    stato  ,    Messo  non   si 
ricorda ,    quando   mercatante  ^i^enne  a   Napoli  d^uno 
fanU  solamente  esser  contento.    Colà  pose   stanza  y   ed 
egiato  soggiorno  ,  e  qui^  fece  lieta  dimora» 

PORTARE  vale  trasferire  una  cosa  di  luogo  a  luogo, 
reggendola  ,  tenendola ,  o  sostenendola.  Seco  pensò  di 
portare  tre  panL  E  come  a  messaggier  che  porta  u/ii^ 
tregge  la  gente  per  udir  noi^ellc.  Per  ricevere.  Quelli  , 
chi  dinanzi  al  suo  signore  si  tace  di  sua  povertà  ^  ne 
porta  pia  che  quelli  j  che  dimanda  sempre.  Fìgurat.  La 
fama  avea  portalo  per  tutto  le  sue  imprese.  Seco  pen- 
sò^ di  non  lasciargli  portare  impunite  le  calunnie^  ch'egli 
(u^a  a  lui  fatte.  Per  condurre.  Questa  strada  porta,  mena 
a  Roma,  Per  esigere  y  richiedere,  esser  di  natura  e  pro- 
prietà. Vennero  due  giovanctte  con  due  grandissimi  piat" 
tdU  in  mano  pieni  di  varj  frutti  ^  secondo  che  la  sta- 
gione portava.  Lo  sito  di  ciascuna  inaile  porta^  che  l'una 
costa  sorge  y  e  Inoltra  scende.  Il  pregò  die  lo  pigliasse 
a  favorire  y  se  così  le  parafa,  che  portasse  il  dovere. 
Per  ioiportare.  V  andare  in  su  che  porta  ?  Meglio  fa-^ 
remo  ad  attendere  a^  fatti ,  che  poitano  più.  Per  giu- 
dicare, credere.  Si  vede^fa  della  sua  s/ìcranza  priìforCj 
ndla  quale  portava^  che  se  Ormisda  non  la  prendesse y 
fermamente  doi^crla  avere  egli.  Per  indurre ,  incitare. 
Umile ^  giusto^  presto  quando  iurta  (T ubbiiUcnza  della 
volontà  di  Dio  il  porta  ;  ma  quando  sua  propria  vo- 
lontà  il  porla  ^  egli  è  lento^  neghittoso  a  ben  fare.  Per 
lenerc,  avere.  Onde  portar  com^iemmi  il  %^iso  basso.  Mi 
farò  ora  a  dir  cose,  eh'  ho  portate  nel  cuor  gran  tem- 
po ascose.  Maria  U  cuor  di  Dio  nel  %^iso  porta.  Per  coo- 
«voiare,  appropriare  a  se.  Tu  solo,  ventre^  te  oe  porti 
<A,  cAe  potevamo  guailagnarc.  Per  far  morire.  Una 
pcstSenziosa  mortalità  quasi  la  metà  della  gente  se  ne 
P«rt4.  Il  verbo  poiiarc  s*  adopera  sovente  in  vece  del 
^^^H)  a$fere.  Con  quanto  desiderio  e  letizia  elle  porta- 
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vano  di  l'edere  Gesù  m  casa  loro  ;  cioè  guanto  cloiide- 
rio  avevano,  con  quanto   desiderio  bramavano,   ec  Im 
medesima  arme  portano  ì  Fieschi^  e  gVhifangati.  Qrm 
fede,  e  risferenza  da^intendetUi  è  sempre  stata  portata 
in  questa  sarta  d^antichità.  Portare  un  parere  o  simili 
vale   so£tenerlo^    mantenerlo,  ^tessun  parer  gli  àsJe 
neWumore  ^  òenchè  portato  con  un  tei  sermone.  Portar 
bruno  vale  essere,  vestire  a  bruno.  Portar  danno  y  biasimo. 
Bagionetfolmente  si  può  offendere  colui ^  il  cui  giuocù 
porta  danno  in  altrui.  Se  noti  fosse  che  biaaimo  ne  poe- 
tava di  i/ueUoy  che  fatto  an^ea,  un  altro  processo  ffi 
oi^^bAe  addosso  /atto.  Portar  Jii^ozione.  Per  le  mora* 
pigliose  cose  che  cwea  udito  della  santità  di  S.  Fnur 
Cesco  y  gli  portava  grande  divozione.  Portare  e  portare 
in  pace  y  pazientemente  o  simili  vagliono  noa  si  àlteiarey 
comportare ,  sopportare.  Portate  pazientemente  le  r^jtrei^ 
moniy  che  ifi  si  fanno.  I  Cristiani  s^armarono^  dicendo 
che  essi  portavano  le  spese  e  le  fatiche,  e  le  prede  erano 
de*  Gentili.  Portare  nelle  speranze  e  portare  speiauaa  va- 
glìono  sperare.  Portava  speranza^  nelle  speranze  di  doi^ 
ricevere  il  danaro  quel  dì.  Portar  la  fama  vale  correr 
voce.  Mi  pare  assai  più  grai>e  di  quel  che  non  porta  la 
hmsL.  Portar  la  inta^  vivere,  f^i^^endo  co*  fratelli  portò  ia 
sua  vita  in/ino  al  i345.  Portar  pericolo^  vale  risicare  di 
soggiacergli^  essergli  vicino.  Qui  portai  il  maggior  peri- 
colo, eh* io    portassi  mai.  Portar  risico  o  rischio  vale 
essere  in  rischio^  correr  rischio  o  pericolo.  Portata  per 
procedere,  adoperare,  filtri  uffizj  di  comune  ebbe  assaiy 
ne*  quali  nettamente  si  portò.  Egli  si  era  portato  a  mancar^ 
gli  della  data  fede.  Segno  è  di  poca  cùnkà  non  portarsi 
compostamente  nel  i^iso.  Non  si  partiifcai  l*un  daWattro^ 
e  con  gran  pazienza  e    umìUà   si    porta  vano    insieme  ^ 
cioè  si  compativano,    sì    sopportavano.    Egli  si    |>ortava 
male  del  prossimo.    Per   giovare^   importare.  Questa   e 
matta  questione^  e  non  porla  ìiulla.  Portar  bene  vale 


i    àtm  ték  paÀeéftÉ;  Ma  se  tffimvume  the  èditi  gU  ri^ 

fmdà ,  «ol    pMMfio   hent .    P«*  cagionan:.   A  sonno 

porti  ia  pigrixia  y  la  pigrizia   porta    Vosio.  Per  mei** 

tere,  amsciUre.  Moke   aure  tentazioni,   dubbj ,  sospet* 

d,  timori  gU  portava  nel  Oiore,   Portare   odio  ,   spe** 

i^nUL  y  amore  y  affezione  y  opinione  y  ajiOo  ,  parere  ^ 

emm^  ùwitUay  bòne  ^  fidanza  e  simili  vaglionu  odia«» 

re,  sperare y  amare,  avere  aflezionc,    opinione ,    aiuta* 

■"e ,  ec*  Io  porto  fermiasima    opinione ,  avviso ,    parere 

per  fmeMo  essere   atnwmto  y  ch^io   non  sia  morie  mi 

fmlla  ermlel  guerra.  Per  benevolenza  da  lorù  a  ma 

portata.  Siadl  dolore  non  si  sentì  mai  a  quello  the  ia 

ho  poeda  portato ,  che  io  ti  perdei.  Quanti  ne  i^ggiam 

'^  poderi  e  nudi  y  che  non   portano    invìdia  ai  pasmi 

stremati  e  dtoro.  Vuom  mendico  di  sanità  porta  odio 

estfleiBOy  ovvéro  grande  affetto  aljisico  set^ero.  Niuno  è  in 

<tggi  nelle  Jllosqfiche  scuole  sì  gioifancyche  non  porti  uà 

eosl  fatto  parere.  Egli  porta  credenza  che  tu  il  recherai 

al  maggie^  coniento.   Uomo  di  gran  portata   vale   éi 

gran  ^oolite  y  condizione  ,  iinport.inz.i.    //   Berzeo  poi  > 

^pmndo  ne  comindb  a  intendere  il  miserabile   staio  ^ 

disse  ^  lagnandosi  di  si  medesimo  y  che  se  tanto  at^esse 

immaginaio  y  si  sarebbe  dato  fretta  a  fornirsi  di  alita 

maggksr  irìrtà  y  che  non   tfudlay  che  a   troppo  gran 

bisogno^  troppo  poca  portava.  E  se  voi  giudicate  onesto^ 

the  ifmel  corpo  y  nel  quale  io  lio  portati  figliooli  da  vai 

feneratiy  sia  da  tutti  veduto  ,  io  me  n^ andrò  ignuda 

neiia.  A  Luca  e  ad  Andrea  y  i  t/uali  intendo  y  che  co^ 

età  mmo  y  <|oei!a  compassion  porto  (  cioè  lio  di  loro  quella 

fronpaaaioiie  ) ,  che  ad  infortunio  d'amico  si  dee  portare^ 

trioè  avere.  Natan  assai  cortesemente  gli  domamdbytki 

^^  fosèe  y  e  4fual  bisogno  per  ijuindi  il  portasaè^  Ojj^ 

"^tèndik  il  suo  consiglio  ^  ed  il  suo  ajuio  in  dò  che  pet 

lui  si  potesse  :  cioè  in   ciò   ohe  si    potcs&e   fare  da  iau 

Il  verbo  potere  sovente  sostiene  f  rllissi  del  verbo  che  lo 
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gesuc.  Nella  Jurmazione  degli  abiti  studiò  motto  ^  ifuelli 
prendendo^  che  il  costume  portava.  Con  accorte  panJe, 
con  accorto  parlare  ella  confortava   ognora  il  marito 
a  portaisi  iti  pace  gVinsuUi  della  nemica  fortuna:  óoè 
con  prudenti,  avvedute  parole ,  ce. ,   a  sopportare,  ce. 
Le  altre  lodi  che  non  han  sostegno  di  meriti^  che  le 
porti  ^  sono  pure  fallacie  y  alle  quali  non  si  prendono 
altro  che  i  cicchi.  Poiché  ne  intese  le  ragioni ^  e  le  spC' 
ranze^  che  sì  contento  il  portavano  a  morire^  cambSf 
la  falsa  imaginazione  in  maraviglia  ^  e  stima  grandi 
'di  lui.  Altri  esempi  ed  usi.  //  tenor  delle  lettere  era  a 
tutti  il  medesimo  y  e  portate  nel  nostro  volgare  dicono 
appunto  così.  Io  porto  ferma  credenza,  che  le  cagiord, 
che  te  a  tanto  cruccio  recarono  ^  non  da  altro  procedano 
che  da  imo  sventurato  amore.  Egli  porta  parere^  avviso, 
opinione,  amore,  bene,  invìdia,  speranza,  fidanza,  ec., 
di  vedere  a  buon  fin  riusdta  questa  cosa^  e  in  generale 
dice  il  Salviati ,  il  verbo  portare  s'usa  invece  del  verbo 
avere.  Ma  Iddio  giusto  riguardatore  degli  altrui  merìA) 
lei  nobil  femmina  conoscendo  y  e  senza  colpa  pem'ten^ 
portare  dell'altrui  peccato ^  altrimenti  dispose^  ed  aC" 
ciocché  a  mano  di  vile  uomo  la  gentil  giovane  non  9t' 
nisse  ,  si  dee  credere  ^  che  quello  che  avvenne  /egli  ptr 
sua  benignità  permettesse.  Poni  mente  alla   tessitura  di 
questo  periodo.  Acciocché  coloro  non  portin    le  pene, 
che  non  hanno  il  peccato  commesso:  cioè   coloro  non 
sieno  castigati ,  che ,    ec.    Bisogno  di  nuove  voci  bea 
credo  io  che  portasse,  non  di  maniere  o  modi  di  dire  ^ 
che  que^  di  quel  secolo ^  la  Dio  merchi  bastano  a  tutto. 
Conseguente  a  questa  loro  valenzia  da  stoici  ^  è  il  por- 
tare la  povertà  con  ammirabile  contentezza^  tanto  più  che 
colà  ella  y  almeno  in  gentil  uomo  ch'egli  si  ritrovi^  non 
è  vergognosa.  Nella  fine  de'  quali  ^  siccome  di  tutte  le 
cose  addiviene  y  addivenne  che   Cremete  y  già  vecchio  ^ 
di  questa  vita  passò  :   di  che   pari   compassione  ,  sic- 


cmc  di  coman  paJr^y  porUrooo^  ^leilp  medesimo  ho 
io  fatto  in  parte  nella  suddetta  dissertazione  :  ma  pe^ 
rocche  noi  portava  così  strettamente  la  sua  materia  j 
aoA  potei  altro  che  per  modo  di  passaggio  toccar  le 
cote.  Tu  sei  più  galantuomo  ,  che  porti  vita  addosso  ; 
cioè  rbe  viva.  Il  Romagnuolo  porta  la  fede  in  grembo, 
e  però  non  è  da  maravigliare ,  (juando  li  tiraniU  di 
Bomagna  mancano  di  fede.  Cioè:  il  Romagnuolo  ha  corU 
fede,  osserva  poco  le  promesse^  e  però  non,  ce.  Questa 
^soletta  porta  de'  giuncliì;  cioè  questa  isoletla  produco 
ie^  fiori  nominati  giuochi. 

POSA  vale  quiete,  riposo  e  fermezza,  t Itera  Jimi- 
gfiante  a  i/uella  injcrma  ,  che  non  può  trottar  posi  mi 
sulle  piume.  L'onde  altissime  coprivano  y  e  discoprivano 
i  lidi  senza  posa.  Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai 
posa.  Senza  alcuna  posa  n^andarono  fino  a  Roma.  /  ter- 
razzami' stettero  a  posa  e  ubbidienti  a  loro  :  cioè  stctter 
<]aifii.  Non  diede  loro  mai  posa.  Tutte  le  cose  senza 
alcuna  posa  dalla  fortuiui  sono  permutate,  Ter  quel 
segno  nelle  scritture,  che  accenna  dove  si  dee  fare  la 
passa  Q  fermata.  Se  leggi  ^  non  far  punto  ^  dove  non  i 
b  posa. 

POSARE  vale  por  giù  il  peso^  e  la  cosa   clic   l'uomo 

porta.  Davanti  al  rè  posarono  quc'  pesci  sopra  la  tavola. 

^osart  figaratam.  per  aver  fondamento  o  stabilità.  Mac'^ 

^kina^  che  mal  posa  è  la  vita  mortale^  che  ad  ogni  vento 

^^^g^ier  vacilla  e  trema.  Per  riposarsi,  fermarsi,  quietarsi. 

'^^li  si  statua   a  guisa  di  Icon  quando  si   posa,   f^olea 

^ he  la  città  posasse,  e  non  venisse  in  maggior  ruina. 

-^on  posa  di  pensare^  ed  esaminare  continuamente  To- 

t^ere  sue.  Benfia^  in  prima  chUo   posi  ^   il  mar  sen- 

^onde.    Chi  non  ha  albergo ^  posisi  in  sul  verde.  Io  ho 

^^dito  dir  sopra  questa  statua  ,  ch'ella  non  posa  bene* 

Posar  le  figure  dicono  i  pittori   e  gli    scultori  quando 
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luoMt.qodfai  illitttdine>   in  cui.  iMttinlaienie  .ài' fig^ 
rebbono.  -•  .  '  niL\  -• 

.   POSSESSIONE  vile  il  pesiiedere»  il  poismo.. 
WÈente  tiddfuron  por  prigioni  dati  al  re  Carlos  t 
fosétsaione  deU'isola  appresso*  Acciocché  per  igw»i 
non  id  fosse  tolta  It  possessione.  i^U  entrò  ìa-  posies- 
sioDc  di  quésti,  beni^  oggi  è  un  anno.  Egli  è  dirì$il^^dka 
quelU  3  che  hanno  i  beni  ^  e  loro  medesimi  «»  pMSoae 
sione  3  che  abbiano  nella  Jine  la  terra  de^  AweiUi^  cM 
Dio  medesimo  in  possessione.  Desinò  quella  inattì/ut  nd 
palazzo^  ^uori  pigliandone  la  possessione.  ,i/i  case  i^am 
e  dubbie  hanno  posto  gli  amri  la  lor  possesaiOQe* .  fffi 
era  da  lungo  tempo  in  possessione  A' cii^.' Pei  vilk|.i|iii(|i 
eon  più  poderi.  Di. grandissime  possessiooi  e  dl^difiifn 
di  gran  lunga  trapassata  la  ricchezza.  tTogni  altra  fi^ 
dissimo  cittadino^  ohe  allora  si  sapesse  vk  Itatia:  fj^ 
si  sapesse  essere  in  Italia. 

POSTA,  pronunsiata  col  Po  largo  Tale  luogo  prefino^i» 
•ssegnato  per  fermarsi ,  posarsi.  Egli  sentii^  venitiA 
maestro  alla  sua  posta.  Per  bersaglio^  Cecco.,  era  «ss 
buona  lancia  (  cioè  un  buon  lanciere  )  ,  ma^  la  èotti^ 
vista  gli  f acca  errare  la  posta.  Non  tcnea  molto  ffslà 
ferma  ^  ma  ora  qua  ^  ara  là  per  lo  diserto  diseorm 
sempre:  cioè  non  si  fermava  lungo  tempo  in  un  bisgs^ 
ma,  ec.  girava ^  ce.  Per  non  dare  di  loro  posta  Ciroi 
nascondei^ansi  di  luogo  in  luogo  :  cioè  per  non  fare  al- 
trui accorgere  del  luogo  della  loro  dimora  essi  oasceii- 
def  ansi  in  tutti  i  luoghi  dove  si  fermavano.  //  servo  sta 
sempre  a  posta  ^  a  requisizione  del  suo , signore:  wà  i 
servo  è  sempre  pronto  agli  ordini,  ai  comandi,  ee.  PnA> 
tiene  sempre  due  fanti  a  sua  posta ,  o  a  sua  petiskMt^ 
cioè  a^  suoi  comandi.  Là  dotfc  egli  per  certo  dee  av«r 
data  posta  a  qualcuno  ^  e  non  i^uol ,  cKio  il  vi  trovi' 
cioè  deve  aver  assegnato  tempo  fisso  e  determinato.  Poco 
fa  si  diedcr  la  posta    cPessere   insieme.    Io  non  posso 


jbr  céddo  9  freddo  a  mia  posta  ;  cioè  non  ho  potere  dì 

fonaodare  che  faccia  caldo  o  freddo  a  mio  piacere.  QuiA^ 

fnmo  sLstU  due  anni  a  posta  di  mio  fratello.  Qai  a 

iecooda  d(.*^  casi  paò  dire:  quelPuomo  servi  mio  fratello 

}9t  ine  anni ,  ovvero  stette  due  anni  a  requisizione  ^  o 

igli  orJiai  di  mio  fratello.  Senza  dar  di  si  posta  ferma 

M  Him  luogo  y  occukamente  j  e  il  più  che  potoHi  di 

^^litviagffa^ai]ua  e  là  in  visita  de?  fodeli^  a  JUeaco, 

^'Oioea  y  a  Sacai  ^  e  per  tutto  intorno  il  paese. 

'  POSTO  sost.  vale    luogo.   Osservavano  ^^ intendenti , 

"imio  at^er  preso  meglio  i  posti  di  lui.  Tener  gran  po'^ 

^  o  timUi  vale  trattarsi  alla  gr  jnde.  Tenne  gran  posto, 

ft^'^se  bestiali.  1  lettori  di  Padova  debbon  tenere  gran 

t^^sit»  di  uomini  Jieri  y  e  di  ptdafrenieri  a  livrea^  altri" 

utenti  ehi  fion  tien  qnesto  borioso   posto  y   quatuTanche 

^'pik  dottoy  ed  il  più  saputo  cristiano  del  motido^  non 

^  stimato  in  Padova  né  punto  né  poco.  Posto  ad«l.  da 

Egli  apea  una  sua   ametiissima   villa  posta  nel 

borgo  di  Caneto  ^  cioè  situata.    Firenzuola  posta 

p^iè  dell'alpi  y   che   sono   tra  Firenze  e  Bologna  y  é 

iteolo  castello.  Posto  y  parlandosi  di  sole  vale  tramon- 

ilnu  Quello  che  si  fuy  posto  il  sole^  Vuomo  non  vede. 

^er  eoncertato.  Tiudto  iiifino  al  tcmp  o  posto  si  stette  in 

wigmné»  Fecegli  un  segno  posto  tra  loroy  per  lo  f/uale 

^(li  in9ue  ciò  y  che  far  si  doveva.    Conoscendo  Vora 

NUtta  coit  Giannole  esser  venuta  y  fatto  il  segno  posto 

wsdb  €ul  aprir  V uscio:  cioè  il  segno  fissato. 

POTERE  vale  aver  possanza,  facultà,  esser  possibile,  ed  è 
tf  pre  accompagnata  dcirinfinito  o  in  atto^  o  in  potensa, 
;ioé  o  espresso  o  sottinteso.  Gli  offerì  il  suo  consiglio^ 
ìd  il  suo  ajuto  in  ciò  die  per  lui  si  potesse:  riuc  si  po- 
tsze  fare  da  lui.  Così  se  n'andarono  in  un  praticello  y 
ìel  ijuale  Verba  era  verde  y  ne  vi  pò  tea  d? alcuna  parte 
i  sole.  Andando  zof^  y  né  potendo  pia  la  vita  j  si 
fermò  dentro  a  un  fossatello  :   cioè   non   potendo  più 
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sostenere  il  corpo.  £  <:osl  c/iiuse  le  imposte  erano^  db 
Ite  ifento  y  nò  sole  non  i^i  potea  :  cioè  non  vi  potea  pe- 
netrare. Nel  suo  viaggio  egli  s'^abbatth  ad  un  senikn^^ 
doife  il  sole  non  vi  poteva  da  ninna  parte.  Era  boi-^ 
setto  di  sua  persona ,  e  pieno  e  grasso  quanto  polca  -= 
cioè  grasso  tutto  quello  che  si /può  essere.  La  boiUgt^ 
dello  speziale  debb" essere  posti  in  luogo,  dove  non  pò 


sano  ìHinli  o  sole.  Camminando  dolUi  cavalla»  che  moU(K 


male  potea  quella  soma  ;  cioè  portar  poteva  ^   ce. 
colse  tutti  coloro,  che  a  quel  tempo  eran  is.*i  da  poter* 
armi;  rioè  alti  a  portar  armi.  La  mandò  a  sentir  qudlmz 
che  di  Mar*tuccio  trovar  potesse;  cioè  che  si  potesse 
pere  ,  ce.  Tertulliano  mi  dà  (  cioè    m^iiisegna  )   in  ek 
potere  adoperare  Vingegno  più  noòilmente,  che  itim 
io.  Rubava  ciascuno^  che  meno  poteva  di  lui:  cioè  d» 
era  meii  forte  di  lui.  Ed  era  una  maraviglia  il  temp^ 
stare  ch^egli  Juceva  con  lettere  il  generale  ^  provando, 
che  in  Giappone  facca  bisogno ^  che  il  superiore  vi  po- 
tesse da  se  solo  ogni  cosa. 

Potere  sosl.  f^oi  fai  e  il  potere  di  recarmi  a  ere- 
dere  y  che  m^  amate  ^  ma  non  mi  sono  ancor  fuggili 
della  memoria  i  torti  che  mi  avete  fMi.  I\ire  il  potere 
vale  fare  il  possibile.  E^li  ficea  il  potere  di  corulurnd 
là  dove  gran  vaghezza  mi  prendea  (C andare.  Niufifr 
che  a  casa  mia  capitasse,  che  io  noi  contentassi  a  nào 
potere  di  ciò ,  che  egli  mi  x^eniva  domojidando. 

POVERO  ,  che  ha  scarsità  y  e  mancamento  delle  cost^ 
che  gli  bisognano.  Per  li  campi  i  lavoratori  miseri  e 
poveri  quasi  come  bestie  morivano.  Per  misero ,  lasso» 
infelice.  £  che  riparo y  povero  a  me?  Pov^ero  per  melaf. 
si  dice  di  molte  cose  a  distinzione  d^altre  più  copiose 
o  felici.  Sotto  povero  del  luce  di  luna.  Poveri  di  sapere 
e  di  coraggio  ^  che  a  più  affanti  andare  li  concitassero^ 
tornaron  ionissimi  al  patrio  lido.  Essi  generalmente  sono 
uomini  di  povero  cuore. 
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PRECIPITARE  vale  gitUre  aoa  cosa  con  furia ,  e  ro- 

^ttonscntc  da  aito  io  bauo.  Luàfaro  fu  precipitato  dal 
Sib.  Precrpitar  gP  indugi.  Si  dice  delP  affrettarei  con 
MMU  iollecitudine.  Precipitò  dwuiut  gPindogi,  e  toist 
imi  Ji  scelti  compagni  audace  e /ero.  Per  andare  in- 
ontro  a  checchessia  con  poca  considera tione.  Non  temo 
tJm^me ,  che  per  cupidità  delle  nostre  terre  il  re  di 
m  precipiti  a  sì  imprudente  deliberazione  y  e 
a  mio  giudizio  vi  si  precipiterà  per  sospetto,  Que^ 
AiySi  altra  delle  cagioni  onde  il  tiranno  precipitò  in 
ptUa  tanto  furiosa  persecuzione^  Il  Principe  vie  pia 
Himtprì  eon  pericolo  Ji  qualche  estremo  di  crudeltà, 
*  eie  egfi  era  sì  facile  a  precipitare. 
FIECIPIZIO  vale  luogo  dirupato  ,  dal  quale  si  può 
levvlaente  precipitare.  Come  il  cavallo  punto  si  getta 
iloeemenle  a  ogni  precipizio ,  così  Vuomo  punto  dal^ 
h%  si  getta  a  ogni  male.  Per  caduta  grandissima.  A 
ifi  troppo  alti  e  repentini  sogliono  i  precipisj  esser  vi- 
Geacata  mito  per  rovina  de'  Cristiani  ,  e  distru- 
éàla  fede  ,  in  un  sol  dì  ^  le  speranze  presenti  ^  e 
\  fatkhe  passate  giltò  in  precipizio^  e  mise  poco  meno 
he  al  niente.  Così  usasi  andare ,  mandare  y  mettere  in 
redpizio.  —  C^ni  cosa  andò  in  precipizio  :  colla  sua 
mMzio9ie  mandò,  mise  in  precipizio  ogni  pia  òelTopera 
i  Imi. 

PREDA  vale  acquisto  fatto  con  violenza,  ed  anche  la 
lit  stessa  predata.  Cimone  adunque  contento  dello  ac- 
muto  di  così  cara  preda  ^  deliberò  co'  suoi  compagni, 
tm  essere  da  tornare  in  Cipri  al  presente.  Acciocchh 
I  quelle  tu  goda  della  preda^  che  fortuna  t'ha  conce- 
ria. Al  barbarico  furore  in  preda  Iddio  la  diede,  lo 
ù  dolgo  molto  forte  di  te  y  che  tu  ti  sii  dato  si  in 
«eda  alP  avarizia.  Si  condusse  a  casa  la  sua  cara 
peeda.  £  godendogli  l'animo  di  siffatta  preda  ,  avvisò 
tstere  a  mille  doppi  ristorato  de'  danni  patiti  ;  ovvero 
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(wvisb  ^  pensò  dos^ere  con  fratto .  preda    tornare  ^ri- 
tornare nel  primo  onore  la  sua  famiglia. 

PREGIO  vale  stima  e  riputazione  in  che  si  teng«oo 
]f!  cose.  Il  cuor  mi  dice,  ch'in  carte  scritta  cosa,  imde 
il  if  ostro  nome  in  pregio  sagli  a ,  monti^  ec.  Per  U  sue 
%fìrtà  ella  è  venuta  ^  salita,  montata  in  tanto  pregio^ 
venne ,  sai) ,  montò  in  si  gran  pregio.  Per  le  sue  (^ 
letterarie  e  cittadine  egli  è  tenuto  in  gran  pregio  dà 
ognuno.  Egli  si  reca  a  suo  particolar  pregio  cii  o^/'enfvij 
projfferin^i  la  sua  sentita.  Io  Vho  in  gran  pregio,  yb 
grande  stima  di  lui.  E  in  quel  medesimo  pregio ,  jono 
I  laudatoli  costumi  in  Austro  ^  che  in  Aquilone  :  cioi 
dappertutto.  E  se  bene  io  compresi  della  vostr'indoU  y 
non  dubito  punto ,  che  in  qualunque  parte  dimorer^j 
non  siate  in  quel  pregio  ^  che  in  Firenze  cratHiiey  ed 
in  maggiore.  Egli  si  fa  un  pregio  di  esseni  servidore» 
Queste  pro%^e  éCima  sì  grande  generosità  d^animo  mise 
la  fede  cristiana  fronde  spiriti  tanto  nobili  si  traei^ano) 
in  così  alto  pregio ,  che  doi^e  i  barbari  persecutori  di 
essa  tanto  facean  per  annientarla^  questa  al  contrario 
{fcnne  in  somma  ^e/ierazione,  eziandio  de'  suoi  nemia* 
Por  vallila  ,  prezzo.  £i  le  ifendò  a  cons^enevole  pregio. 
Meritare  il  pregio  ^  portare  il  pregio  e  simili  vaglioBO 
tornar  conto.  Ei  non  portava  ii  pregio^  che  voi  ifi  ront' 
peste  il  sonno  per  rispondere  a  me.  Non  fa  opera  cAc 
meri  li  il  pregio,  ma  non  perde  anco  la  fatica.  Pregiare. 
Io  mi  pregio  di  tornarvi  di  qualche  utilità ^  egli  si 
pregia  di  vostra  amicizia.  Eglino  si  pregiano  d'esservi 
amici.  Egli  pregia  assai  la  virtìi  vostra, 

PREGO  ^  priego.  Io  mi  volsi  a  colui  ,  che  i  giusti 
preghi  umani  ^  benignamente ,  sua  mercede  ^  ascolta. 
Ma  seco  in  prieghi  non  bisognò  penar  gran  fattOy  che 
i  lor  medesimi  meriti  i^alevano  per  ogni  gran  pri^. 
£  perche  non  venisse  a  peggio ,  usavan  seco  altro  che 
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rioni  e  prìeghi  per  ammansarlo,  frolle  con  pietose 
nU  piene  di  prìeghi  tentare  il  suo  cuore. 
PRENDERE  vale  pigliare ,  e  si  usa  in  tytte  le  locu- 
mi,  frasi  e  maniere  di  questo  suo  sinonimo.  /  Sanniti 
Marono  in  sul  poggio  y  e  presero  i  passi  per  modo^ 
\e  1  Romani  non  poteano  an^er  i^ttoifaglia.  Chi  mi  sana 

male  cVio  presi  in  quel  bosco.  Que*  masnadieri  pre- 
sto consiglio  d'uccidere  Paolo.  Prender  porto  ^  terra , 
'danza  ^  piacere  y  ec. ,  vale  discendere  a  trrra ,  entrare 
(porto,  sperare,  aver  piacere,  er.  /o  ho  preso  gran 
voiolazione  della  sua  felicità.  Io  prendo  sempre  piacere 
Sfortune  altrui.  Non  si  pentì  della  gran  fidanza  che 
rei  presa  in  lui.  A  consen^azion  della  nostra  vita 
ttKtiam  que'  rimedj  che  noi  possicmo.  E  il  uero  , 
!e  tomaio  ad  amore  di  voi  mi  sentii  prendere  y  così 
i  disposi  di  far  sempre  del  vostro  il  voler  mio.  Prese 
fte  in  Genova  a  gran  piacere  de^  suoi.  De^  suoi 
Hìy  e  delle  sue  novelle  ciascuno  si  prendea  maravigliosa 
Ita.  Il  figlio  disse  costantemente  alla  madre  ^  che  ella 
l  prenderebbe  a  promesse  ^  eziandio  se  fossero  di  tutta 
mo  regno  y  e  se  suo  regno  fosse  tutto  il  Giappone  y 
Mto  U  mondo.  La  stagione  correva  allora  per  lo 
Wi  freddissima  y  ed  egli  vecchio  y  e  male  in  essere 

fuel  viaggio  ,  il  prese  per  terra  ,  quanto  ve  ne  avrà 
0  al  fiume.  Per  cominciare.  Lasciatami  prestamente 
litro  a  fuggire.  Prendete  il  monte  a  piii  lieve  salita: 
é  mettetevi  a  salire  sul  monte,  Ao\e  pia  facile  è.  la 
ita.  A  Ila  fine  si  prese  tra  loro  y  che  le  domande  si 
indosserò  a  Lacca  :  cioè  deliberarono  tra  di  loro  di 
odare  a  Lucca  le  loro  domande.  Cominciò  seco  me- 
fimo  a  dire  y  che  altro  che  santa  non  poteva  essere 
i  legge  y  che  in  solo  prenderla  (  abbracciarla  )  faceva 
Èii.  Così  ^infelice  reina  presa  da  atrocissimi  dolori 
e  m  poche  ore  lieta  con  la  sua  mrrie  la  sua  rivale. 
à  dicesi  yfir  tristo y  sventurato ^  contento  y  p(*gOp  sod- 
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disfatto ,  ec.  Questa  parola  piacque  molto  al  caundiere, 
il  quale  comechè  buona  opinione  avesse  della  thryta, 
ancora  ne  la  prese  migliore.  Avendomi  io  preso  ^  come 
ho  per  consueto  ^  in  conto  di  riposo  il  cariare  alquankp 
fatica  y  scrù^endo  alcun  libro  di  non  ispiacesfole  ar^o- 
mento  y  per  accoppiare  in  questo  ^  coìne  il  meglio  saprai 
Futilità  col  diletto  y  ho  preso  a  condurlo  per  via  d?esempi 
Perciò  y  presa  in  volto   apparenza   di  tutfailro   animo  ^ 
che  dentro  non  avex^a  ,  chiamossi  il  padre  Michele  y  ^ 
con  le  più  cortesi  e  dolci  maniere  del  mondo  y  accoltolo  ^^ 
gii  die  sicurtà  la  sua  fede  y  e  pegno  la  sua  parola  ^ 
che  a^  cristiani  non  nocerebòe.    Tutti  presero  ana  m^K. — 
niera  d^abito  lungo, fino  a^ piedi^  e  modesto^  né  in  tuttt 
il  nostro  y  ne  in  tutto  alla  giapponese,  f^ha  de^ 
latori^  i  quali  si  hanno  adunata  in  capo  y  e  presa 
bene  alla  mente  una  varietà  speciosa  di  fatti  e 
d^ avvenimenti  y  e  di  pensieri  y  d^istorid  e  di  politici  ;^  e 
presa  al  balzo  (cioè  colta  in   buon  punto)  P occasione 
di  qualunque  sia  Vuna  delle  cose  ych^ entri  a  proposito, 
tutte   Maitre  y  più   e  men   dappresso  y  le  tiran  dietro; 
quanto  più  svariate  y  tanto  più  al  bisogno  di  far  credere,       ! 
che   di  tutto  san  tutto.   Se  vinto  dal  dolce  lamentare 
della  contrastata  Briseide ,  il  tremendo  Pelide   sorrise       v 
a'  danni  della  fugata  oste  de*  greci  y  non  vorrà  essere       \ 
gran  maraviglia  y  che  preso  da  si  fatale  passione  vacUU 
incerto  fra  V amore  e  la  gloria  anche   il  primo  almi-' 
rante  della  terra.  Ma  intanto  le  cose  presero  altro  stato, 
e  una  sì  furiosa  tempesta  y   levatasi  y   disertò  y    e  mise 
infondo  la  cristianità  dello  scimo.    Anzi y  perciocché 
certi  mandati  a  prtnderlof raudolentemente  in  parole  am*- 
bigue ,  divulgarono  y  ch^egU  già  ammollava  y  e  per  cam^ 
par  la  vita  a'  padri  y  che  per  lui  dovcano  esser  morti 
si  conduceva  almeno  a  fingersi  in  apparenza  idolatro y 
$gli  pubblicò  in  iscritto  a  maniera  di  manifesti}  la  sua 
wntraria  opinione y  e  mandolla  presentare  al  re.  Udite 
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ipetaDza  di  gia^mento  ne  prendo.  Udendo  t/uesto^ 
ma  sembiante  dijieramente  addolorato.  J  dot  con 
ìtSmato  appetito  presi ,  generan  molti  mali.  Alcune 
tmen  buone  han  più  dello  spezioso  a  i^ederle  y  che 
^  perdo  anche  migliori,  perchè  meno  apparenti; 
t  dd  si  prende  cogli  occhi  non  colla  ragione.  Fu 
itto  d'allungare  quel  viaggio ,  prendendo  alto  mare 
;  delie  isole  Avagni ,  e  Scicocu  :  per  non  dare  né* 
j  dot^e  il  re  d'Amangucci  tenei^a  in  posta  per  uc- 
V  o  iwer  prigioni  ^  se  alcun  d^  padri  v^entrasse* 
apparenza  di  queste  ragioni ,  presi  alcani  pochi  ^ 
mdussero  alla  maniera  del  vestire  de*  Giapponesi. 
dd  se  ne  prendea  maraviglia^  avea pronto  il  sod- 
tr^  y  dicendo  ,  come  i  lupini  macerati  alcun  tempo 
wequa  perdono  la  natia  loro  amarezza ,  similmente 
o  cuore  di  natura  brusco  e  di  pensieri  acerbo,  im-- 
to  mei  tnno  gli  si  raddolcù^a.  Ma  preso  tempo,  ed 
t  così  prese  a  favellargli  :  cioè  colto  il  baon  punto, 
glroy  e  fattosi  coraggio  ,  ec.  Ma  poiché  così  preso 
m  partito  ,  io  vi  pricgo  che  quello  che  mi  dite  di 
^  nfacda  tosto.  Tutto  intero  prese  quel  popolo  ^ 
•  esso  il  suo  re  ,  il  soaive  giogo  della  legge  di  Cri-- 
Or  quivi  i  demonj  s^avean  preso  a  fare  tanti  prò- 
€  mostre  in  apparenza  di  gran  maraviglia  ,  ma 
Si  danno  di  que^  meschini ,  ch'ella  pareva  Cisoia 
;  incanti.  I  sergenti  della  corte  vi  vennero,  e  Gi-^ 
ì  fiiriosamente  ne  menaron  preso:  cioè  prigione, 
accettare.  Egli  presi*  volentieri  per  obbedienza  e  per 
r  mio  la  fatica  di  venire  da  lei.  Per  cogliere ,  ac- 
ipare.  Ruggieri  era  stato  preso  ad  involare  in  casa 
Per  imparare.  S'ingegna  di  prendere  iscienaa  di 
ìsmatica.  Per  cominciare.  Presero  questa  gente  a  far 
\e.  Presi  Tandare  per  lo  mezzo  del  diserto.  Presi  la 
Jke  riusdva  a  Napoli.  Questo  pensiero  non  cadde 
a  negli  animi  di  que^ ,  che  presero  di  far  questo- 
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Per  comprendere,  occupare.  Onde  mi  prese  un  gel0|fual 
prender  suol  colta  ^  che  a  morte  i^ada.  Per  rappigliare. 
Siccome  il  formento  _,  che  per  la  sua  forza  fa  diversi 
cose  prendere,  e  tenere  insieme.  Per  risolvere  ,   determi- 
nare. Presero  per  lo  meglio  di  traigli ,   ca%^arli  tutti  £ 
prigione.  Sì  suAita  febbre ,  e  ^i  ardente  gli  prese  ^  ée 
in  pochi  dì   il  finì:  cioè  gli  venne.  Per  incogliere,  so- 
pravvenire. Subitamente  infermò  di  dii*erse  infermitadif 
imperocché  gli  prese  la  febbre   Corte,  e  le  golle    nelle 
mani.  Per  immaginare.  Noi  non  possiamo  immaginare  se 
non  le  cose^  le  quali   prendiamo  co'  sensi  corporali. 
Prendere    accordo  vale   accordarsi.   GU    confortò  che 
prendessero    accordo  co'  fiorentini.  Già  preso  è  V alber- 
go :  cioè    già   occupato    i  il  luogo.  Non  prenda  a  sde- 
gno^ a  vile  di  ascoltare  un  suo   uìnil  servidore.  Con- 
fortali molto   presero  baldanza  contra  il  nemico.  Non 
prese  perciò  sicurtà   Antonio^  //è  lasciò  Farmi  usate. 
Ogni  dì  prende  per  suo  cibo  pane  e  cacio.  Prendevi 
vestimento    delle  fronde  di  palma.  Il  figliuolo  di  Dio 
ha  preso  carne  (  s'incarnò  ) ,  e  abitò  con  noi.  Va  cmtra 
il  nemico  y  e  non  lasciar  prender  più  campo:  cioè  pre- 
parali al  combattere.  E  però  tratti  a  dietro  ^  e  quanto 
puoi  del  campo  prendi:  cioè  fatti  iìridietro  per  assalirci! 
nemico  con  maggior  ìmpeto.  Prender  cortesia  vale  ricevere 
un  favore  o  simile.  Senza  altro  essere  stata  da  noi  la 
vostra  beni\folenza  meritata^  che  d^un  sol  saluto^  a  prender 
81  alta  cortesia  ^  come  la  vostra  èy  n'avete  costretti.  Esso 
avca  preso  forma  di  varie  bestie.  Prendeva  ora  forma  di 
belle  femmine^  ed  or  d'angeli  procurando  di  sedurci»  Egli 
prese  inganno,  e  non  se  n'avvide  mai.  Egli  ne  prese  da  lui 
U  maritato  castigo.  Prendiamo  gaudio  d^aver  ti^ovato  il 
fa»;  cioi  rallegriamoci.  Prender  luogo  vale  prcudere 
ma  addita  di  signoreggiare  avea  preso  luofp 
Baroni»  Prendere  un  luogo   vale  fermarvi 
Cominciarono  a  prendere  looehi  in  nudU 


montrade.  Prender  parte  m  uno  vale  inupaJronirsi.  Per- 
eioccAè  j4d(uno  trapassò  lo  suo  comandatnento  ,  il  dia^ 
volo  prete  parte  ìq  lai.  Fcunero  ajare  guerra  in  Siria ^ 
€  prenderonla.  Prender  materùi^  argomento  ,  cagione. 
ìm  olirà  ìèon  volle  prender  materia ,  argomeoto ,  cagione 
di  fmellarle  y  se  non  in  questo,  Qucutdo  picnde  bai* 
taiglia  contro  alcuno  si  leva  il  popolo  a  rumore.  Premier 
fmtdare  vale  avviarti.  DeUe  queste  parole^  presi  Tau- 
èmt  verso  il  bosco.  Prender  la  rdigione  vale  rendersi 
fdigfos^.  Ef^i  prese  la  religione,  si  rendo  religioso,  cn- 
tvft  alla  religione  di  S.  fraocesco.  Prender  penitenza 
vale  conrc5sarsi  y  acconciarsi  ilciranimn.  PregoUo  ,  che 
m  prima  che  troppo  aggravasse,  prendesse  penileiiì-.K 
Al  quaresima  prese  penitenza,  l^ese  per  iscritio  tatto  le 
tragedie  da  lui  composte.  Prendere  il  tempo  vale  valersi 
^IFopportuiiiti.  Dio  ha  mandato  tempo  a'  miei  desiri; 
se  io  ool  prendo,  simile  a  pezza  per  Uifventura  non 
mi  hamerà.  Prese  on  salto,  e  si  gittò  daW altra  parte: 
cioè  taltò.  /  danari  prescr  luogo  in  altri  servigi  ;  cioè 
hrono  impiegati  in  altre  cose.  .Yr/  arte  prolungava  Pese- 
msione  di  quella  barbara  sentenza  per  dar  tempo  alle 
fmie  di  Taicosama  di  posare  e  tranquillarsi  ;  ed  egli 
sperava  coglierlo  un  dì  in  sì  buOh  punto  ,  che  gli  ver^ 
reèèejatto  di  condurlo  a  non  prendere  de^  religiosi 
sAtn  maggior  vendettii.  che  rimandarli  ond^eran  venuti. 
PRESA,  sost.  cJj  pteiidere.  Dopo  la  presa  della  città 
passò  di  questa  vita.  Per  lo  imprigionare.  E  della  presa 
laro  ha  gran  dolore.  Dì^  ch^io  gli  do  del  combatter  l<! 
prete  (cioè  gli  concedo  la  sceita  della  pugna),  o  vuole 
m  corpo  y  o  battaglia  campale.  Avute  le  prese  (  cioè 
ottenuta  la  scelta  ) ,  scelsero  il  luogo  fìer  abitare.  Si 
iekbe  faggfre  ogni  occasione  die  dia  presa  al  calun* 
Mfore:;  cioè  comodo  di  fare.  Con  ciò  egli  pensò  di  aver 
bwoa  presa  (cioè  pretesa^  ragionr)  di  tassar  come  son* 
^imeliioso  lifiio.  In  così  dire  essi  vennero  alle  prese  col 
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nemico  { ciot  si  azzuffarono  ).  Presa  si  chiama  pttr  t'iNo 
del  combattere ,  ec.  Aifviswano  lor  presa  e  il  lor  m^ 
tof^io.  Tutte  le  prese  (wea  imparato.  Imparane  cu  ìtì^ 
tondo  a  far  Tarie  prese.  Essere ,  venire  ^  troi^arm  ék 
prese  con  alcuno  vale  anche  avere  occasione  di  tratlirio, 
e  di  farne  pruova.  Noi  d  trovammo  con  essi  alle  fum^ 
quando  passò  tuo  anfo^  e  ti  posso  accertare  che  il  hm 
partito  è  di  lasciarli  stare.  Far  presa  si  dice  ddPai- 
sodarsi  insieme^  nel  rasciugar  muri,  calcina,  ec,  e  ({le* 
sto  ^cotale  assodamento  è  pur  detto  presa.  Murati  eroMO 
con  ottima  calcina  ,  sicchh  in  brie^e  tempo  fecero  la 
presa  più  forte. 

PRESENTE  so$t.  Il  presente  è  donare  una  cosa^  ed 
è  segno  d^onoranza.  Le  mie  parole  di  gran  senÉenm 
tifaran  presente.  Gli  rendè  quelle  grazie  ^  die  seppe 
a  potè  magiari  di  così  gran  presente.  Il  presenti  £ 
tutto  quello  che  at^ea:  cioè  gli  donò  tutto,  ec  Ckinon 
ha  che  dare  o  presentare  (  far  dono  )  non  è  ovulo  in 
pregio  ^  non  è  udito.  Ad  ora  ad  ora  il  presentava  H 
frutte  e  fiori. 

PRESTANZA  vale  il  prestare^  e  la  cosa  prestata.  E^ 
era  nelle  prestanze  d^  danari^  che  fotte  gli  erano  ,  lea- 
lissimo  renditore.  Egli  accattò^  prese  da  me  in  prestaou 
mille  lire:  pigliò  y  ebbe  in  prestanza  un  libro;  gli  Sede 
in  prestanza  alquante  lire.  Procedo  abbondanza  S 
vittuaglia  a'  suoi  servi,  e  prestanza  al  comune.  Per  ec- 
cellenza. Per  la  sua  prestanza  yà  eletto  Cardinale. 

PRESTARE  vale  dare  altrui  una  cosa  con  animo  o 
patto ,  ch^ei  te  la  renda.  li  quali  quivi  ad  usura  pre- 
stavano.  Per  concedere.  Se  speziai  grazia  di  Dio  fona 
ed  awefimento  non  ci  prestasse.  E  mestieri  alcuno  con- 
forto ,  bene,  alleggiamentOy  ec.  prestare.  Fig.  E  presta 
a'  miei  sospir  sì  largo  uolo^  che  sempre  si  ridica,  come 
tu  m'eri  amica.  Per  fare  e  dare.  Senza  follo  queUo  ^ 
che  egli  gli  comandava  forebbe  ,  dove  tempo  gli  fosse 
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ymtatow  Gridò  ad  aha  inee,  dhauh:  prettattlii  b  tì«^ 

/ktèmu  iuogo  y  aedoceki  io  9egga  iljif^iuol  mio.  Fo^ 

che  noi  ci  prestiam  Pun  Poltro  il  sale^  cioè  che  ci  aja- 

tiaiDO  a  vicenda,  jf  niente,  che  di  guerra  fosie  ^  ovvero 

cjbtf  si  ragionasse  di  guerra  uè  prestavano  orecchie^  né 

éku^oMofede.  Ella  è  cosa  bella  e  degna  ^  cui  prestate, 

porte,  date  fieno  da  vai  e  da  tutti  orecchie  grate.  Gli 

prestò  intera  obbedienza.  Pan^  al  re  di  farsi  giurare 

P  ubbidienza   ancora  nelle  cose  spirituali  sino  allora 

prestata  al  Pontefice.  Intera  fede  prestò^  die  loro.  Al 

miojigtiuol  diraij  fede  non  presti.  H  perchè  la  prego, 

che  si  degni  ascoltarlo   volentieri ,   e  prestargli  intera 

fede.    In  questa  fatica  niuno  m'ha  prestato  la  nano.  È 

impossibile  che  ite  quel  moto  non  /allentino  e  prestino 

le  legature:  cioè  non  cedano  toccandole,  e  premendole. 

£  colui  il  quale  le  fiere  nelle  selve  y  e  gli  uccelli  nel- 

Paria  nutrica,  prestandovi  della  sua  grazia  ancora  nelle 

solitudini  JelP Egitto,  vi  porrà  modo  innanzi  di  nutricar 

la  vostra  famiglia  ;   cioè  yi  additerà  i  mezzi  ,  ec.  Ho 

meco  stesso  proposto  di  voler  loro  in  quel  poco  ,  che 

per  me  si  pub  alcun  alleggerimento  prestare.  ITajuto  , 

di  consiglioy  di  rimedio  j  ec,  gli  prestò  assm.  I  quali  ^ 

se  quel  medesimo  è,  che  giàfuj  niuna  cosa  tanto  lieta 

ti  prestarono  (  cioè  porsero  )  ,   quanto    quella  ,   che  al 

presente  si  apparecchiano  a  donarti.  Andiamo  adunque^ 

e  bene  awenturoscunenie  assagUam   la  nave  ;   il  mare 

alla  nostra  impresa  fcworevole  ,  senza  vento  prestarle . 

la  d  tien  ferma.  Le  disse  che  tempo  le  sarebbe  ancora 

prestato^  dato,  porto  assai  di  abbracciarlo. 

PRESTO  add.  sollecito^  spedito,  pronto.  Primasso fi/^ 
un  gran  valentuomo  in  gramatica  ,  e  fu  oltre  ad  ogni 
altro  grande  e  presto  verseggiatore.  L'anima  al  dipar^ 
tir  presta  raffrena.  Io  non  vó^  dar  con  ciò  materia 
agjP invidiosi  presti  a  mordere  ogni  laudevole  vita^  cioA 
pronti,  ec.  Io  venni  presto  ad  ogni  tua  questione:  cioè 
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apparecchiato.  DsaLo  avverbial.  Il  però  Dante  nd  suo 
convito  tanto  accuratamente  si  scusa  ,  tPat^er  fatto  il 
comento  alle  sue  canzoni  più  presto  (piuttosto)  uà  vqI- 
gar  che  in  latino. 

PRESUMERE   vale   pretendere  oltre  al  conyeneyole , 
arrogarsi^  avere  ardimento.  Non  gli  pareva  onesta  cosa 
il  presumere  JPvwitarlo.  Quanti  già  presumevano  di  po- 
ter riuscire  a  bene  in  <fuesta  impresa.   Per  sospettare , 
immaginarsi,  far  congettura.  Acciocché  questa  cosa  non 
si  potesse  presumere  j^er  alcuno.  Ei  presame   troppo  i£S 
sé:  sia  a  troppo  gran  fidanza  di  sé  medesuno*    Var^-^ 
rone  già  presumeva  niuno  dover  esser  colpet^ole.  Udendcz 
queste  parole  subitamente  presunse^  la  reina  da  simi — 
Htudine  di  costumi  e  di  persona^  essere  stata  ingannak^^ 
Egli  non  presume  già  di  a%^anzarlo^  ma  sì  bene  di  am^ 
diagli  del  pari.  Ella  è   presunzion  matta  e  bestiale  di 
voler  riprendere  le  disposizioni  dittine.  Gli  trasse  asf 
errori  di  eresia  e  di  matte  presonxionì.  E  presunzione 
pigliare  a  sé  quel  che  é  d^abrui.  Pazzia  era  stata  te- 
nuta da  tutti  Vardita  loro  presunzione.  In  sua  presun- 
zione (superbia)  non  ritornò  alV ubbidienza. 

PRIGIONE ,  carcere.  Per  trar  Pamico  suo  di  pena , 
che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo.  Per  quegli  che  è 
in  prigione,  o  che  vinto  in  guerra  è  in  poter  del  vin- 
citore. La  fortuna  mi  ha  fatto  ifostro  prigione,  f^eg- 
gendo  come  ogni  speranza  di  t^ittoria  era  loro  venuta 
menoy  quasi  ad  una  voce  tutti  si  confessaron  prigioni; 
cioè  si  arresero.  Gli  si  rcndei^on  prigioni  ,  e  tributar^. 
U  menò ,  Vebbe  prigione. 

PRINCIPIO.  Trovaron  Parmeno  aver  dato  studiosa- 

mente  principio  al  suo    uffizio.    Alti    principj    ha  dato 

fortuna  alle  nostre   imprese.  O  inridia  nemica  di  rir^ 

tudcy  che  a^bei  principj  \folentier  contrasti.  La  presente 

opera  ebbe  grave  e  nojoso  principio. 
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PRIYILEGIARE  vale  br  parlicolar  graaia  ,  o  csen- 
tiooc  a  luogo,  o  a  pcraona.  Esso  privilegiò  t  idutchesi 
dke  potessero  kaUere  monde  tToro  o  d'argento.  Uso  e 
natura  la  prtviicgiaao.  Furon  privilegiali  Jella  dUadi- 
mamxa  romana.  La  natura  non  privilegia  alcuno^  e  con 
pari  affetto  Ueemia  de*  suoi  fatH)ri  il  Caciche  e  il  par 
stanilo.  Per  dare  in  ieadO|  investire.  Altri  disse  M  &- 
ffi  area  privilegiate  tfuesU  terre  a  messer  Bernabò^ 
jlniò  in  Catalogna  per  prendere  il  reame  d^ Aragona^ 
onde  suo^glio  era  privilegiato  ifa/^iK  C!fcie#a-  là  erano 
ffi  studj  generali  delle  sciente  privilegiate  dal  sauto 
Padre.  Niun  altro y  che  alla  reina ,  volendo  \\  privilegio 
servare  a  Dioneo  ^  restava  a  dofer  novellare.  Dava 
larghi  privilegi  con  falsa  bolla  e  per  moneta.  Ora  ef^ 
ka  sì  ampio  privilegio,  che  lecito  gli  hV andar  per  tutto. 

PROCACCIARE  vale  provvedere,  procnraro,  trovar 
•ode  d^avere.  E  però  procacciate  di  farmi  sano  in  pò-- 
ahi  dì.  Temctter  forte y  seco  dicendo;  male  abbia»  pro- 
cacciale. A'*  compagni  impose  ^  che  di  stanta  A  procac- 
eiasaero.  Di  radici  d'erte  prof:accialegli  da  due  senk 
•oeleotava  la  vita  sua.  Egli  conosceva  che  male^  e  gio^ 
vamlmente  aveva  fatto  ^  quando  s'era  con  lei  sposato, 
e  perdo  a  suo  poter  voleva  procacciare  col  Papuj  che 
eoa  Ud  si  dispensasse  y  che  un^  altra  donna  prender 
potesse,  e  lasciar  Griselda,  Andare  in  procaccio  vale 
•«dare  ìd  busca.  iVè  gli  bastando  pia  Panimo  d^andare 
ui  procaccio  ,  si  condusse  ad  atto  talora  ,  che  in  altro 
tempo  avrebbe  biasimato  in  altrui. 

PROCEDERE  vale  andare  avanti ,  caoiminare.  Così  di 
grado  in  grado  si  procede  m  ogni  cosa.  Per  sinilitudine. 
Per  non  venire  ad  aperta  guerra,  procedeva  piacevol- 
mente ,  e  chiudeva  gli  occ/ii.  Metaforic.  Folea  già  il 
frate  procedere  alPassoluzione.  Sì  discretamente  proce- 
dette la  cosa ,  che  niente  se  ne  sentì.  In  pari  passo  voi 
procedute  siete  studiando.  Egli  procedeva  con  bellissimo 
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ordine  y  e  per  legittima  dirittura  ne  trae^ni  le  cantei 
guenze.  Ma  scioeehe  lamentarne  son  queste,  e  da  mia 
poca  considerazion  procedenti.  Quegli  strumenti^  Fnutati 
in  segno  di  letizia  procedendo  gli  accompagnavano.  A 
lor  cammini  procedendo ,  là  pervennero  in  poco  JPora, 
ove  morto  dagli  scherani  disteso  sul  suolo  il  lor  par 
dre  giaceva.  Per  x\n%cìxt.  Massimamente  i  da  guardarcj 
che  Vira  non  proceda  in  lingua  o  in  opera.  E  if  una 
in  altra  parola  procedendo  (segaitando),  ad  aprirle  il 
suo  desiderio  pervenne.  Per  derivare  nascere.  Da  voi 
solo  procede  V esser  felice ,  ov^io  mi  trovo.  Fannosi  a 
credere  ^  che  da  purità  d^animo  proceda  il  non  saper 
tra  le  donne  ^  e  có^  valenti  uomini  favellare.  Temetter 
forte,  che  fieramente  contra  di  &a  procedesse^  cioè  prò* 
seguisse  il  giadizio. 

PRODURRE  vale  generare^  creare.  U  melagrano  pro^ 
dorrà  quesfanno  moltitudine  di  pomi.  Questi  è  colui 
che  mi  produsse  in  vita.  Figurat.  Piacesse  a  Dio^  che 
questa  nostra  contrada  producesse  cosi  fatti  gentHuo- 
mini,  quali  io  veggio  che  Cipri  fa  mercatanti.  Per  ad- 
durre y  condurre  ,  porre  avanti.  In  testimonianza  di  do* 
ver  ciò  ragionevolmente  fare  ,  ciascuno  produsse  yi<on 
il  suo  anello.  E  se  non  fosse  ,  che  uscir  sarebbe  del 
modo  usato  del  ragionare  ,  io  produrrei  le  istorie  w 
mezzo  ,  in  campo ,  ec. 

PROFFERIRE, />ro/èr£re  vale  [>ronunziare,  mandar  foora 
le  parole.  Facilissimamente  ogni  più  diffidi  parola  di 
stranie  lingue  proferiva.  Per  manifestare,  palesare.  E^ 
mi  proferì  ogni  suo  bisogno  ,  ogni  segreto  del  cuor  suo. 
Per  offerire.  A  chi  proferisce  consiglio  o  ajuto  ,  niuno 
celi  la  sua  bisogna.  A  voi  tutto  mi  offero^  mi  profe- 
risco. Gli  si  proferi  presto  a  servirlo  in  ogni  cosa  che 
a  lui  piacesse  di  comandargli.  A  queste  proferte  non 
si  piegò  Volterò  animo  di  lui.  Ijc  proferte  furono  tanto 


Uere  e  graziose,  che  di  presente  impetrò  grazia  JPes^ 
ver  messo  iti  protezione  del  comune. 

PROFESSIONE  ,  iastituto.  Questa  è  la  professione  dd- 
^ardine  di  san  Francesco.  Per  mestiero^  esercizio.  Que- 
(te  è  la  professione  che  tu  facesti  mentre  eri  giovane. 
Fig.  £gli  fa  professione  d^ingannare  altrui.  Per  solenne 
promessa  d''  osservanza  cbe  fanno  i  regolari.  Egli  area 
Eitto  professione  in  quesf  ordine.  Fare  professione  ad 
IMO  vale  obbligarsi^  giurarsi  fedele  ad  alcuno.  Questo 
pattane  fece  professione  a  me.  Per  protestazione  di  sud- 
liUDza.  Fu  fatta  ;?€r  lui  professione  sotto  la  senntudinc 
V  romani. 

PROFITTARE  vale  far  profitto ,  far  progresso,  acqui- 
lare ,  guadagnare ,  avanzarsi.  Tutto  un  anno  di  questi 
ioni  erasi  profittato.  Questa  cosa  non  poco  ci  (a  noi) 
iotrà  profittare.  Questa  operetta  profitterà  così  a^mae- 
Irf ,  come  agli  scolari.  Intanto  Nobunanga^  e  per  riar- 
dere Cunocuni  perduto  ^  e  per  aprirsi  il  passo  al  con^ 
fuisto  de^  regni  più  oltre  y  s'accampò  ad  assedio  sotto 
Tacatzuchi  ^  ma  per  quanto  i^i  durasse ^  non  profittò 
i  oieote  ;  cerchiato  com^  era  di  un  altissimo  muro  di 
fietra  vipa^  con  acque  profonde  y  che  le  corre\fano  in^ 
omo  y  e  dentro  fornita  e  alarmi  e  tP  uomini  per  di" 
^tsay  e  d'ogni  mantenimento  da  vii^ere  contro  a  qua- 
unque  gran  durata  d'assedio.  Né  perciò  profittavano 
I  nulla  y  che  il  re  non  era  uomo  da  lasciarsi  dùfolgere 
la  una  femmina.  A  cui'a  delle  quali  iìfermità  né  con- 
iglio  di  medico ,  né  t^irtù  di  medicina  alcuna  pareva 
'he  valesse  o  facesse  profitto.  Egli  cavò^  trasse  da  dò 
trafitto  grandissimo.  Ora,  io  questa  loro  scienza  vorrei 
ecsLTÌz  ad  essi  z  profitto.  Molti  ne  faranno  altro  profitto. 

PROMESSA  è  quel  cbe  s'è  promesso.  Ma  ben  vi  priego 
he  vi  ricordi  di  me ,  e  (V  attenermi  la  promessa.  Ma 
<m  s'andrà  quinci  a  gran  fatto  oltre  temendo,  ch'egli 
i  apparirà  innanzi  tutto  pentito  e  con  nuove  e  grandi 
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promessa^  pregando  di  ricondUarlo  alla  chiesa.  Ma- 
donna^ ormai  da  ógni  promessa  fattami  v'assoli^  ,  e 
lAera  vi  lascio  di  Nitoluecio.  Egli  non  mi  ha  guardata 
mai  (che  anche  diceri  servata^  osservata^  tenuta^  aUS" 
nata)  promessa  alcuna.  Io  mi  lascerei  piuttosto  morire, 
che  non  gaardarli  la  promessa;  cioè  io  soffrirei  piultosto 
i  dolori  della  morte ,  ec. 

PROMETTER£  vale  obbligare  altrui  la  sua  fede  di 
fare  alcuna  cosa,  fare  sperar  checchessia.  JtPècaro,  che 
tu  dica  quello  che  la  speranza  ti  promette.  Non  ti  pro<« 
metter  le  grandi  cose  da  questa  tua  impresa.  Taluni 
ifonamenie  sperando  promettono  a  sé  medesimi  grta^ 
fortune  e  lunga  vita  e  felice.  Per  permettere.  Per  la 
loro  iniquità  promise  Dio  ,  che  poco  tempo  essi  tenes^ 
sero  quella  signoria  in  pace.  Io  mi  gioverò  dell'opera 
stia y  e  mi  prometto  sicuramente  di  luif  cioè  e  m^assH 
curo  di  lui.  Promettetevi  alle  ventitrh  in  casa.  Io  ni 
prometto  per  lui  di  recare  a  buon  fine  questa  cùm. 
Tutti  oggimai  sono  gran  promettitori^  e  poscia  non  at^ 
tengono  altrui  nulla. 

PROPONIMENTO  vale  intenzione  ,  proposto  ,  delibe- 
razione. Questo  toglie^  e  spegne  ogni  desiderio^  e  rompe 
ogni  proponimento  di  salute^  e  di  virtii.  Invano  tal  pro- 
ponimento prendeva,  pigliava,  entrava  in  siffatto  propo- 
nimento. Ma  è  da  tornare  al  nostro  principale  propo- 
nimento. In  questi  pensieri  y  dove  Iddio  sovente  gli 
affissa/va  il  cuore  ,  e  gli  apriva  la  mente  alla  cogni- 
zion  del  veroy  fermò  seco  medesimo  proponimento^  <faj» 
logar  meglio  in  avvenire  i  suoi  anni^  e  le  sue  fatiche." 
e  rivolto  a  cercare  d^alcima  religione.,  dove  potersi  dar 
tutto  aW anima y  e  vivere  alla  servita  di  Dio^  ùifine  senù 
fermarsi  il  cuore  nella  compagnia  di  Gesù.  Ma  il  bar- 
baro  pur  volle  in  dispetto  di  chi  che  si  fosse  ,  mettere, 
mandare  in  effetto^  recare^  menare,  condurre  ad  effetto^ 
ridurre  a  fine  j   a  termine  il  $ùo  propon/mento  ^    e  due 
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fmesi  durò,  aspettando  eke  gliene  %femsse  il  buon  punto, 
1 1  destro  \  cioè  Topportanilà. 

PROPORRE  vale  porre  avanti ,  o  mettere  in  canpo  il 
loggetto,  (fi  roi  si  tooI  discorrere.  Sazio  m* avrebbe  dòy 
cke  m^è  proposto.  Leonida  che  a'  suoi  lieto  propose  ms 
duro  prandio  ^  una  terriòil  cena^  e  in  poca  piazza  /e' 
mirabil  cose.  Per  deliberare  Propose  di  rendersi  reU- 
ghso.  Egli  s^avea  ^  si  era  proposto  di  %nncerc  la  sua 
puerile  gara  eontra  glUndurati  cuori.  In  un  seno  di 
mare  ^  il  quale  una  piccola  isoletta  fate^ni  ^  da  ^ud 
t^tnio  coperto  si  raccolse^  quinci  proponendo  d'aspettarlo 
migliore.  Per  porgere.  Sì  ckiaranunte  ftopose  la  parola 
£  Dio  y  che  tutti  Vintendeano. 

PROPOSTA  è  quel  cJie  si  propone  per  trattarne.  /Vr 
munn  pensier  cangia  proposta.  ^  lui  non  dà  Inanimo 
(K  rispondere  alla  tua  proposta.  Egli  mise  in  campo  y 
fflise  innanzi  assai  Mie  proposte.  Messa  la  proposta  a 
partito  ,  tutti  I  i^oti'  corsero  concordemente  del  no. 

PROVA  vale  esperimento ,  cimento.  Per  prova  pi< 
gliarue ,  prenderne  ^  io  mandai  per  lui.  Di  ifuesto  ne 
fece  la  pia  dolorosa  prova.  E  ifuesto  il^fcci  solo  per 
m^er  di  lui  sicura  prova.  Uat^arizia  fece  in  lui  Pultima 
prova.  E  se  F'arrone  F audace  ^evàk\^  prova  (fu  vinto 
lai ,  te.  )  innanzi  aWastuto  africano  ,  certo  è  che  mi- 
mraia  non  era  al  suo  ifalore  l'impresa.  In  prova  disc- 
ptò  €&  iKÀer  porsi  ^  s'cdla  sembianza  avean  virtude 
•aguale.  Deh  ^  perchè  dianzi  in  prova  non  %^entC  io  ^  se 
^  di  i^oi  con  Parme  io  potea  acquisto.  Per  testi mo» 
itanaa.  Della  mondizia  il  sol  %folcr  far  prova.  Questa 
>rova  in  darò.  Lasciamo  di  dirne  altra  prova.  Come  tu 
mi  per  le  prove  di  Tolomeo.  Per  gara.  -Égi*  vinse  la 
►rova:  tìon  isbigottir^  ch'io  vincerò  la  prova.  Per  azione, 
irodezzj.  fn  poca  piazza  fc'  miuhii  prove.  Tutte  le  sue 
niUtari  imprese  eran  di  prova^  rii)è  somme.  Far  prova 
'ale  provare,  provenire^  allignare.  Sempre  natura  fuor 
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di  sua  region  b  mala  prova.  U  pero  e  il  meh  tnfan 
prova  mirabile.  Per  far  effetto.  Fedremo  y  che  pnft 
avrà  fatto  il  mio  consiglio. 

PHOT  ARE   vale  far  prova ,  cimentare ,  esperimentarc. 
M'ho  posto  in  cuore  ^  per  le  grandi  profferte^  A^A 
fanno  ^  di  i^olerU   in   cosa    provare ,   la  quale   io  son 
certo  y  che  non  faranno,  S^era  posto  in  cuore  di  wJcr 
provarsi  iti  campo,  in  arme  col  conte  (Fj^nuersa,  Li 
monaca  non  ricade  la  benedizione  del  i^lo  in  capo, 
se  non  è  provata  in  castità.   Per   confermare,    mostrar 
con  ragioni  e  autorità.  Chi  fassecura  che  quelle  open 
fossero  quel  medesimo  ^  che  vuoi  provarsi.  E  d'antidd 
desir  lagrime   nuove   provan,  compio   son  pur  quei, 
ch'i^  mi  soglio.  Egli  provò  bene,  die  di  sé  buona  prora, 
buon  saggio.  Per  allignare  e  provenir  bene,  (^iesti  sotto 
i  paesi  y  dotfe  questa  pianta  non  prova  bene.  Questo 
frutto  amUy  vuole  terrea  fresco  ed  o^cuitto^  poiché  non 
prova  in  ogni  locò. 

PUNTO  è  nome,  segno,  termine  ,  estremità  indivisibile 
di  quantità  sènza  parti  o  estensione.  Quand^io  mi  volsi 
tu  passasti  il  punto,  al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i 
pesi.  Per  un  poco.  Se  voi  mi  volete  punto  di  bene  ^  e 
mi  volete  da  morte  campare  y  farete  quello  ch'io  vi  dirò. 
Per  un^istante.  Ma  solo  un  punto  fu  quello  che  ci  vinse. 
Per  una  spezie  di  trina.  Leva  il  collar  di  panto,  ed  i 
ricami.  Córre  al  punto  vale  ingannare,  giuntare,  ac- 
chiappare. Nh  vi  dovete  maraviglia  fare  ^  se  il  povero 
Buggier  fu  colto  al  pqnto ,  che  il  pazzo  y  e  il  savio  è 
daUe  donne  giunto.  Procuri  che  ogni  cosa  sia,  o  si 
metta  in  pnnto^  cioè  all^ordine.  Carlo  e  Ferdinando 
non  giuocavano  di  buono ^  ma  favorivano  sotto  mano,  e 
mettevano  al  punto  i^tero/ii:  cioè  istigavano^  aizzavano. 
Preste  le  membra  dell'usate  spoglie^e  tosto  appar  di  tutte 
Farmi  in  punto.  J^li  era  in  punto  d^armi  per  soggio^ 
gare  lo  scimo.  Recarsi  a  punto  per  determinarsi.  Si  dispe* 
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r^  ili  mon  poter  riuseùvi,  e  però  si  recò  a  qaeslo  poalo 
£  pensare  altramenie.  Se  ancora  fosse  t^ero,  e  teoesse 
MomUsneno  al  punto  (cioè  reggesse  alla  difficolti ),  diche 
la  disputa  y  non  operat^a  niente.  Armò  due  navi,  e 
di  tutto  punto  ,  entrò  in  mare.  Ella  nh  allora 
nk  poi  il  conobbe  punto.  Far  punto  vale  finire.  E  qui, 
mio  caro  leggente  io  fo  punto  (  vedi  Fare  ).  Mettere 
in  punto^  in  pronto  per  apparecchiare.  Era  voce^  corrala 
poce  y  che  il  re  Carlo  mettevSi  in  punto  ^  o  in  punto 
d'armi  una  grossa  armata.  Con  tutto  ciò  ,  sia  pur  con- 
dotto Cesare  a  mal  punto  a  FarsagUa,  sieno  pur  pe- 
rigliose ad  Alessandro  le  giornate  d*Arbella  e  del  Gra- 
meOj  nonpertanto  ann^errà,  che  men  gloriose  ne  vadano. 
k  che  ponto  le  cose  fossero  tutte  volle  sentire  ;  cioè 
a  che  termine,  stato,  ce.  Essere  a  buon  punto  ,  amai 
punto,  recare,  ridurre  a  mal  punto ,  pigliare  alcuno 
in  tuono  ,  o  in  mal  punto  ,  cioè  in  buono  o  in  cattivo 
momento.  A  mal  punto  corremmo  il  mare  ondoso,  cioè 
disjivveotarosamente.  Era  già  in  punto  di  partenza.  Né 
mai  per  avanti  non  era  caduto  in  punto  di  tempo  sì 
disacconcio ,  e  pericoloso  il  comparire  avanti  il  re , 
come  il  presente.  A^è  a  cadérgliene  bene  il  ponto  andò 
pia  oltre,  che  a  poche  ore  della  medesima  notte. 

PURGARE  vale  tor  via  la  immondizia  y  il  cattivo  ,  il 
saperfluo^  nettare,  pulire.  La  città  fu  purgata  o  porga 
da  ogni  bruttura  da  ufficiali  sopra  ciò  ortUnatL  Questo 
il  purgò  da  ogni  bruttura.  Per  vendicare ,  far  giustizia, 
dar  soddisfazione.  E  punendo  questo  si  dolse  sì,chere^ 
putb  che  ciò  si  dovesse  purgare  a  morte.  Se  si  purga 
Padulterio,  s^ accresce  V omicidio.  Per  moderare,  scemare. 
E  non  avendo  onde  renderlo,  purgò  il  debito ,  e  tor^ 
noUo  a  4  m.Jtorini  d*oro.  Che  se  disonorato  ei  fosse, 
o  andasse  di  questo  difetto ,  a  purgarlo  di  tal  macchia 
com^engon  del  pari  e  la  storia  maestra  di  umana  spc'* 
ritma,  e  la  f aiuola  deposilo   leggiadro   della  JUosqfia 
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degli  anUehi.  Lajigliuola  del  re  d^InghiUerra  rappre- 
sentasi, al  papa,  al  quale  pargandosi  ddla  sua  fuga, 
ottiene  d'essere  sposata  ad  Alessandro  ^  gioitane  da  lei 
eletto.  Cioè  dinanzi  al  quale  Pontefice  dimoatrando  la 
propria  innocenza  nelPerrore  commesso  nella  foga  dalla 
casa  paterna  ^  ottiene  ^  ec.  A  purgar  di  tal  colpa ,  di 
tal  macchia  ^  di  tal  delitto  y  ec. ,  vale  a  torre  la  colpa, 
la  vergogna  di  tale  errore,  ce. 

R 

RACCOGLIERE  e  raccorre  vaie   pigliare   checchesaift. 
levandolo  di  terra.  Buffalmacco  ^  recatosi  ih  mano  uno 
de'  ciottoU  che  raccolti  avea  ^  disse  a  Bruno.  Per  ras- 
settare, raganare,  mettere  insieme.  Col  suono  del  suo 
corno  raccolse  ia  su(i  gente  quxx^i  sparta,  Per  adanani. 
Questo  li  costrinse  a   raccogliersi  insieme   a  consiglio, 
sopra  cercare  alcun  conventicole  riparo  al  pericolo  che 
soprastava.   Per   accogliere,    raccettare.    Da   loro  per 
pietà  fu  raccolto.  Egli  raccolse  in  casa  un  giovane  òello 
della  persona.  Figurat.  Pace  si  troica  nel   raccoglier  It 
mente  in  Dio.  Raccoglieva  la  mente  in  Dio.  In  sé  si  rac- 
colse. Per  ricevere,  contenere.  Egli  in  sé  raccoglie  gran- 
de i^irtù.  Per  intendere ,  comprendere.  Quanto  si  i^agtia 
il  ì^ostro  padrone  y  per  prova  ho  ben   raccolto.    Udite 
queste  parole  raccolse  bene  la  cagione  del  convito  delle 
galline  ^  e  la  virtù  nascosa  nelle  parole.  Per  osservare, 
notare.  Con  ricordevoli  orecchie    raccolse   il  detto  tuo. 
Nota   lettore y  e    raccogli^   se  niente  intenderai  ddla 
detta  scienza.  Per  ricoverarsi  ^  rifuggire.  //  perchè  ^  co- 
mandandolo la  reina ,  ciascuno  alla  sua  camera  si  rac- 
colse. Presero  porto  dove  appunto  s'erano  certi  giovani 
Siciliani y  che  da  Napoli  venivano  ^  con  una  lorfregqta 
raccolti.  Tutti  gli  animali  di  quella  foresta  si  raccoglie- 
vano entro  questa  spelonca.  Per  dedurre,   inferire.  Da 
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^  il  può  raccorrc,  che  egli  non  fa  testimonio  di  f^e- 
dbl0.  Altri  usi.  Non  poteva  raccogliere  lo  spirito  afor^ 
intera  la  parola  alla  risposta.  Ma  tempo  igiene 
i^  die  ilfren  raccolga  al  buon  corsiero.  Tempo  è 
da  raccoglier  le  vele:  cioè  di  (ar  fine,  di  conchiudere. 

RAFFIGURARE  vale  riconoscere  uno  a'  lineamenti 
della  (accia ,  o  ad  alcun  altro  segnale.  Là  raffigurai  a/- 
aud  moderni  scrittori^  che  a  nominarli  sarebbe  opera 
perduta.  Quando  la  nebbia  si  dissipa  ^  lo  sguardo  a 
poco  a  poco  raffigura  oÒ  che  cela  il  vapore,  Com^aquila 
suole  tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura,  e  sorvoUuido 
mianÉo  presso  al  sole  ,  che  milla  insta  più  la  raffigura. 
Per  rassomigliare ,  paragonare.  Io  li  raffiguro  a  un  ra- 
mmo.  Egli  pianse  il  marito  di  suajiglia  raffigurato  alle 
fattezze  conte, 

RAGIOiXARE  vale  favellare,  parlare  insieme,  ec.  È 
stato  ragionato  quello  che  io  immaginato  avea  di  ra- 
gionare. Cosa  alcuna  far  non  volle  ^  che  prima  co^/ra* 
tetti  non  ragionasse.  Ragionarono ,  che  ciò  non  si  potea 
fornire  senza  maestria  y  e  ingatmo  di  guerra.  La /ama 
di  sa  gran  male  in  pochi  di  fu  manifesta  e  ragionata 
per  tutta  VAjfrica:  cioè  se  ne  ragionò,  ec.  Andate  in 
pace  figliuoli  y  e  ragionatevene  cogU  altri  vostri  fratelli. 
Per  br  ragione.  Ragiona^  Lorenzo  nUoy  ch^io  vivo  di  ren- 
erà. La  legge  diedi  cC  nostri  ragionamenti.  A  questi  ra* 
giooamenti  pose  orecchie.  E  poiché  in  cotale  ragionamento 
siati  furono  alquanto  y  disse  la  donna.  Egli  avea  ffà 
posto  ^  imposto  y  fatto  y  dato  fine  al  suo  ragionamento. 
libero  tra  loro  più  consigli  e  ragionamenti  :  indi  a  Nic^ 
cotucdo  commiscro  la  risposta.  Entrando  in  ragionamento 
eoa  lui  delle  cose  di  quc^  paesi,  per  avventura  mi  venne 
ricordato  Lelio .  E  quivi  il  primo  ragionamento  comandò 
U  re  a  Neifile.  Detto  è  con  vagheiza  in  cambio  di  dire: 
n  re  comandò  che  la  prima  Nei/ile  ragionasse. 

REGOLA  vale  norma,  modo,  ordine,  e  dimostramento 
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della  via  delFoperare.  Fasori  i  Cristiani  e  la/ede  >  poi 
li  perscguùb  $  né  questa  iforìetàfu  incostanza^  ch*e^ , 
sempre  andò  a  regola  {Pun  medesimo^  e  solo  principio 
che  ài^ei^ay  di  gioiforsi  di  tutte  le  cose  ^  quando  ben 
gli  tornavano  aWinteresse.  Viveano  a  regola  come  noi^ 
amendue  in  grado  di  catechisti^  ma  quando  occorreifa, 
in  opera  Pano  di  sen^o  ^  Poltro  in  ufficio  di  ricevere 
ad  albergo  in  cosà  i  forestieri.  IL  recò  a  regola:  il  ri' 
cedette  aUa  regola  di  san  Paolo, 

RAGIONE  è  quella  potenza  delP  anima  per  cai  ella 
discerne ,  giudica  e  argomenta.  Quello  che  ragion  non 
prende  ^  fede  soggiugne.  Ora  per  dare  a  questo  mio 
scritto  qualche  aria  di  noi^ità^  io  fo  ragione  di  nonte^ 
nere  un  perpetuo  disteso  ragionamento ,  ma  di  trattar 
la  materia  per  \na  di  dialogo-^  il  che  potrebbe  pia  far 
eilmente  ricevere  quelle  soUazzes^oU  forme  ^  leandri 
partiti  y  e  scorse  y  e  tramezzi^  che  sono  assai  acconcia 
via  a  cessare  la  sazies^olezza  de^  leggitori.  Ma  se  nei 
faccìam  ragione  di  dimorarci  tanto  in  ciascun  de^verbi^ 
noi  non  ne  verremo  a  capo  per  domattina:  cioè^  ma 
se  noi  pensiamo  di  doverci  fermar  tanto  sopra  ciascono 
de'  verbi ,  ec.  Eifa  ragion ^  ch^ io  ti  sia  sempre  alato: 
cioè  egli  crede,  stima ,  ec. 

RALLEGRARE  vale  indurre  allegrezza  e  piacere  in 
altrui.  EUa  rallegrò  ciascuna.  Per  metaf.  //  del  di  vaghe 
e  lucide  favUle  s'accende  intorno^  e  in  vista  si  rallegra 
d^ esser  fatto  seren  da  sì  begli  occhi.  Egli  molto  deside^ 
rava  di  rallegrare,  ch'ei  rallegrasse  della  sua  presenza 
i  convitati  ,  gli  sposi  ^  ec. 

RALLENTARE  vale  allentare,  ji  poco  a  poco  rallen- 
tando il  freno  y  ella  fuggi.  Per  scemare,  diminuire.  Cosi 
dicendo^  si  credè  metter  paura  a  quel  barbaro  ^  e  muo- 
verlo a  rallentare  alcuna  cosa  di  quelP  inumano  trat" 
tamenio ,  che  loro  faceva,  A  savio  si  conviene  talora 
rallentare  P animo  alle  opere  inteso. 


R  4^) 

&APIRE  vile  torre  con  violensa  y  o  contro  ragione  , 
Inrre  per  forza.  Alcuna  tna  vide  possibile  ^  se  non  it 
Mpirla.  FaUa  questa  oratone  fu  rapito  in  ispiri to.  Le 
faretra  esser  rapita  in  paradiso:  cioè  :  andare  in  estasi. 

RECARE  Tale  condurre  di  laogo  a  laogo,  ma  si  dice 
•olamente  di  quelle  cose,  che  da  più  lontano  luogo  s^av- 
vidoano  dove  noi  siamo  >   o   dove  facciam  ragione  dVs- 
acrc.  Io  andrò  per  essoj  e  tei  recherò.  Se  voi  mi  pre* 
siate  cinque  lire,  io  ricoglierò  dalTustwafo  la  gonnella 
mia  del  perso,  è^lo  scalpale  dai  dì  delle  feste^   c/ie 
io  recai  a  marito.  Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
in  Grecia  affanni,  in  Trofa  ultimi  stridi.  Per  condurre^ 
far  venire,  detto  di  persona.  Lo  si  recò  alla  cella,  e 
dissegli.  Per  riferire  interpretando»  j^nzi  recò  quella  vi- 
sione a  cose  temporali.  Per  disporre,  indurre.  In  sigli 
animi  de*  cittadini,  e  de^  compagni  recò.  Io  mi  credo 
im  breve  spazio  di  tempo  recarlo  a  quello,  ch^io  ho  già 
degfi  altri  recati.  H  recò  a*  suoi  piaceri ,  alla  sua  vo- 
lontìL  Per  ridurre.  L^oste  de'  PisatU,  ovverà  a  tre  campii 
ù  recarono  ad  uno.    Li   recò  a  pace  e  concordia.,  Ei 
volle  recare  aUo  stato  di  prima  una  sua  bella  posses- 
sione, ma  non  gli  venne/atto.  Per  rapportare.  Né  guari 
dopo  queste  novelle  gli  recarono  i  dipintori,  ch^egli  era 
per  ricevuto.  Ad  effetto  recò  il  suo  desiderio:  cioè  ef- 
fettuò. Attila  reawa  a  fùente,  a  distruzione  ogni  cosa. 
U  recarono  a  nulla.  La  guerra^  come  il  fuoco  reca  in 
cenere  ogni  cosa^   cioè  consuma,  distrugge.  Il  diavolo 
et  reca  e  pone  innanzi  lo  dello  ,   e  lo  reca  dilettevole. 
Ejgli  recò  in  una  ogni  sua  cosa.  A  vostra  istanza  recai 
quest opera  in  volgare  italiano.  Fu  recato  in  lingua fran" 
lese  ,  a  volgare j  o  in  volgare.  Lo  trasse  dalla  colpa, 
e  lo  recò  a  grazia,  lo  mi  reco  a  grazia  (T accompagnare 
Cristo.  In  piccolo  spazio  Tebbe  al  suo  fine  recata.   In 
quello  recarono  a  morte  suo  padre  :    ciuè    uccisero.   Io 
ho  ii%  breve  recalo  ad  ordine  più  mi^aja  di  frasi,  di" 
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i^erse  scritture  ;  cioè  ho  ordinato.    Questa  notizia  n^ha 
recato  ad  amaritudine  :  cioè  mi  ha  amareggiato.    £  tk 
questo  poi  seguitò  che  i  fratelli  recandosi  questo  fatto 
a  vergogna ,   con   certo  inganno  misero  a  morte  il  si- 
gnore della  terra  ^  e  recarono  al  nulla  ogni  sua  cosa. 
L'odiar  la  colpa  reca  i  peccatori  a  pace  con  Dio.  Ogd 
briga  che  ho  troi^ata  ^  ho  studiato  di  recare  a  pace ,  e 
a  concordia.   Non  usa  ora  la  fortuna  di  nuoi^o  t^arie 
vie^  ed  istrumenti  nuotai  a  recare  le  cose  agU  effetti  de- 
terminati^  Le  tentazioni  recano  Puomo  a  grande  perfe* 
zione  e  santità.    In   poche  parole  recò  a    conforto  e  a 
letizia  ogni  persona  ^   sì   dolcemente  e  graziosamente 
parlat^a.  Gravissùni  personaggi  si  recavano  ad  altrettanti 
lode  y  così  in  tempo  di  pace  ordinare  con  armonia  i» 
comnto  ^  e  dar  bene  una  cena  ,   come  in  occasione  à 
guerra  schierare  con  maestria  un  esercito^  e  dar  bene 
una  battaglia.  Crediamo  ^  che  il  medico  ci  rechi  a  for- 
tezza y  dandoci  medicine  ^  che  ci  fanno  più  deboli.  Io 
vi  recherò  in  iscrittura  tutto  quel  meglio^  che  per  me  si 
potrà  il  suo  bel  ragionamento  ;  cioè  scriverò ,    metterò 
in  carta.  Cicerone  nelle  sue  opere  oratorie  trattò  spesso 
questa  materia  f^cioè  in  che  consista  la  bellezza    dello 
stile J  ;  e  neW ultimo  confessa  egli  medesimo  ^  che  mal 
se  ne  potrebbe  insegnare  il  modo  ^  recandolo  a  regola j 
e  che  P esercizio  e  ^orecchio  sono  il  tutto  di  questa  bi- 
sogna. Ei  si  reca  a  noja,  in  fastidio  ogni  persona.  Que- 
sto giudizio  medesimo  fecero  delle   lor   lingue  merita- 
mente le  più  colte  nazioni y  recandolesi  a  singolarissimo 
pregio  ^  e  altrid  mettendole  in  rii^erenza.   E  gli  disse  y 
che  a  gran  sua  ventura  recava  V essere   egli  fra   tutti  i 
principi  {f  Italia  ,  il  pruno  ^  a  cid  fosse  tocco  in  sorte 
di  ricever  signori  di  quel  conto  che  essiy  e  per  così  de- 
gna cagione  venuti  di  sì  lontano.  Io  presi^  trottai  largo 
compenso  delle  mie  cure  nella  felicità  ,  a  che  lo  recai. 
£  doloroso  in  atto  si  recò  le  mani   al  petto  :    cioè  $i 
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potè  le,  ec.  F'eduto  y  come  il  nemico  as^aim  JPassa» 
Urlo  improvviso  ,  si  recò  in  guardia.    Qualunque  cosa 
^i  avviene n  egli  la  si  reca  in  buona  parte^  e  falla  leg- 
peri ,  non  ricordandosi  della  ingiuria  più  volentieri  , 
tke  del  beneficio.  EgU  non  reca  tutte  le  cose  alla  peg* 
par  parte.  Tania  gente  si  reca  a  diletto^  a  frutto  mag'^ 
pare  operare  secondo  la  carne  j   che  non  secondo  lo 
spirilo.  A  male  recavasi    adoprar  Varme  contra  la  sua 
HUria.  Ognuno  s^atnfedca  ^   che  egli  ciò  a  male  ed  a 
molestia  si  recava.  S'aecordarono  per  men  vergogna  di 
laro  y  e  per   non  A  recare  a  nimico   Lorenzo.  Non  si 
lecA  a  viUy  a  schifo j  a  torto ^  a  villania  veruna  cosa  , 
ite  ^  fosse  fatta  ^  o   detta.   Per  amore  di  Cristo  si 
»ra  recata  a  quel  modo  di  vivere:  cioè  s'era  condotta^  ec. 
MolU  cherici  per  lo  suo  esempio  si  recarono  a  correg" 
jere  la  vita.  Allora  B.  Margherita  si  recò  dalPoraaione; 
noè  fini  d^orare.  Per  pietà  recai  a  me  questo   mio  ni- 
wie  y  e  lo  nutricai  :  cioè  lo  pigliai  in  casa  ,    e   n'ebbi 
rmnu  A  recarsi   per  la   memoria  ,    alla   memoria ,   alla 
sente^  la  giovanezza  e  la  bellezza  di  costui^  cominciò. 
^|[fi  sì  reca  a  mente  ogni  cosa  per  lui  veduta  o  letta. 
^)redendosi  avere  il  figlio  suo  allato  ,  si  recò  in  brac" 
io  PagnelUno,  L'ambizione  degli  animi  non  temperati 
tori^  le  ricchezze  ^  e  recolle  a  luce  ;    cioò   le    palesò  , 
iaoifestò.  Recare  ad  oro  vale  ridurre  a  oro  (vedi  Oro). 
l'uomo  reca  sovente  in  totto^  o  in  parte  la  cagione  dei 
um  delitti  alla  debolezza  della  sua  natura:  cioò  dà  la 
«ripa  alla  debolezza  ,    ec.    Vuomo  non  reca  sempre  la 
olpa  a  si,  non  si  chiama  i/i  colpa.  Di  moki  si  trova, 
he  si  sono  recati  in  su   grandi    pericoli.    Checché  egli 
^ abbia  di  me  detto  ,  io  non  voglio  ,  che  voi  il  vi  re« 
hiale  ad  ingiuria.  E  recaronsi,  che  gli  Aretini  avessero 
wo  rotta  la  pace.  Egli  recò  a  sé  ogni  cosa  di  lui.   Si 
eco  a  dispetto^  quello  che  gli  andava  dicendo,  ovvero 
gran  dispetto  JTesser  così  avuto  a  vile.   Aoi   abbian 
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recati  a  un  A  UtUi  i  nastri  debiti..  Molti  sono  ehen-* 
cano  ogni  lor  cosa  a  un  di.  //  che  non  poche .  volte  re- 
car si  suole  in  contrasto:  cioè  mettere  in  controversia. 
Avea  recato  in  mansuetudine  (Tagndlo  la  ferocità,  déU 
bestie  sehatiche^  cioè  le  avea  fendute  mansuete.  Fwron 
priifik§iati  della  cittadinanza  romana  ^  e   recati  (  am- 
messi a  )  in  partCy  e  come  membra  aggregati  al  corpo 
di  quella  repubblica.    Lo  recò  in  tanta  servita  e  debo- 
lezza, che  non  si  può  difendere,  né  ajutare.  Colla  nya 
che  continua  lor  da^a  di  doi^er  pagare  ogni  di  nuovi 
balzeUi,  li  recò  in  sul  disperare^  ovvero  sul  disperato; 
cioè  li  fece  disperare.  Percosse  la  Lombardia,  e  prima 
Como  e  Pavia,  con  tanta  rovina y  che  quasi   le  recò 
in  desolazione;  cioè    le  disolò.  Hanno    recato  in    uso  à 
venirci  ogni  anno  ;  cioè  hanno  preso  un^  usanza.   E  ben 
fausto  sarebbe,  che  ognuno  filosofasse  di  si  come  qud 
prudenUssimo  Archelao  Re  de^  Macedoni  ^  un  di  ,  dit 
recatosi  in  portamento ,  e  in  abito  cittadinesco  ,   e  da 
non  ifel  riconoscer  dentro  né  re ,  ni  grande  ,   andava 
con  alcuni  pochi  de^  suoi  più  fidati  ,  diportandosi  pet 
la  dttà.  Que^  maestri  francesi  ^  che  a  tanta  corruzione 
recarono  la  studiosa  gioventù  ,   sono    anzi   che    no  un 
poco  dolci  di  sale^  cioè  alquanto  goffi.    Ma  io  co'  pia 
non  posso^  recarmi  a  credere^  che  Dante  fosse  sì  sciocco 
da  comperarsi  il  piacere  di  quella  vendetta  a  costo  deU 
Vonor  suo  ^  del  quale  era  per  altro  sì  tenero.  In  tutte 
cose  il  giudizio  de*  grandi  uomini  ha  sempre  gran  peso^ 
e  quando  sien  molti ,   si  tira  dietro  agevolmente  Popi- 
mone  degli  altri  ;  ai  quali  non  sembra  vergogna,  ansi 
sei  recano  ad  onore,  a  gloria  il  seguire  e  imitare  coloro, 
che  per  istraordinario  valore  hanno  già  vinto  l'invidia^  e 
son  da  tutti  ricotiosciud  maestri.  Oltre  a  dò  non  si  uuol 
Vuomo  recare  in  guisa^  che  egli  mostri  le  spalle  altrui; 
ne  tenere  alto  una  gamba  sì  y   che  quelle  parti  ,  che  i 
vestimenti  ricuoprono,  si  possano  vedere.   Dea  Vuomo 
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rccafsi  sopra  di  sé  ^  e  non  appoggiarsi ,  uè  aggratwsi 
wddosso  altrtà.  Egli  sì  reca  io  sé  stesso  (  cioè  raccoglie 
il  pensiero  ) ,  e  modella  il  suo  cuore  all'impresa  più 
\msks.  Con  dolci  parole  ed  amorevolezze  lo  ha  a  taola 
benignità  recato  ,  che  fuor  di  sua  natura  benigno  si 
ìasdò  andare  fino  a  perdonargli  ogni  più  grat^e  fallo. 
Tutta  festosa  e  lieta  ìF averlo  trottato ^  la  buona  madre 
n  Ttcò  in  braccio  il  fanciullo.  Benedetto  il  dì  ^  che  ai 
pottri  conforti  mi  son  recato  a  legger  Dante:  cioè  che 
seguendo  i  vostri  consigli  io  mi  sono  lasciato  indurre^  ec. 

REGGERE  vale  sostenere.  Quella  nat^  non  poteva 
reggere  tutti  coloro  che  u'erano.  Per  goYcmare,  regolare. 
7k  non  sai  che  carico  sia  /Wer  donne  a  reggere^  ed 
m  guidare.  Grande  e  virtuoso  è  Pamato  principe  ,  che 
y**  r«gge.  La  detta  città  si  resse  gran  tempo  al  governo, 
e  signoria  degl'imperatori  di  Boma.  Da  quel  tempo 
insumzi  i  Bomani  si  cominciarono  a  reggere  per  patrizj. 
Roma  sì  reggeva  a  popolo ,  come  già  faceva  Atene. 
Queste  mostre  città  si  ressero  sopra  di  sé  tutte  col  nome 
£  Comuni.  Quelli  che  ressero  (resisterono)  al  campo 
mmasero  y  furono  tutti  morti.  Reggevano  la  lor  vita  j 
oome  potevano  il  meglio.  Non  tiran  paga  e  reggonsi 
dPaccatto.  E  in  tal  maniera  negando  le^  mani  e  i  piedi 
a  non  voler  reggere  U  ventre,  esso  si  trovò  vuoto  ,  e 
mdeitdito.  Egli  reggeva  imperterrito  i  tormenti ,  o  a* 
tormenti^  che  continuo  gli  si  davano.  La  podestà  de' 
iSeci  non  resse  (durò)  oltre  due  anni.  Il  predetto  frate 
non  resse  (non  perseverò)  alP ordine^  e  tornassi  al 
teeolo. 

REGGIMENTO^  il  reggere,  il  governare.  Boma  cor^ 
reva  allora  a  reggimento  di  popolo.  Bene  amministra^ 
rofio  il  reggimento  tlella  repubblica,  f^olea,  che  la  terra 
n  rtformasse  a  reggimento  comune  e  di  popolo.  Allora 
rimase  lo  reggimento  d^Alba  al  re  de*  Bomani. 
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RENDERE  vale  restituire ,  e  dar  nelle  mani  altrui  quel 
che  gli  s^è  tolto,  0  si  è  avuto  da  lui  in  presto,  o  in 
consegna.  Fi  priego  mi  facciate  ttnderc  U  danaro  ch^e^ 
gli  m'  ha  involato.  Con  sola  la  parola  gli  rendi  h 
sanità.  Per  pagare,  dare  il  contraccambio,  o  l'ecpiva* 
lente.  Di  tutti  i  beni  y  che  noi  faremo^  Iddio  ne.  rtn" 
derà  guiderdone,  ne  rimeriterà^  ne  retribuirà;  Ebbe  ù 
dote  il  Bearne  di  Sicilia  e  di  Puglia  y  rendendone  A 
censo  usato.  Per  fruttare  i  poderi,  case,  censi,  usure, 
ec.  ec.  /  cojnpi  pia  largamente ,  ma  i  colli  pia  nobile 
inno  rendono.  Gli  rendè  quelle  grazie  che  potè^  o  seppe 
maggiori.  E  i^e  ne  rendo  grazie  senza  fine^  quali  a  si 
gran  guerrier  dotante  sono.  Tanto  col  re  adoperarono^ 
ch'egli  le  rendè  la  grazia  sua.  Il  re  tutto  si  rendè  al 
lor  volere ,  e  condannò  Stefano  nella  testa  ^  e  gutrò  di 
far  per  tutto  il  regno  bandire y  che  quanti  v'iu^ea  Cri- 
stiani^ o  si  tornassero  idolatri  ^  o  si  apparecchiassero 
a  morire.  Io  mi  rendei  piangendo  u  quei^  che  yoUn- 
tier  perdona'^  cioè  piangendo  io  m^ abbandonai  tatto  a 
colui,  che,  ec.  Egli  t^i  renderà  Ueto  ^  pago^  contento  y 
felice;  vi  renderà  travagliata^  misera^  dolorosa^  infkiice 
la  vita  ;  vi  renderanno  sciagurati y  poveri^  ec.  Rendere^  usato 
cogli  addiettivi,  dinota  il  far  diventare  checchessia  della 
qualità  espressa  del  nome.  Quest^  ultima  novella^  la  quali 
a  me  tocca  di  dover  dire  y  voglio  che  ve  ne  renda  am- 
maestrate. Rendeansi  in  ciò ,  che  potevano  e  sapoHino  y 
umili  y  e  benigni  verso  di  lui.  In  niun  atto  intendo  di 
rendermi  benevola  la  tua  mansuetudine y  e  il  tuo  amore. 
Rendè  Tanima,  lo  spirito  a  Dio  ^  cioè  mori.  Rendeva 
similitudine  a  Cristo^  cioè  faceva  ritratto  da  Cristo 
(vedi  Ritratto).  Essendo  tozzettogU  rendeva  un  poMVia^ 
cioè  gli  somigliava.  Non  si  voleva  rendere  in  colpa  dcl^ 
V  omicidio  y  cioè  accusarsi.  Ei  mi  rendeva  sempre  con- 
sigli salutevoli  y  cioè  mi  dava ,  ec.  Questo  che  diletto 
vi  rende?  cioè  vi  reca.  Questa  penna  tende  grosso  trop* 
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fo  y  o  sottile.  Nella  quale  camera  niuna  Jinestra  ^  chr 
liise  .rcodeise ,  rispondea ,  cioè  che  illuminasfte.  Cia-- 
teuno  sa  d'essere  debitore,  se  tniole  renderne  il  merito j 
cioè  rimeritare.  Già  rende  odor  di  diviniti  quel  santo 
(tedi  Odore).  EgUmiitnAt  questa  risposta,  questa  voce; 
cioè  :  cosi  mi  rispose.  Io  debbo  rendere  testimonianza,  e 
far  fede  del  vero  a  questo  uomo  dabbene.  Egli  non  mi 
hft  rcodsto  il  voto  favorevole,  egli  non  ha  renduto  il 
¥Oto;  cioè  non  ha  dato  il  voto^  ce.  Senza  troppo  as- 
salti polib  le  spalle,  e  si  rendè  per  vinto.  Renditi  vinto, 
e  per  tua  gloria  basti ,  che  dir  potrai  che  cantra  me 
pugnasti.  Folle  Augusto  che  1  cavalieri  rendesser  ragione 
(  amministrasser  giustizia),  ed  alle  loro  sentenze  si  stesse. 
Ma  il  valenf  uomo  tutto  altramente  che  quegli  non 
aspettata  ^  gU  rispose  appunto  così.  Io  per  poco  che 
sia^  che  mi  rendei  a  professar  la  fede  di  Cristo,  non 
però  me  ko  inteso  sì  poco,  che  non  sappia ,  che  il 
maggior  ben  che  sia  è  1/  morir  per  la  fede.  U  pregò 
di  consentirgli  il  predicare  a'  suoi  sudditi  ;  anzi  J^  u- 
dirlo  eMo  medesimo  ,  che  sol  tanto  che  vi  si  con- 
tbieessej  si  renderebbe  preso  alla  verità ,  che  troppo 
dnaramente  provata ,  ne  udirebbe.  Disse,  che  s'trz  ren- 
dalo Tinto  al  timore  di  perdere  il  regno,  e  condotto  ad 
operar  da  infedele  j  mentre  pur  anche  credeva  da  cri- 
stiamo*  GU  si  rendè  in  colpa  del  danno  che  avea  fattoi 
cioè  ai  confessò  colpevole  del^  ce.  S'offese  però  dello 
stile  y  che  alle  sue  orecchie  (avvezze  a  non  trovarlo  , 
eie  negli  Evangelj J  rendeva  mal  suono.  Quello  strumento 
toccato  dalle  sue  mani  rende  1  suoni  piàfeòili,  acuti, 
dolci  j  ec.  Rendè  sé  e  i  suoi  figliuoli  nelC ordine  di  san 
Domenico.  Si  renderono  monaci  a  san  Dionisio  ^  cioè 
viitirono  Pabìto  della  religione  di  san  Domenico^  ec.  Io 
non  mi  turbo  di  non  aver  dono  ricanto  da  voi^  per- 
òocehé  io  noi  desiderava  per  esser  più  ricco  ,  ma  del 
non  aver  %*oi  in  alcuna  cosa  testimonianza  rruduta  alla 
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mia  t^irtà.  Render  testimonianza ,  oaore  ,  ragione  ,  ee.  ^ 
vale  fare  ragione^  fare  testimonianza^  onore^  ec.  Sì  caro 
eziandio  argentili  il  rendeva^  non  tanto  il  i^alor  nd- 
Farmi,  nel  che  avea  degli  uguali^  quanto  la  suavirày 
in  che  niun  altro  il  pareggiava.  Che  se  talvolta  avverrà 
che  Fendutosi  alla  gagliardia  del  vento,  o  aWincresctvd  \ 
lunghezza  del  male,  dia  in  qualc/ie  scorso  diparoUjO 
d^atti  iPanimo  discomposto  ;  in  i/uanto  se  ne  avvede^  - 
ravvedesi^  e  ridesta  in  si  stesso  il  suo  spirito  y  e  col' 
Pimperio  (Fesso  torna  ad  ubbidenza  gli  cffeXd^  e  hbr- 
dina  I  movbnentì.  deW animo  disordinato. 

REPUTARE  vale  giudicare^  stimare,  credere,  tenere 
111  concetto.  Si  nohil  reputava  e  valoroso.  Bella  cosa  è 
in  ogni  parte  saper  ben  parlare  .^  ma  io  la  reputo  bd- 
Ussima^  quivi  saperlo  fare  ^  dove  la  necessità  il  richiede. 
Niuno  fuor  della  patria  sua  reputar  si  debbe.  Niuna 
cosa  è  più  cara  ^  che  il  tempo  ^  ma  oggi  niuna  cosa 
è  reputata  piì^  vile.  Per  mettere  in  conto.  Si  dee  Dio 
reputare  a  dispetto  ^  se  non  gli  è  creduto.  Credette 
A  bramo  a  Dio,  e  fagli  reputato  a  giustizia.  Reputo  iii 
grandissima  grazia  ^  a  gran  ventura  ^  ad  onor  sommo, 
a  pregio  mio  peculiare  ^  ec. ,  Pavervi  amico  e  confidente. 
Le  crudeli  e  dolorose  morti  reputa  Dio  ad  accresàme^ 
to  di  merito  e  di  gloria.  Se  io  ho  detto  alcuna  cosa 
utile y  non  voglio  che  a  me  si  reputi,  ma  solo  J  meriti 
di  S.  Girolamo.  Eglino  a  grande  grazia  si  reputano 
iPesser  nati  cristiani.  Priego  Iddio  ^  che  non  ti  reputi 
a  peccato  queste  ingiurie  e  villanie  y  che  m^hai  dette. 
Non  reputò  per  rapina  esser  pari  a  lui. 

REPUTAZIONE,  il  reputare.  Così  per  memoria y  cht 
ne  abbiam  dagli  antichi  y  fatila  potea  mettere  in  reputa- 
zione e  in  desiderio  la  sapienza  y  quanto  il  veder  ono- 
rato un  savio  y  quanto  non  si  farebbe  un  principe.  Io 
non  fo  dubbio  alcuno  ,  che  snella   a^  suoi  lavori  poetici 
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§0endesse   continuo^   verrebbe,   ulirebbci   mooterebbe 
ia  maggior  repntaiione,  ch^eUa  non  è. 

RESTARE  vale  rimanere ,  avanzare.  Gran  peso  mi 
nesU ,  se  io  iforrò  con  una  bella  nouella  contentarli. . 
Besiat^a  solamente  aire  il  doi^cr  novellare.  A  voi  resta 
fi  Jot^er  dire  P ultima  novella.  Ad  Elisa  restava  Pultimo 
comandamento  della  reina.  Restava ,  tacendo  già  tutti, 
^ultima  fatica  del  novellare  alla  reina ,  la  quale  cosi 
cominciò  a  dire.  Niuna  cosa^  fuorchh  le  frutte,  restava 
s  dar  ndla  cena.  Per  fermarsi.  Deh  restate  a  veder 
ptal  è  il  mio  male.  Egli  si  restò ,  e  disse:  cioè  sì  fermò. 
In  che  modo  sarà  costui  grato  a  coloro  ,  a'  quali  non 
ri  può  rendere  tanto  ,  e  tanto  ringraziarli  ,  che  sempre 
non  restino  avere,  ovvero  ad  avere ^  cioè  che  sempre 
riaungoii  creditori.  Per  cessare.  F'olesse  Iddio  y  che 
questa  grandine  restasse.  Non  vo'  restar  di  dire  y  che 
questi  hanno  ancor  essi  le  loro  difficoltà.  Per  rimanersi, 
tralasciare.  S'd  la  volesse  vendere  ^  non  restar  per  da^ 
Bari,  che  in  casa  saranno.  E  sebbene  Pittro  si  vedesse 
male  agiato  delle  cose  del  mondo  ,  pure  non  restava 
di  venire  ogni  di  soccorrendo  coloro  ,  che  pia  erano 
in  voce,  ovvero  che  pili  avean  fama  y  grido  di  buoni 
ti  onorati.  Pure  ei  non  resta  di  perorare  continuo^ 
funzi  fatto  vie  maggiormente  sagace  e  coraggioso  monta 
fuasi  in  baldanza  infino  allora  sconosciuta.  Per  omet- 
tere ,  lasciare.  Non  volle  anch^egli  restar  di  guada- 
pusrsi  questa  gloria.  Non  resta  egli  a  te  ogni  cosa  ^ 
noè  non  sei  tu  Terede  di  tutto. 

RIBOCCARE  vale  traboccare.  Per  le  quali  piove  il 
Nilo  suol  crescere  e  riboccare.  Per  abbondare.  Io  ri- 
bocco iPallegrezza  in  ogni  mia  tribolazione.  Quella 
canzone  ribocca  di  ogni  eccellenza  lirica.  Italia  ribocca 
delle  lodi  di  un  tanto  poeta.  Il  suo  stile  ribocca  di 
tutte  le  grazie  del  buon  secolo  della  lingua:  di  tutte 
le  eleganze,  d'ogìii  eleganza  del  miglior  secolo. 
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senta  levar  polvere  di  db  y  come  colui  eie  M  fmhÉof^ 
pochissimo  gfi  calea^  ma  per  le  strette,  eie  ie  ^ 
r&xhi  glifuron  daie^  se  ne  richiami  a  certo  giudici, 
che  qìdA  era  sopracciò  di  queste  bisogne. 

RICHIEDERE  vale  chiedere  di  nuovo.  Una, grata 
domandai  al  Signore  ^  e  questa  ne  richiederà.  Per  do- 
mandare 0  chieder  pregando.  Quanto  potenza,  uceellandog 
e  senza  alcuna  persona  richiedere^  pazientemente  k 
sua  povertà  comportarla.  Per  desiderare,  cercare.  NiJk 
cosa  richiede  Iddio  come  perfetta  obbedienza,  H  nemico 
ci  richiedeva  di  battaglia:  c\ok  ne  sfidava,  e  anche  di- 
cesi richiedeva  battaglia.  Per  domandare  alcuna  cosa. 
Iiffino  che  questo  an^enga  y  non  id  sia  grave  visitarmi 
con  lettere  y  e  di  quelle  cose  y  che  vi  piaceranno  ,  ri- 
chiedermi. A  chi  più  è  dato ,  più  è  richiesto.  Per  esser 
convenevole,  p^oi  sapete  quanta  onestà  ne'  fanduUi  si 
richiede.  ^^  re  e  a'  grandi  richiedesi  Pesser  moff^ti 
Egli  andò  da  lui  in  abito  lugubre  y  quale  a  sì  fatte 
stagione  si  richiede.  Per  domandare.  Egli  richiese  i 
chierici  di  là  entro  y  che  ad  Abraam  doi^essero  dare 
il  battesimo.  E  io  richiese  d^ un  favore  y  d/una  grazia , 
ed  egli  di  buon  grado  gliela  fece.  Lo  riciiiese,  il  dimandò 
l'addimandò  di  un  fautore  in  luogo  di  dire  gli  richiese, 
gli  domandò  ,  addomandò  un  favore.  Ad  ogni  uom  cri' 
stiano  è  richiesto  dar  opera  studiosa  alla  sua  etenta 
salute.  Giovane  in  diciassette  anni  y  vivace  y  e  lontano 
dalla  guardia  de'  suoi  y  richiesto  più  volte  deWamor 
suo  da  JanciuUe  nobili  y  e  impudiche  y  altre  ^fintegli 
contro  da'  compagni  idolatri;  altre  da  loro  stesse  in- 
vaghite y  e  prese  di  luiy  bello  di  volto  y  e  di  persona 
avvenente  y  egU  sempre  se  ne  difese  y  cacciandole  dast 
prima  che  gli  s'accostassero  y  come  temendo  y  che  in 
solamente  toccandolo  y  l'avessero  ad  appestare.  Al  modo 
che  voi  mi  richiedete  y  io  non  v'amerò  mai. 
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MOOUDANZAi  ricordo.  Né  del  passato  ha  rìcordanau. 
faifMiniCT  i^tCabra  ricordanza  di  paesi  infino  che  sia 
Mi|po  e  luogo,  n  riprende  il  ricordamento  delle  male 
ipere  ,  dCegjU  ha  fatte.  In  ricordaiDento  (Pamicizia  ogni 
mì  Mia  cosa  le  lasciò.  La  sera  tu  ti  dei  dare  al  ri- 
Bòrdamcolo  delle  tue  azioni.  Colui ,  mai  più  per  ricor- 
lama  non  aì^ea  veduto  donne.  Mi  lasciò  per  rìconlanaa 
C  siadiare  ogni  dì  in  qualche  classico  autore. 

BfCORDARE  vale  ridurre  a  mrmoria.  Io  vi  ricordo  , 
^  vi  licorda^  che  ella  è  più  malagCiKfl  cosa  a  fare  j 
"ite  voi  per  M'ventnra  non  v*awisate.  Vi  ricordi  y  ch'^e^- 
jU  è  povero  y  e  regge  sua  viUi  facendo  legne  al  bosco. 
n  vogliam  ricordare  y  che  per  queste  contrade  vanno 
U  male  brigate  assai,  Per  avere  in  memoria,  tovvenirsi. 
E  perciò  vi  priego  per  quelTamorcy  e  per  quella  ami- 
ttà  ^  la  quale  e  tra  noi ,  che  di  me  vi  ricordi  :  cioè  di 
ricordanri  di  me.  f^i  ricordi  del  vostro  caro  amico  , 
smil  servidore  y  ec.  i\iun  danno  y  mi  ricorda  mai  aver 
ricevuto  per  voi.  Mi  ricorda  esser  non  guari  lontana 
ìtdjmme  una  torricelln  disabitata.  Per  nominare ,  f  ir 
nenzione.  Non  potea  sostenere  di  vedere  ,  né  di  ricor* 
lar  femmina.  Egli  non  voleva  udire  ricordare  ni  virtù y 
li  ottoni  costumi.  Oggi  è  un  annofe^  il  più  gran  vento^ 
1  più  forte  tempo  di  vento  e  d*  acqua  y  che  mai  si 
icordi.  • 

RICOVRARE  :  ricoverare  vagliono  racquistare  ,  rìru- 
icrare ,  rimettere  in  buon  grado.  Tempo  è  da  rìcovrare 
a  s^noria  del  cuor  vostrOy  ùifino  a  questo  dì  datti  ai 
naceriy  e  alle  mollezze  della  carne.  Il  nemico  volea 
icorerare  il  campo  perduto.  F'ivendo  di  tal  modo  ella 
ieovererà  le  sue  smarrite  forze.  Questo  fece  per  rico- 
verare lo  stato  suo.  E  pormi  che  tutti  i  devoti  delPau- 
to  secolo  della  lingua  toscana,  pieni  di  nobile  ardire, 
i  lui  (  al  Principe  )  così  preghino  col  Petrarca  ,  che 
lesti  r Italia  a  ricovrarr  r antico  onor  suo  ;  recando  le 
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spazio  rìmaso  y  che  altro  che  strettamente  andare  vi  si 
potesse.  Per  questo  non  rìmanga^  che  di  pervenire  m- 
fino  al  Corpo  Santo  troverò  io  ben  modo.  E  spemAis 
dei  cuore  Favariziay  verso  gii  uomini  acceso  d^onesta 
carità  si  rimase.  E  pure  in.  questo  genere  v^ha  ddk 
lodi  sottili  e  dannose  y  non  si  può  dir  quanto  ^  ddU 
quali  eziandio  i  pia  sckyi  y  e  i  pia  guardinghi  y  mira^ 
colo  h  se  le  conoscono  y  o  se  con  tutto  il  conoscerle 
non  ne  rimangono  presi.  Per  cessar  di  fare  ,  astenersi. 
Questo  è  mal  fatto  y  e  del  tutto  egli  ve  ne  convien  ri- 
maoere.  Rimanti  di  questa  andata  al  presente^  cioè  tnt- 
tienti  dal  far  questa,  ec. 

RIMERITARE  ,  rimunerare  y  guiderdonare.  Iddio  tum 
rimerita  i  peccatori ,  che  non  lasciano  il  vizio.  Io  fai 
rimeritato  largamente  del  buon  voler ,  chHo  m^ebU  di 
fare  al  tutto  il  suo  piacere.  Finalmenie  sapendo  die 
non  potea  rimeritarlo  in  cosa  ^  che  gli  tornasse  più  a 
grado  i  scrisse  e  pubblicò  in  favore  deUafede  cristiana 
una  patente  éP ampissime  concessioni ,  e  poscia  anche 
attenne  pia  che  non  avea  promesso, 

RIMETTERE  vale  metter  di  nuovo  ^  ricondur  la  cosa 
ov^ella  era  prima,  riporre.  E  loro  y  e  le  loro  donne  rì- 
mise  nelle  loro  possessioni.  Per  isminuire ,  reprimere , 
rintuuare.  f^.  A.  non  debbe  perciò  rimettere  un  punto 
della  sua  naturai  fierezza.  Ogni  ingiuria  ricevuta  ri* 
mise,  cioè  perdonò.  Ma  infino  a  tanto  che  non  sia  ri- 
messo infama  ed  in  uso  lo  scrivere  del  trecento y  e 
molto  ben  rientrato  nelPantica  sua  possessione  lo  stu- 
dio di  quc'  maestriy  non  è  pur  ila  pensare  a  concedere 
questa  licenza.  Intanto  si  convennero  di  rimettere  m 
Alessandro  Pelezione  del  successore.  Meglio  detto  che 
ad y  ec.  Per  porre  in  arbitrio,  in  volontà.  Nel  suo  ar- 
bitrio rimise  tandare  y  e  lo  stare.  E  tutto  si  rimise 
iiesie  sue  mam.  Rimise  a'  padri  ogni  cosa:  cioè  commise, 
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MMOIÙDERE  vile  morder  di  naoro.  E  rìnordendo 
Xfttny  Ji  spuma  imhiandiL  Per  metaf.  vale  riconoscere 
ì  6r  riconoscere  i  falli  commetsi.  Oh  Dio/  che  la  eo'^ 
tìatza  mi  rimorde  di  esser  venuto  %HÀontario  a  fonia 
i00ia  f orrore  (vedi  Citsctenza).  Voi  non  potete  ri- 
nordermi  (Talama  colpa  ,  perciocché  ioy  per  quanto  a 
Hji  me  Memori  colpe^^olcy  non  ne  ho  commesso  alcuna. 
Al  coscienza  rimorso  delle  moLfogie  opere  Iddio  mandò 
fuakhe  afuto  al  suo  scatnpo.  Per  rampognare.  In  co" 
ìcrf  guisa  rimordea  sovente  ValHero  giovinetto  i  saeri 
muutti.  EgU  pecca  senza  freno  alcuno  di  rimordimeoto 
I  di  vergogna.  E  dissi  questo  perchè  voi  n'atbiate  ri- 
Éordimento  di  coscienza. 

RIMPROVERO  vale  rimproveramento  aspro^  parole  di 
MasiDo,  villania^  oltraggio  detto  in  (accia.  E  rimaso  in 
improrero  di  tutti.  Egli  non  potò  patire ^  sostenere  il 
ioiprovero  della  madre.  Il  punse  con  aspri  rimproveri.  £4 
ri  recòy  repatò,  scrisse  a  rimprovero^  avvisò^stimb^  credei 
tensòi  esser  parole  di  rimprovero  le  ragioni  che  a  lui 
teUe  furono^  onde  tornarlo  aWadorazion  di  Dio^  onde 
tornarlo  dalla  pensata  impresa.  Fino  alPanno  i585 
turò  coWantico  e  proprio  suo  nome  di  Fasàba  ;  ma 
oartsìdogU  che  il  ìiominarlo  qual  era  nato  y  fosse  rac'^ 
rordargli  le  bassezze^  ond'era  salito^  ebbe  il  suo  itome 
I  rimprovero,  e  sci  cassò  di  fronte,  coprendo  la  macchia 
Idia  sua  primiera  ignobilitày  colfrimoso  titolo  di  Cam* 
\acu  y  che  in  lingua  giapponese  suona  arca  di  tesoro» 

RINTUZZARE  vale  ribattere  ,  e  rivolgere  la  panta  o 
ripi^are  il  taglio.  Lt  spade  non  tagliavano  piày  le  lame 
sraoo  rintozzate.  Metaf.  Qualche  gran  /atto  debVesser 
costui  che  ribaldo  mi  pare  y  poiché  cod  mi  s'è  rintai- 
tato  (  rimosso  )  Panimo  di  onorarlo.  La  povertà  non 
vea  potuto  ,  né  potea  rintunare  ;  cio^  sminairc.  JfoU 
hanno  già  saputo  con  debiti  modi  rintuzzare  i  detti  di 
^ud  superbo:  cioè  reprim<5re^  ec.  Per  U  indebolite  fVtà 
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^  ^li'*  efemCi^yb^M^'  nemiche,  rompo 

'^^  ^tÈÈ  ebidioso  rompe  ria  t^eniura; 

^  *^^  *V  ,€IÉ<B  cerfi  sbanditi  rompessero^ 


S     <v    '^  4.irfnliiicro.  Hai  Ja  rompere 

^  ^^    -  IM  TolMtà.    Quante JiaU 

^•^r,       ^   \  ^  Wps  <<if/bi  ragione; 

*■  ,    .^"    '"•  eromper  nette  (nittfe 

«      '••  .           '^^i  •,                                 'o;  cioè  mutare. 
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voltò    in  pioggia* 

.  sul  rompere  si  ridusse 

*,  pena  /  cioè  cominciò  a  far 

jmìncìar  la  guerra  fé*  la  pace,  ce. 

kimediare.  porre,   mettere,  preoJer 

satfiamente  riparava.  Aon  potea  riparare 

dei  detti  tiranni.   Essendo  in  gran   dubbio 

eorpreso  sì  riparò  allora  col  re  di  Francia.  Per 

.. laniere f  aver  riparo.  Alle  4jùali  cose  non  potea  ripa- 

rafie.  La  ripararoo  con  danno  e  vergogna  df?  LucchesL 

ìfam  poieàdo  riparar  la  Contea  di  Lodi  ,  venne  al  ser* 

pétÌ0  della  Chiesa.  È  irirtu  da  cui  nulla  si  ripara.  Per 

méàietàfe^  adempiere,  ffai  in  te  una  necessità  naturale, 

ehe  ai  ripara  per  lo  sonno.  Per  ravvivare.  Le  rose  secche 

edle  neri  confortano  il  cerebro,   e   riparano  gli 

Per  vietare,  impedire,  quasi  pa rarsi^ davanti,  op* 

pani.  Presero  tra  loro  di  far  venire  lo  duca  di  Bagnerà 

per  riparare  la  Chiesa  di  Roma,  Per  vivere,  lo  mi  riparo 

db  mtogjUo  posso.  Per  iotertenersi.  Così  pare  allo  S/nni 

che  é  ripara  ^ui  meco.  Gli  venne  a  memoria  un  /er. 
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ti  rinCttziarono  le  laro  forze.  E  nulle  \foUe  ad^ogùm- 
contro  ùnmote  Pire  de'  ve/itf  bao  rintoziate  e  dome  /^ 
oìoè  rafFrenate.  Motti  ingegni  del  lor  nobile  stato  daUm 
ooi^ertà  faroo  rintuzzati  ;  cioè  abbattali.   Qual  cosa  è 
maggiore,  o  più  fotte  che  rìntiuzare  la  nemiea/brtima: 
cioè  contrastare  àlU^  ec. 

ROMPERE  vale  spezzare^  fare  in  pia  parti  nna  cosa 
intera  guastandola,  yid  uno  scolio  avean  totulana^. 
Ei  penne  e  rappe  le  tartaree  porte*  Uoi^eano  già  tutu 
rosa  y  che  non  (wea  se  non  a  rompere.  Bfetaf.  Rop- 
pesi  intanto  di  vergogna  il  nodo.  Moke  natn  correndo 
felicemente  per  gli  alti  mari  j  già  ruppero  miseramente 
aW entrata  de'  porti  y  ed  alcune  altresì  di  salute  disperate 
del  tutto  y  sak^e  in  quelli  alla  fine  si  ritronHsrono.  Le 
vittoriose  idee  di  q uè'  filosofi  dittatori  avean  posti,  se^ 
gnati  de'  confini ,  che  F  audacia  umana  non  vedea 
modo  di  poter  rompere  :  cioè  superare.  Penarono  im- 
did  dì  a  rompere  il  contrario  rapimento  delle  cor" 
rentL  jÌI  primo  romper  del  verno  y  al  primo  entrare, 
al  primo  far  del  verno  orribili  venti  tengono  in  gran 
fortuna  quello  stretto  di  mare.  Se  ci  facciamo  a  se- 
guire  il  sentiero  y  che  la  gloria  segna  pur  tutto  di  d^ 
suoi  raggi  y  noi  vediamo  P antica  Babilonia y  che  rom- 
pendo la  notte  de''  secoliy  ci  si  reca  innanzi  orgogHosa 
dell'invenzione  dell'astronomia.  Allora  lo  sdegno  con" 
tro  a'padriyche  il  barbaro y  quantunque  a  fatica,s*avea 
fino  a  quel  dì  tenuto  chiuso  in  cuore,  ruppe  e  is/bgò.  Ma 
perchè  il  mare  rompeva  lui  poco  al  lito  ,  mai  per  qua- 
lunque sforzo  adoperassero  ,  non  poterono  prender  temL 
Cioè,  ma  perchè  andava  a  frangere  le  «uè  onde  con  qaaU 
che  impeto  incontro  al  lido,  non  poterono,  ce.  /^oìmi 
•vele  rotta  la  parola  in  bocca  ^  dicesi  deirioterrompere 
iltrai  il  discorso.  Bandì  guerra  contro  a' più  p<}Ssenti  re 
€  capitanLy  che  gli  si  potevano  attraversare  y  e  rompergli 
il  salire  aUa  monarchia.  Egli  ruppe  le  prime  battagUei 
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cioè  diede  le,  ce.  Ruppe  esercUt^/alangi  nemiche ^  rompe 
il  popolo  ribelle*   Uomo  studioso  rompe  ria  ventura  ; 
ctU  là  iimìpM.  OrJinaro  che  certi  sbanditi  rompessero^ 
e^nAmssero  le  strade  :  cioè  iofeatastero.  Hai  Ja  rompere 
i  àtoi  poteri^  cioè  negare  la  tua  volontà.    Quante  jfiaU 
Puomne  Énudaio  dalle  passioni  si  rompe  dalla  ragione  f 
cieè  Ifiaoorre ,  devia,  ec.  Folevano  romper  nelle  Collie 
a  predare^  cioè  andare  con  violenza,  gìttarsi,   ec.  f^oi 
m^m^eie  faUo  rompere  1/  mio  proponimento;  cioè  matare. 
Sgjk  ha,  rotte  le  l^ggi^  la  fede  y  i  patti  j  le  promesse: 
cM  MNi  ba  osMrvalo,  ec.  Jluppe  fede  <U  cener  di  Si" 
ekeo»  Som  le  legp  d^abisso   così   rotte.   Non  roteano 
farlo  per  non  romper  pace   agli  AretinL   E^  ruppe 
ogpi  suo   9foto.    Ogni    comandamento    rompesti.    Sia 
rvppe  U  sdenzio  ;  roppemi  Paltò  sonno  un  grat^  tuono. 
M  tempo  è  rotto,  o  s'^è  rotto;  cioè  si  voltò   in  pioggia* 
E/^  twfpe  guerra  al  re  Carlo.  In  sul  rompere  Ji  ridusse 
a- paee  per  noh  cadere  nella  pena;  cioè  cominciò  a  Cir 
gtierra  aire,  ec.:  in  sul  cominciar  la  guerra  fé*  la  pace,  ce. 
RIPARARE  vale  rimediare,  porre,   mettere,  preodec 
riparo.  A  tulio  saviamente  riparava.  Non  potea  riparare 
oSia  forza  dei  detti  tiranni.   Estendo  in  gran   dubbio 
ieeeer  sorpreso  si  riparò  aUora  col  re  di  Fronda.  Per 
difindei?,  aver  riparo.  Alle  i/dali  cose  non  potea  ripa- 
rare.  La  ripararon  con  danno  e  vergogna  d^  Idiechesi, 
Man  pcflendo  riparar  la  Contea  di  Lodi  ,  venne  al  ser^ 
pigio  della  Chiesa.  È  virtù  da  cui  nulla  si  ripara.  Per 
aeddisfiire ,  adempiere,  ffai  in  te  una  necessità  naturale, 
che  m  ripara  per  lo  sonno.  Per  ravvivare.  Le  rose  secche 
poste  alle  nari  confortano  il  cerebro,   e   riparano  gR 
spiritL  Per  vietare,  impedire,  quasi  pararsi /davanti,  op* 
perii.  Presero  tra  loro  di  far  venire  lo  duca  di  Bagnerà 
per  riparare  Ai  Chiesa  di  Roma,  Per  vivere,  lo  mi  riparo 
aUa  meglio  posso.  Per  intertenersì.  Così  pare  allo  i^mi 
eàe  si  ripara  fiii   meco.  Gli  venne  a  memoria  un  /er 
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GappcUeÙo  da  Prato,  il  i/uale  molto  alla  sua  eata 
in  Parigi  ti  riparava.  Per  ricoverarsi.  SuUtamaUe  i 
delo  si  chiuse  éPoscuri  nuvoli  ^  ed  aedocchi  il  makagut 
tempo  non  gli  cogliesse  (jum^  ripararono ,  il  pià-ptesia- 
inente  ,  che  per  loro  si  potè  ,  in  una  wdna  contrada. 
jii^sfoUe  nella  generale  rit^luzione  iTEuropa^  le  prisu 
$nrtà  rìp2Lr^n /uggendo  sotto  i  padiglioni  di  pochi  guer-t 
rieri  alla  corruzione  scampati. 

'  RIPOSARE  vale  cessare  dalla  fatica  e  deiPoperarf. 
Sogliono  similmente  da  dascun'opera  riposanì.  Per  re- 
stare. S'egli  è  povero  j  giammai  non  si  riposi  d^agognaru 

'  Di  moke  miserie  e  pericoli  riposò  ;  cioè  campi.  Qui  i 
riposò  il  Jiglìuol  mio  /  cioè  fa  sepolto.  A  poco  a 
poco  Jinendoy  si  riposò  nel  Signore  Vottobre  del  i5&3. 
Bel  Aodo  d'accennar  la  morte  d^alcoo  savio  e  religioso 
uomo.  Per  riposare  i  cavalli  dello  affanno  avuto  per  lo 

forte- cammino ,  ciascuno  lo  consigliava  del  soggiorno 
infino  al  nuovo  dì.  Metaf.  per  cessare.  Riposatosi  ilnh 
gionare  delle  donne  ^  comandò  il  re  a  Filostrato  y  che 
procedesse^  cioè  che  continuasse.  Ma  poiché  Tonesto 
applauso  de^  circostanti  sì  fu  ripo$ato ,  e  la  rana  Me 
ripreso  V animo y  sedendo,  disse.  Riposossi  il  romore^ 
e  que'  che  aveano  cavalcato,  si  tornarono  a  Firenze. 
Riposando  le' guerre  diJUori,  molte  battaglie  per  fin 
volte  tra'  cittadini  ebbe. 

RIPOSO,  quiete,  il  riposare.  Hanno  i  dì  delle  fatiche 
distinti  da  quelli  del  riposo.  Rimase  in  riposo  colà.  Non 
è  riposo  giacere  in  cattivo  ozio.. Senza  cura  avere  J^al- 
cun  riposo  se  ne  parli  pia  veloce  che  non  era  venuto. 
Fermati  adunque  ricogliendo  le  vele,  ed  a'  remi  concedi 
riposo.  Ma  è  da  dare  alla  penna  ed  alla  mano  ajfor 
ticata  riposo.  /  miei  riposi  son  giunti  alfine.  Lo  riposo 
ritorna  la  forza,  e  rinnova  le  membra  stanche. 

RISENTIRE  vale  sentire  o  udir  di  nuovo.  Io  andava 
ascoltando  s'io  risentiva  PucccUo.  La  giocane  j  prima 
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(àe  alcun  de*  swn  ti  rifeotl;  cioè  si  svegliò  prima.  dTogn^aU 
Ivo  dclb  sua  casa.  //  (cappone  s'ebbe  a  risentire  a  gran 
Umpo  di  swoifaUi  ,  e  le  consulte  che  dipoi  si  tennero 
m  Canzusa  andarono  la  maggior  parte  in  raddirizzar 
b  eose  da  lui  mal  condotte  y  e  correggere  i  suoi  errori. 
f^o  solo  y  e  sempre  a  pie  y  e  ogni  dì  scorro  dodici , 
fmndid  e  didotto  miglia  y  alla  pioggia  j  e  al  sole,  né 
jmnto  mai  mi  son  risentito  di  nulla. 

IISPETTO  vale  considerazione,  rìgoarJo.  Sempre  si 
pmol /ìu^ellar  eoo  rispetto  if  ognuno y  e  degli  assenti  so- 
pnaUtttto.  Ei  VaueUy  tenei^a  in  gran  rispetto.  Gli  mostra-' 
pmy  portava  gran  rispetto.  Affinché  restasse  in  avvenire 
esempio  e  memoria  del  rispetto^  in  che  si  vuole  avere 
la  casa  di  Dio  ;  giudicò  doversi  punire  quel/allo  y  come 
Afa  df?  grandissimi  eccessi.  £  se  per  isdagura  le  si 
ponea  una  mosca  in  sul  risoy  questo  era  si  grande 
scandalo  y  e  sì  gran  turbazioncy  che  a  rispetto  /u  a* 
Cristiani  il  perder  Acri  un  diletto. 

RISPONDENTE,  che  risponde  :  e  ciò  ne^  sensi  del  verbo 
rìapoodrre.  EgU  era  bello  della  persona  e  bene  rispon- 
dente  in  ogni  membro.  Essi  son  tra  sé  molto  ben  ri- 
spondenti. Alla  grande  e  ben  rispondente  yoaìoite  del 
carpo  di  quel  cavallo  arabo  y  e  al  bizzarro  andar  che 
faceva  y  A  come  ammaestrato  y  e  per  natura  vivacissimo y 
i  eavalli  giapponesi  y  che  gli  venivano  appresso  y  piccotiy 
di  mal  garbo  y  milcnsi  y  ancorché  de^  migliori  della 
stalla  imperiale ,  pareano  somieri.  Fa  che  alle  tue  par. 
fole  sieno  Popere  rispondenti. 

BISPONDERE  vale  favellare  dopo  essere  interrogato 
per  soddisfare  aH^interrogazione  0  domanda  fatta.  Chi 
saprebbe  degnamente  rispondere  alle  vostre  savie  parole. 
Non  mi  volle  rispondere  della  questione.  Ciascuno  ri- 
spose del  nOy  del  sL  Per  corrispondere.  Il  viso  suo  non 
liipoodea  al  pensiero.  Se  al  principio  risponderà  ilfine^ 
io  sarò  lieto   e  felice.  Quel  terreno  non  risponderebbe. 
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a  coltura.  Nel  Giappone  i  principi  ripartono  i  ienemii 
fra  i  loro  tHUsalli ,  per  tal  modo  che  éfuegU  mai  nom 
ne  perdono  la  proprietà ,  ijuesti  ne  han  Paso ,  per  ad 
annualmente  rispondono  d^alcun  diritto.   E  questa  dd 
presentar  di  doni  coloro  che  ci  vengono  in   (fualmmfucy 
tempo  %nsitando  y  h   in  Giappone   cortesia  passata  in. 
costume  ^  e  costume  in  debito^  fritto  legge  da  non  po"^ 
tersene  esentare  y  pia  che  fra  noi  dal  rispondere  a  ehi 
si  dee  censo  o  tributo:  cioè  dal  pa|[are ,  cc^  £jgH  ti  cì- 
sponderi  alle  rimc^  ti  ha  risposto  per  le  rime  ;  cine  ha 
risposto  asaai  bene  a  quanto  occorreva.  DipiacetHÀe  aspetto, 
era  moUoy  ma  lafrrocia del  cuorcycla  durezza  delPa- 
nimo  suo  mal  rispondevano  aWaifi^enenza  del  volto.  Or 
questa  poca  terruy  che  al  signor  d^Omura  non  rispoa<-. 
deva  mun  utile  la  sparii  in  donofrxt*  Cristiani,  jilcuns. 
loro  entrate  di  gran  i^anta^io  bene  lor  riapondeano.  L 
fritti  non  rispondean  sempre  aWespettazione.  U  w6  si»o\ 
non  risponde  in  alcun  modo  al  corpo  suo.  Cioè:  ti  joo* 
volto  non  è  proporzionato  in  alcun  modo  al  suo  corpo. 
Le  terre  non   ris|)ouJono  al  quarto  y   né  tali  al  sesto 
del  dovuto  e  usato  tempo.  E  sua   la  casa  y  e  tutto  il- 
podere    risponde  a  lui.    Cioè  :  e   tutto  il  podere    (ìraika 
per  lui.  Il  grano  y  il  quale  si  raccoglie  più  accesoy  ri* 
sponde  meno  a  misura.  Cioè:  Il  grano,  il  quale  si  rac-^ 
coglie  più  caldo  e  men  secco,  cala,  o  dà  meno  nel  mi- 
surarlo. Non  potendo  rispondere  a  cui  dovieno  dare^  dd^ 
tutto  perderono  il  credito  e  fallirono  di  pagare.  Cioè:, 
non   potendo  pagare  i  lor  debiti  a  coloro  cbe  erano  lor- 
creditori,  perderono  totalmente  ri  credito,    e  non  pote- 
rono pagare  alcuno,  u^y^er^e  una  finestra  y  la  quale  so* 
pra  il  maggior  canale  rispondca.   Cioè  :   apri  una  6ne- 
atra,  la  quale  riusciva,  melteva  sopra  il  maggior  canale 
Come  ogni  membro  alPanima  risponde.  Cioè:  in  quella 
g«isa  che  ogni  membro  obbedisce  alPanima.  Queste  quote 
tro  terre  rispondeano  al  comune  di  Firenze.  Cioè  :  qoe» 


ile  qoiltro  terre  obbedivano  al  comune  di  Firenze.  Le 
rarte  ha  Jaio  maly  mon  ha  rif posto.  Cioè:  ood  ha  metia 
ioeUe,  cbe  iovìtito  dal  comptgno   dorrei  gitiotare. 

RISPOSTA,  il  rispondere,  f^aghissime  son  U  pronte 
riipeste  ,  che  si  rimandano  ^  rimbectandosi  a  vicenda 
\b  aeense^  e  gU  agri  motti.  Io  non  ne  senio  io  risposta^ 
pe  non  che  misero  chi  tà  /impaccia,  jippcna  posso  a 
remdenn  le  debite  grazie  formar  risposta.  Io  spero  che 
som  lieta  risposta  riconfortereie  ^  spiriti  miei. 

HISTARE  Tale  fnrmarsì ,  rinanere  ,  stare  ^  tratteoersi. 
Messasi  la  via  tra'  piedi  y  non  ristette  y  ù  Ja  a  casa 
t  leL  La  fasta ,  gii  aòhracdamenti  ^  le  lagrime  j  e 
ftmntakro  può  farsi  in  una  estrema  allegrezza  ,  non 
cAe  rialesser^^ia  i  termini  del  grave  e  conlegnoso  trat" 
\mr  giapponese  ^  che  anzi  sembravano  vaneggiare  per 
decesso  di  giubilo.  Per  cessare.  Poi  piovve  una  piccola 
fteqma  ^  e  ristata  ,  si  coìnindò  la  battaglia.  Non  ristai 
a  pregar  Dio ,    acciocché    la    mia    vita    non   abbia 

BISTORARE  vale  contraccambiare  ,  ricompensare ,  ri- 
larrire  ,  rimeritare.  Io  son  venuto  a  ristorarti ,  risarcirti 
Ir'  dannij  li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me.  Ben  fa  ri* 
ilorato  di  quello  che  ebbe  da  Uà.  Nobiltà  non  ha  luogo, 
9ve  ricchezza  i  suoi  difetti  puote  rÌ5iorare.  La  prego 
:he  le  piaccia  di  ristorarmi  questa  mia  perdita.  Come 
ìitorare  qudlc^  scandalo  y  e  con  che  penitenza  soddi" 
fare  quel  gran  débito  ?  Con  esso  ristori  assai  le  sue 
^one.  Lo  rimandò  dicendogli,  che  se  da  vero  gli  coni- 
HUiva  di  quella  grande  sciagura  ,  nel  ristorasse  ,  che 
m  sua  mano  era  il  farlo.  Per  supplire.  Ilo  veduto  la 
codardia  del  mio  compagno  ,  ma  io  ristorerò  per  lui. 
fes  ristaarare,  rinnovare.  La  città  di  Firenze  fu  risto- 
Ha  al  temsfo  dd  buon  re  Carlo.  Fig.  Poiché  sarai  bene 
mmHato ,  e  provato,  io  ti  ristorerò  nella  prima  gloria. 
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Per  pigliar  conforto.  Aspettando  di  ristorarsi  ,  pur  pa-* 

ziefiiemente  portoi^a  y  sosteneva  le  sue  sciagure. 

RISTRINGERE  vale  stringer  maggiormente,  o  più 
forle.  Ciò  feci  perche  la  terra  rassodata  non  ristrìnga 
le  tenere  barbe  del  nosfeUo  posticcio.  Per  unirc^  mettere 
insieme.  Era  la  mia  inrtute  al  cuor  ristretta.  Poi  mi  ri- 
strinsi al  duca  mio  y  cioè  m^accostai.  Per  iscemare ,  S\* 
mhiuire.  Sarà  ancora  più  bello y  che  un  poco  si  ristrìnga 
del  parlar  la  licenza.  Oggi  troppo  più  sono  le  leggi  ri- 
strette al  vizio y  che  prima  eran  larghissime.  I  verbi  ri- 
stringere e  allargare  ben  convengono  nella  metafora  a 
legge  j  licenza  y  usanza ,  ec.  Per  obbligare^  coslriogcre. 
Non  intendo  di  ristrìngervi  sotto  alcuna  speziidàày  ma 
^foglio  che  ciascuno  ,  secondo  che  gli  piace  y  ragioni 
Nel  quale  assedio  i  Lucchesi  furon  molto  rìstretti  |  ri- 
dotti  io  estremità)^  e  afflitti.  Per  raffrenare.  Ogni  ufipe- 
tito  carnale  ristringiamo  con  una  speziale  signoria  di 
cuore.  Per  rimettersi  y  rassegnarsi.  Con  gran  dolore 
ascoltano  queste  parole y  ma  pur  si  ristringono  alla  va- 
lontà  di  Dio.  Tu  devi  ristringere  la  vita  tua  y  e  sov- 
venire al  padre  :  cioè  moderarti  nello  spendere  ,  ce.  Io 
mi  ristringerò  a  dire  ,  a  far  questo  y  ec. 

RITRARRE  vale  ritirare  ,  ma  s^usa  in  molti  diversi 
significati.  Non  vi  paja  rìtrar  bello  ogni  faccia  :  cioè 
dipingere.  Ivi  la  vide  e  la  ritrasse  in  carte.  Non  pub 
specchio  rilrar  sì  dolce  imago,  f^oi  potete  ritrarre  (rap- 
portare )  a  color y  che  vi  mandarOy  #Ac  il  corpo  di  co- 
stai  è  vera  carne,  avendo  disposto  di  fare  grande  fé* 
sta  y  subito  y  qual  che  la  cagion  fosse  y  da  ciò  sì  ri- 
trasse: cioè  si  distolse  dal  farla.  Ordinato  come  di  quindi 
Sì  ritraessono  y  se  n'andarono  a  Napoli  :  cioè  si  par- 
tissero. Assai  Giapponesi  adorano  il  demonio  visibile 
o  ritratto  in  sembiantCy  e  in  atti  di  spaventevole  appa- 
renza. Per  comandare  agli  uomùii ,  e  averli  presti 
quando  che  sia  al  piacer  nostro  y  ei  si  vuole  usar  dap- 


pertufto  un  po'  d^arity  e  chi  meglio  Ja  db  sa  ritrarre 
pikfdid  si  tratta  averne  i  successi.  Disse ,  che  a  Sa^ 
lamone  ondatra  per  auer  consiglio  da  lui  che  tna  tener 
ioi^esse  con  una  sua  moglie  ^  pia  che  altra  femmina  , 
riirosa  e  perversa^  la  quale  egli  né  con  prieghi  né  con 
lusinghe  y  né  in  alcun^alira  guisa  dalle  sue  ritrosie  ri- 
Irar  potet^a.  Non  potè  senza  suo  onore  xxXtax^ì  di  farlo: 
io  mi  ritrarrò  di  questo  fatto:  cioè  lascerò  di  farlo.  A- 
trarre  da  uito  vale  somigliarlo.  £i  ritrae  dal  padre»  Da 
quelTaniica  madre  non  ritrai  ^  che  al  mondo  dimostrò 
la  sua  potenza.  E  bene  hanno  essi  di  cui  ritrarre.  Per 
conpreiKlere ,  venire  in  cognizione.  Niun  altro  potè  ri- 
trarsi da  tale  esperienza.  Fi  dirò  quello  che  avrò  ri- 
tratto. Dal  suo  dolce  terrea,  quanto  pia  sanno,  colCo- 
aesio  sudar  ritraggon  yriitto. 

RITORNARE  vale  di  nuovo  tornare  ,  e  anche  sempl. 
tornare.  Finalmente  lenti  lenti  si  rimisero  al  ritornare. 
Come  tosto  wde  il  genitore  ,  die  morto  credea  ,  le*^ar 
le  mani  a  parlare  ,  in  lui  ritornò  lo  smarrito  colore. 
Scegli  fosse  cristiano  fatto  ,  senza  fallo  Giudeo  si  ri- 
toroerebbe.  Non  mi  può  altri  che  tu  confortare  ,  e  ri- 
tornare la  virtù  sbigottita,  Uaver  popoli  discordanti  fra 
fé  in  ì^arie  opinioni  e  sette,  ritorna  in  tr.ìppo  gran  prC" 
giudizio  a'  regni.  Nel  primo  stato,  ed  in  maggiore  in- 
ìendciHi  di  ritornarlo:  cioè  di  rimetterlo.  Ai*ca  egli  quel^ 
forte  ritornata  in  luc«?^  che  molti  secoli  sotto  gli  er- 
rori d'alcuni  era  stata  sepolta.  Ritorniamo  la  storia  al 
conte  suo  Padre  ;  cioè  rivolgiamo  il  racconto  al  ,  ec. 
G>«  loro  in  buona  pace  il  ritornò  ^  cioè  lo  rappaci6cò. 
SU  ritornò  ,  tornò  ,  recò ,  ridusse  alla  memoria  questo 
fatto.  Queste  parole  tutto  fecero  lo  smarrito  animo  ri- 
tornare in  Cintone,  e  senza  troppo  tempo  perdere  alla 
risposta,  disse.  La  gios^ane  .^  udendo  lafcu^ella  latina, 
tubilo  ,  non  m forse  altro  ideato  V annesse  a  Lipari  ritor- 
aata.  cioè  ricondutla.  Non  mi  può  altri  che  tu  coifor- 
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bj  e  awe^oUo.  Con  aksun  bagno  in  eoHd  nfmiUtL 
smarrUa  tnta,  la  quale  come  fwenne^  eoA  gUb  m 
gran  sospiro. 

RIVOLGERE  vale  piegare  in  altra  bandi  ^  volgere) 
voltare.  Si  rivolse  a  lai.  Tutto  P animo  rivolse  a  JX»\ 
cioè  applicò.  Per  convertire  in  altro.  Egli  rivolse  la 
sua  durezza  in  dolce  canore  y  dove  tu  in  sulla  tm 
durezza  dimorasti.  Il  che  udendo  Corrado  y  che  molto 
bene  Arrighetto  conosciuto  an^ea^  di  compassione  piaast, 
e  con  parole  assai  s^ingegnb  di  rivolgerla  { da  toglierla) 
da  proponimento  sì  fiero  ^  offerendole  di  seco  tenerla 
in  queWonore  y  che  sua  sorella.  Egli  è  un  glorioso 
conquistatore  y  un  capitano  intrepido  y  che  tutta  deUc 
tra  poco  in  sé  rivolgere  la  maratnglia  e  gU  sguardi  id 
mondo  antico.  H  genio  degli  Eroi y  che  .le  arti  subli- 
marono y  e  le  scienze  condussero  a  perfezione  y  vasem" 
pre  innanzi  alla  gloria  passeggera  di  coloro  y  che  non 
sapendo  pia  affanti  che  d'armi  y  tutta  in  armi  le^aromOy 
e  in  confusione  y  e  in  rovina  rivolsero  le  travagliate  n^ 
zioni.  Quella  virtù  y  che  già  fu  neW  anima  delle  passate, 
hanno  le  moderne  (  donne  )  rivolta  (  mutata  )  in  orna- 
menti del  corpo  y  e  colei  la  quale  si  vede  indouo  i 
panni  più  screziati  y  e  più  vergati  y  e  con  pia  firegjiy  n 
crede  dover  essere  da  molto  più  tenuta  y  e  più  cke 
P  altre  ornata^  non  pensando  y  che  se  fosse  chi  addosso, 
o  indosso  glieli  ponesse  y  un  asino  ne  porterebbe  troppo 
più  y  che  alcuna  di  loro  ;  /lè  perciò  pia  da  onorar  sor 
rebbey  che  un  asino.  F'olendo  e  non  volendo  in  una 
medesima  ora  rivolgono  diversi  pensieri. 

RUBARE  vale  torre  Paltruì  o  per  ing.inno  o  per  vio*. 
lenza.  Trovaron  modo  come  meglio  il  potessero  rubare. 
Gli  rubò  ogni  cosa.  Rubar  le  mosse  (  vedi  Mosse  ).  Per 
ispogliarc  rubiudo  ,  o  assalire  alcuno  a  fine  di  rubare. 
E  quindi  partitosi  y  corseggiando  y  cominciò  a  costeggiar 
la  Barberiay  rubando  ciascuno  y  che  meno  poteva  di 
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JUL  ib  {^^ttt>^  ijuamdo  tempo  lor  poìve^  essi  il  ritbaroqo^ 
MHMkL.  rispeUo  alcuno  al  lor  grado  ,  ifogni  migliore  , 
e  fià  preziosa  cosa  y  che  mai  s^ annesse.  Molto  ben  san 
la  cui  casa  staia  fosse  i/uella^  che  GuidoUo  avea 


*  ^LIRE  val«  andare  ad  alto ,  montare.  Ma  tu  perchè 
ràorni  a  tanta  noja  ?  perchè  non  salì  il  dilettoso  monte  ? 
Facendo  sembiante  di  t^enire  altronde,  se  ne  sali  in 
eàsa  sua,  e  desinò.  A  cader  t^  chi  troppo  sale.  Non 
■dt  lei ,  eh' è  salita  a  tanta  pace.  Egli  avea  salito  t/uel^ 
fmkura.  Quanto  più  sali,  tanto  più  ti  resterà  a  salire.  In 
g^mnde  onoranza,  fama, pregu> sgrido,  voce^  ec. ,  ne  sali. 
Voleva  impedire,  ch'io  salissi  a  lui,  a  ifuella  carica^  ec. 
Per  discendere.  Del  paLrfireno  il  cacciaior  giù  sale.  Per 
«scir«.  Lo  stare  in  dubbio  era  di  gran  periglio  che  non 
salifirr  genti  della  terra.  Prendete  il  monte  a  più  Uet^ 
salita.  Perchè  ne  mostrasse  la  miglior  salita.  Folca 
ronpergli  il  salire  al  trono ^  cioè  impedirgli,  ec.  Non 
i  terreno ,  che  abbia  gran  colla  di  piani,  perocché 
fuasi  per  tutto  sale  in  montagne. 

SALUTARE  vale  pregar  felicità  e  salute  altmi.  Egli 
mi  salutò.  Iddio  vi  saluti  ;  cioè  vi  salvi.  Salutandosi  con 
M  ,  cod  diceva.  Per  similit.  H  saluta  da  lungi  in  lieto 
grido.  Non  si  destò  Jinchè  garrir  gli  augelli  non  sentì 
lieti,  e  salutar  gli  albori.  Così  mi  sveglio  a  salutar  Pau" 
rora.  Per  acclamare.  //  salutaron  re  ,  pontefice ,  ec.  // 
salutò  per  re  ,  ec. 

SALUTE  è  assicuramento  o  liberazione  da  ogni  danno. 

Duro  molti  anni  in  aspettando  un  giorno  ,  che  per  no^ 

stra  salute  unqua  non  viene.  Ohimè  i  penati  tremano, 

e  in  farse  è  la  civil  salute.  Per  sanità.  Dalle  quali  cose, 

t  da  assai  alti  e  a  queste  simigUantiy  o  maggiori,  nac^ 

Zi 
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qwsro  dherse  paure  ed  immaginaziofd  in  qud  dke  fw 
manevmo  vwi^  dò  era  d,i  schifare  e  J&Jufggjare  g^m- 
firmi y  e  lelor  cose;  e  così  facendo  d  credeva  dasetmo 
a  sé  medesimo  salute  acquistare.  In  lui  torni  la  priau^ 
salute.  Egli  il  tornò ^  il  ritornò^  il  recò  alla  salute,  llfimh 
se  in  salute.  Egli  riebbe ^  ricuperò  ^  ricoverò  sua  salute. 
SALVAMENTO.  E  son  tutti  condotti^  recati  a  sa'va- 
mento  ^  perchk  era  poco  mare  e  poco  vento.  Per  Id 
solo  fu  iwato^  tratto  a  salvamento:  sì  ridusse  a  salfa* 

mento. 

SANARE  vale  (ar  sano,  render  la  sanità.  E^  sane 
ogni  tua  piaga.  HP  ha  sanato  d'offa  mio  male.  Per 
riKanare>  guarire.  Piaga  per  allentar  £areo  non  sana. 
Vaitro  che  Tobia  r^ece  sano.  Io  ti  porrò  a  casa  tea 
sano  e  salvo.  Trovanfosi  mal  disposto  della 
o  cagionevole  di  salute  ^  e  della  mente  non  malto 
Qu€utto  a  luiy  il  manderò  sano  con  questo  breve  ri^ 
cordo:  Ogn' altro  ne  fu  mandato  sano^  cioè  uiaBdalo 
con  DÌ0|  liceoxiato^  abbandonato^  nonistimato^  ecAbsi 
sa  com'egli  sana  e  come  ancide^  chi  non  sa  come  dolce 
egli  sospira  y  e  come  dolce  parta  y  e  dolce  ride. 

SANGUE  è  quell^umor  vermiglio^  che  scorre  nelle  ve- 
ne ,  ec.  Già  quasi  tutta  del  prezioso  sangue  de?  martiri 
era  quella  terra  bagnata.  Per  stirpe.  Per  costumi  e  per 
virtù  molto  più,  che  per  nobiltà  di  sangue^  chiarissimo^ 
Questa  cosa  gli  andava  molto  a  sangue.  Questo  non  ni 
va  a  sangue  ;  cioè  non  ni  piace.  GU  è  passata  in  sangue 
ogni  bellezza  di  stile  di  quel  leggiadro  scrittore. 

SANITA\  H  tornò ^  ritornò  a  sanità.  In  breve  il  recò 
alla  più  ridente  sanità.  In  otto  dì  di  quella  infermità 
fu  renduto  sano.  Gli  rendè  ^  restituì  la  salute.  Essi  ri^ 
coverarqnoy  riebbero  ior  salute.  U  torna  nella  prima 
sanità.  La  salute^  sanità  del  vostro  figUo  nelle  mani  di 
lui  diinora  ^  è  posta  ;  non  è  neU'  ajuto  de'  medici  Uh 
cosa  alcuna  giosfaya  a  fargli  ricoverare  la  sua  prima 
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ankà.  Richiama  la  perduta  sanità.  Dio  gii  rendeUe  la 
saniti;  ami  ciò  fa  /looi  guardare  la  tua  buona  saoità. 
Figorat.  Intende  eglijorsc^  che  invece  di  ridurci  a  sa- 
lila c^ingplfiamo  vieppiù  nella  corruttela. 

SAPE&E  vale  aver  certa  cognizioDe  d^aknoa  cosa  per 
fia  di  vagimie  o  di  esperienza^  ec.  Ni  so  che  me  ne 
pensi y  o  che  midica.  Questo  vauie,  fu  saputo  da  tutti. 
AnéaU  a  lui  y  e  sappiate  come  sta^  cioè  informatevi. 
Armdmo  disse ,  che  amabilmente  e  con  dolci  parole 
ttpcsse^  se  egli  lo  potesse  convertire^  cioè  provasse. 
fluitene  a  lui,  e  sappi  i/uello  che  ti  vuol  dire^  cioè  odij 
scoti,  ec.  Sono  alcuni ,  che  voglion  sapere  per  esser 
sapttU  ;  cioè  per  esser  conosci  liti ,  e  tenuti  savj,  JSgli  sa 
mobo  di  geometria^  sanno  tutti  di  astronomia^  ma  di 
francese  no ,  che  non  ne  sanno  punto.  Egli  sa  per  lo 
scfuio  a  neote  ogni  cosa  di  éfuel  classico  autore*  Que- 
sta sera  si  /a  la  scritta  delle  nozze  ^  ed  io  lo  90  di 
ÌMsmn  toogo;  cioè  ne  ho  certa  notìzia.  £i  non  v^  è  altri 
che  Manno  j  che  gli  sappia;  cioè  che  sappia  dove  sona 
Per  avrr  sapore.  Tu  proverai  ^  siccome  sa  di  sale  (  cioè 
CP1C  e  amaro)  lo  pane  altrui ^  e  come  è  iluro  calle  lo 
wtndere  e  il  salir  per  l'altrui  scale.  Per  avere  odore. 
E  «aprva  di  vin  come  una  botte.  Ella  sa  di  cuoio  ^  ec. 
IletaL  //  suo  stile  sa  d'antico.  E  in  loro  alcuna  cosa 
di  virtù ,  perchè  sanno  ancora  dell^  antico.  Questo  sa 
WoBo  alla  bocca ,-  cioè  ha  buon  sapore.  Queste  rose 
mi  um  buone  assai 'j  cioè  hanno  boon  odore.  Tutto  il 
ben  loro  non  sa  lor  quasi  buono^  e  il  male  lor  sa  grave; 
cioè  pare.  Al  ritorno  ci  sapranno  meglio  le  nostre  ca- 
nneté j  ci  saprà  bene  F abitare  in  esse;  cioè  ne  sarà  graci- 
dilo. Qm$to  mi  sa  male ,  cattivo ,  ec. ,  cioè  ne  pare 
Urano ,  ne  dispiace.  EgU  non  ti  saprebbe  grado,  o  grado 
ale— 0  de*  doni  tuoi.  Non  ne  sepper  uè  grado  né  grazia 
off  imperatore  ;  e  vale  avere  obbligazione  0  no.  f^edi 
motto  y  e  sjppi  1   se  con  dulci  parole  il  puoi  recare  al 
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piacer  tue.  Parla  con  qudPuomo  ^  e  sappi ,  se  cgfi  sa 
Un^rare.  Io  ti  so  le  mille  yoUe  buon  grado  della  fua 
cortesia.  Signori^  di  ciò  che  jer  sera  vifufaXto  io  ù 
grado  alla  fortuna.  Si  dice  pare  an^er  obbligo.  Se  a 
questo  vi  recherete  di  condurmi  in  parte  là  ot^  io  passa 
menar  felici  i  miei  di  io  v^avrò  obbligo  infinito,  lo  ri 
saprò  senza  Jine  buon  grado  di  questa  vostra  cortesìa^ 
che  tanto  maggiore  mi  si  mostra^  quanto  ella  era  cosa 
piuttosto  desiderata  che  sperata.  Egli  sa  di  gratnatica^ 
di  tingua  francese  ^  di  filosofia ,  ec.  ;  cioè  è  molto  dotto 
in  grammatica ,  ec.  Essi  eran  idolatri^  e  non  sapeao  di 
battesimo. 

SATOLLA  vale  tanta  quantità   di   cibo  ,    che  satolli. 

Troppo  tCe  di  lungi  a"^  Jatti  miei}  ma  se  pia  presto  d 

fosse^  ben  ti  dico^  che  io  in  i^errei  una  volta  con  esso 

seco  pur  per  tormene  una  satolla.  Del  quale  %nvedqm, 

ma  non  sen  viene ,  torna  satollo  :  cioè  sazio. 

SCALA  è  strumento  per  S'tiire ,  ed  è  dì  diversa  spe- 
zie. Attenendomi  a  lid  io  discesi ,  e  così  feti  scab  d 
mio  discendere.  Per  tutto  quello  che  da  una  cosa  ne 
conduce  ad  un'  altra.  Per  le  cose  mortali ,  che  sono 
scala  al  f attor  y  chi  ben  Pestima.  Per  porto.  La  dtlà 
che  è  la  scala  de'  mercatanti  ^  è  posta  ^  dove  U  goUb 
si  ritira  in  dentro.  Fare  scala  ^  vale  pigliar  porto.  La 
nave  ad  un  giardin  va  scala  a  fare.  A  quesf  Isola  h- 
ceano  scala  tutti  i  mercatantìy  che  dal  Portogallo  navi- 
gavano aW India.  Noi  vi  faremo  scala  a/ /to/lro  albergo} 
cioè  vi  guideremo. 

SCAMPARE  vale  difendere,  salvare,  e  liberar  dal  pe- 
ricolo. Promise  loro  molta  moneta  se  lo  scampavano  ^ 
campavano.  Io  ti,  priegq^  che  tu  mi  scampi  della  morie. 
Per  rimuovere.  E  questo  fece  per  iscampare  vergogna 
alla  figliuola.  Per  salvarsi.  Dove  nierch  di  Dio  sampzìo 
sono.  Non  veggio  ove  scampar  mi  possa  omai.  Fecero 
un  bello  e  subito  argomento  al  loro  scampo.  A  te  sta 
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U  trovar  modo  allo  scampo  deUa  tua  tnia  e  della  mia. 
Bffi  era  presto^  soUecUo ,  tardo ,  Unto  ,  pigro  al  mio 
acampo.  Io  non  veggio  alcun  rimedio  allo  scaospo.  Non 
me§e  già  voi  amUui  allo  acampo  de*  /rateili  del  Conte, 

SCAMRE  vale  declinare  ,  venire  in  peggiore  stato. 
Tornio  è  cresciuta  la  sua  gratuiezza^  che  non  puote  più 
itnarty  e  già  comincia  ad  iscadere.  Esso  ^  già  è  guai- 
éke  annoj  acadde  assai  di  pregio.  Scadde  della  stima, 
Mia  fama,  onoranza^  onore,  pregio^  grido  in  che  era  te- 
mio.  Per  ricadere  o  venire  per  via  d'erediti.  Di  lutto 
dò  y  cAe  a  lui  acadato  era  per  eredità^  il  fece  signore. 
Ptr  passare.  Lo  stato  da  un  re  scadde  in  un  tiranno  : 
dti  padre  acadde  in  suojiglio,  Seneca^  Plinio,  ed  al- 
ti  scrittori  di  più  bassa  lega  recarono  in  uso  le  loro 
parole^  ma  esse  furono  sempre  giudicate  scader  troppo 
della  tellezza  delle  antiche:  cioè  esser  troppo  inferiori. 
InmaMÙ  tratto,  non  tutte  le  cose  coW andar  del  tempo 
mutuarono  (  cioè  acquistarono  sempre  splendor  mig- 
friore)  ;  anzi  parecchie  sono  tanto  scadute  (  cioè  han 
perdilo  tanto  del  lor  pregio)^  che  vennero  finalmente  a 
mancare.  Quel  medesimo  di  ch'egli /u  privo  del  regno, 
ffi  esecutori  del  fisco  furono  a  prenderne  il  possesso  ^ 
Mèmpiù  a  maniera  di  regno  conquistato  a  forza  enormi, 
eka  scaduto  alla  real  camera. 

SCABCO.  Cosi  prendemmo  via  già  per  lo  scarco  di 
fue'  colli.  Dalla  parte  di  sotto  verso  il  mezzodì ,  No- 
gareto ,  Brancolino  e  Marano  ;  e  quasi  allo  scarco 
delle  G>lline  (cioè  al  Gnir  delle  Colline),  che  ivi  soa- 
fremente  declinano  ,  surta  in  ako  vedeasi  la  bellissima 
istra  y  die  colla  memoria  de^  suoi  ottimi  vini  la  imma- 
ginazione y  e  per  poco  il  gusto  solleticava  dei  risguar- 
danti. 

SCARKIARE  vale  posare  il  carico ,  sgravare.  Gran 
peso  mi  resta  ,  del  quale  io  spero  assai  bene  scaricarmi. 
Mio  fratello  si  scaricò  sopra  di  me  di  gran  parte  deUe 
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sue  faccende^  cioè  addossò  a  me  il  carico^  ^.  A  Po 

scarica  in  mare  /  cioè  mette,  sbocca  ie  sae  acque  ir  mare 

SCIOGLIERE^  sciorre  vale  levare  i  legami ,  disbre 
le  legatore.  Inoontanente  mandò  ^  eie  i  due'  ffovm 
fossero  del  palo  sciolti.  Egli  udoÌÈtJinaimente  la  Ungm^ 
senza  scior  parola  a  lui  dolalo  andìk  E  ^ui  tarme 
sospende^  e  qui  devoto  il  gran  tepolcro  ddoray  e  sd/h 
glie  il  voto. 

SCORCIO  vale  approasimamento  a)  fine.  Il^ume  nello 
scorcio  deiraataano  d'assai  pioggie  ingrossata  coperse  y 
allagò  y  innondò  la  bassa  isola  inferma  di  stag/no,  h 
quello  scorcio  delPanno  iSq^j  eke  furono  poche  setà^ 
mane^  non  fu  già  poco  il  guadagno  d^oUre  a  nòUe 
anime  ^  pm  da  pregiarsi  per  la  qualitity  che  da  contarsi 
per  lo  numero*  Vale  anche  attitudine  stravagaoto^  post- 
tara.  E  fa  scorci  di  bocca  ^  e  uod  strane.  La  Unffta 
fiorentina  propria^  che  si  favella  è  ricca  di  partiti^ 
poci^  e  modi  spiritosi  d^abbreviare^  che  quasi  iragetti 
di  strade  ^  o  scorci  di  pittura^  esprimono  aeeenmmdo. 
Tra  tutte  lemure  sola  la  sfera  non  si  vede  mai  in 
iscorcio:  vedere  in  iscorcio  è  contrario  di  vedere  in  (ac- 
cia^ ed  è  quando  si  vede  alcuna  cosa  per  banda. 

SCORGERE  vale  vedere ,  discernere.  Egli  era  jI  per 
tempo  ^  che  non  lo  potemmo  scorgere.  Per  guidare  ^  mo- 
strare il  cammino^  far  la  scorta.  Scorgimi  al  m^iorc 
guade y  e  prendi  in  grado  ì  cangiati  desiri.  Quella^  che 
già  co'  begli  occhi  4ni  scorse,  ed  or  convien  y  che  col 
pensier  la  segua. 

SCOPRIRE,  scovrire,  contrario  di  coprire.  Questepianie 
si  scuoprooo  a  primavera  y  e  vengono  molto  bene.  Egfi 
scoperse  il  fanciullo  ^  chetamente  dormiva.  Io  scopro 
la  lepre  y  e  un  altro  poi  la  piglia  ;  cioè  io  vedo  o  (b 
vedere  prima  d'ogni  allro,  ce.  Per  manifestare.  Io  non 
Poso  scovrir ,  se  non  a  ^oi,  lìi  non  potevi  a  persona 
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M  WHmdo  scoprire  f  animo  tuo  ,  che  più  utile  tifasse 

S  me. 

SGORNARE  per  svergognare.  Egli  volU  intendere  per 
ogni  partieolariìà  di  quel  fatto  >  per  cui  ne  andò 
U  demonio  y  e  i  Bonzi  suoi  sacerdoti. 

SCORRERE  ti  dice  prop.  del  correre,  o  naoversi  di 
^•ellt  cote,  che  scappando  dal  loro  ritegno,  caoBaaioano 
troppo  gii  velocetneote  di  qael  che  bisognerebbe,  come 
fvole,  oc*  I fiumi  ifuondo  abbondano  ^  scorrono  (escon 
faora)  tosto  gonfi  dal  loro  letto ^  e  cominciano  a  de- 
Mvi.  P^  trascorrere,  lasciarsi  trasportare.  Fu  ricettato 
dm  Baroni  che  erano  scorsi  a  malfare.  Si  partirono 
di  sulla  piazza y  scorrendo  (devastando)  quella  terra. 
Scorso  tasi,  vale  sregolateiaa,  licenza,  trascorso.  Egli 
-ka  dak>  in  questi  scorsL  Spesse  fiate  il  parlar  la  men^ 
zogna  pub  procedere  da  scorso  di  lingua.  Egli  è  errore 
él  eopUia  ^  o  scorso  di  penna.  Tiberio  disse  non  esser 
$euifO  allora  di  riforme  ^  né  mancherebbe  chi  le  facesse 
se  ietrao  di  costumi  rifosse. 

SCOSARE  è  contrario  d^accuaare,  procnrare  di  tcol- 
fun  eoo  ragioni  favorevoli.  Umilmente  m  scosò  alU frati 
deUm  sua  impotenza.  E^  scosava  me,*  non  si  posson 
ooBMre  f offese.  Io  mi  vi  scuso,  che  n  oi^eMi  a  dar 
mdfictiuoU.  Si  senso  di  dò  che  fatto  an^ea.  Tito  non  è 
èisogno  che  io  scasi:  la  sua  fama  è  chiara  per  tutto  ^ 
4ui  non  esser  uomo  di  tal  condizione.  Ninno  iscusi  (cioè 
si  scasi):  dicendo ^  io  non  ho  che  dare  a^ po^^relli. 

SUEGNARE  vale  non  degnire ,  disprezaare ,  avere  a 
ochiib.  Gradisce  e  sdegna,  a  sh  mi  chiama  e  scaccia. 
Sdegnava  Ja  pdtà  della  senni  condizione.  Tu  se'  colei ^ 
che  P  maona  natura  nobilitasti  si  y  che  il  suo  fattore 
mom  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura.  Per  adirarli.  Ejgli 
forse  se  ne  sdegnò. 

SDEGNO,  ira,  craccio,  indegnaaionc.  JX  che  la  donna 
spedendosi  prese,  pigliò  sdegno.  £gii  m^ebbe  a  sdegno. 
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s^ accese  di  sdegno ,  dSb ,  entrò  in  grande  fldegoa  ftr 
tjuestOy  e  solo  a  promettermi  tal  cosa  si  condusse  per 
riscattarsi  dal  mal  presente. 

SDRUGCIOLO  è  seotiero  che  va  alla  china,  e  don 
con  difficoltà  si  può  andar  senza  sdrucciolare.  Pateasi 
meglio  dipingere  il  rovinio  delle  pietre  rotolate  gfàpet 
lo  pendio  dello  scolio  fracassaio  ^  e  che  statHMno  colà 
smosse  e  in  isdmcciolo,  quasi  scaricatesi  Vana  addosse 
alP altra?  Per  Fatto  delio  sdrucciolare.  Per  isdrucciolo 
del  ctundlo^  caduto y  fu  morto  del  nemici. 

SEDERE.  Con  s^olontà  e  mandato  di  Clemente  Papa 
quinto^  il  quale  allora  sedea  (regnaYa)yk  eletto  in  Be 
de'  Romani.  Egli  sedea  a  mensa  co'  suoi  più  cari  e 
molto  cosa  sua.  Egli  siede  a  scranna,  censurando  Offumo. 

SEGUIRE,  SEGUITARE  vagliono  andare  o  venir  die- 
tro, e  dicesi  tanto  del  Corpo,  che  d^ altro,  osaodofi  an- 
bedue  ne'  medesimi  significati.  Seguimi,  ed  io  sarò  tua 
guida.  Fig.  Ed  or  comnen  che  col  pensier  la  segua 
Mostra  quel  che  vai  Parte  chi  a  natura  segue.  Per  con- 
tinuare. Le  comandò  la  reina^  che  l'ordine  dello  inco- 
minciato sollazzo  seguisse.  Or  seguendo  (passando)  al- 
tre considerazioni  y  che  ci  sono  ^  resta  a  parlare  dtUa 
tribù.  Per  venire  in  conseguenza.  Da  tutto  questo  ne  se- 
gue,  ch'egli  fu  salutato  re.  Per  ridondare.  Ciò  gli  k- 
gue  in  gravissima  pena^  in  gran  gloria,  onore,  ec.  Se 
noi  siamo  colpevoli  ^  siamo  contente  ^  che  tu  lasci  se- 
guire la  giustizia^  che  vada  innanzi  la  sentenza^  cioè 
che  abbia  effetto,  ec.  Per  secondare.  Disposto  sono  in 
dò  di  seguire  il  piacer  vostro,  P^r  eseguire.  Niuna  ri- 
prension  può  cadere  in  seguire  cotal  consiglio:  dolore 
e  noia  e  forse  morte ^  non  seguendolo,  jc;otre^3e  atfvt- 
nire.  Per  succedere.  OUre  a  questo  ne  seguì  la  morte 
di  molti.  Se  io  vi  guarisco^  che  merito  me  ne  se- 
guirà .  Io  temo  che  di  ciò  infamia  e  riprensione 
non  me  ne  siegua.  Le» quali  cose  se  con  sano  ^  ragio- 
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mmIì  ùmUoéa  mÈmàmle .  ptnmm  aim  riguardane  , 
ne  ujgmik  eerto  grmm  èene.  Cadde  im  um  erudtle  pen^ 
deroj  ed  al  pensiero  segni  senza  indugio  lo  scellerato 
^^fetio.  A  questa  hritvt  noja  sega  irà  prestamente  la 
doleesÈzay  e  il  piacere  il  quale  io  v^ho  deu^anti  promesso, 
Lisimaco^  né  piàjbrie  y  né  più  fido  compagno  di  me 
puoi  avere  a  coA  fatta  cosa ,  se  queUo  me  ne  dee  sc- 
giifc  y  che  tu  ragionL  Peraocehè  niun  altro  diletto  , 
niuMa  comsolazione  lasciata 'f  ha  la  tua  strema  fortuna; 
e  questo  dono  i  ilfalcon  tuo^  ilei  quale  ilfanàul  mio 
è  sìfoirte  ùmfoghito ,  che  ^  se  io  non  ^elo  porto  y  io 
temo  che  e/fi  non  aggravi  tanto  nella  infermità  y  la 
quale  ha  ^  che  poi  ne  negasi  cosa  per  la  quale  io  il 
perda.  £  eertamente  se  sia  fatta  opera  di  recare  ad 
^eUo  i  Svisati  provvedimenti ,  non  può  fallire  y  che 
<dla  lingua  non  seguitio  il  suo  ristoramento^  0  maggior 
bellezxa  e  splendore. 

SEGUITARE  vak  seguire  in  tnUi  i  saoi  significati. 
Ad  essa  segsiUrono  molti  lieti  giorni.  La  regina  im^^ 
pose  il  segnitare  alla  Fiammetta.  Poco  deWabrui  fatiche 
curavsmsiy  dove  la  loro  utilità  vedessero  seguitare.  Per 
perseguitare.  E  però  non  lasciò y  non  rifinì  di  seguitare 
la  chiesa.  Per  consegui  re.  Considerando  lo  smisurato 
ben^ào  e  frutto  y  àie  ne  seguitiamo.  Per  procedere  y 
tirare  innanzi.  Confortati  yf ratei  mio  y  di  seguitare  per 
innanzi  grandemente  in  tutte  le  cose.  Ma  se  in  questo 
il  mio  piacere  si  seguitasse  y  novellando  y  questa  calda 
parte  del  giorno  trapasseremo. 

SEMBIAI^TE  vale  aspetto  y  faccia.  Senz^alcun  sem* 
biante  (vista^  apparenza)  mostrarnCy  di  lui  s' accese.  Sem- 
biante fece^  che  dò  a  grado  gli  fosse.  Fatta  ragion  del 
caso  y  da  scaltro  politico  fa  sembiante  d'inchinar  Ta- 
nìmo  a^  lor  voleri  y  sì  veramente  però  che  tre  nuovi 
fporni  a  lui  concedessero,  appresso  i  quali  al  ritornare 
fora  pronto  ed  obbediente. 
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SEMBRARE.  >  Il  marito  che  spasimoM  di  là  per  ornare^ 
non  trottatola  y  e  dUperato  di  ritn^mia^  diede  in  ime' 
hie^  e  poi  in  furie  coslj  che  sembrarx^  se  già  rum  ttra^ 
impazzato. 

SEGRETO  vale  cosa  occulta,  o  teniu  occulta.  Uà  s^ 
greto  mi  W  comien  dunoMttareé  Egli  è  troppo  gran  se- 
greto quello f  che  t^oi  inUete  sapere.  Che  dal  aegreto  sko 
quasi  ogni  uom  tolsi  Tanto  gli  yenni  in  grazia^  e  Umit 
fede  mi  doi^Uy  che  t/ttasi  a  nessunojldat^a  suo  segreto^ 
se  non  a  me.  Egli  non  gU  ha  guardato  ^  teiioto  ,  alt^ 
lìuto^  osservato  il  segreto.  Tenere  il  tegreto^  è  di  ragkn 
naturale.  Per  la  parte  intima  del  cuor  nortro^  Pintris* 
seco  delPaoimo.  Fa  dolce  Pira  tua  nel  tuo  segreto.  Nd 
segreto  loro  hanno  per  bestia  ciascun  uomo^  che  Pome, 
Quanti  segreti  ti  potrei  di  quesParte  riuelare^  tooprift^  ce. 
Egli  fermò  nel  suo  s^eto  di  non  iH)ler  punto  fiÈfft' 
narlo  in  queWonore  che  prima. 

SEGNO  è  dar  indiaio.  Con  onesto  rostore  tu?  loro 
visi  apparito  ne  dieder  segno.  Faustina  il  fa  qmstnt 
a  segno:  egli  tenne  quegli  scimuniti  a  segno  :  cioè  k^ 
li  costrìnse  ad  ubbidire.  Gli  riusd  con  minor  fatàea  à 
ridurre  or  questi  ^  or  quelli  al  segno  ;  cioi  alPobbe- 
dienza.  Io  noi  fo  cieco  ^  ch'ei  dà  ben  nel  segno.  Tvàk 
traodano  nel  segno ^  cioè  egli  colpisce^  tutti  colpiviM 
nel  segno.  Fedi  s'io  ho  saputo  dare^  trarre  nel  aegao; 
cioè  pigliare  il  nerbo  della  cosa. 

SENNO  vale  sapienza ,  prudenza ,  sapere.  A  cui  di 
senno  parafa  pareggiar  Salomone.  Egli  fece  gran  senno 
(  saviamente  )  a  non  contentane  di  quello  ^  che  gli  f^- 
niste  chiedendo.  Di  rado  fa  meschianza  bellezza  con 
senno.  Io  tengo  per  fermo  ^  ch'egli  non  sia  in  bnon 
senno.  Tu  sei  fuori  di  senno  :  tu  sei  uscita  fuori  del 
senno:  cioè  tu  sei  impazzata.  Se  in  guarderete  da  que^ 
sto  vizio  ,  farete  gran  senno.  Lasciali  digrignar  pare 
a  lor  senno.  Se  a  mio  senno  farai ,  sarai  felice  :   doé 


S  49t 

m&do  y  a  duij  volonlà.  F^ìi  fa  ogni  cosa   di    suo 

cioè  arbitrio,  voglia.  Fermamente  io  credo,  op- 
b  Ungo  per  fermo  che  eglitèon  sia  in  buon  acnno. 
u  animo  a  entrare  in  sì  nobil  fidanza  il  ifalore 
j  e  però  da  quel  profondo  conoscitore  degli  uo^ 
é^tfji  era  ,  operando,  con  at^veduto  pensiero ,  ei 
n  senno  di  non  si  accorger  punto  della  viltà  già 
esita  delle  sue  genti. 

ÌTIBE,  termine  generico  col  qitale  si   esprime  co- 
Mote  il  soffrire  o  ricevere   tolte  qnelle  impressioni 

producono  o  nel  corpo  o  neiranimo.  La  donna 
I  sffaUo  dolore^  che  ^uasi  n'era  per  impatzare. 
r  li  dice  più  particolarmente  d'alcanì  sensi.  Dell^ii- 
h  ^immagino  sì  ^  che  già  li  sento.  Del  gusto. 
noi  iene  in  pria  sente  sapore.  Del  tatto.  Egli  co- 
>  t  sentir  più  freddo  y  che  voluto  non  avrebbe. 
MOtcere ,  intendere  ,  sapere ,  accorgersi.  Sì  ricca 
i  deiPesser  contenta  y  eh* altri  viva  del  suo^  disella 
isitau  Quel  che  tu  vali  e  puoi  y  eredo  che  il  senta 
j/aitìl  persona.  Tu  se^  savissimo  y  e  nelle  c(0e  di 
SBti  molto  atlanti.  Mandassi  dunque  al  ffovatte  a 
\  del  suo  volere.  Come  ti  sofferiva  Panimo  di  dir 
f  sentendoti  quel  medesimo  aver  fatto  y  disella 
wvea?  Nh  die  mai  di  questa  cosa  alcun  sentirebbe^ 
s  un  suo  compagno.  Quelle  donne  y   die  tra  voi 

di  Dio^  seguon  la  forma  loro^  cioè  il  modo  di 

di  quelle  sante.  Tu  sci  tenuto  di  confessarti  in^ 
ìtnte  y  che  tu  ti  senti  in  peccato  mortale.  Egli , 
colui ,  che  si  sentia  avere  (  era  consapevole  a  sé 
I  ben  servito  t amico  suoy  si  turbò  forte y  e  disse, 
tètre ,  riputare  y  avere  opinione  ,  giudicare  ,  sti- 
esser  di  parere.  Io  non  lo  sento  di  sì  grosso  in^ 
»  come  tu  di*.  Della  misericordia  di  Dio  y  niente 
re  y  che  voi  sentiate.  QuesU}  medesimo  /fare  ^  che 
Sanf. agostino  y  quando  parla  della  resurrezione 
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di  Dio.  Essi  son  pistiaìii ,  e  nondimeno  male  ddla 
fede  sentono,  j^ì  sente  troppo ,  troppo  avanti  di  lè  *, 
cioè  fa  troppa  stima,  conto,  ec.  Per  sapere^  aver  noti- 
fiia.  Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta.  Per  aver 
sapore.  Come  il  vino  uecchio^  che  per  vecchiezza  sente 
d^amaro.  Sentir  d^alcuna  cosa  vale  parteciparne,  rasio' 
migliarla.  Essa  sente  troppo  delPumido.  Giova  a  coloro, 
che  sentono  della  milza;  cioè  che  hanno  male  alla  milza. 
Egli  si  sente  al  braccio.  Pia  non  sentì  di  quella  inftr- 
mità.  Per  gran  dolore  incominciò  a  sentire  di  febbre  : 
cioè  ad  averne  un  lieve  assalto.  Figurat.  E  me  ne  sen* 
tirò  aUa  borsa  per  assai  tempo.  —  Ifon  prima  hanno 
ricevuto  ben^zio^  che  in  cambio  di  sentirne  obbligo  al 
beneficatore^  gli  portano  odio.  In  breve  Arriguccio  si 
sentì  ;  cioè  si  destò.  Sentironsi  tanto  di  questa  rotta , 
che  lungamente  stettero  a  casa;  cioè  ebbero  occasione 
di  ricordarsi  del  danno  ricevuto.  Io  son  divenuto  sì 
freddo^  che  appena  sento  di  me.  H  membro  stupido, 
e  che  non  si  sente  ^  è  pia  di  lungi  dalla  salute.  Ddla 
mopée  del  corpo  non  si  sentia  niente:  cioè  non  avea 
senso.  Intervenne,  che  il  popolo  si  senti  col  detto  mes- 
ser  Piero.  Sentire  avanti  vale  penetrar  molto  colla  co- 
gnizione. Tu  se'  savissimo ,  e  nelle  cose  sacre  senti 
molto  avanti.  Essi  hanno  in  orrore  pia  che  la  morte 
ciò  che  sente  alcuna  cosa  del  disonorevole^  e  del  basso, 
Arbori  ne'  virgulti  ,  nh  punto  di  verde  non  v^era;  ma 
tutto  sabbion  morto  e  ghiaja  distesa  e  piana  ,  senza 
altro  bene  che  una  piccola  fonte  d^acqua^  ma  tanto  in 
sull'orlo  al  mare  ^  ch'ella  sentiva  di  salmastra  più  che 
di  dolce.  Egli  sentia  del  pagano  ,  del  tiranno  ;  io  ,  il 
qual  sento  anzi  dello  scemo ,  che  ìw^  più  vi  debbo  es" 
ser  caro. 

SERBARE  vale  conservare.  Io  il  serbai  lunga  pezza 
in  mia  casa.  Egli  ti  serbò  fede ,  amore ,  amicizia ,  ec. 
Per  indogiare,  difFerire.  Io  intendo  di  lavorare  mentre 
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ghi^ane^  e  le  ftsU  ,  e  i  comnU  serbami  a  fare 
quando  sarò  ifccchia.  In  t/uesto  poco  di  rimanenfe  di 
fìta, ,  che  la  mia  vecchiezza  mi  serba.  £gU  tiene  con 
fdoMi  cura  in  serbo^  ha  sempre  in  serbo  per  gli  amia 
smm  le  cose  più  squisite ,  i  rini  più  generosi 

SERVIGIO,  il  servire,  ji  lui  io /b  molto  spesso  ner^ 
ynpo  £  sue  bisogne.  Era  gagliardo  della  persona  ne' 
serrigi  di  easa^  ne^  fatti  di  guerra  ^  ec.  E  trombandosi 
di  lui  hiono  e  leale  sex\\g\o  il  presentò  di  due  mila  Ure, 
MenagjU  U  mio  cat^allo^  e  digli  che  ne  prenda  servigio  : 
€wè  cbe  se  ne  serva.  Egli  non  è  da  tal  servìgio:  cioè 
MB  è  atto  a  fare  questa  cosa.  In  servigio  di  lui  si  pose 
a  sktre.  ^Tacconcii  a^  servigi  diluLVaun  uomo  si  cava 
wuEggior  servigio  che  da  una  fante.  Tutto  nC  offersi^ 
mi  proffern  pronto ,  presto  al  suo  servigio,  jélùi  non 
pub  essere  a  così  fatto  servigio.  //  ringraziò  di  dò^  che 
in  servigio  di  lei  an^es^a  adoperato. 

SERVIRE  vale  for  servitù ,  adoperarsi  a  prò  d^altrai. 
Chdtomimie  li  tre  famigliari  servirono  le  tmH>le.  Con 
gnuuKnimo  ordine  serviti  furono  di  buone  vÙHmde. 
Pensossi^  costui  antere  da  poterlo  servire^  t/uando  vo^ 
tesse.  Io  vi  potrò  servire  di  questa  cosa,  ed  anche  di 
maggiare.  Morire  innanzi  che  servir  sostenne'^  cioè  che 
cfsete  schiavo.  Perchè  non  mi  vuoi  tu  prestar  due  scudi? 
Non  credi  tu  eh^io  te  li  possa  ancor  servire;  cioè  re- 
slitaire.  Taluni  servono  al  ventre  a  guisa  eli  bruti  ani^ 
medi.  Vale  a  dire  taluni  contentano  il  lor  ventre  come 
fuiao  gli  animali.  Fra  Pan  servito  e  Taltro  si  fecer  le 
risa  grandi:  cioè  fra  una  portata  e  Paltra  detto  volgar. 
H  primo  servito  yìi  assai  splendido. 

SICURARE  vale  assicurare.  Ma  egU  che  del  suo  per- 
seguitare la  chiesa  a  niiin  altro  fine  intendeva^  che  di 
statrarsi  in  testa  la  corona^  chetemea  gli  cadesse,  ma- 
latrandosi  ubbidiente  agli  «yrdini ,  e   nemico    a'  nemici 
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delP  Imperatore  ,  tmrax»a  a  dar  di  ciò  col  minor  sangue 
la  ma^iore  apparenza  che  tic  potesse. 

SIGNOREGGIARE  vale  aver  sigoorìa,  dominare.  E^U 
signoreggiava  a  que*  tempi  tutta  Italia.  Fig.  Posta  ih 
inetta  cui  alio  colle  signoreggiava  le  sottoposte  campa- 
gne. La  rimi  era  alta  ed  alquanto  repente  (erta,  ripida) 
tutta,  coperta  di  minutissima  erba  e  tferdissima,  che  dalla 
parte  di  sopra  e  di  sotto  il  fiume  a  grande  spazio  si- 
gnoreggiava. 

SIGNORIA,  dominio,  podestà.  Io  mi  rimangù  in  si- 
gnoria  di  lui]  alla  sua  signoria  umlmente  si  offersero  y 
si  posero.  Massimo  peccato  e  amore  di  signoria.  Questa 
era  ima  città  presso  ad  Omura^  poco  men  che  ktUa 
in  signoria  dc^  BonzL  —  Entrò  in  signorìa  del  noi^ello 
suo  regno.  Il  /Mo  andò  sì  felicemente  ,  che  intanto 
sol  che  r  esercito  entrò  ne*  confini ,  senza  far  colpo 
d'armi ,  ricacciò  il  nemico  oltre  al  fonie  j  e  la  muta 
del  regno  con  esso  le  principali  fortezze  ^  che  Im  guar- 
davano  y  pcfine  in  signoria  cb*  Bongo.  E  questo  feee^  e 
toiito  adoperò  per  metterlo  in  signoria  dello  stato.  E^ 
pigliò,  prese  la  signorìa  di  quello  stato^  mandando,  re- 
cando, mettendo  a  morte  tutti  i  nemici.  Egli  si  siaMl 
ili  signoria  di  quello  stato.  Bicot/erò  ,  riebbe,  riacquistò 
la  signoria  del  regno ,  di  sé  stesso^  ec.  Essi  vanno  ÌQ 
signoria  :  cioè  in  governo.  Egli  venne  alle  mani  dàk 
signoria^  cioè  del  magistrato  supremo. 

SILENZIO,    taciturnità;    lo  star  cheto,    non  parbre. 
In  silenzio  orat^a.  Pose,  impose  silenzio  a  tatti.  Ho  giù* 
dicato  adunque  che  al  tutto  non  fosse  da  passar  la  cosa 
.in  silenzio^  ovifero  sotto  silenzio. 

SIMIGLIARE,  aver  simigliaoza.  Che  solo  sé  stessa  e 
ìuiW  altra  simiglia.  Per  paragonare.  Ella  puate  esser 
simigliata  ad  arbore  fronzuto  e  fiorito.  Per  parere. 
Nullo  simigliami  piii  misero,  che  queUo  cui  nulla  tiene 
d^  avversità. 


•  ♦#! 


s  495 

RERE^  porgere  ajuto.  Carlo  Magno  vincendo 
toecoffsc.  Trascurato  ogni  tuo  temporale  interesse  , 
Mfì^  senta  niun  risparmio  dijatica^  o  timor  di  pe- 
oloj  toccorreva.  Se  non  si  soccorrea  col  grotte  suono ^ 
wiQ  era  U  Paladin  senza  perdono.  Per  occorrere, 
life  in  nenie  |  sovvenire.  H  mio  codice  soccorre  pur 
•t  a  Umta  storpio y  leggendo^  ec^  cioè  emenda,  corregge 
tale  errore,  dicendo,  ec. 

SODDISFARE^  appagare^  contentare.  Io  tni  credo 
KB  berne  doverti  avere  soddisfatto  a  dò  ,  che  ti  pò- 
M  0ver  messo  duUio.  In  poco  <f  ora  io  m'aurnso 
Ur  foddiifiire  al  tuo  vitH)  desio ,  poter  adempiere  il 
p  caldo  desio.  Desideroso  se^  di  soddisfare  in  quello^ 
f  per  <o  d  potrà  y  deW offesa  commessa.  Esoddisfa^ 
m  il  datmo  ricevuto  per  la  gente  dd  re  di  Francia* 
«•ddisfece  d'ogni  cosa.  Avanti  che  il  padre  tornasse 
\  Genova  j  della  sua  persona  ^  de'  suoi  servigi  gli  soó^ 
tfeet.  Io  ti  soddis£erò  (juando  sarò  tornato.  £  t/uesto 
te  per  soddisfare  al  peccato  ,  dd  peccato  ,  il  peccato 
Ila  vanagjLoria.  Per  piacere.  Allo  infermo  non  sod- 
dàum  edandio  le  preziose  cose.  Per  giustificarsi,  sru- 
m.  Conoscendo  egli  il  lor  sospetto  ^  soddisfece  loro 
dlmetiU.  Io  mi  tengo  soddisfatto^  pago  appieno  di 
^i  wt^ avviso  y  reputo  y  credo  soddisfatto  pien€unente, 
ìreeo,  scrìvo  a  mia  piena  soddisfazione  quello  che  fatto 

i  per  me. 

SODO  vale  sicurtà.  E  però  a  sdogUere  la  proposta 
istaone^  mi  par  necessario  difinir  prima  e  mettere, 
rrc  io  sodo  (cioè  stabilire^  quando  fosse  meglio  par^ 
o  e  scritto  in  cotesta  lingua^  doè  fermare  y  e  deter- 
mare  qual  sia  il  secol  d'oro  dd  parlar  nostro  j  dal 
Msenso  universale  de'  dotti  riconosciuto. 
SOFFRIRE,  sofferire  vale  comportare,  patire.  QiwUa 
^§orb  nd  mio  sguardo  sì ,  che  da  prima  il  viso  noi 
flCcrsc.  Questo  la  mia  pietà  non  sofferse.    Gli  occhi 
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miei  innii  noi  soffrirò.  Io  giuro  a  Dio  ,  che  per  doi^r 
guadagnare  turnista  (Tun  uomo  HJiUtOj  come  voi  dtUy 
io  soffernsi  di  ricet^ere  troppo  ma^ior  ingiuria  che  ^udla, 
che  infino  a  qui  paruio  m^è  che  tu  nCabbifaXUi.  Sof- 
ferir  Panimo  o  il  cuore  vale  aver  animo.  Poiché  a  me 
non  sofferà  il  caore  di  dare  a  me  stessa  la  morte  y 
dallami  tu:  doè  dammela  tu.  E  non  sofferendole  il 
cuore  di  si  medesima  con  alcuna  tnolenza  uccidere  ^peiuò 
nuova  necessità  dare  alla  sua  morte .-  a  me  non  soffre 
il  cuore  di  metter  costui  a  morte.  E^  non  poleiHi  sot- 
ferire  la  disfida:  cioè  sostenere.  Per  contenere,  asIcDere. 
Dicendo  y  per  Dio  y  si  sofferisse  alquanto  ^  se  volesse  b 
fattoria. 

SONNO.  Ma  non  istette  guari  che  un  gran  sonno  il 
prese  y  il  pigUò^  efussi  addormentato.  H  villano  sogaa 
Paratro  e  i  bovi.  Perocché  di  qual  abro  funere  sogni 
potrebbe  egli  fare  ^  che  neri  ^  spaventosi  y  fimestL 

SOPRAGGIUNTA,  il  sopraggiungere.  E  in  fine  y  w 
nome  di  sopraggiunta  (cioè  per  un  di  piA,  per  cosa  so- 
praggiunta or  ora)  dategli  leggere  in  altro  francese 
questo  brano  di  lezione  y  che  è  così  appunto  fatta  per 
lui  y  che  al  tutto  non  se  ne  perde  gocciolo  :  dico  del- 
Pinsegnargli  a  ben  giudicare  ^  e  meglio  parlare  ii 
vecchi  scrittoriy  che  sono  in  voce  di  classici y  e  di  maestri 

SOSPETTO,  opinione  dubbia  di  futuro  male.  £b- 
mincia  a  prendere  y  pigliar  sospetto  di  lui.  Non  m^era 
sospetto  alcuno  di  ciò.  Egli  m^ha  in  sospetto  per  questo 
solo.  Per  torre  y  cessare ,  allontanare  di  sé  ogni  so- 
spetto ritornò  occultamente  colà  ond*era  partito.  Entrò 
in  grande  sospetto ,  che  suo  padre  fosse  stato  o  preso 
o  morto  da  nemici  :  e  però  sollecito  alla  salute  di  lui, 
die  de'  remi  in  mare  y  e  verso  quelP  isola  vdeggtby 
dove  egli  era. 

SOSTENERE  vale  reggere  o  tenere  sopra  di  sé.  f^oi 
mi  verrete  sostenendo  intanto  ch'aio  andrò   sostenendo 


U'eopeftkto.  In  pace  tofteneva  la  sua  miseria  ^  le  sue 
pemef'te.  Per  la  giuslizM  fotteime  morte:  cioè  soffrì. 
St  'degnò' Cristo  di  entrare  snaUevadore  per  te,  t^jfne 
C  Mteoere  *  (  M>ipeodere  )  U  tuo  preeipisio.  Tito  tFaltra 
fHOie  ogni  cosa  sentila  ^  e  con  gran  ncja  sosteneta:  e 
tomascendo  ^  costume  esser  d^  Greci  tanto  innanzi  so- 
tpignersi  eoa  rumori  y  e  eolie  minacce  ^  quanto  penavano 
ts  trwar  M  tòro  rispondesse;  ed  allora  non  solamente 
MOTJlFy  ma  '^dissimi  ditwure;  pensò  pia  non  fossero 
tenza  risposta  da  comportare  le  loro  novelle;  cioè  le 
loro  dicerie^  ehiacchere.  Per  tenere,  conterrare.  E  dice 
dke  soataiga  tanto  rivo  il  prigion^  ch'egli  ne  venga.  Per 
feoteggcft ,  ajoUre.  E  voi  sommo  splendor  dei  franchi 
regi  softeoeta  il  mio  dire.  Celatamente  gli  portava  quello, 
che  bisogno  gli  era  per  sostener  sua  vita;  cioè  mantenere. 
Per  iodogiare ,  trattenere.  Il  giudice  sostenne  alquanto 
la  questione.  Per  reggere,  durare.  Fotendo  vedere  come 
sestiefie  al  bere  ,  il  fa  provare  con  un  gran  bevitore 
suo  fami^tk).  Essendo  da  infinito  mar  combattuto ,  due 
A  fostconero.  Per  contenersi.  Ma  fa  che  la  tua  lingua 
u  sosteoga.  Non  poteva  la  sua  possibilità  sostenere  le 
tpese  che  la  sua  ghiottorneria  richiedeva.  Quanto  si 
tenne  Troja  in  piedi  ^  se  non  quanto  Ettore  le  sostenne  : 
cane  dfCese.  Ma  infine  Iddio  non  sostenne  (  non  permise  ) 
%  lungo  andare ,  che  una  così  nobile  e  degna  parte  , 
compera  quella  de'  Bonzi  (  sacerdoti  pagani  del  Giap- 
pone )  mancasse  aWintera  san^cazione  di  quello  staio. 
Bla  pure  come  le  altre  ingiurie  della  fortuna  sostenuto 
lYcva^  così  confermo  viso  si  dispose  a  dover  questa 
lostenere. 

SOSTEGNO.  Or  dove  il  re  immaginava  ,  che  tolti  di 
fatto  alla  Cristianità  questi  due  sostegni ,  che  tanto  taju^ 
lavano  a  tenersi,  ella  da  sé  medesima  rovinerebbe  ,  il 
fatto  andò  sì  altramente  dal  suo  pensiero  ,  che  anzi 
alPopposto  i  fiacchi  si  avvalorarono. 

3i 
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SPALLA;  dare,  volgere,  voltare  le  spalle  vag^l« 
cedere,  fuggire.  Quando  Atmibal  coi*  suoi  diede  le  spalle: 
volse,  rivolse,  v^ò  le  spalle.  Mi  farà  spalk  coiftik 
Nel  che  il  Pedenan  nostro  qui  ci  darà  mqUo  di  spalla: 
cioè  ne  ajuterìk  molto* 

SPAZL\RE  vale  andare  attorap,  and^r  vagando,  ifli 
andmni  spaziandosi,  si  spaziava  per  (a  dUà.  Ia  wm 
mente  s^andara  spaziaado  p&r  l'infinito.  F)g«ret.  A$9a\ 
n^^ aggrada  spaziare  p&r  questo  campo  aperto  e  H^m^j 
e  di  ogni  maniera  di:  séikficondo  e  ripòmo.  A  m 
per  quella  similmente  gkn^rà  d'andare  alquanim  spa- 
ziaDdol^i  col  mio  not^ellare.  Qual  hdoUtta^  che  in  osrr 
si  spazia.  Del  lumcy  che  per  tutto.  U  del  ai  ^pm 
(  si  dilata  ) ,  1191  slama  accesi.  I  miei  occhi  ^  U  mÌQ 
sguardo  ondami  Uétamente  spazrandasi  per  quelle  wmaie 
contrade  y  co.  Di  che  in  assai  piccolo  y  poco  spano  A 
tempo  y  in  brenfc  ^azio  di  tempo  il  giotfane  s^aeeorse. 

SPEDIRE,  spacciare,  terminare,  dar  fine  con  presteoi. 
Questa  quistìone  si  spedisce  (Mgevolmente.  Meseer  Tih. 
retto,  dando  fide  atte  parole  del  Saladino  y  /incomineS^ 
a  confortare  y  ed  a  sollecitare  il  Saladiuoy  cAe  iS  dò 
si  spediss<i:    cioè    s^afifrettasse. 

SPENDERE  vale  dare  danari  o  altro  per  prciz»,  t 
mercè  di  cose  venali,  0  per  ahf»  cagione.  f^(H  m'ai^ 
lungo  tempo  Himolato  y  che  io  d^amat*e  questm  mia  a0- 
mica  mi  rimanga  y  e  ponga  fine  al  mio  spendere.  Focena. 
feste  e  donala  y  e  it  suo  senza  alcun  ritegnoi  e^endevi. 
Per  esporre.  Per  lui  ko  speso  lo  corpo  mi»  a  pasàonCy 
ed  a  tormento.  Per  consumare.  Io  spendo  il  mio  in 
metter  tavola ,  e  onorare  i  gentiluomini.  Tutto  U  suo 
tempo  spendea  Pietro  in  ucceìlarey  in  dònnearey  in  farla 
da  cocchiere.  Non  occorre  spendervi  altre  parole  iMs>mo. 

SPERANZA^  é  una  delle  Ire  vìrtà  tqoiogidie^  ma  ai 
usa  per  qualunque  aspettazione  e  credenza  di  fuloBftl>cftB. 
La  qual  cosa  sentendo  Lisimaco  y  oltre  modo  gk  dt 
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iOfM^  perdocckè  si  yedea   della  fU  sperioza  pri- 

f)  ndla  quale  portava  che  se  Ormisda  non  lapren^ 
M^  fermamente  dovesse  averla  egli  Lo  confortarono^ 
baona  speranza  U  riempierono.  Che  ti  pardiquesk> 
co ,  in  etd  io  gfà  ogni  mìa  apemiza  avea  poala, 
•la?  Mi  darà  assai  buona  aperanza  di  riecaUar  mio 
hi  dalle  mani  d^  barbarL  Chi  inve  a  aperanUi 
W€  a  elenio.  J^  non  portava  speranu  di  averlo. 
Ito  aperaaza  non  prendeva^  non  pigliava  di  riuscir 
hm  Pùmioo  suo  intendeva.  E^  entrava  in  iaperania 
ipimvi  poter  giugnere  a  fpran  sera.  I^^pn  hmn 
tmu  cadde  allorché  sen&  essere  in  rivolia  lo  siaio 
.  Ognt  apennaa  le  venne  meno  alTud^  tal  noi^dla. 
i  §m  ipcranza  rioscÌTa  a  mal^fine,  Tatte  le  aoe  mi- 
ri iperanze  ^  andaron  fallite.  Egli  solo  Jky  che  mi 
t  M  tale  e  sì  grande  speranza.  Non  isiarb  qui  a  tra-- 
Bare  uno  y  che  sia  di  perdata  speranza.  I^ogmi  mag- 
'  veniura  si  dovette  così  spogliar  la  aperaoia.  ^li 
m  a  bnooa  speranza  e  in  isperanza  di  $nneer  quella 

PERARE  vale  avere  speranza.  Ma  lasciando  daWum 
lati  queste  inezie  letterarie  y  la  stima  che  V.  S.  è 
telici  ifi  fare  di  me,  è  uno  de*  migliori  acquisti^  ch'io 
imfatto  nella  mia  irita^  e  tanto  mi  riesce  più  preùosoy 
sUo  e^  era  piuttosto  desiderato  che  sperata.  Né 
tra  morte  sperò  altro  che  morte.  Sperava  della  pietà 
^azia  di  Dio.  Dovevano  sperare  per  ragione  nel 
mi  dd  Cielo.  Per  aspettare.  Dd  quale  non  sapeva  , 
siéovesse  sperare  altro  che  male.  Di  dì  in  di  spero 
Si  Pultima  sera.  Più  si  sperava  ddla  sua  morie, 
della  sua  vita.  Per  credere ,  stimare.  Fa  die  in  te 
\  eia  akro  che  qudloj  che  la  gente  ne  spera. 
#IAR£  vale  andare  investigando  i  Kgreti  altrai.  Io 
fiati  ehi  ella  i.  CautamenU  da  una  sua  fim^  y  ^ 
sR  hi  werticeva^  nef€ce  spiare.  Fig.  EgU  tenne  uBa 
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indetta  un  uomo,  che  spiasse  il  mare  y  per  wvisane 

Panwo. 

SPICCARE  è  contrario  d^appiccare,  e  vale  levar  la 
cosa  dal  luogo  ov^  ella  è  appiccata ,  staccare.  Nella  Fhtn- 
eia  non  si  usa  mai  spiccare  nullo  impiceatOy  ma  tanto 
vi  sta  quanto  pub  attenennsi.  Per  disgiangere,  tor  vìa. 
Con  un  coltello  y  il  meglio  che  po(k  o  seppe  ^  gli  spicci 
dallo  imbusto  la  testa.  I  baci  se  le  spiccavano  d'in  sol 
caore.  Ogrd  pesca  non  si  spicca;  cioè  non  si  dividono 
agevolmente  con  mano.  QucU  mdg^or  lode  si  può  dare 
a  una  bella  pàtura^  se  non  dir  che  eUa  spicchi  in  tal 
modo,  ch'ella  paja  di  riUevoì  cioè  che  risalti  in  fuo- 
ri, ec.  Spiccarsi  da  un  luogo  ^  da  una  persona  vale 
lasciarlo,  partirsene.  Se  tu  non  hai  poter  di  amte^ 
nerti  di  sì  piccola  cosa,  men  forza  atresti  di  spiccarti 
da  lei.  Adunque  perché  non  si  spicea  da  dii  il  tiene 
si  tormentosamente  sospeso? 

SPOSARE  vale  pigliarsi  per  moglie  e  per  marito.  Zo- 
sdò  la  chericheria ,  e  sposò  la  contessa  Mar^ierìla  a 
moglie.  N^era  signore  un  savio  giovane  y  a  cui  il  Be 
di  Bungo  avea  sposata  una  sua  JlgUuola.  Io  ho  una 
solajlgliuolay  e  unica  la  quale  vi  voglio  sposare,  se 
v'è  in  piacere:  cioè,  la  quale  vi  voglio  dare  per  mogli^ 
Pietro  lietissimo  e  VAgnolella  pia  quivi  si  sposarono. 

SPOGLIARE  vale  cavare  i  vestimenti  da  dosso.  Gli 
comandarono  che  si  spogliasse.  La  fece  spogliare  in 
carne  ignuda.  Gli  spogliò  P  abito  da  monaco ,  e  pn-- 
volto  drogai  atto  e  offizio  ecclesiastico.  Fig.  SpogUateri 
U  vecchio  uomo ,  e  vestitevi  il  novello.  Spugliossi  del 
suo  usato  orgoglio.  Gli  augelli  si  spogliano  delle  penne. 
Per  tor  via  la  spoglia.  Tu  ne  vestisti  queste  misere  car- 
ni ^  e  tu  le  spoglia.  Per  rivestirsen  poi  un'aura  volta, 
e  mai  pia  non  spogliarsi.  Per  predare,  rubare,  /ladri 
Io  accano  spogliato  d^ogni  suo  bene.  Spogliava  le  chiese 
di  tutte  le  cose  di  valuta.   P«r  privare ,   tor   ria.   JUa 
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be  fo  egli  spogliato  della  sua  dignità,  del  suo  regno, 
km  è,  che  senza  termine  si  dof^,  che  per  amor  di 
ìm,  che  non  duri  eternamente  y  quelTamor  si  spoglia. 
ìenàè  del  passare  innanzi  ti  dot^essi  così  spogliar   la 


•STANZA,  nome  generico  de^  luoghi  abitati  delle  case. 
'm-  albergo.  GP  impose  che  di  stansa  si  procacciassero. 
tM  disaora.  £  piacendogli  U  stanza  ^  là  con  ogni  sua 
um  si  tornò»  Ed  ogni  stanza  al  i^alenfuomo  è  patria. 
W.  tutto  è  buona  stanza  Oi^  altri  goda.  Se  la  stanza 
il  vana  ^  sia  almen  la  partita  onesta.  Metaf.  Nh  piace 
wvidarty  che  fa  lunga  stanza  in  sul  mangiare  ^  ec. 
^  tmztj  pose,  ferma,  stabili  soa  stanza  in  Napoli. 
Ceduto  come  sanneunente  pensato  fosse  P  andar  con 
mei  Prìncipe  a  rilento^  mutata  stanza^  passò  co'  suoi 
lune  mare. 

STARE  ha  molte  significazioni.  Si  usa  per  interte- 
\ersL  Perciò  statti  lietamente  fino  alla  mia  toma' 
s.  Per  non  mutare  stato,  lo  t^lentieri^  quando  i^ì 
Mcesi»,  mi  starei,  ma  se  a  yoi  pur  piace  ch'io  mar 
9o  prenda^  per  certo  io  non  ne  prenderò  mai  alcun 
krOy  se  io  non  ho  Federigo  degli  Alberighi.  A  90Ì 
ta  ogginud  di  venirci  mostrando  il  resto:  cioè  spetta 

Yoi,  ec.  La  donna  udendo  questo  ,  alquanto  sopra 
ì  stette:  cioè  si  fermò  alquanto  facendo  dentro  di  sé 
iflessione.  Siroigliante  senso  hanno  le  parole  appres- 
».  Non  rispondea  al  figliuolo^  ma  si  stava.  Messer 
»  CatHiliere ,  al  quale  forse  non  istava  meglio  la 
ffoda  allato  che  il  novellar  nella  lingua,  udito  que* 
io  y  cominciò  una  sua  novella,  la  quale  nel  vero  da 
i  era  bellissima.  Cagion  di  ciò  ne  fa  la  postura  dei- 
isola^  piantata  sulle  porte  del  seno  arabico,  come 
t^^iam  chiamarlo  ,  o  persiano  ,*  e  il  porgere  che 
Ha  fa  in  mare  una  delle  sue  tre  pimte  sì  acconcia- 
mente ,   che  curvandosi  con   due  braccia  due  porti  vi 
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forma y  vol&  Vimo  a  Le^HuUe,  ^aUro  a  Ponente,  oMjfri 
m  rketwé  ogni  ^uanùtnéfue  numeroso  nairilio,  €  skmi 
si^  die  non  ìBUnao  »  fofUma  diverun  penio,  che  da  d^ 
cuna  parte  id  posea.  Qui  l  hello  efre$eo  tUtre.  iStare 
per  alcuno  vale  dipendere  alcana  cosa  da  lui:  Per  ma 
non  iatari  mai  cosa  che  a  grado  ti  fri:  Io  AMtofmit 
che  ^oi  aliate  per  hd  di  non  venire  a  casa  mia.  Start 
per  conaistcfo  :  In  questo  ata  hi  digmlà  e  PeeceUenza 
dMa  1^ ergine  Maria  sopra  gU  altri  Santi.  Siate  col* 
Peapresaione  del  ffeizo,  vate  costare.  Suhito  9ff  pen* 
dere  il  mio  camallo  ^  iio  lo  dolessi  dar  per  manea 
i^enti  Jlorini  ch'esso  non  mi  sta.  Per  iaCanaiare.  JMiherb 
d^andàre  a  atarm  alquanto  con  lei  lo  mi  i^eniw  a  ilar 
con  teeo  unpduo.  Uìnùmeò  stava  a  campo  a  Pìeof  cioè 
MI  aecaiflpala.  MgU  alava  accorto^  aimsaio  a  tutto  qmi 
che  intendeva  di  fare  il  suo  ann^ersario.  In  ogni  Ma  cosa 
€gir  tltdf^iachiufoechi.  È^Uno  alavano  d  comune^  «  co- 
munità;  cioè  vivevano  ÌDateoie.  j1  uoi^  in  90i  ala  Utnh 
mandare.  Pregandolo  che  se  per  lei  stesse  di  non  pe^ 
nire  al  suo  contado  j  glielo  significasse.  Ancora  vi farh 
più  y  che  io  ne  starò  alta  sentenza  di  chiunque  90i  ^nr* 
rete.  Intorno  a  questa  città  stettero  ad  assedio  cinque 
mesi.  Egli  stava  a  detto,  a  detta  di  chiunque  ;  cioè  ae- 
f^uiva  il  detto  degli  altri.  E^  stava  a  disagio  in  qud 
palazzo.  Orando  ai  sta  a  guadagnò  sicuro  :  cioè  ai  gua- 
dagna sicuramente.  H  tempio  stava  a  guardia  del  Sagre- 
stano :  cioè  era  custodito.  Comandò  a*  suoi  baroni^  che 
atessero  a  buonat  guardia;  cioè  si  guardassero.  £g^  che 
stava  alla  posta  o  in  posta  uscì  fuori  con  alquanti  fan- 
ti: cioè  che  stava  fermo  al  posto  opportuno  pel  fine 
desiderato.  £gti  stava  a  studio  a  Bologna.  L'esercito 
stava  a  schiera  alla  sferza  del  sole.  Questa  è  cosa,  che 
atava  a  mostra  nella  i^ostra  bottega.  Egli  slava  a  orec* 
chi*  levati ,  a  occhi  aperti  per  cedere  y  udire  checckì 
n^ar^enisse.  Se   fti  stai  a  parole  con  lui  (  li  fermi  a 
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ftAÉn)  s  ^  ^  PV^'  ^^  *^^'  ivverlit#,  avvisato  in 
uffmi  smà  telHt.  jBfai  <lav«  in  ascolto  €rogni  catm  che 
a  ki  d  iìicem.  Ef^  élava  (n  errore  ùifomo  a  dò  ; 
ertivi,  i^*  stavi  in  |p^n  trionfia  è  festa.  Essi  sta* 
in  fono,  in  pénoiero  di  quel  che  ^  avene  a  suc^ 
Semàm  eh" egli  stavuno  in  trattato  col  Bavero. 
Jtti  itiva  In  tiiapft)  in  tortionto  ^fi  €i6. /o  %n  prometto 
e  ile  wAltvidort  pet  Li,  SgU  slava  sul  grave,  in  sni 
gvande,  in  «al  severo;  cioè  vivea  alia  grande,  con 
gravità,  re* 

STATO  vale  grido^  condiaione,  Tessere.  t*a  di  stirpe 
«aMt^  ma  di  ttM^  pièa  e  di  HarimevoU  stato.  f^oUe 
Iddio  wiostrare  che  quel  luogo  era  traslaMo  di  puzza  e 
di  temette  a  slato  di  nuitìtà  e  di  lume.  Ugni  suo  stato 
l^erasnmie  ^  apern.  Egli  età  antico  gkHelUno  rilevalo 
é»  bnsoo  sMo.  Niuna  cosa  in  caia  sua  poiei^a  dorare  in 
iaWOé  JW  Tfitngi  aHìssta  ^  ed  appresso  U  signore  aveva 
flte/béé  state  :  doi  graaia ,  aotorità.  QiuW  era  un  alito 
di  tnmtisèaiùht  dèi  re  y  il  quale  grande  stato ,  e  molta 
fktm^isi  teneva.  Tret^  kd  esset  ^m^Oy  ed  in  grande  stato. 
Per  doninio,  signoria.  La  deità  città  montò  in  grande 
poienta  e  signoria  infino  che  la  grande  città  di  Roma 
ekbe  stato.  La  dUà  montò  molto  in  istato,  e  in  rity 
eheBzà  e  in  signoria, 

STATUA,  figura  di  rilievo  o  sia  scolpita  o  di  gilto. 
Cose  aUiamo  per  memoria  lasciatane  da  Sentante  ^ 
sMd  tUin  |)orsi  ^  Eroi  in  istatua  a  cavallo^  che  il  ca-^ 
yalib  Hon  isù'a  co^  piedi  dopanti  in  atto  di  Iettarsi  in 
aria.  —  EgU  ne  lodò  il  corpo  di  hen  formalo  ^  the  h 
tsOto  quel  pia ,  che  può  dirsi  d^  una  statua. 

STENDERE  vale  distendere,  leggendo  i  Fiamminghi 
uscOi  a  campo  y  fece  stendere  il  campo  suo.  SieÈt  i  pii^ 
le  mani  per  lo  letto.  Per  sostenere  la  fede  cristiana  ne^ 
suoi  regni  f  e  stenderla  negU  altnd  j  egli  fu  più  volte 
in  punto  di  perdere  la  corona;  nt  j^er  nò  mai  si  ri- 
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slette  dall'opera^  o  intiepidì  neWaìoore  di  Dio.  Le  sua 
scienza  non  ti  stendeva. ptu  olire  del  medicar  fanÒMÌk. 
n  suo  ingegno  stese  a  Iraslatare  di  greco  in  latino  m 
lungo  poema.  A  lui  cominci  a  pensare^  tanto  più  ac- 
cendendosi y  quanto  pia  nel  pensier  si  stendea  ;  cioi  si 
profondava.  Si  stese  (diviilgossi)  la  nouelia  per  tatto 
Firenze  y  e  i  fiorentini  ne  furono  allegri^  ne  let^aronOf 
mandaron  gridi  d'allegrezza.  Non  voglio  jfià  stendeioù 
sopra  la  presente  materia.  Le  pene  non  si  deUoao 
stendere  (allargare),  ma  ristringere.  Predica ^  distendi 
carità  per  lo  mondo.  A  pigliar  tordi  stese  i  lacqBoli. 
lo  non  mi  stendo  di  dire  di  lei  ogni  cosa.  A  studk 
si  stende  l'arco  ,*  cioè  si  scarica. 

STERMINARE,  vale  mettere  in  rovina.  JSglino  farooo 
sterminati  e  morti.  Per  scacciare^  privare.  £^  è  da  ster- 
minarla di  tanto  bene.  Questi  per  ribellione  dfJfWigaMwi  suo 
vassallo  y  e  nemico  ^  costretto  alTarmiy  e  alla  batta- 
glia ^  scoT^ttOy  e  sterminato  del  regno^  era  rifii^fto  alla 
corte  per  ricovero  y  e  alle  braccia  del  re  diBungosuo 
suocero  ^  per  ajuto.  Così  potremo  y  ne  verrà  fatto  di 
sterminar  da  noi  queste  bestie  nocevoU. 

STILE,  qualità  e  modo  di  dettare  si  inverso  che  in 
prosa.  Alzava  il  mio  stile  sovra  di  me.  Ben  si  pa- 
jono  allo  stile  rotto ^  stentato  y  non  di  vena  y  né  d'un 
solo.  Per  costume ,  modo  di  procedere.  Ma  il  Bonzo , 
che  s'aveva  ben  congegnata  in  mente  tutta  la  macchina, 
e  come  condurla^  dopo  averlo  così  inasprito  voltò  stile^ 
e  preso  per  nuova  artCy  nuovo  linguaggio y  si  die  a  rac- 
chetarne le  furie  y  e  tranquillarlo^  dicendo  y  che  qudk 
non  era  fatto  da  giudicarne  con  impeto  y  ma  da  esa- 
minarlo con  quiete ,  dovendosi  nel  mal  presente  die 
appariva  y  antivedere  il  peggio  avvenire  y  che  non  ri" 
parandovi  y  soprastava.  A  vincere  il  suo  cuore  è  da 
tenere  altro  stile.  Mulo  stile  nel  trattar  questa  materia. 
Ond'io  vo  col  pensier  cangiando  stile.   È  da    seguitare 
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h  ilile  de'  9^€cehi,  chi  ama  Q»€r   buona  e  dtawol 


STIMA,  pr^o,  contO)  opinione.  £^  tra  in  grande 
dd  re  e  del  popolo.  Lo  teneva^  lo  avea  in  ìstima 
gftnde  per  le  sue  t^ùik.  Il  re  montava,  saliva  ogm  H  pia 
MI  tatHU  del  popolo.  Egli  era  in  istima  di  tuUL  Era  ve- 
in  itlima  di  tutf,  dUadini^  e  nemici.  Egli  fa  grande 
di  mm,  e  delle  cose  yostre.  Senxa  stima  era  rimaso 
fietkissimo^  cioè  sei:ia  potersi  stimare.  Di  lui  non  fu 
dà  iicciie  mai  stima.  Egli  cadde  della  stima  dt^  suoi. 

STRADA,  spasio  di  terreno  destinato  dal  pubblico  per 
j»dare  da  Inogo  a  luogo.  Ma  il  barbaro  non  sd  ì^oUe 
vtdare  at^mU ,  e  gU  mandò  rammezzare  la  strada ,  con 
SBS  iiiioiH>  ordine  che  il  con/Inatta  in  un  motdstero  a 
Goa  .*  poi,  poco  men  che  dietro  ^  un  altro  gliene  spedi 
a  denunziargli,  che  si  segasse  la  pancia:  diserà  quanta 
Mercè  potea  fare  ad  un  suo  nipote  concedergli  il  mo- 
me  di  propria  mano.  Per  potere  quello  da  casa  ri' 
sparmiare  ,  si  dispose  di  gittarsi  alla  strada ,  d'ire  alla 
strida,  di  stare,  andare  alla  strada  (cioè  assassinare  i 
paaseggieri ) ,  e  voler  logorare  deWakruL  Egli  usd  dalla 
bvona  strada  che  anfca  tenuta  injino  a  qui.  Ei gli  mena 
fuor  di  strada^  gli  mette  fuori  della  buona  strada^ 
tfjUno  sono  fuori  della  buona  strada,  E  strada  sovra 
il  corpo  del  vinto  al  dcstrìer  face, 

STRINGERE  vale  accostare  con  violenza  e  con  forza 
le  parti  insieme,  ovvero  Tuna  cosa  colPaltra.  Stringen- 
dosi al  petto  il  morto  cuore ,  disse.  Per  metaf.  IL  le- 
gatne  delF amistà  troppo  pia  strìnge,  che  qud  dd  san^ 
pie  e  dd  parentado.  Fedendo  come  la  fede  cristiana, 
fkstajino  allora  in  gente  di  poverissimo  staio  ,  saliva 
^9er  lui  alla  più  alia  nobiltà  e  della  corte  e  dd  regno, 
dia  ìCekbe  a  far  pazzie  di  dolore,  e  continuo  si  strin- 
geva a  consiglio  co^  Bonzi,  R  conte  si  scusò,  che  non 
pelea,  ch\tz  stretto  ((orueutato)  dalle  gotte.  Si  stringe 
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impro\nnsò  addosso  id  nemico  ^  e  lo  giUn  a  tetra,  li 
mali  che  ne  stringon^ui^  a  Dio  ne  spingongirck  Tania 
Vc^fèùon  deljlglikoh  lo  strìnse^  che  e^  non  pòse  Va- 
nimo  alPinganno  /Mogli  dalla  moglie^  Ogni  panda  è 
piena  di  nefvo  a  élringere  sempre  pia  PmrgomesU».  Per 
accostare 9  unire,  raccogliere  insieme.  Gnda^an  sì  altaf 
ch'io  mi  atrìfisi  al  poeta  per  sòspefio.  Addi  i\  éPaprìU 
ai  strinsero  prexso  alle  porte  di  Verona  al  palare  étun 
balestro.  Mobe  lodi  in  podte  parole  atrìnsei  Per  co* 
alringere.  Fci  mi  siringete  a  quello  ^  che  io  del  tatt» 
avea  disposto  a  non  far  mai  Ma  la  condiuomè  mi 
stringe  a  s^uiiare  akuna  giunta.  Per  serrare^  usscdiare. 
f^enne  alPassedio  di  Roma  p^  distruggerla  y  t  aveali 
mollo  stretta.  Misesi,  posesi,  s'afforetchiò  ft  alHngerte 
la  città  di  Girona.  Per  ristrìngersi  ^  usar  pareìtà.  J!foM 
istringef ansi  nelle  vit^ande  ^  quanto  i  primi  y  né  nel 
bere  y  e  nèlt otite  dissolazioni  allargandosi  y  quasOa  i 
secondi. 

STRUGGERE  vate  liquefare.  Lo  straggon  óùd,  come 
il  sol  net^e.  Metaf.  Egli  si  struggea  tutto  d'andarla  a 
rùfcdere.  Al  quale  parca  che  costei  tutta  si  struggesse 
per  Pamor  di  Dio.  Allora  il  desiderio  di  battezzarsi  It 
si/e^  sì  i^eementCy  che  se  ne  struggeva.  Per  distn^gert. 
f^attene  y  passa  il  mar  ^  pugna  ,  troAfOgUa  y  struggi  iti 
fede  nostruy  anch'aio  Raffretto. 

STUDIARE  propriamente  vale  dare  opera  alle  actense. 
^oi  studiaste  lungamente  in  Parigi.  Egli  studiò  io  me- 
dicina ,  in  legge  ,  in  astronomia  ,  ec.  ec.  Ma  come^h 
egli  non  sia  né  un  Boccaccio^  né  altro  di  quella  tagHoy 
che  sì  alto  Iettarono  il  grido  della  lor  valenzia  y  del 
hr  inalare  in  fatto  di  Unguay  pure  non  dee  esser  meno 
d'autorità  conceduta  alla  penna  di  lui,  che  tutto  stu- 
diò in  que^  classici  maestri  y  in'que*  gloriosi  detPanth- 
ehità.  Fig.  F'oi  studiaste  in  apparare  a  pigliar  uominL 
Per  attendere  a  qualunque  altra  cosa.  A^^et^a  oltre  modo 
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ftaevt ,  t  forte  vi  sludiava  w  commettere  ùmmdsie  e 
scandali.  Fabbricatore  p  ùpetoso  di  brighe  studiava  a 
momtà.  Im  queste  opere  i  da  studiare.  Fa  domeUa  vez- 
wom  ,  che  sladii  in  ben  parere^  aiaimandotiy  e  ador^ 
wandotL  Questo  è  é/uello  in  che  egk  stadia  continua, 
Fùmndio  quelli ,  che  stadiano  ad  essere  buoni ,  dii^en^ 
ierebbero  rei.  Mai  nei'  Uri  de*  padri  non  avea  tanto 
studialo^  ni  con  tanto  cffeÈko.  Vuomo  islsdia  bene 
spesso  U  mal /are.  Per  afiatiearsi,  indastriarsi.  Studia 
tesser  bra^e.  Noi  ci  studiamo  di  ricoprire  i  nostri 
pensieri.  E  però  la  devi  amare  ^  e  atndiarti  ^  ch^essa 
man  te.  Stadia  il  passo ^  cioè  affretta,  ec. 
.  STUDIO^  lo  atttdiare«  Fagliami  il  lungo  studio  e  il 
grande  amore^  che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  rolume. 
Efjà  sudi  a  studio ,  stava  a  studio  a  Bologna.  Buono 
stadio  rompe  y  vince  rea  fortuna^  E  a  dir  vero  y  quel 
è  queWmomoy  che  essendo  nuovo  in  siflEitti  studj^  e  vo^ 
gjHoso  ad  un  tempo  di  occuparsene  y  non  sìa  ributtato 
a  prima  giunta  dalla  sconcezza  della  magghr  parte  di 
quelle,  antiche  scritture  y  che  sulPautoriià  dalcuni  gli 
rengon  messe  innanzi  (  proposte  )  come  esemplari  di 
Mfe  e  purgato  stile  ?  Per  diiigenxa ,  industria  ,  cura. 
Con  ogni  studio  s^ingegnatHi  di  piacergli.  Bicovrò  la  ri" 
^^  P^  grande  studio.  Per  luogo.  Mise  opera  y  che  in 
Fìrenu  fosse  generale  studio  di  ciascuna  scienza.  Al 
tutto  oceano  let^atoy  e  spento  lo  studio  generale  in  Fi* 
renze.  Tornai  da  studio  y  ch'io  at^a  i^  anni  E  non 
ha  giovane  in  questo  studio ,  il  quale  si  serva  ddPo-' 
pera  mia.  Per  desiderio.  Molta  gente  venia  a  me  per 
lo  studio  delle  opere  mie  ;  cioè  per  lo  desiderio  di  ve- 
dere i  lavori  delle  mie  maui. 

SUFFICIENTE,  atto^  bastevole.  Io  lo  credo  a  tropfìo 
magffor  cosa  y  che  questa  non  èy  sufficiente. 

SUOLO,  superficie  di  terreno  o  d^altro,  sopra  il  quale 
si  cammina,  f^avea  mal  snolo  y  e  di  lume  disagio^  di-* 
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feUo.  Ej^  wwa  messe  nella  ncu^  le  mereatuie  a  nolo 
a  suolo;  cioè  Tunp  sopra  l'altra. 

SUONARE^  sonare  vale  render  saono.  A  cantan,  e 
a  sQOoare  tutti  ai  diedero.  Per  significare!  .Chi  chiamato 
Cimane^  il  che  nella  lor  lingua  sonava,  quanto  nella  nostra 
bestione.  Questo  dimostra  assai  pià^  che  non  soooio  k 
parole.  Il  Tifone  saona  per  eccellenza  gran  t^ento.  La 
fama  che  di  lui  y  delle  sue  yirtà  snooa  per  tutto ,  è 
grandissima.  Ma  già  suona  a  raccolta ,  a  ritratta  il  ca- 
pitano ;  cioè  dà  il  segno  di  ritirarsi.  Sonare  a  morte, 
a  f^ria ,  a  festa  Tale  sonare  in  maniera  fooebire^  per 
cagion  d^allegreiza  y  ec.  Le  campane  sonavanp'a  stofOM: 
cioè  per  adunar  la  gente.  Mi  destai  ài  suon  delle  trombe, 
n  suono  terribile  di  quegli  strumenti  mi  ferì  ^  pèrcosie 
g&*  orecchi,  Mandat^ano  quegli  strumenti  snonì  deliead , 
Jiebili  y  teneri  ^  ec.  Da  quelP antro  uscita  un  saoao  che 
di  dolcezza  m'empieva  il  cuore.  A  méne  venne  il  sood 
delle  tue  lodi. 

SUPERIORE,  sust.  vale  principale  :  add.  che  aovrasia. 
L^ammonirej  quanto  ha  del  superiore  (cioè  quanto  mostra 
autorità),  tanto  tien  deW odioso  a  chi  non  ha  superiore, 

SUPERBO,  che  ha  superbia.  Chi  i^uol  salire  sopra 
quello  y  ch'egli  è  ^  superbo  è.  Montò  in  superbia ,  o&e 
mai  la  maggiore.  Egli  tien  del  superbo,  e  mai  non  ri' 
finisce  di  lodar  sue  geste  y  di  Iettare  a  cielo  ^  alle  stelle 
i  suoi  gesti.  Perciò  Achille  per  le  cui  mani  fu  morto 
(  fu  ucciso  Ettore  ),  neWindegno  strascinar  che  fece  die- 
tro al  suo  carro  il  cadavare  di  quell'Eroe^  ne  andò 
superbo  non  per  la  i^ittoria  d'un  sol  uomo  ^  ma  perchè 
in  lui  strascinerà  i^inti  e  atterrati  tutti  i  Trojani.  Codc 
più  espressivi  ed  eicgsnti  sono  gli  indefiniti  de^  verbi 
in  luogo  de^  sostantivi ,  massime  allorquando  importano 
continuazione  d^azione.  La  Lidscay  che  attempatetta  era, 
e  anzi  superba  che  no  ,  svoltatasi  verso  lui  ,  con  un  mal 
viso  disse. 
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SUPPLIRE  vale  adempiere ,  sovvenire  al  difetto.  Ac-- 
doeckè  io  possa  quel  difetto  sopplire ,  che  ora  per  la 
fostra  JreXUi  mi  comnen  commettere.  Con  muH^  metute 
ed  aggiunte  sapplirò  al  difetto  della  prima  edizione. 
Pensossiy  se  egli  potesse  ,  per  tor  fatica  a  Puccio  ,  di 
aderta  mpplire.  f^oi  siete  tre  serve  ^  e  non  potrete 
Mpplire  a  un  po'  di  cena:  cioè  bastare  a  £irb. 

T 

TACERE  vale  star  cheto,  non  parlare.  Già  si  taceva 
filomena  della  sua  noi^Ua.  lo  mi  taccio  per  vergogna 
delle  mie  ricchezze.  Ni  tacendo  potea  di  sua  man 
trarlo.  Queste  son  cose  che  il  tacere  è  bello.  Taceaoo 
tuUL  Ftgorat.  In  lui  tace  conoscenza  tFonore,  E  daU 
Vana  alTaltra  sponda  tace  il  flutto^  e  ride  il  mar.  Per 
tener  segreto,  f^ergognavami  talora  che  ancor  si  taccia, 
Donna  ^  per  me  vostra  virtude  in  rima.  Nh  io  altresì 
tacerò  questo  nuovo  argomento  di  sua  malafede ^  ec. 

TAGUA  vale  il  tagliare.  Per  natura,  qualità,  mole, 
grandesza,  misura ,  ec.  Gigante  nonju  mai  di  qnelb  ta« 
glia.  Qui  vien  la  pia  Min  pittura  ^  che  Raffaello  o  akro 
ili  qoeUa  taglia  facesse  mai.  Sono  sì  dmsati  di  corpo , 
e  di  fazione  ^  di  sì  fera  ragione  ,  e  di  sì  strana  taglia. 

TAGLIARE  ,  vale  dividere ,  separare  o  far  più  parti 
dCnna  cosa.  Egli  è  qua  un  malvagio  uomo  ^  che  m^ha 
tagliata  la  borsa.  Ma  non  ebbe  agio  ajinirla  (  Porazione 
ai  demonj  )  ,  che  il  capitano  cristiano  con  un  rovescio 
di  scimitarra^  gU  tagliò  a  mezzo  tutto  insieme  il  collo 
e  la  parola.  Quando  Nicostrato  mangiava  >  Pano  gii 
tagliava  innanzi,  e  Coltro  gli  dava  bere,  f^encndo  a 
naja  al  Carpigna  così  discrete  ragioni  ^  tagliandogli  il 
ragionamento,  le  parole,  ec. ,  disse  ;  cioè  troncando  il  <li- 
flcorao,  terminandolo.  Tu  m^hai  rotta^  tagliata  la  parola 
NI  bocca:  cioè  interrotto  il  favellare.  Mandò  cento  cavalli 
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(  cavalieri  )  in  posta  di  lui  per  taglisrgK  i  passi  f  la 
strada  |  il  ritoroo  ;  eioè  iaipedire  la ,  ec.  Ma  io  mi  ta- 
glio le  legne  addosso,  le  legne  sui  ginocchi;  cioè  na 
io  non  fo  atteozione,  che  io  pure  cado  ne^  nsedesimi  di- 
fetti. Egli  ha  per  uso  di  tagliar  le  legne  addosso  a  tutti 
coloro  y  che  meno  possono  di  bd;  cioè  di  sparbrc.  ^jt 
era ,  stava  a  tagliere  con  ano  fratello  ;  cioè  mai^tava  ìr« 
sieme  con,  ec.  Ma  pormi  questo  assai  chiaro  vedere y 
che  noi  sarem  due  ghiotti  ad  un  tagliere. 

TAGLIO  vale  parte  tagliente  della  spada,  ec.  Per 
occasione I  opporlanità.  Noijaremo  quello^  dke  meglio 
a  cadrà  in  taglio  di  poter  Jare.  Io  piglierb  ^  prenderò, 
iorrb  a  mettere  in  eseeuzwne  >  recare  ad  effeMa  questo 
itostro  eomaniamento  come  pnmoy  come  tosto  mi  rtMgsj 
mi  cada  in  tagfio  di/orlo.  Ma  verrà  per  at^entnra  in 
taglio  di  aggjiungerifi  ideun^akra  cosa* 

TALENTO,  voglia,  desiderio.  Egli  an^ea  talento  ifi 
bere,  ec.  Niun  altro  talento  ho  mag^rcy  che  di  man' 
giare.  Ed  ungendo  pà  t animo  pieno  df  mal  talento ,  con 
una  landa  soprammano  gli  uscì  addosso  gridando: 
cioè  pieno  di  rancore,  sdegno.  Più  non  fi  d'uopo  aprirmi 
il  tuo  talento.  EgH  sommette  alla  rogane  ogni  suo  ta- 
lento, n  rcy  che  in  buona  tempera  era^  comandò  m 
luutaro  y  che  fuori  traesse  la  sua  cornamusa^  e  che 
a  suo  talento  intonasse  di  suoni  soann  questa  cantone. 
Non  mi  pigliò  ,  non  mi  prese  ,  non  mi  venne  mai  ta- 
lentò d^andarvi.  Datemi  voi  balìa  ^  ch'io  possa  fare  il 
mio  talento.  E  venne  in  talento  di  ricever  questo  grado: 
cioè  gli  venne  voglia.  EgUfe*  di  suo  talento  c^i  cosa. 

TARDARE  vale  indugiare,  trattenersi,  lì  ricorda y 
che  la  morte  ha  da  venire  y  e  non  tarda.  Uinditpo 
della  gente  del  duca  si  tardò.  Non  ti  tardare  adunque 
a  convenire  a  Dio.  Già  si  cominciava  a  tardare  ilgkmuK 
cioè  ad  tssext  ora  tarda.  Per  parer  tardi.  Oh  qumtto 
tarda  a  me  ch^akri  qui  giunga.  Attor  mi  volsi  eome 
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ftaiom  dà  larda  di  t^edcr  i/uel  che  gli  cotmen /uggire. 
Per  ritardare  y  intraUenere,  tener  iodietro.  Ma  tarda  vagli 
U  ^arco  che  cmtamo  y  e  la  via  stretta^  Qi4€sta  mediana 
vi  tarderi  la  marie.  Si  comìeme  conngjUare  con  tardanza. 
Muovi  y  novella  miay  non  far  tardanza.  Che  tolga  via 
ogni  MOspeUo  i animo,  offU  tardanza.  Per  sua  tardanza 
at^ea  perduto  ogni  cosa,  era  caduto  delP amore  d^  swoi^ 
era  venuto  in  ira  del  popolo.  Tu  saresti  tardi  cdla fiera 
a  léamiaao.  Taf  do  giunsi,  ma  comechè  tardo  ^  pur 
m'avviso  esser  gfunto  in  buon  punto.  Tardi  pentissi  di 
sua/eriàade.  Il  mio  nascere  fu  tardi.  £d  i,  ben  saijf, 
éfui  ricercarlo  iniempestivo  e  i^fàu  Dio  è  tardi  j  tardo 
a  vensleUa*  Oggimai  t^ora  è  tardi ,  e  ne  convienfar, 
puMo.  Si  moifca  tardo  (pigro)  e  sospettoso.  Tardo,  lento 
{dia  nostra  salute  fu  sempre^  sempre  si  dimostrò^  Iculdove^ 
sollecito^  tenero  delt altrui  bene  si  dii  ognora  a  divedere. 
TAVOLA  è  queirarnese  che  serve  per  molti  usi  e  spc- 
cialmeote  per  nenaa.  Per  iar  convitL  j^d  ogni  uscio 
era  messo  tavola.  So  sono  ricco  povane,  e  spendo  il 
mio  in  fare ,  in  metter  tavola  e  onorare  i  miei  citta" 
dìni.  A  loro  Ponorarsi  a  tavola  commise.  Tutti,  secondo 
il  piacer  della  regina,  gli  m\%c  il  siniscalco  a  tavola^ 
Anche  nel  campo  è  necessaria  la  cucina,  e  massime 
a  chi  tien  grado ,  e  fa  tavola  magna.  Cotne  levate  (  spa*. 
recchiate)  furono  le  tavole,  così  comandò ,  che  la  LaU' 
retta  una  danza  prendesse.  E  maraungliosa  cosa  a  ve- 
dere le  tavole  messe  alla  reale:  cioè  apparecchiate.  li 
siniscalco  comandò  che  Pacfiua  si  desse  alle  mani,  e 
data  Pactfua ,  mise  ogni  nomo  a  tavola  :  cioè  introdus- 
se^ ec.  A  due  tavole  dar  vorrebbe  a  un  tratto^  pigliar 
due  colombi  a  una  fa^a  y  cioà  £ue  uà  viaggio ,  e  due 
aervizj. 

T£LA  i  lavoTQ  di  &fa  tessute  insieme.  La  buona  nuis- 
sofa  sogna  lino  e  il  buon  filato,^  c  U  tela  ordita  e, 
tessuàL  Egli  fece  ordire  ^  le^a^ie  una  tela.  Ef^  inivesì^ 
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a  Soojlormi  in  tele  di  Napoli.  Ni/ur  Ui  tele  per  angfie 
imposte.  Fidi  tela  sottil  tesser  Crisippo.  Fig.  La  tela 
deUa  i4ta  spesse  i^be  è  tagliata  per  marte  in  sul  tdofo. 
Cosi.  La  tela  piàjinafu  tronca  e  mandata  a  mofe.  Di 
tele  intendentissimo  era. 

TEMERE  vale  aver  paura.  Onde  il  cor  lasso  ancor 
Rallegra  e  teme.  Foi  siete  in  parte  i^enuto  ^  do9e  della 
fòrza  di  Dio  in  fuori  y  di  niente  ci  si  teme  per  noi. 
Temttìer  forte  y  seco  tUcendo.  Ma  io  per  nulla  di  tpie* 
ste  cose  temo.  Quel  t^ostro  Scipione  temendo  a  voi  ta 
miseria  ^  non  volea  che  si  distru^esse  Cartofpne.  Teiu^ 
non  forse  egli  m'abòia  veduto^  cioè  sospetto^  ec  Per 
dubitare.  Temette  di  non  doventi  esser  ricevuto.  EgjH  h 
uomo  ,  che  ìion  teme  vergogna  ^  o  di  vergogna^  cioè 
non  si  cura  tanto  di  vergogna. 

TEMPERA,  tempra  è  consolidazione  artifieiale.  Aventi 
una  spada  di  maras^igUosa  tempera.  Per  qualità  |  maaìeia. 
Le  virtuose  azioni  di  lui  assai  dimostrano  di  che  tem- 
pera virtù  egli  scabbia  neW-animo.  Cosi  ditesi  .*  di  die 
sorta  gratitudine  è  la  mia  y  di  che  sorta  bellezza  è  la 
sua  y  ec.  E  tende  lacci  di  diverse  tempre.  Per  canto , 
consonanza.  Né  mai  in  sì  dolci  y  o  sì  soavi  tempre  ri- 
suonar seppi  gli  amorosi  guai.  Per  disposizione.  H  Bcy 
che  in  buona  tempera  era  y  comandò  a  Tindaro  che 
sonasse. 

TEMPERARE^  temprare  vale  dar  la  tempera.  Per  cor- 
reggere ,  0  adeguare  il  soverchio  di  checchessia  colla 
forza  del  suo  contrario.  Quella  foresta  agli  occhi  tem- 
perava il  nuovo  giorno.  Per  moderare.  A  gran  pena  n 
tempero  a  riserbarsi  di  richiederla  in  isposa.  Tempero 
onestamente  il  suo  ardore  ,  fuoco  j  affetto  ^  le  sue 
fiamme  y  ec.  Con  piacere  contemplo  colui  y  che  tutte  le 
cose  goì^ernay  tempera  e  regge.  Vuomo  si  debbe  nuJto 
temperare  y  eziandio  di  buone  parole.  Per  rappacificare. 
Costui  uvea  tundra  sopra  la  donna^  che  quasi  non  si 
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ilMi ,  se  non  che  Bonamico  giunse ,  e  accostandosi 
&B^  il  temperò,  dicendo ,  te.  Egli  ayea  temperati  la 
M.  Temperava  le  eorde  a  suono  acuto  degU  stru* 
SBlL  Temprara  vi  soari  note  i  suoi  sospiri.  Temperava 
(  oriuoli  della  città  ,*  cioò  regolava.  Tempera  (  me- 
»la  )  ogni  cosa  insieme.  La  nimica  fortuna  a  me  di 
wcoso  tempera  i  suoi  i^eleni  :  cioè  prepara.  Meale  in 
ir  cosa  tanto  lungi  da  ogni  suo  pensiero  ^  stordì ,  e 
nmiasiy  e  come  sanno  temperando  i7  dolore  con  la 
strema  disse  non  altro  se  non  :  che  gU  era  strana 
m  a  credere^  che  delle  intenzioni  (Funa  sua  figliuola 
pesse  pia  aitanti  sua  eccellenza  ,  che  non  egli  mede- 
■o ,  che  Pera  padre  ;  e  pregan^a  che  da  quelle  mani 
ad  egli  a  confidenza  era  tenuto  a  porsi  per  rico^ 
^arne  il  suo  regno y  non  gH  fosse  contra  ogni  dovere 
Sto  mnaJtgUuola^  che  gli  era  tropj>o  più  cara  del  re- 
o.  Egli  mal  sapa^a  temperare  lo  sdegno  ^  Podio,  la 
uletta,  il  furore,  la  fierezza,  Porgoglio,  la  crudeltà, 
imore,  il  diletto  ^  il  piacere,  ec,  cioè  moderare. 
TEMPESTA,  procella,  burrasca.  Mugghia  come  fa  mar 
r  tempesta.  //  mare  che  era  tranquillo  si  rivolse  in  dura 
npesta.  La  calma  tropjyo  dolce  di  quel  mare  si  voltò,  si 
ngiò,  si  tor/iò,  si  volse  ben  tosto  in  crudele,  orriòil  tem- 
ila, ^oi  eravaìn  presso  al  perderci^  ma  Dio  costrinse  la 
ri&oiu^es  tempesta.  Ingagliardiva^  inferociva  la  procella: 
tempesta  sollevando  i  flutti  mettala  il  mare  alle  stelle. 
on  v^aivea  nocchiero  da  tali  tempeste.  /  venti  indi  a 
co  menarono  la  più  terri/nl  tempesta.  //  mare  era  in 
Dpesta^  in  gran  fortuna  di  venti.  Il  mare  ancor  esso 
ìmmuoversi  e  fortuneggiar  senza  tempesta.  Vale  anche 
inno  ,  travaglio. 

TEMPO  è  quantità  ,  che  misura  il  moto  delle  cose 
itabili,  rispetto  al  prima,  o  al  poi.  È  ventinove  anni, 
e  io  non  fho  veduto  ,  se  non  di  picciolo  tempo  in 
IO.  Per  età.  Con  un  fanciullo  del  tempo  suo  si 
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jticò.  £^U  era  d'un  tempo  ^n  Sanfjinionio.   Era  mi 
garzone  di  sì  poco  teoipo^  e  nondimeno  vaUnUssimo  ìii 
pittura.  Per  tempesta.  6\>/»  «j^a  (notte)  surse  an  tempo 
Jierissùno^  e  tempestoso.  Per  età  avanzata.  Essa  era  dt 
tempo  «  vedova  di  due  mariti.  V altre  erano  di  maggior 
tempo.  Per  determinato  punto  del  eorso  del  giorno^  della 
vita.  Io  la  mariterò   a  quel  tempo  ^  che  convenevole 
sarà.InAcaja  sorge  un  monte^  appiè  del  ^uale  corre 
un  piccolo  ^fiume  ne'  tempi  estivi  poverissimo  d^onde. 
Al  primo  tempo,  al  tempo  nuovo  f acca  riposar  le  sue 
genti ^  cioè  di  primavera.  Gli  dannano  insopporkAil  mok' 
stia  y  esortandolo  ad  accomodarsi  al  tempo  ^  e  ^fingerà 
idolatro.   Per  ispazio  preciso,  particolare  e  determinato 
di  alcuni  anni ,  mesi  ^  ec.  Egli  vivea  ^   era  ,  fioriva  ai 
tempi  di  Leon  X.  Per  agio,  opportunità,  occasione.  AII& 
tribuni  parve  tempo  e  luogo  cPassalire  i  suoi  awcrsarj, 
Nessun  tempo  d^indugiar  le  dava.  Come  tempo  si  vidtj 
mandò  per  lei.  Per  istagione.  In  ogni  tempo^  e  in  ogn 
parte  vi  fanno;  cioè  verdeggiano,  germogliano  in  tutte 
le  stagioni  e  paesi.  Avanziam  tempo^  che  Pora  è  tarda: 
cioè  sollecitiamoci.  Cominciò  ad  avere  di  lui  U  pia  bel 
tempo  del  mondo.   Avea   insieme  assai  di  buon  tempo 
e  di  piacere.  Trovò  pastori  che  tnangiavcuiOy  e  davand 
buon  tempo;  cioè  stavano  allegramente  insicmcon  lai,€C. 
n  tempo^  il  buon  punto  ha  colto.  Senza  dar  tempo^  senza 
frappor  dimoraci  indugio ^  assalì  Voste  nemica.  Egli  non 
m'*ha  dato  il  tempo  (  fissato  )   di  metter  ciò  od  ^etto. 
Fatemi  un  po'*  di  tempo  y  e  a  tutto  porrò  cura  ;  cioè 
concedetemi    tempo  ,    ec.   Non  è  da  metter    tempo  in 
mezzo  in  queste  cose:  sen^a  mettere  guari  di  tempo  in 
mezzo  y  al  ragionamento  segui  Veffetto  ;  cioè  operando 
senza  indugio ,  ec.  A  chi  per  tempo  passare  si  darà  a 
leggere  questo  libro  ,  alcuna  cosa  utile  ,   m'è   avviso , 
cJic  gli  verrà  Jatto  iC imparare.  \on  gli  potè  per  indu- 
gio lor  tempo.  In  animo  gli  corse  di  dar  dolci  paroUj 
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«  tempo  torre  ,  pigliare ,  prendere  ^  per  consigliarsi,  e 
i  suo  PoUte  e^rre  :  cioi  iodugiare  per  prcodere  più 
im^pria  congiuntura.  H  miglior  tempo  M  mondo  pren^ 
étmj  pigliatfa  de^  modi  di  Calandrino:  cioè  sì  pigliava, 
ai  preodea  giuoco  ,  piacere  ,  che  é  pur  ben  detto.  // 
tcnpo  si  rassettò^  si  raecondb:  cioè  si  rasserenò.  Quanto 
pSU  i^enia  in  leinpo^  meno  sapea\  cioè  quanto  più  in- 
Toccbiava.  Un  lor  fratello  che  dì  gran  tempo  non  c^era 
stato  ^  fa  ucciso.  Morte  cel  tolse  innanzi  tempo.  Son 
gasato  anzi  teoapo  al  fin  di  mia  mortai  carriera.  A 
iM^lior  tempo  mi  darò  y  mi  farò  a  cantar  le  sue  lodi. 
Tempo  già  fi  ,  che  niuno  a  contrastar  si  faceta  tali 
towe.  Ma  ben  i^eggo  oruy  siccome  al  popol  tuttofacela 
fai  gran  tempo.  In  processo  di  tempo^  poco  tempo  ap^ 
presso  j  a  tempo  e  luogo  il  faremo  ,  il  fecero  y  ec. 

TENERE  è  verbo  che  s*usa  in  molte  maniere  ^  e  si 
adafta  a  diverse  significazioni,  e  forma  molte  locuzioni. 
Per  possedere,  avere  in  sua  podestà.  Egli  mi  può  torre 
ijuanfio  tengo.  Pub  egli  esser  vcro^  che  io  ti  tenga.  Era 
im  una  delle  camere  terrene^  la  tjuale  la  donna  teneva; 
cioè  abitava.  Per  impedire  ch'altri  cada  ,  si  muova , 
f^ga ,  ec.  Maso  daWun  lato  y  e  Ribi  daWaltro  il  te- 
nevano. Per  impedire  semplicemente.  Lo  malo  canore 
delle  cose  mondane  ci  tiene  la  entrata  della  penitenza. 
Per  poter  ch^eg^  abbia^  niuno  ti  terrà  lo  scendere  que^ 
sto  roccia.  Per  arrivare  o  esser  giunto.  Disceso  alle 
pia^Cj  teneva  il  piaca^ole  piano.  Per  lui  spero  tenere 
la  somma  altezza.  Così  di  ponte  in  ponte  svenimmo  y  e 
teoeramo  iZ  colmoy  t/uando  ristemmo.  Un  asino  carico 
di  legne  teneva  la  via  ,*  cioè  occupava  ,  ec.  Per  usare. 
Bla  ogni  dì  tiene  la  medesima  maniera.  H  modo  che 
ella  abbia  a  tenere  intorno  a  ciò.  attende  di  dire  a  lei. 
Per  osservare.  Non  tenne  l'ordine  della  battaglia.  E  da 
tenere  eonfuuio  il  rigore  della  penitenza.  Per  mantenerei 
cooferrire.  Bapidamente  n'* abbandona  il  mondo,  e  pie* 
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ciol  tempo  ne  tien  fede.  U  colore  fa  a  guazzo  ,  chi 
non  tiene.  /  regni  hon  si  tengono  per  parola ,  ma  per 
prodezza.  Itpaffialo  della  foììtana  ^  -  e  lo  tiene  in  vita. 
Ma  fermezza  non  tiene  riso  del  cielo  ^  e  sue  i  vicende 
ha  Vanno.  Per  andare,  incamminarsi.  Uscio  di  Firenze^ 
e  tenne  i^erso  Bologna.  Gli  mostrò  la  via  onde  dovea 
tenere.  Per  mettersi ,  o  esser  giunto.  Tenendo  sopra  un 
ponte  guardala  nelFac^ua.  Per  osservare,  fare.  Chi  Dio 
adora  ^  e  non  tiene  ì  suoi  comandamenti  ^  menzognero 
è.  Ella  tenne  castità^  ec.^  infino  alla  morte.  Ella  non 
mi  lentìe  alcuna  promessa  ^  fede  ,  niun  patio  tra  noi 
fermato  j  ec.  Per  dimorare.  Si  ritirò  in  F'erona  con 
animo  di  tenersi  dentro  di  quella  sino  ohe  venisse  mag- 
gior fortuna.  Per  fidarsi,  contentarsi.  Non  si  tenne  otts 
mie  manij  al  mio  consiglio^  ce.  Tenersi  le  fortezze,  ec, 
vale  resistere^  ec.  Per  lungo  e  forte  assedio  ,  efaUi- 
mento  ,  difetto  di  vittuagUa  .  non  potendosi  più  tenere^ 
fecero  que^  dentro  consiglio  di  patteggiare.  1  Gaetani 
si  tennero  francamente  ,  e  mandarono  per  soccorso  al 
re  Carlo.  Era  in  istato  da  tenersi  a  qualunque  più  gran 
durata  d^assedio.  Per  ritenersi  ,  astenersi  ,  contenersi. 
jàveano  sì  gran  voglia  di  ridere  ^  che  scoppiavano  y 
ma  pur  se  ne  tenevano.  Non  potendosene  tenere ,  la 
domandò  se  Bolognese  fosse  o  forestiera.  Io  mi  tc-r 
nea  di  scrivervi  per  temenza  d^csservi  molesto.  Per 
poco  mi  tengo ,  che  non  vi  faccia  un  gran  male. 
Per  far  conto ,  credere ,  esser  d^opinione,  reputare ,  sti- 
mare, giudicare.  Currado^  avendo  costui  udito^  si  ma- 
ravigliò j  e  di  grand* animo  il  tenne.  Avvegnaché  il  pia 
delle  genti  il  tengano  in  conto  di  uno  scemarci  si  vuole 
però  confessare  ch^  egli  ha  Vanima^  la  mente  ben  di- 
sposta^ cioè  si  deve  confessare  cliVgli  è  di  buone  mas-* 
sime ,  di  buon  sentimento^  E  come  Dafne  era  tenuta 
bMa.  Se  così  adoperi^  le  tue  genti  non  ti  tcrran  p&t 
signore.  Egli  era  tenuto  bidono  da  tutti^  ma  chi  va  d* 
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doni  del  suo  ^  ed  è  amato ^  e  tenuto  magnifico.  Per  prcH 
fessare.  Così  faceva   il  popolo  mentre  che  tenne  il  pa- 
ganesimo.  Per  ritenere,  contrario  di  versare.  Questo  %faso 
non  tiene,  f^ediamo  snelle  tengono  queste  vesciche.  Per 
trattenere  ,  ritenere.  L'altra  mi  tien  quaggiù  contra  mia 
coglia.  QueW albero  non  tiene  ijiori.  Per  avere   effica* 
eia ,  valere.  Come  viziose  si  doi^esser  tutte  le  leggi  git- 
tare  a  terra^  e  perciò  non  tenere  nulla.  Se  questo  fosse^ 
terrebbe  U  mio  argomento.  Fece  fare  quella  pace^  che 
poco  tenne.  Per  grande  (dlegrezza^  di  lagrime  non  mi 
potei  tenere  ;  cioè    non  ini  potei  astenere   di   lagriroare. 
Per  appigliarsi ,  attenersi.  Quello  stolto  si  tenne  al  cou-^ 
siglio  del  fifone.  Egli  non  si  tenne  al  gran  cammino , 
ma  andò  per  viottoli  e  stretti  sentieri.  Per    incrcscere , 
calere.  //  pregòy  che  de^Jatti  di  Martellino  gli  tenesse. 
Per  attenersi^  stare  attaccato.  Io  mi  tenni  a  lui.    Or  ci 
com^ien  tener    meglio  agli  arcioni.  Quando  si  terrà  lo 
zuccaro  alla   mestola ,  sarà  cotto.  Se  lo  spirito  che  è 
in  me  ,  non  ci  fosse^  io  cadrei  immantinente,  e  il  corpo 
non  si  terrebbe.  7i  ricorda  de'  comandamenti  di  Dio  ^ 
ed  in  essi  tienti.  Queste  son   le    pietre  ^   sulle   quali  si 
teneva  una  i^olta  la  chiesa.  La  città  di  Piacenza  si  te- 
neva per  noi  y  cioè    ri  era  fedele.  Ancora  non  si  ten- 
gono solo  a  questo  (cioè  si  contentano)  ^  o/iai  culorano 
Vuno  un  Bue ,  Paltro  un  porco.  Di  Firenze  usciti^  non 
si  tennero^  sì  furono  in  Inghilterra^  cioè    non  si  arre- 
starono ,  ec.    Per  la  speranza  del  perdono  gli  altri  se 
ne  tennero  di  patti;  cioè  si  contentarono.  Non  tenete  a 
befie  le  operazioni  dello  Spirito  Santo  ;  cioè  non  latevi 
beffe  delle,  ec.  Io  non  i'i  nego  che  il  corpo  non  si  debba 
tenere  ad  agio  (cioè  trattar  bene );  ma  non  si  {ice  sentire. 
K  lo  teneva  ad  albergo  in  sua  casa.  Tenevano  a  comune 
tutti  i  lor  beni.  Ma  lasciamo  andar  questo  per  non  id 
tener  più  a  disagio:  cioè  con  iscomodo.  Per  aver  sapoie  , 
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odore  9  ec.  Questo  vino  tien  di  muffa  ^  t  sa  di  rÌ9eal^ 
dato.  Fig.  ^li  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno.  Te- 
nea  molto  del  semplice.  Essi  tengon  del  burberOy  del  viU 
lanoj  ec.  H  solo  Galateo  renderebbe  il  Casa  immortale 
pure  per  questo^  che  egli  tiene  assaissimo  del  colore  e 
sapore  del  gran  Boccaccio.  Questi  colli  tengono  parte 
di  sabatico  ^  e  parte  di  domestico.  L'altre  cose^  che  d 
dicono  y  tengono  piuttosto  di  semplici  immaginaziom. 
Per  ritenere,  ricettare.  C^ri  tenne  il  padre  mio  non  di 
sangue  y  né  d^animo  popolesco  ^  ma  di  mestiero.  Per 
occupare^  distendersi.  La  qual  Bastiia  tenea  più  di  sei 
miglia  nel  piano.  Tenea  la  detta  cat^alleria  da  porta  san 
Pietro  infino  a  san  Firenze,  Per  estendersi^  essere  sir 
tuato.  VAcquiiania  secondo  la  descrizione  degli  antichi, 
tiene  dalla  Garónha  infino  cC  Pirenei.  Tenea  dal  cielo 
infino  già  alla  terra.  EgU  teneva  a  guadagno  la  dote 
della  moglie  di  Pietro  ;  cioè  trafficava ,  ce.  Ancora 
che  dò  che  si  allegava  fosse  Vero^  e  tenesse  nondimeno 
ai  punto  ^  di  che  era  la  disputa }  cioè  provasse.  Teneva 
le  più  preziose  cose  a  niente.  Lo  scolare  a  diletto  la 
teneva  a  parole;  cioè  allungava  il  discorso^  non  veniva 
mai  alla  conclusione.  Essi  tenevano  sempre  spie  in  pò- 
sta^  perchè  al  primo  muovere  della  giustizia^  dessero 
volta  ad  avvisarli  per  subito  correre,  a  pubblicarsi  ai' 
stiani.  Ei  li  teneva  a  sua  posta ^  cioè  a  sua  reqaisìzione. 
Mia  teneva  le  nipoti  a  regola  come  sue  figlie.  Non  so 
come  possa  esser  tenuto  a  sospetto.  Ei  lo  tenevano  a 
speranza  d'alcuna  grande  fortuna:  cioè  gli  davano  spe- 
ranza^ ce.  Son  certo  ^  ch'egli  mi  terrebbe  a  tedio  nnVra; 
cioè  mi  tedierebbe,  ec.  Eglino  si  tengono  ancora  attorno 
le  male  pratiche^  cioè  non  le  depongono,  che  è  pur  ben  detto. 
Umiltà  è  quella  virtù,  chef  a  Vuomo  simedesimo  spregiare 
e  tenere  a  vile.  Io  vi  terrò  avvertito  ditutto.  Eglici  terrà  av- 
visati di  dò.  Per  la  sua  fellonia  lo  tenner  bandito.  L^oste 
ad  re  venne  in  tanti  difetti  di  vittuaglia,  e  tP  altro  ^ 
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tke  nom  poterò  più  lener  campo.  ìo  tcago  certa  tjuesla 

notìzia.  Se  già  il  timor  non  vi  tenesse  cheti.  Per  aderire. 
Ihtta  risaia  si  ditise^  e  chi  tenea  coWunOy  e  ehi  coWai- 
Ino.  /  Fiesolani  s&npre  sì  tennero  ea^  Goti  :  cioè  erano 
dalla  fero  parte.  Contristato  di  dò.  Cassano  tenne  con- 
siglio £o'  suoi  savj.  Io  non  mi  terrò  mai  nh  contenta  y 
uè  appagata  y  se  io  noi  lei^erò  di  terra.  Così  ogni  di* 
sereto  lettore  se  ne  potrà   tenere  contento ,  pago  ,  ec. 
Tcoea  gran  corte  e /està;  cioè  facea  gran  tavola.  Que- 
llo è  ii  luogo ,  ove  tien  corte  il  tribunale  :    cioè    dove 
jiMiiiiisIni  la  giustiiia.  lo  tengo  da  lui  ogni  mio  bene; 
cioè  riconosco  da  lui.  Di  quel  poema  tennero  essi  gran 
diceria;  cioè   se  oe  ragionò  assai.  K   lo  tenne  digiuno 
in  fino  al  nuovo  di.  EgU  tiene^  teneva  con  Uà  una  gran 
dimestic/iczza.  Io  g£  tenni  più  volte  dietro^    ma  sem* 
pre  invano  ;  cioè  il  seguitai,  f^^ha  chi  gli  tien  dietro  ; 
cioè  chi  osserva  i    suoi  andamenti.    Costoro   mi   tengon 
sempre  dubbio  in  ogni  cosa:  cioè  mi  (anno  star  dubbioso* 
Biechissimo  compera  non  teneva  grande  famiglia  ne  ca- 
valli; cioè  non  spesava  gente  di  servigio.  Son  cose  che 
ben  Sì  tengono  ad  ogni  esame  y  e  ad  ogni  prova  della 
retta  ragione.  Fugli  anche  scoccata  una  freccia  nel 
petto  j  che  in  sino  aW altra  parte  il  passò  :    e  ricisegU 
un  braccio  per  di  sotto  Pomero  sì ,  che  a  poca  pelle 
m  teneva  col  busto.  Io  vi  tengo  di  ciò  obbligo  infinito. 
Jo  tengo  opinione^  che  questo  non  sia  vero.  I  Baroni 
tennero  gran  parlamento  ^  e  tutta  la  corte  sonava  della 
dispensagione  di  quesforo.  Ne  teener  lungo  e  pubblico 
ragion€unenfo.  Foi  non  dovete  tenere  questo  stile ,  che 
troppo  in  odio  vi  renderebbe.  Ella  tien  la  virtà  di  quella 
cosa  ^  che  sia  messa  in  essa.   Tennero   lungamente  si" 
lenzio.  Questo  i  il  palazzo,  dove  si   tien  ragione,  o  la 
ragione  ;  cioè  dove  si  amministra  la  giustiiia.  Essa  tenoa 
f occhio  y  gjU  areeehi  continuamente  a  ogni  cosa  y  che 
il  marito  facesse.  E  quale  uscio  ^  porta  UJu  mai  in 
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casa  mia  tenuta?  cioi  impedito  TingresM.  Signori;  se 
$foi  cosi  valorosi  siete  y  come  io  vi  tengo  ^  niun  di  voi 
senza  aver  sentito,  o  sentire  onore ^  credo  che  sia*  In 
consiglio  o  magistrato  era  grave:  altrove  non  tenefa 
maestà  :  cioè  non  istara  in  sul  grave.  Cominciò  Masetto 
a  pensare  ^  che  modo  dovesse  tenere  egU;  che  modo 
terrebbe  quegli  a  darci  la  possessione  libera  di  Pisa} 
cioè  qaal  mezzo  adopi^rar  dovesse,  ec.  Se  essi  il  tenes- 
sero in  istima  ^  o  no^  io  noi  saprei  ben  divisare.  Non 
mi  tenete  in  tempo ,  che  altre  maggiori  cose  mi  restano 
a  fare.  Ei  mi  tenne  sempre  in  Umore  ^  in  tranquillo  y 
in  travaglio^  in  isperanza,  in  serbo ^  in  tuono ^in  pa- 
stura^ ec«  //  valoroso  guerriero  non  si  tiene  in  vergogna 
le  ferite  y  ma  in  onore.  Egli  tien  la  limosina  a  tutti  i 
poveri  :  cioè  non  la  fa.  Ella  si  tien  le  matti  alla  cintola^ 
o  si  adoma  e  imbelletta,  lo  ti  prometto  e  giuro  di  tenerti 
fedelmente  la  pace.  lire  nostro  teneva  allora  anche  la  si- 
gnorìa di  Napoli.  Chi  può  tener /e  risa,  veggendovi  ebro. 
Per  niun  modo  non  volle  tenere  Pinvito;  cioè  accettare^  ec 
Egli  teneva  allora  il  seggio  dell^impero  ,  cioè  regnava. 
Ella  sappia  ch^io  mi  terrei  molto  onorato  del  premio. 
Io  tengo  questuomo  in  opera,  in  opere  di  vd  f umilio 
tutto  il  dì.  Molto  se  lo  tengono  in  grande  grazia  le 
donne.  Quegli  che  è  in  grazia  del  re ,  oA ,  in  che  di- 
gnità egU  sì  tiene  !  Egli  tenne  in  ordinanza  l'esercito 
tutto  il  dì.  Io  non  vo'  tenerti  ^lù  oltre  in  parole.  EgH 
mi  tenne  lungo  tempo  in  pensiero  intorno  al  partito , 
ch'io  dovea  prendere.  La  prego  di  tenermi  in  sua  pro- 
tezione. Elle  sole  il  tennero  in  reputazione.  Io  non  tengo 
alcuna  fede  in  loro  ,  siccome  quelli  che  non  Phan  te- 
nuta  a  nessuno.  A  questo  modo  Janno  gli  uomini,  che 
tengono  grado  :  cioè  che  hanno  dignità.  Io  terrò  guar- 
date le  vostre  gioie^  come  se  mie  proprie  fossero  :  cioè 
custodirò.  Egli  teneva  i7  medesimo  cammino.  I  soldati 
ti  tengono  il  fermo  ;   ei  teonero  sempre  U  fermo  ;    cioè 


t  521 

«on  fanno  Tarìaihme  alcuna,  ce.  Egli  sono  da  pregiarsi 
tutti  coloro  y  che  tengofio  il  luogo  che  i^oi  tenete  :  cioè 
cbc  occupano  il  posto,  ec.  Cosi  quest^altro  es.  £gù'  tiene 
in  %HH  il  luogo  di  Cristo.  Per  avere  stima  e  riputazione 
di  sé.  Uno  che  si  compiace  in  sé  medesimo^  e  sì  tiene, 
è  adulatore  di  sé  stesso.  Tenersi  satno^  ricco ^  bello ^  ec. 
Tale  riputarsi  tale.  Qual  pia  dilettevole  o  più  caro  og- 
getto  a  vedersi,  che  la  propria  effigie  fedelmente  ritratta, 
e  vagheggiarsi  in  essa,  chi  si  tien  bello ^  come  ognun 
Mi  tiene  ;  e  riformarsi,  tjuanto  è  possibile,  chi  si  trova 
deforme.  Egli  si  teneva  da  molto  più  che  ìion  era.  Ella 
al  tien  d'assai.  Tenersi  d'una  cosa  vale  invaghirsene  , 
gloriarsene.  Egli  si  teneva  tanto  delle  sue  cose.  Quando 
ha  fatto  alcun  bello  lavorio,  se  ne  tiene  assai.  Per  so- 
stenere. //  Fanneiti  tenea  dal  potersi,  il  Zorzi  dal  non. 
La  carità  tutte  cose  sofferà  ,  e  tutte  crede  ,  tutte  cose 
ispera  ,  e  tutte  tiene.  Questo  verbo  io  non  lascerò  già 
passare,  che  noi  faccia  seguire  dalla  voce  vista  che 
troppo  si  tiene  con  lui^  cioè  che  troppo  bene  si  unisce 
con  lui.  Egli  non  sapeva  ,  se  il  giovane  sì  terrebbe  a 
questa  prova  saldo,  e  fedele  alle  promesse  di  rendersi 
cristiano,  come  già  tCera  in  procinto.  A  queste  nuove 
e  gran  perdite,  che  guai  dì  Vuna^  e  qual  Valtra^  senza 
punto  restare ,  s'' aggiungevano  alle  passate  ,  il  giovane 
re  ,  non  si  tenne  più  avanti  ,  e  die  affatto  volta  con 
le  spalle  alla  fede  ,  e  a'  Padri,  Questi  si  tennero  yé- 
delmente  suWorme  del  vecchio  re  D.  Francesco  ,  e  al 
suo  esempio  viveano.  Il  popolo  non  si  potea  tenere  che 
o  ginoccìiioìti,  o  profondamente  inchinati.  Sei  teneì3no 
ben  custodito  j  perchè  né  a  lui  trapelasse  notizia  delle 
cose  nostre  ,  né  egli  ,  veggendole  se  ne  invogliasse.  Il 
re  che  nulla  sapea  delfatto^  si  tenne  egli  il  tradito  da 
D.  Paolo  ,  e  giurò  di  volerlo  o  nuovamente  idolatro  j 
o  morto.  Sul  farmi  a  scrivere  dell'imperio  della  Cina, 
veggo  essermi  necessarìo,  per  trovar  fede  al  vero,  ra-^ 
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gionat  di  lei  si  y  che  anzi  mi  tenga  dì  sotto  al  veto* 
Giannucolo  credere  non  avea  mai  potuto  j  questo  esser 
vero  y  che  Gualtieri  la  figliuola  dovesse  tener  moglie. 
Gli  altri  tutti  y  che  alle  tavole  erano  /  che  v'^avea  di 
valen€uomini  y  tutti  insieme  dissero  ^  sé  tener  quello  ^ 
che  da  Nicoluccio  era  stato  risposto.  Divetiivan  filosofi 
come  divengono  re  i  re  delle  scene ,  con  niente  più 
che  vestir  dajilosofo  ;  ma  con  una  tal  propria  lon). 
divisa  y  che  sembravano  tener  più  delli  furti  negli  atti 
che  del  filosofo  nel  vestito.  Ed  altre  cagioni  dimostrando^ 
con  Messer  Neri  teneva  una  stretta  dimestichezza  ^  ed 
assai  sovente  il  suo  bel  giardin  visitava  j  per  veder  la 
Ginevra.  U altro  si  è  una  pietra^  la  quale  noi  altri  la- 
pidarj  appelliamo  Elitropia  ^  pietra  di  troppo  gran 
virtù  y  perciocchi  qualufique  persona  la  porta  sopra  di 
shy  mentre  la  tiene  ^  non  è  da  alcjin'  altra  persona 
veduto.  Dovendo  a  man  destra  tenere  ^  si  torsero  a 
mail  sinistra ,  si  misero  per  una  via  a  sinistra.  Io  ri- 
conosco  y  o  tengo  da  Dio  ogni  bene.  La  lor  modestia 
persuadeva  il  contrario  di  quel  che  volevano y  facendoli 
tanto  più  riverire  quanto  essi  se  ne  tenevano  più  lon-* 
tani.  Nessuna  gloria  purea  tenere  al  paragone  della  sua. 
Nessuno^  per  grande  che  si  fosse,  parca  tenersi  al  pa- 
ragone di  lui.  Ei  lasciò  il  mestier  di  Marte  per  tener 
dietro  alle  arti  deWastuto  Mercurio.  Egli  tien  da  s^ 
solo  ogni  vanto  y  ogni  lode  y  ogni  gloria. 

TENERO ,  per  geloso  ,  curante.  Egli  era  tenerissìno 
deWamor  della  patria  ,  deWonore  della  sua  Utigua.  I 
giovani  studiosi^  e  teneri  del  proprio  onore  entrano  in 
desiderio  caldissimo  di  sapere.  Tenera  di  malattia  era, 
e  oltracciò  cagionevole  sempre  di  salute:  cioè  fresca  di 
malattia,  volgar.  Tutti  ad  una  voce  tenerissimi  della  sua 
persona  gli  si  profferirono. 

TESTIMONIARE,  far  testimonianza.  Eglino  testiiMiiia- 
roDO  che  ella  era  innocente.  Sono  i  Canarini  quasi  per 
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^nio  di  natura ,  al  mentire  sì  facili^  che  contenne /or 
ìefffe  nell'India^  di  mai  non  richiederti  di  Muramento; 
uè  potevano  testimoniare  in  giudicio^  o^e  si  litigasse  di 
casa  eccedente  il  valor  di  tre  scudi.  Il  suo  campo  il  le-» 
stimonia  a  noi.  Si  ricetHìno  a  testimoniare  tutti  coloro  y 
che  sono  ricevuti  ad  accusare.  Io  m'ho  ^  voi  mi  deste^ 
egti  ne  porse  y  essi  gU  rendettero  assai  chiara  testimo-» 
nianza  deUa  sua  virtù.  Questo  si  può  provare  per  tt* 
sliffioniansa  di  uomini  autorevoU^  e  tenuti  in  gran  conto 
da  tutta  Italia.  Li  Giudei  non  ricevettero  la  sua  testi- 
monianza. Beco  in  testimonianza^  in  testimonio  della  sua 
innocenza  Iddio. 

TIRARE^  Irorre.  Per  cootinoare^  estendersi.  Ita  questa 
tiravano  le  mura  a  diritto.  Per  andare ,  muoversi.  Que* 
sia  casa  traeva  sino  alla  piazza  di  Campidoglio.  Per 
innalzare  a  stato  migliore.  Dalla  mia  fanciullezza  con 
hd  mi  sono  invecdiiato  ^  né  mai  ad  altro  ^  che  tu  mi 
vegga  y  mi  trasse.  Per  cavare.  Gli  trasse  gli  occhi  y  e 
dopo  iljece  morire.  Per  proGltarc,  imparare,  jàrisiotile 
più  trasse  de'  costumi  di  Socrate,  che  delle  sue  parole. 
Per  istrascicare.  Trar  molto  il  debiljianco  oltra  non 
puote  I  e  quanto  più  si  sforza  ,  più  s'affanna.  Per  al- 
lettare^ indarre.  Ma  la  natura  lor  benigna  e  buona  ti- 
rava ad  ubbidirgU  ogni  persona.  Per  farsi  avanti.  iVè' 
il  celò  già  y  ma  con  enfiate  labbia  si  trasse  avanti  ai 
capitano  e  disse.  Per  guadagnare,  cavare  utilità.  Non 
vedea  modo  di  poter  trarre  a  sé  quel  d'altrui  Questo 
adulatore  ti  segue  y  non  per  amore  y  ma  per  trarre  di 
te.  Per  liberare.  //  senno  di  grandissimi  pericoli  trae  il 
savio.  Fig.  Né  mi  vuol  vivo,  né  mi  trae  d^impacdo.  Il 
trasse  di  molti  debiti  ne'  quali  era.  A  trar  la  sete  y  la 
fame  y  che  grandissima  aveuy  là  mi  ridussi.  Egli  trasse 
in  volgare  questo  poema.  Deliberò  di  palesarsi  e  di 
trarlo  dello  inganno  y  nel  quale  era.  Comandò  che  no^ 
velando  traesse  lor  di  quisttone:   cioè  tacesse  teroiiiitf 
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la  quistione.  Vira  trae  altrui  del  senno,  iT%&  le  persone 
di  sé.  Egli  tiìi  trasse  di  vita.  //  trassero  del  bando  che 
avea  /  cioè  lo  assolvettero,  lo  lo  trassi  di  mano ,  delle 
mani  al  nemico.  Ella  sola  mi  trasse  del  capo  ogiù  mal 
sentimento.  Addolorato  senza  modo  egli  traeva  guai^ 
lagrime^  sospiri  ^  ec.  La  quale,  nel  mezzo  della  strada 
gittata ,  da  me  fu  ricolta ,  e  colla  mia  sollecitudine  ed 
opera  j  delle  mani  la  trassi  alla  morte.  Per  adattarsi. 
Traendo  più  alla  natura  di  lui ,  che  aW accidente  ,  cth 
minciò  ad  esser  costumato.  Per  accorrere.  Ognuno  tntn 
a  veder  quel  che  fosse.  Quasi  al  romor  venendo^  colà 
trassero.  F^idi  entrare  un  topOy  il  quale  trasse  all'odore. 
Gli  uomini  tatti  a  riguardarla  si  traevano.  Per  asteoersi. 
In/ino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  S^io  m'avessi  cre- 
duto trarre  di  questa  grazia  rices^uta  da  voi  tal  frutto^ 
(iffh  che  non  Vaerei  con  tanto  ardore  ricerca.  Tutd  quasi 
ad  un  fine  tiravano  assai  crudele  :  ciui  miran^ano , 
avevano  in  mira  un  fine^  ec.  E  alla  maggior  fatica  del 
moìido  rotta  la  calca  y  loro  tutto  rotto^  e  tutto  pesto  il 
trassero  dalle  mani^  e  menaronlo  a  palagio^  cioè  nel  laogo 
della  signoria,  del  governatore^  ce.  Così  agli  amici  io- 
schi  tornando  ,  ho  tratto  i  di  felici ,  gli  anni ,  i  mesi , 
la  vita,  un  vivere  consolato  e  contento.  Per  trar  saa  vita 
andava  pescando  su  per  i  lidi  del  mare.  Nella  mia  ca- 
mera le  paurose  notti  traeva  nel  freddo  letto.  Senza  con» 
siglio  de^  suoi  castellani  a  suo  vantaggio  trasse  patto  ^ 
e  rendè  il  castello  a'  nemici^  cioè  pattuì,  convenne.  Nelle 
oscure  notti  triste  dimoranze  ^  dimore  traeva  piangendo: 
cioè  dimorava  tristamente^  ec.  Egli  li  traeva  ed  conosd- 
mento  della  verità^  e  alla  profession  della  fede^  Stolido, 
e  mentecatto  si  finse  per  trarre  a  effetto  il  suo  perverso 
divisamento.  —  Egli  tira  sempre  al  peggio^  volendo  il 
meglio.  Si  irdsse  i  panni  di  gamba.  Egli  ti  trarrà  di  qui, 
vanne  certo.  Egli  non  potè  cosa  del  mondo^  parola  alcuna 
trarre  da  quell'antica  scrittura.  Per  deviare.    Acàoccht 
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essi  dà  cosi  fono  semgh  noi  Ifietiero.  Per  non  trar 
tuta  m  perdizione,  il  pregò  a  non  voler  dare  al  re  una 
risposta  così  tagliente  e  risoluta,  talché  potesse  egli  ac" 
conciarsi  in  qualche  più  dolce  maniera ,  rendendola» 
j4mmaestrai^a  nella  fede  quelli ,  che  a  poco  a  poco 
traevano  a  sentirlo.  Fattone  a  marinari  trarre  quello 
che  si  potè,  per  appagamento  di  loro,  già  (della  nave) 
se  ne  scese  con  poco  lieta  tnttoria  de'  suoi  aififersarj 
attere  acquistata.  E  udendo  i  molti  commendare  la  cri^ 
stiana/ede  ,  un  dì  ne  domandò  alcuno,  VAngUiUeri 
si  disperava  ,  %^eggendosi  guatare  a  quelli ,  che  if'*eran 
tf  intorno.  Maniere  proprie  di  nostra  lingua ,  dove  8%i8a 
l^tnfioito  attivo  pel  passivo,  ed  a  per  da,  e  vale  lo  stesso 
che  il  dire  fatto  che  da  marinari  si  traesse  quello  che,  ec. 
yii^ea  la  raccontata  strage  tratte  in  fin  sugli  occhi  alle 
sue  compagne  le  lagrime. 

TOCCARE  vale  accostare  Tun  corpo  alPaltro  ,  sicché 
le  estremità  o  le  superficie  si  congiungano.  JVou  Ut  toc- 
car ,  ma  riifcrente  a'  piedi  le  di,  ch'io  sarò  là,  tosto 
ch'aio  possa.  Per  muovere.  Questo  ragionamento  con 
gran  piacere  toccò  F animo  dello,  abate  :  gli  orecchi  del 
gerbino  avea  tocchi.  Mai  uomo  non  Tavea  mai  tocca. 
Per  torre,  levar  via.  I  cai^alli  e  tutto  i'arncsc  mise  in 
salifo  ,  senza  alcuna  cosa  toccarne.  E  questo  fece,  ac^ 
ciocché  ninna  cosa  gli  potesse  esser  tocca.  Non  attendo 
di  che  pascersi,  cominciò  a  toccare  de'  polli  del  villano. 
Per  appartenere.  Questa  cosa  mi  tocca  strettamente.  Al- 
tri che  pia  da  lungi  il  toccavano ,  e  questi  a  gran  nu^ 
mero,  privi  d'ogni  avere ,  con  sola  seco  la  vita,  an^ 
darono  in  bando.  Per  aspettarsi.  A  me  torca  di  dover 
dire  una  novella.  Per  danneggiare^  offendere ,  provocare. 
(^te  /se  il  Tasso  mi  va  r ocra n do  per  queste  vie,  che  io 
adopererò  la  penna  ,  si/tcItUo  posso,  l'cr  discorrere  bre- 
vemei^te ,  accennare.  Della  cui  statura  assai  brievemente 
di  sopra  toccammo.   Tocco  le  principali  cose  soltanto 
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per  non  esser  swerchio^  per  non  andar  per  le  km^ie* 
Toccherò ,  come  per  passo  (  cioè  di  pasiaggio  ) ,  ifuéU 
parte  sola,  che  fa  a  questo  nostro  proposito.  Ma  egli  è 
éene  spedire  questa  cosa  e  toccare  una  parola  della 
Jine.  Ma  d  9uol  costanza  però  ^  sì  che  ta  vada  benà, 
quasi  in  giro ,  ciascuna  cosa  toccando^  ma  nessuna  però 
del  tutto  abbandoni.  Tocca  di  sproni ,  e  vanne  ^  e  ffUMgc 
in  piazza:  jctoè  sprona.  Ni  cosa  è  che  mi  tocchi ^  o 
sentir  si  faccia  così  a  dentro.  Quelle  parole  m'hanoo  il 
cuor  tocco:  quella  voce  ^  quel  canto  y  quel  suono  m 
hanno  assai  dolcemente  tocco  il  cuore:  cioè  somoiaineote 
diiettato.  Per  muover  a  compassione,  compungere,  con* 
vertire.  Ma  se  per  avventura  le  mie  parole  ti  tocchennno 
il  cuore.  Iddio  gli  toccò  il  cuore  in  buon  punto.  —  Epwr 
tuttavia  il  giovane  re  di  Bongo  se  ne  stava  colà  in 
Bugeuy  dandosi  in  cacce  ^  e  sontuosissimi  desinari ,  U 
più  bel  tempo  che  aver  si  possa ,  come  a  lui  non  toc- 
casse la  distruzione  e  la  perdita  del  suo  regno.  Or 
prima  di  farci  alP  immediata  narrazione  deW  entrarvi^ 
veggiannc^  quanto  il  più  si  potrà  fare  ^  in  ristretto  le 
cose  toccanti  alla  religione.  Continuo  toccavano  a  suon 
d'icUlegrezza  le  trombe.  Ella  tocca  i  principali  punti  della 
dfesa  propria  y  e  dai  più  acconci  luoghi  oratorj  trae  le 
ragioni  da  recare  il  Papa  al  suo  desiderio.  Dicesi  anche 
trar  cagione.  Da  tante  parti  seppe  trar  cagione  (  motivi) 
di  lodar  quegli  occhi. 

TOGLIERE,  torre  vagli ono  pi  gliare,  prendere.  Io  noi 
torrei  ^  se  io  noi  vedessi  prima  netto.  Quello  l^affU^Cj 
questo  le  toglie  virtù.  Per  intraprendere.  //  suo  corag- 
gio ^  che  a  ritroso  operava  nelle  disgrazie  di  coloro  ^ 
ch^egli  avea  tolto  a  illuminare^  parca  s'accendesse  di 
nobile  sdegno  ,  allorché  si  vedea  tal  fiata  costretto  a 
imbracciar  le  armi  per  la  difesa  de^  suoi  seguaci.  Egli 
ha  tolto  a  cantar  le  lodi  del  Tasso y  ha  tolto  a  recare 
f Eneide  in  volgare.  Per  levare,  levar  via,  f^oi ^  dalla 
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ff^imiii  ài  mio  paJre  togliendomi ,  come^glùmla  cre^ 
sdmim  m'a^eie.  £  non  per  olirò  (/ueiio  gli  disse ,  se 
mom  per  torio  dalla  sua  speranza.    Questo  si  condusse 
M /are,  sì  per  torre  a  iè  materia  iToperare  tnlmente  aU 
euma  cosa,  j1  per  premiare  il  can^aUere.  ToUe  Giovanni 
dalla  rete  e  Piero.  Per  cancellare.   Vagnel  di  Dio  che 
le  peccata  lolle ,  ec.  Per  liberare.  Toglieva  gli  animai , 
che  sofio  in  terra,  dalle  fatic/te  loro.  Per  impedire.  La 
procella  non  gli  tolse  d^andan^L  II  suo  tasso  stato  non 
gfi  avea  tolto  ^  che  egli  non  conoscesse   i/uesta  dignità 
esser  fuori  d^ogni  convenienza.  Per  distogliere.   Giusta 
ca^ne  da  palesarti  tal  cosa  mi  toglie.  Di  questo  in" 
Rendimento  un  pappagallo  mi  tolse.  Per  contentarsi.  Io 
mi  lorrei  dormire  in  pietra  lutto  il  mio  tempo,  e  gir  pa^ 
acendo  l'erbe.  Dal  canto  di  questa  (donna)  VaUre  toglieaa 
Pandore  e  tarde  e  raite^  cioè  prcndevan  norma^  regola. 
Per  negare.  Non  si  può  totrc,  che  il  lesso  non  sia  sano. 
Torre  fede  a  uno  vale  rimuoverlo  dalla  credcnz;!.  7Ve* 
pidamentc  negava,  acciocché  al  frate  non  togliesse  fede 
ili  dò.  Vale  anche  screditare,  rendere  incredibile.  QuC" 
ste  son  cose  die  torrien  fede  al  suo  sermone.  La  ne-- 
mica  fortuna  assai  ci  ha  tolto  di   tempo;  cioè  latto  per- 
dere. Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro  y    cioè  ne 
impedì  Toso  della  vista,  ec.  Dell\dtrui fatica  mai  non 
tolsi  senza  alcuna  mercede:  cioè  non  feci  lavorare,  ec. 
Sì  crudel  racconto  mi  tolse  (U  me  medesimo.  Le  soglio 
questo  dubbio  tor  del  capo  a  ogni  modo,  che  s^ùnmar 
gjuia ,  ch'io  le  dia  ciance.    Cinque    mila  si  crede  per 
certo  essere  stati  ili  i^ita  ,  dal  mondo  ,    al  mondo  ,  del 
mondo,  di  terra  tolti ^  cioè  uccisi,  ^on  solamente  Pa- 
vere  ci  ruberanno  ,    ma  forse  ci  torrauno  ,  oltr'a  ciò  , 
le  persone.  Tolga  Iddiu  ,  che  così  cara  cosa  ,  come  la 
vostra  ì^ita  è,  io  pretuia  a  guastare.   Sforzò  ancora 
Jiridate  a  ritirarsi,  e  torsi  giù  dall'impresa^  cioè  desiste- 
re» Togliti  dal  pianto,  se  il  tuo  figliuolo  è  morto,  altro 
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non  pub  essere:  cioè  cessa  di  piaDgere«  Alla 
io  non  mi  tolsi  mai  néfame^  né  sete.  Signor  wnoy  ekenon 
togli  ornai  dal  ifolto  mio  questa  i^ergogna;  cioè  perchè  non 
]cvi  rinfamia^  ce.  Il  che  non  lascerò  di/are,  quaidmif 
ifue  la  bassezza  del  mio  stato,  e  Pumil  mia  eondiùom 
tolgano  molto  di  fede  y  e  d^ autorità  alle  mie  panie. 
Egli  si  tolse  ^  si  ca^ò  ogni  {foglia  di  cibi  in  sua  casa. 
fieramente  io  non  mi  torrei  mai  dal  parlare  di  questa 
benedetta  lingua,  e  per  dirne  e  ascoltarne  ^  mi  farà 
sempre  da  capo.  Se  loro  fosse  tolto  il  fuggire  ,  giurar 
ronoy  di  dar  sb^  e  i  figliuoli  a  qualunque  suppUdOf  e 
morte  in  testimonio  delia  fede.  Tanto  che  appena  i 
potea  Vocchio  torre. 

TORNARE  vale  incamaiinarsi  ^  e  prender  la  via  verso 
il  luogo^  onde  altri  prima  sVra  partito.  Desidera  di  tor- 
narsi al  padre,  Qual  torna  a  casa^  e  qual  s^annida  m 
seha.  Tornando  da  cibarsi  parca  che  venisse  da  sennre 
a  nozze.  Per  cadere.  Più  ostinati  ed  orgogliosi  di  pria 
essi  tornarono  nel  medesimo  errore.  Per  verificarsi,  ri- 
scontrarsi. Tutte  le  profezie  tornarono  verso  il  Signor 
nostro  Gesù  Cristo.  Per  ridursi.  Gli  uomini  ,  fatti  di 
terruy  in  terra  torneranno:  torneranno  a  niente.  Lo  lungo 
studio  avea  tornato  in  natura:  cioè  cambiato.  La  ^eces" 
sita  tornò  in  volontà.  F^oi  ben  vedete  ch'io  non  vi  sono 
tornato  così  scarso  come  vi  aspettavate.  Per  ridondare. 
Ogìd  vizio  può  ut  grandissima  noja  tornare  di  colui  che 
l'usa.  Questo  gli  tornò  a  grande  onore  ^  in  grandezza^ 
e  stato.  Ma  comunque  la  cosa  si  pigU^  tornerà  a  que-^ 
sto  nostro  proposito  il  medesimo.  A  dolore  gli  toma,  € 
quasi  a  propria  colpa  si  reca  una  sì  vile  e  sì  lenta  /t- 
generazione.  Per  riuscire.  Comùiciò  a  dubitare  non  quel 
suo  guardar  così  fiso  movesse  la  sua  rusticità  ad  flZ- 
cuna  cosUy  che  vergogna  le  potesse  tornare.  Tatito  ^af- 
fatichi che  tutto  torno  in  sudore.  Questo  tornò  in  grande 
scandalo  o  danno  de*  Cristiani.    Ogni  danno  ristora, 
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IWfJMJrigli  ih  hiMMm  ftato  ;  cioè  rìmcIteQdoli.  Per  ri* 
pMfffc  Toàkumen^  U  tornarono  ndPiweUo.  Mi  toma  alla 
mmmorià ,  a  memoria  y  alla  mente  4fuel/aUo.  Nella 
wtemie  tornandosi  eki  egli  era  y  sleUe  nel  suo  proponi^' 
memio  formo.  Le  pietre  da  Landolfo  trovate  m^kanno 
alia  imemorid  tornata  una  not^ella.  Torniamo  a  pace  ed 
a  grana  con  Dio.  Tutta  ^impresa  di  lui  al  niente  ri- 
tirai. Una  botte  d^mni  toma  poco  pia  che  mezza  di 
vino  .-  doè  riesce  poco  pia,  ec.  Molti  pagani  tornarono 
m  penitenza  ,  aWadorazion  d^ Iddio  y  (dia  i^era  fede. 
Volea  dare  ajuto  a  f^itellio  y  ma  gli  tornò  in  capo  ; 
eioè^  sa  gliciie  incorse  male.  La  pena  del  tradimento 
torni  in  ogni  traditore  :  cioè  cadde  sopra  y  ec.  Coloro 
i  quali  sono  grati  y  perchè  torna  loro  iene  così  y  non 
san  grati  ,  se  non  quando  y  e  quanto  torna  ben  loro. 
Mei  primo  modo  vool  dire:  è  lorodiutilcj  nel  secondo: 
è  loro  di  piacere.  Questo  tornava  in  utilità^  in  bene,  ec. 
di  tutta  Italia.  EgU  mi  tornò  in  grazia  del  mio  Prin- 
dpCyCgfiene  saprò  grado  senza  f  ne y  o  gliene  aunrò  ob- 
iligo  it^inito^  infin  ch^io  ifit^a.  Perciò  non  essersi  fatti 
a  cercar  il  i^ero  y  perchè  infne  a  tutti  tornava  in  al- 
cun bene  F essere  ingannati.  Costui  fu  il  primoy  che  per 
sua  tuilenzia  riunì  in  un  corpo y  e  tornò  in  piedi  la  mo- 
narchia giapponese. 

TRAPASSARE  vale  passar  oltre ,  avanti.  Prestamente 
trapassi  in  Inghilterra.  Questo  è  trapassare  a  materia 
fusai  differente.  Per  passare.  D'una  cosa  in  altra^  come 
^  ragionamenti  an^iene  y  trapassando  ;  caddero  in  sul 
foé^ellare  de*  tremuoti.  Aitanti  che  questo  mese  trapassi^ 
fgli  in  farà  lieto  di  belle  notizie.  Per  morire.  Egli  non 
ìstette  guari ,  che  trapassò  ,  ovvero  trapassò  di  questa 
vita.  Few  superare.  E  questo  era  y  che  tra  gli  altri  suoi 
Sgliuoli  n'at^ea  unoy  il  quale  di  grandezza  e  di  bellezza 
tU  carpo  tutti  gli  altri  giovani  trapassava.  Vagamente 
detto  in  cambio  di  per  grandezza  e  bellezza^  ec.  Di 
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gran  lunga  trapassava  la  ricchezza  tPogn^abro  cHUuStio. 
£  vtggmio ,  cAe  ef^  in  Toscana  dimorando  ,  poco  o 
niente  pofrehbe  dd  jho  valor  dimoìtrare,  prese  pet  par-' 
tìio  di  iH)lere  un  tempo  (per  qualche  tempo)  essere^ 
presso  ad  A^nso  re  d^lspagna  >  le  fuma  dd  mHot 
dd  ^uale  quéUa  di  (mseun  altro  signor  tcjpMMta  a 
que*  tempi.  Per  trasgredire.  Adamo  ìnfmswi  il  «pmmbi- 
damento  ,  la  tH>lontà  di  Dio.  Per  trabsoìare.  Ouk  pA 
cose  nella  mente  scritte  pò  trapassando.  Prendiam  pkh 
cercy  ma  senza  trapassare  in  aiean  ano  il  isgwo  ddk 
ragione.  Per  consomare  il  teiBpe.  Ma  nom.vogBo  pmtA 
the  questo  di  pia  andanti  leggere  pi  spm^enti  ;  ^mà 
sempre  tra  sospiri  e  tra  le  lagrime,  leggendo^  doUiak 
trapassare. 

TRASGORR£RE  vale  scorrere  avanti,  Telocemcale  jcar-» 
rere.  Mentre  che  si  parlane  ,  td  ei  traseorse.  Per  la- 
sciarsi andare ,  portarsi  con  impeto.  Ma  dove  mi  son 
lasciato  trascorrere?  In  tanto  fiararey  iray  sdegno^  ce., 
trascorse^  <Ae  tutti  presero  a  fuggire.  Ma  dope  eoi  eer^ 
pel  son  IO  trascorso.  Per  trapassare,  /o  non  trancorsi  la 
puerile  età  oziosa,  ni  tutta  la  diedi  solamente  aOa  eo- 
nocchia.  Trascorro  di  dire,  che  e^  è  Pucdsore  APie- 
tro }  cioè  tralascio.  Per  scorrere,  scappare.  Onde  si  ge- 
nera il  mal  pezzo  ,  che  spesso  non  accorgendotene , 
trascorre  nelle  scritture.  Per  trascorso  di  stampa  ,  £ 
penna,  di  memoria  deWautore  stesso.  Questo  modo  di 
dire  s'usa  dalla  plebe  nel  trascorso  del  ragkmare.  Per 
nemica  fortuna  trascorso  poi  die  nelle  mani  4tf  Cértati. 

TRAVAGLIARE  vale  dar  travaglio,  affliggete.  Lm  sete 
naturai^  che  mai  non  sazia  mi  travagliava.  Per  af&ti- 
earsi.  DegH  affari  dd  regno  ,  non  si  travagliavi  tento, 
che  gU  recassero  ncja.  Solo  si  rase  icapegUe  la  barba, 
che  in  Giappone  è  un  protestare  di  pia  non  potersi  tot* 
vagliare  delle  cose  del  mondo.  Per  intrigane,  ec.  Péco 
ai  travagliò  ne' fatti  d'Italia.  Malvolentieri  si  travagliava 
di  queste  cose. 
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VAGHEZZA  vale  desiderio ,  voglia.  E  i/ud  che  avea 
Ttgtrffrr  9  e  seimo  poco,  %hàIc  ch^io gUmostrassi l'arie. 
M  prati  f  mi  pigliò  vaghezza  di  sentirla  coniare.  Va- 
ghena  U  prese  ìT  andare  correndo  i  mari  ^  e  là  fare 
scala  j  doi^  ei  sapta  essere  più  ridenti  e  dilettevoli  le 
spiaggit  Ifon  gli  i^enne  mai  vaghezza  di  viaggiare  F I- 
ialia*  MjgU  ha  vaghezza  JP  esser  nominato  e  grande  nel 
momdo»  ^pca  sopra  ogn*  altro  vaghezza  di  gloria  ,  di 
fama  y  omori  j  ec  £ntra  in  vaghezza  di  gloria  f  tàvea 
ognora  ia  ugbeiza  di  fama  \  ec.  Egli  faceva  sol  per 
vagfaeisa  di  quella  gloria,  che  i,  recare  da  uno  a  imi 
maro  mondo,  cose  fuor  delPordinario  grandi  e  peregrine. 

VAGO  vale  errante,  che  vaga.  Fig.  Mira  quel  colle  o 
stanco  mio  cuor  vago.  Per  bramoiO}  ec.  Vago  intanto  di 
penetrar  tene  addentro  i  segreti  di  questa  nuova  natura^ 
egli  ftauSa  a  disvelame  1  tesm  ,  e  ne  fa  geloso  coa^ 
serva  entro  la  mente.  La  tua  età  mi  fa  vago  di  saper 
chi  tu  siL  Vago  £  fame  ammenda,  ec.  (vedi  Amieada). 
Vaghi  di  pia  saperne,  non  solamente  tornarono  a  udir- 
lo  j  ma  moUpticarono  a  tanti. 

VA  IDOLO,  flAale  conosciuto.  Fu  in  Firenze  una  grande 
commione  di  mate  di  vajuolo.  Ma  egli  era  vajaolo^  che 
tosto  ruppe  ,  e  die  fuori  ,  e  maturò  felicemente. 

VALERE  vaie  easer  di  prezzo^  coslare.  Per  aver  ?a^ 
lore  ,  virti ,  esser  valente.  Niuno  era  nel  paese  ,  che 
quello  valesse  ,  che  eglL  Per  meritare ,  esser  di  merito. 
Ejgli  donava  castella  e  città  assai  poco  discretamente  ^ 
siceome  dandole  a  ehi  noi  valeva.  Questa  valorosa  azione 
§IU  rsìte  il  grado  di  Capitano  supremo  delP  esercito.  Pec 
potere.  Jl  resistere  a  db  non  varrebbero  le  forte  tue.fti 
giovar^  essere  di  pro&tto.  Niuna  cosa  gli  valea  il  chieder 
merck  eolle  maniincrocc.  lo  ho  qui  preso,  pigiato,  tol*. 
to  a  mostrarne  alcuni  pochi  da  valer  per  saggio  di  tuttL 
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VANTAGGIARE  vale  superare ,  avanzare.  Ella  sa  van- 
taggiare gli  altri  di  sua  t^irtù^  e  di  suo  merito.  E  per- 
ciocché {vantaggiasti  cotanto  in  twtude  ogn' ahro^  porta 
tu  pure  in  pace  le  pene  e  le  tra$fersie^  inseparaiSi 
compagne  a  chi  d  me.  Per  acquistare.  Sempre  mÈotfd 
$drtà  ripigliando  ^  vantaggiano.  Essi  il  farebbero  soh 
con  le  parole  y  egli  di  vantaggio  co' /atti  Per  utiUti. 
Ripuiauva  maggior  vantaggio^  si  recatfa  a^  avea,  stìnùnKL 
gran  vantaggio  il  vincere  i  nemici, 

YANTO^  il  vantarsi.  EgU  si  dà  il  vanto  éta»trpTÌm 
tocca  la  meta.  Per  gloria  ^  lode.  Recava  a  suo  vtiito^ 
stimava  y  :  diceva  esser  suo  il  vanto  di  j/uella  vittoria: 
Platone  s'abbia  quel  vanto,  che  pub  dirsi  maggkn 
nella  filosofica  dottrina.  Scriveva  a  proprio  vanto  H 
ritrovamento  del  nuovo  mondo.  Vantare  ,  magnificare , 
esaltare.  La  vera  istoria  Sansonetto  vanta.  Vuna  ind 
Ciel  y  che  se  ne  gloria  e  vanta.  Fornito  avea  quello 
di  che  vantato  s^era.  Orgoglioso  pavoncy  a  che  fi  vaote 
del  ricco  onor  delle  gemmate  piume. 

VEDERE  vale  comprendere  colf  occhio  F  obbietto,  che 
ci  si  para  davanti.  Poi  riguardando  y  se  via  alcuna  da 
scender  vi  Jbsse,  e  non  veggendola^  entrò  in  uno  amaro 
pensiero.  Per  essere.  Se  avessi  degne  lodi  da  eommen- 
dartiymai  sazia  non  se  ne  vedrebbe  la  lingua  mia.  Come 
si  vide  il  bello^  il  destro y  la  propizia  occasionCy  il  rubò 
ffogni  cosa.  Mi  dava  a  vedere  (cioè  faceva  conoscere) 
quanto  errano  que^  francesi y  che  s'*  avvisano  éP  insegjnard 
la  lor  lingua  senza  che  essi  sappiano  un  jota  ddla 
nostra.  A  me  credono  aver  dato  a  vedere  (ad  inten- 
dere )  cAc  dotd  molto  ei  sono  nella  lingua  italiana.  Fé* 
der  viay  modo  vale  procurare  di  trovare  la  maoiera.  E 
comechè  la  politica  non  vedesse  maliziosa  aUor  via  di 
levare  il  selvoso  alla  dignità  del  cattolico  europeo  y 
egli  non  tarderà  guari  a  recare  in  mezzo  que^  modi , 
che  pia  acconci  avviserà  in  vantarlo  del  suo  nuovo 
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miisfero.  Fece  Tcdata  al  padre  y  che  al  sepolcro  »^- 
leM  andare.  Il  quale  assai  male  era  in  arnese  ^  e  cui 
^U  per  ^tdmtMj  di  vedsU  non  conoscea.  Errarono  lungo 
tempo  senza  mai  farsi  a  veduta  di  terra.  H  vederlo  una 
india  era  niente  al  desiderio  i^ivissimo^  che  gli  entrava 
ioslo  ndP  animo  di  vederlo  continuo.  Il  dolore  ha  il 
tuo  proprio  decoro,  e  può  dare  un  bellissimo  vrder  dì 
flè  U  mostrarsi  addoloralo.  Sì  forte  di  lei  s^ innamorò, 
che  più  atlanti  di  lei  non  vedeva.  È  qaasì  proverbiai  ma- 
nicra  eaprìmente  Feecetso  delf  affetto  ,  te.  Era  in  qué* 
tempi  Minuedo  d^ Arezzo  %K>lentieri  dal  Re  Carlo  ve- 
dalo :  cioè  aoiato.  Ben  potete  vedere ,  che  quello  è  ve- 
ro  ,  che  io  fi  dico  della  fortuna.  Tutto  furioso  rispose, 
che  egli  andrebbe  avanti ,  e  iforrebbe  vedere,  chi  Pan- 
dar  gH  vietasse.  Cioi:  che  niuno  sarebbe  tanto  temerario 
da  contraatargli  il  passo,  e  che  altrimenti  ne  pagherebbe 
il  fio.  Per  non  tesserne  un  lungo  catalogo^  cinque po^ 
veri  dedd  y  ndP  atto  medesimo  del  battezzarsi  y  rico- 
verarono la  veduta  de^  occhi.  Fista  ,  senso  ,  e  atto 
del  vedere.  Ni  altra  vista  d^ alcun  sentimento  fece  j 
che  avrebbe  fatto  un  corpo  morto.  Per  dimostrazione. 
Diede  il  re  vista  di  fare  grande  apparecchiamento  di 
guerra.  Per  cessare  (allontanare)  da  si  ogni  sospetto 
dPinfedebày  e  acquistar  grazia  e  fede  dal  marito  j  la 
mo^Ue  allega  prove  ^  e  dà  loro  tal  vista  di  verìtày  che 
il  marito  medesimo  crede  d^aver  sognato.  Per  simulare. 
£f^  p?  vista  J^  andare  a  letto,  di  mandare  per  luiy  ec. 
jF  fa  le  viste  d^  essere  stanco. 

▼EGUARE,  vegghiarcy  star  desto.  Vegliar  mifacea 
le  notti  intere  ;  quanferan  lunghe  y  me  le  facea  tutte 
vcgghiare.  Per  costodire ,  far  la  guardia.  Corse  per  un 
coltello  y  e  volea  darsel  nel  cuore  ;  ma  fu  ritenuta  ;  e 
conveniva  y  che  i  figliuoli  y  e  i  parenti  suoi  y  che  tutti 
v'accorsero j  di  e  notte  la  vegghiassero.  Per  essere  in  cre- 
dito, essere  da  tutti  creduto  per  vero,  approvato.  Onde  si 
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i^edecke  anche  allora  vegliava  quelPalfra  i^nnione.  Teglia 

ancor  taso  di  db  in  alcuni.  Che  ve gliaisc  ne^  ammi  éi 

allora  questo  pensiero^  il  mostra  ilfaUo  dt?  Lueckesi. 

VELA.  Quella  tenda,  che  legata  distesa  airalbero  dalla 
nave ,  riceve  il  vento.  Spiegate  al  iwitù  le  vele  itVn* 
darono  a  buon  viario y  narigarono  infino  al  Giappone. 
Raccolte  le  vele,  calate  le  vele  pigUaron  porto  in  Gè- 
nova.  Come  videro  il  tempo  ben  disposto  ,  diedera  le' 
vele  ai  venti.  Sentendo  il  vento  rinfrescare^  parve  hro 
di  commetter  le  vele  a'  ventij  e  di  prendere  alto  man. 
Fece  vela  ,  colto  la  vela ,  e  gittò  via  i  remi  ;  cioè  di- 
stese la  vela.  Andava  a  vela  velocissimamente  la  nave; 
cioè  senza  remi.  Era  il  naviUo  d^  Gred  alla  veb^  in 
punto  di  partenza.  Leva  pia  ^  occM^  e  in  alio  a  vek 
piene^  a  vele  gonfie  da  sé  lontani  andar  li  vide  a  volo. 

VELENO.  Alla  men  trista  sd  torrebbono  dagfi  ocdtìj 
uccidendolo  di  veleno.  Ella  è  una  vecdiia  gran  maestre 
di^mporre  veleni.  Fu  tolto  di  vita  ,  norto  di  vekoo. 

YENIKTTA^  onta  e  danno  che  si  fa  altrui  in  eontcae- 
cambio  d^offesa  ricevuta.  Icompagni^  presane,  pigliatane 
la  vendetta  in  comune,  tatti  ad  una  (  cioè  a  ona  volta  ) 
scaricarono  contra  di  lui  solo  le  armi.  Ti  sia  per  vendetta 
f  averti  potuto  vendicare.  Egli  pensa/va  della  vendetta^ 
del  come  vendicarsi.  Nobile  maniera  di  vendetta  è  il  per' 
donare^  quando  Puomo  ha  podere  di  prendere,  pigliare 
vendetta.  Fendicare  vale  fare^  prender  vendetta.  Ben 
ti  sei  oUre  misura  vendico  ,  vendicato.  Il  Bembo ,  il 
primo  usò  mettersi  attraverso  al  costume  ,  e  così  ado- 
perando  vendicò  (restituì)  aìla  lingua  il  perduto  splendore. 

VENIRE  è  verbo  che  s^usa  in  assai  significati^  i  quali 
dagli  esempi  si  vedranno.  Esso  s^usa  Invece  delPanstiiare 
essere ,  e  si  unisce  cogli  indefiniti ,  co'  gerimdj ,  cogli  ^ 
addiettivi,  come  si  vedrà  dagli  esempi.  Alcun^altra  mi 
verrà  in  taglio  di  recarne  più  avanti.  Dd  suo  veoiie 
io  non  m^aceorsi.  GU  veunero  le  lagrime  in  su  gU  occhi 
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A  ita  fare  per  in  in^esempio  vieusi  :  cioè  si  comincia.  Ma 
t^eniéumo^  alla  moif^lla.  Tanto piii  viene  lar  piacevole  Uri" 
pasQ^  ^uoMto  maggior€  è  siala  dd  salire ^  e  dello  smontare 
Im  grat^ezza.  Per  avventura  gli  venne  trovato  un  buon 
uomo  Ae  a  seguitare  il  inaggio  Fajutò.  Venutogli  guar- 
dato là,  io¥e  esso  messer  Nicola  sedeva^  tutto  il  venne 
eantideramJo.  Al  quale  era  veoulo  detto  sé  avere  il  mi- 
^kor  vino.  Mi  veone  veduto  un  orto  assai  ameno.  Gli . 
▼ennero  gfi  occhi  addosso  postL  Io  dubito  che  ella  non 
ci  verrà  fatta.  Cominciò  a  dargli  desinare  y  e  cena  se- 
cornilo  che  fMo  gli  venia.  Quello  che  egli  aveva  risposto 
nom  veniva  a  dir  nulla:  cioè  non  significava  nulla.  Cre- 
dea  che  venisse  a  dire  altra  cosa.  Yenuio  y*  pervenuto 
in  aduba  età  partUamenU  d'ogni  suo  fatto  esaminollo. 
Egli  nom  osava  di  venire  a  battaglia  3  a  campale  gior- 
nata col  suo  nemico.  Egli  venne  a  campo  sotto  le  mura 
di  Milano  ;  cioè  si  accampò.    Temendo  essi  di  non  ve- 
nire a  peggio^  vennero  a  concordia  di  doverla  donare  al  re. 
S*io  volessi  per  minuto,  raccontarvi  come  andò  il /atto 
di  quelTùàpresa^  non  ne  verrei  a  capo  in  otto  dì.  Pietro 
venne  ad  albergo  in  mia  casa.  L'odore  della  sua  santità 
venne  per  diverse  parti  a  conoscenza  di  moki.  Ciò  che  tu 
/ai  ad  altrorfincj  o  dò  che  tu/ai  per  venire  ad  altro  ^  è 
tidtQ  vano.  Affine  di  poter  di  qwdunque  cosa  scrivere, 
che  ad  animo  gli  veniva.  Già  erano  ad  armi^  alle  maiii^ 
alle  prese  venuti.  Lo  servì  sì  bene  e  sì  acco9tciamente , 
che  gli  venne  oltre  modo  a  grado  ,    o  in  piacere.  Egli 
▼enne  a  fine  de'  suoi  divisamenti  :  cioè  consegui  il  suo 
intento.  Era  si  venuto  a  fine  po'  la  lunga  e  aspra  pe* 
miienza,  che  nessuno  più  il  raffigurava  per  esso.  Quatite 
volte  le  viene  alla  mente  lacere  offeso  Dio  peccando,  tante 
volte  se  ne  penta.  Esso  venne  alle  mani  del  nemico^  cioè 
in  potere ,  ec.  Giunti  alle  porte  della  città  vennero  alle 
inani  colPoste  nemica  :    cioè  si  azzuffarono.   Venutagli 
alle  WMÌunatavolaj  a  queUa  s^appiccb:  cioè  capitatagli. 
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Cosi  questo.  Io  leggerò  ^uel  libro  j  che  prima  mi  ?eni 
a  mano,  fieramente  io  ìion  m^ era  pur  bene  accorto y  che 
voi  an^este  pur  cominciato  :  tanio  è  il  piacere  che  da. que- 
sti così  {foghi  parlari  mi  viene.  Egli  era  lieto  di  essere 
omai  venato  al  termine  de^  loro  guai.  H  numero  loro  t 
quasi  venuto  al  niente.  Subito  ti  verrà  a  noja  quello  m», 
che  prima  acconsentii.  Vennero  a  onore  ,  fortuna  e  pnn 
*sper\ik  grande.  Ordinarono  che  venissero  irt  Toscana  ad 
oste  cx)ntró  la  dttà  di  Fiesole  :   cioè  marciassero  con- 
tro, ec.  Poi  vennero  a  pace  colla  chiesa:  cioè  fecero  pace. 
£ssi  vennero  insieme  a  viliane  parole,  e  di  parole  vea- 
nero  a^  fatti.  Avifegnachi  egli  abbia  attuto  grande  studio 
di  venire  a  perfezione  di  Monaco.  Venne  a  povertà  per 
le  sue  sciagure.  Vennero  dopo  lungo  penare  a  salvamento. 
In  un  sol  giorno,  come  nasce  unfanckd  viene  a  vecchiezza. 
Per  paura  di  questo  lupo  ei  vennero  a  tanto^c&e  nessuno 
era  oso  ,  ardito  d^usdre  fuori  della  terra  :  cioè  venne 
a  tale  termine.  Questi  fa  ogni  sua  cosa  come  gU  vien 
bene.  La  rendita  di  lui  venne  in  me  ;  cioè  passò  in  me. 
Le  parole  gli   venivano  belle  e  proprie  alla  penna.  1 
giovinetti  studiosi   vengono  in    tanta  grazia  ed  amore  dù 
lor  genitori ,  che  più  aitanti  non  se  ne  potrebbe.   Quello 
che  più  temeva  gU  venne  in  capo;  cioè  succede,   accade. 
Come  {ferranno  più  in  concio  ,  or  Puna,  or  P altra  ,  le 
verrò    adattando.  V  uomo   viene  in   consentimento ,  e 
poi  in  opera.   Mi  venne  in  cuore,  in  desiderio,  in  fan- 
tasia di  mutarmi  di  qui  y  e  andare  altrove.    In  breve 
egli  venne  in  ronoscimento  deUa  nostra  fede.  In   tanta 
rabbia^  in   tanto  furor   venne^  in  tanfira,  in  tanto 
fastidio  di  tutti.  Egli  venne  in  grado  maggiore  ;  venuto 
era  nella  grazia  del   re.   A  te  viene  ora  il  dover  dire. 
Egli   mi    venne   in   sì  forte  punto   veduto ,  che  deWa- 
more  di  lui  mi  s^ accese  un  fuoco  nelV anima y  che  al  par- 
tito m'ha  recata y  che  tu  mi  vedi.  Avuti  questiy  cercò,  e 
gli  venne  fatto,  di  valersene  all'acquisto   degli  altri. 
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Così  andando  ti  venne  scontrato  in  que^  due  moi  com" 

pagni  y  I  qttali  a  trarlo  dal  pozzo  ^^enivano  ^  e  come 
U  inderò  ,  nutnm^iandosi  forte  y  il  domandarono  chi 
del  pouo  Patrie  tratto.  Si  ifcnne  scontrato  :  ossenra 
come  bene  espresso  sia  il  casoale  incontro.  //  nostro  Ca^ 
pitano  sen  muore  ^  il  nostro  eroe  già  avi^ampato  ed 
arso  viene  sciagurato  a  morte.  Con  dò  egli  venne  in 
tanto  Jinimento  di  forze,  e  sì  sfatto  di  carnCy  che  at^ea 
sembiante  pia  di  cadatfcro  che  d'uomo  %nnH}y  eil  P,  Co^ 
Simo  così  tosto  come  il  riseppe  ,  mandò  ricondurselo 
a  Cocinotzu.  Questo  è  un  cotal  misterio  della  natura^ 
che  non  ogni  anche  rara  bellezza  ,  non  piace  sempre 
così ,  che  tosto  fastidio  non  ce  ne  venga  .-  ma  quella 
è  al  certo  perfetto  bellezza  che  piace  sempre^  senza 
venircene  noja  mai.  Che  per  certo  ,  se  niuna  ce  ne 
viene  agli  orecchi  ^  noi  ti  pagheremo  di  questo  e  di 
quella.  Fenire  il  destro  ,  U  bello  vale  presentarsi  P  op- 
portunità. Essi  iranno  a  diporto  per  la  campagna;  quan- 
do a  piè^  quando  a  cai^aUo^  secondo  che  pia  il  bello,  il 
destro  lor  viene,  ovvero  che  più  in  destro  lor  viene.  Ma 
sebbene  venuto  a  tanto  fortuna^  che  fa  egli  ,  che  fa? 
E  venutogli  guardato  là,  dove  questo  messer  Nicola 
sedala ,  e  parendogli  essere  un  nuovo  ucceUone  (  cioè 
•no  sciocco  )|  totto  il  venne  considerando.  Questo  è 
tutto  dò  che  mi  venne  in  parte ^  cioè  che  mi  toccò.  Egli 
veniva  talora  in  opinione,  che  i  soli  fiorentini  scrùfcs- 
sero  per  eccellenza  ne'*  tempi  andati  la  lor  lingua.  Dopo 
non  guari  tempo  vennero  in  gran  povertà^  in  grandi  rie- 
chesze:  cioè  diventarono  poveri,  ricchi,  re.  Eglino  ve- 
nuti sono  in  tal  superbia,  orgoglio,  te,  che  più  ci  degna- 
rono di  risposto  nelle  nostre  dimande,  Sì  gran  cosa 
gli  parve  ^  che  Giusto  si  conducesse  a  perdere  quel 
soloftgluudo  che  uvea ,  piuttosto  che  venir  meno  alFob- 
bligo  della  sua  fedeltà,  Pietro  è  un  tal  uomo  così  sven- 
turato^ cui  ogni  ajuto  al  bisogno  vicn  meno^  vien  manco,- 


doè  nuttiet.  Gli  venne  meno  la  ^kUiagUa,  e  si  para.  £tt 
venne  manco  U^consif^o.  H  romano  impero  vedea  di  ffar^, 
no'in  gkmto  venir  meno.  Per  svenirsi.  Il  quale  pel  ffxuui . 
affanno  era-A  Hanco^  che  quasi  tutto  si  veniva  manoo^ 
meiio.  Per  non  taccedere.  Se  il  mio  pensiero   veniasfr 
maàco^  che  sareiòe  di  me.  I  miei  occhi  non  vengoa 
mai  'mtfio  di  piangere^  cioè  non  cessano^  ec.  Frequenta^ 
usa  laUhiesa^  e  Dio  non  U  verrà  mai  meno;  cioè  ni» 
nàocherà  d'ajotartL  la  non  intendo   di  venir   meno  a 
POI  ddle  promesse  ch'io  in /ed.  Se  il  tuo  successore  mi 
vien  meno?  jÌ  me  non  venne  mai  talento^   foglia  à* 
riafgiare  oltre  mare.  Tutto  ciò  è  stento  che  m'ha  messo 
in  cuore  ipidla  mia  opinione,  essere /ler  lanostra  lingua 
a  tal  termine  venate  ora  le  cose  y  che  assaissimo  se  m 
dMa  sperare.  Tutto  ilregno  di  Figen  gli  venne  alle  auuii. 

TENTO.  Migli  dieJe,  commise  le  vele  al  vento,  a^  venU: 
cioè  navigò  col  beneBzio  del  vento^  o  cominciò  a  navigare^ 
JUfH>ssi^  si  mise,  sorse  un  vento  che  mai  iL  maggiore,  i 
venti,  i  tremooti^  le  piogge  n  fan  continui  e  ierrOUL  Indi 
a  poco  il  vento  rinfrescò,  cioè  si  fece  pia  forte.  Per 
vanità.  Tutte  in  i^ento  convertite  tornarono  in  niente. 

VERGOGNA  è  dolore  e  perturbazione  intorno  a  qaeiie 
cose,  che  pare  ci  apportino  disonore^  ec.  La  vergogna 
non  i  altro  che  paura  di  intuperazione.  Quando  se  n« 
venne  olfatto  y  improvvisamente  V abbandonarono ,  cre^ 
dendósi,  che  t imperatore  noi  Sgradirebbe  /  ed  essi  ne 
eorrebbon  vergogna,  e  peggio.  Per  disonore.  Né  potei 
incappare  in  alcuno  ,  che  in  maggior  pena ,  e  vergogna 
che  questa  non  ti  sia  caduta  non  fossi.  La  guai  cosa 
a  gran  vergogna  torna  di  molti.  Di  vergogna  il  vegliò 
privandolo  del  potere  per  due  anni  esser  governatore: 
cioè  lo  svergognò.  Per  modestia.  itfu(H'eyòrle£ca  i/ fra» 
pensieri  P arresta  poi  la  vergogna,  e  il  verginal  decoro. 
La  vergogna  è  servare  onestade  nel  detto  e  nd  fatto. 

VICINARE,  esser  vicino.  Padova  vicina  col  Tri^^nfgiam% 


Jfcerjo  Auitro  U  mar  ro$so  vicina.  Ytcinavaiio-a  nonn 
glia  eMiane  U  palagto  di  Meale  e  la  casa  di  Diego  Pe^ 
reirm,queltanioinlrimseoo  e  leale  amico  di  S.  Francesco. 

VILE^  add.'di  poco  pregio^  atiaoa,  ec.  Anxichè  dia 
di^^enga  più  vile ,  prendila ,  te  ne  prego.  Per  ceocioso. 
Aspro  e  vile  di  vestimento  ^  ma  in  ogni  virtù  perfetio. 
Sì ,  cotesto  è  quel  nuovo  mondo  ,  che  P  antico  ebbe  a 
vUe  di  conoscere^  sì  che  appena  mi  si  lascia  ora  ere' 
dere  ^  che  à  nostro  Eroe  sia  quel  solo  immortale^  che 
isUa  gloria  di  trovarlo  siasi .  maravigliosamente  levato, 
Éjgli  m^avea^  mi  r^nOava^  mi  tenea  a  vile^  si  recava, 
scriveva  a  vile  ogni  cosa.  Non  volea  esser  tenuto  co* 
dardo  o  vile;  cioè  pauroso.  Vile  (  vilnente  }  perisce,  chi 
m  viltà  ^uppogpa. 

VIOLARE  per  contaminare  ,  fare  ingiuria.  Tito,  se  tu 
non  fossi  di  cos^orto  bisognoso^  come  tu  sé',  io  di  te, 
a  te  medesimo  mi  dorrei  9  siccome  d^uomo  ^  il  quale 
hai  la  nostra  amidzia  violaUi  tenendomi  sì  lungamente 
la  tua  gravissima  passione  nascosa.  Violò  la  pace ,  i 
patti  y  le  promesse  che  avea   fatte. 

VITA  3  anione  deiraniou  col  corpo.  Egli  stimò  con 
costei  poter  aver  vita  assai  consolata.  Egli  trae,  mena, 
f^^ggt,  guida  ina  vita  in  misero  stato.  Ella  passò  di 
questa  vita  ,  usd  di  vita  :  perdi  insiem  colle  ricchezze 
anehe  la  vita.  Iddio  vi  die  ^  vi  prestò  vita  y  o  la  vita. 
Io  darei  la  vita  per  Cristo.  La  carità  dà  la  vita^  nuova 
▼ita  alPuomo}  cioè  consola  assai.  Essi  Than  tiatto,  tolto 
di  vita  ;  facendo  questo  ne  va  la  vita.  Egli  ai  dà  lieta 
Tita  ,  e  buon  tempo  ;  pare  che  gli  giovi  di  trarsi  vita 
e  tempo  con  lui  insieme.  Indi  venne  pia  partìtoinente 
esamnnando  ogni  particolarità  della  vita  sua.  Quando 
già  la  vita  g&'  correa  a  momenti  guadagnò  alla  fede 
ima  prìneìpessa,  stata  fino  a  quel  dì  ostinatissima  ido^ 
kiru.  Nd  qual  medesimo  dire,  ferito  del  secondo  colpo 
MÌ(0  gola  ^  fbA  tutto  insieme  la  preghiera  e  la  tiu. 
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iVè  quetlo  gft'  bastm^a  a  riapersi  daìVesIrtmo 
gUneniOj  in  che  wea  continuamente  ^  vita.  Ei  si  vuolt 
secondo  i  mutamenti,  de^  tempi  saper  temporeggiare , 
onde  an^er  vita  consolata  e  men  trista.  A  beWagU^  po- 
terono ij!^  andar  ifogando  doi^e  lor  piacque  ^  e  me^ 
nar  così  la  pia  allegra  vita. 

VIVERE  vale  stare  in  vita.  Sarò  qualfui,  vìvrò^  eo- 
m'ù>  8on  visso.  Non  ci  soq  vivata  invano  j  io.  no*  Le 
ricchezze  mancarono^  ed  esso  rimase  povero^  senz^abta 
cosa  che  un  suo  poderetto  piccolo^  essergli  rimaso, 
delle  rendite  del  quale  strettissimamente  vivea;  cioè  can- 
pava  con  farai  trattamento  misero.  Per  natrirsi.  B  se  tufai 
cosi^  di  che  vi  verem  noi?  Vissi  à^tthe^ecTig.  Di  speme, 
in  pria,  or  vivo  pur  di  pianto.  Ma  di  questo  tìti  (sta) 
sicuro  9  che  mai  ingannato  non  ti  troverai.  E^  vivea 
d^accatto^  di  ladronecci,  visse  onesta^  lieta,  povera  vita, 

VINCERE ,  aver  vittoria ,  superare  Pavversarìo.  Fu  il 
vincer  sempre  mai  laudaàil  cosa.  Fig.  Da  nuove  inunagi- 
nazioni  vinta  rientrava  sempre  ne'  dolorosi  pensieri.  Non 
isbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova  :  cioè  vincerò  la  gara. 
JEgli  vince  della  mano  tutti  i  suoi  amid^  cioè  guadagna, 
o  s'approfitta  col  prevenire. 

VOCE.  Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole  convenienti 
a  sì  nobil  soletto.  Il  valore  ,  tra  de^  ori  e  delle 
gemme  e  perle  di  que'  trecento  tabernacoli,  andò  voce, 
corse  voce  ;  è  voce ,  nacque  voce ,  (  cioè  ai  disse  )  che 
montasse  a  dieci  milioni.  Così  ha  mala  voce  (fiama)  imo 
che  è  ladro  ,  come  uno  che  afuti  ,  presti  mano  a  ru* 
bare.  Gli  diedero  biasmo  a  torto ,  e  mala  voce  ,  ovvero 
gli  diedero  lodi  e  buona  voce:  cioè  lo  lodarono  o  no. 
Cominciarono  a  mettere  in  voce  (a  pubblicare)  questo 
fatto  dappertutto. 

VOGLIA  y  desiderio.  Egli  C{)ntentò  , .  soddisfece  ,  ap- 
pagò, reebj  mise^  mandò  ad  effetto  ogni  sua  voglia.  E^ 
ne  spensero  ogni  lor  voglia.  Per  disposizione.  Biondello, 


Y  Sii 

che  'eomoscev'a  che  cantra  a  Ciacco  egli  poteva  aver  pia 
mala  voglia  du  opera^  pregò  Iddio  delia  pace  sua^  e 
da  imdi  innanzi  si  guardò  di  mai  più  non  òeffaHo* 
Ella  si  moriva  di  voglia  di  mutarsi  di  là  ovverà, 

VOLERE,  dirìizare  le  operazioni  della  volootà  a  qiulche 
oggetto,  aver  volontii  ec.  Volle  poi  sofferirne  morie.  Sèi* 
tene  rieddssimo  di  contanti  e  di  possessioni,  non  \o\tMfar 
cosa  atcunaini^antaggio  d'altrui.  Per  esser  dovere,  neces- 
aario,  convenire.  Il  medesimo  si  vuole  dire  della  bellezza 
delle  Ungtte  e  delle  parole.  Al  certo  la  cosa  vaol  esser 
come  ìhh  dite.  Elle  si  vorrebbon  i^ù^e  metter  nel  fuoco.  Egli 
ai  vuole  inacquare  il  ^^inOj  quando  altri  il  òee.  Per  esser 
preaso  a  aegaire  ona  cosa.  Usciti  d'Arezzo  y  volle  esser 
tradito  e  tolto  a^  Fiorentini  il  castello.  Per  giudicare  , 
ripotare.  Piiagqra  volle  che  tutte  fossero  tCuna  nobiltà. 
Egli  vi  vuole  i7  più  gran  bene  del  mondo.  Costui  la 
vuole  con  tutti  ^  cioè  se  la  prende  contra  tutti ,  litiga 
con  tutti. 

VOLGERE  vale  torcere ,  piegare  verso  altro  luogo^  o 
in  altra  parte.  Sia  si  volse  verso  di  lui.  Volse  gli  oc* 
chiy  I  passi  inverso  di  lui.  Eà  mi  si  volge  (  mi  si  rag- 
gira) spesso  per  P animo  per  la  mente,  per  lo  petto, 
per  la  memoria  ,  ec,  im  cotal  dubbio^  io  ve  ne  priego 
quanto  soy  e  posso  y  di  strigarmelo.  Ostinato  in  sulla 
sua  credenza  volger  non  si  lasciava  :  cioè  persuadere  , 
indurre.  Temeva  forte  ^  non  4opra  lei  l'ira  si  volgesse 
(  sfogasse  )  de*  parenti.  A  voi  ^  a  lei  ^  alla  salute  di 
hi  ,  alle  sdamare  d'Antonio  il  pensier  volse  ,  cioè  in- 
di riziil  Di  lui  ricordandosi ,  in  contrario  volgeva  (  ri- 
torceva )  ogitt  cosa  detta.  Or  volge  (  corre  )  signor  mio 
P  undedm^  anno  ,  cKiofui  sommesso  al  dispietato  giogo. 
E  reggo  e  volve  (  governo  )  quanto  al  mondo  vedi.  I 
venti  meridionali  si  volgono  a  freddura  :  cioè  si  muta- 
no,  ce.  Volge  tra  sé  Goffredo  a  cui  commetta  la  diib^ 
bia  impresa}  cioè  medita.  Egli  u^avea  volti   (condotti) 
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Md  altra  stanza.  Pensa  che  12  migUà  tolge  (gin)  U 
indie.  Volgemmo  (  voltammo  )  e  discendmuno  a  mamQ 
manca.  Prima  che  volga  quel  canto  (cioè  che  il  cHib- 
mioo  pi^hi  dietro  quel  canto  di  casa),  io Jb  ragìm 
i£  cederlo.  Rotti  fiar  ^juwi  y  e  volti  negli  amari  fuà 
di/iiga;  cioè  cacciati.  Ubarne  dintorno  li  volge:  cioè 
circonda.  Con  grande  utilità  due  mulini  volgoa  ;  cioi 
g moveva  in  giro,  jiltri  volge  sarte',  cioè  avroigcs.  Yobt 
Pordine  di  tutte  le  cose;  cioè  mote.  H  ribes  i  una 
pianta  die  ha  il  gambo  rosseggiante^  che  volge  (  fVi> 
èof  ta  )  al  verde.  Addì  18  £  luglio  si  compA  di  volge» 
e  serrare  il  nuovo  ponte  :  cioè  di  far  la  volti  al  ^  cc; 
Per  farvi  al  od  desio  volgere,  rivolgere^  dare  p  voltar 
le  apalle. 

VOLTA ,  il  voltare.  E  data  una  volta  assai  hutga  f 
cominciando  il  sole  già  troppo  a  riscaldare,  alpak^ 
d  ritornarono  /  cioè  Catto  an  giro ,  ec.  Coloro  diedei 
volta^  tornarono  in  ^olta,  dieder  di  volta  ^  dieder  volta 
addietro,  e  tornarono  a  Surrenti;  cioè  volsero  le  tpdle. 
Due  volte  tornò  il  sole  alla  sua  via,  venti^/uattro  la 
luna  diede  volta  ;  cioè  passe  il  plenilunio.  JSgli  andava 
solo  in  volta  per  lo  giardino  ;  cioè  andava  vagando. 
Jl  nemico  era  in  volta  e  in  isconfitta  ;  cioè  fuggiva.  E 
^  va  facendo  voXit,  fuggendo  a  quelle  moke:  cioè  ti  vol- 
ta. Queste  maledette  mettono  in  volta  (fanno  tornare 
indietro)  1  sèrvi  di  Dio.  Il  cavallo  mi  rubò  la  volta; 
cioè  3i  voltò  prima  ch'io  volessi.  Egli  sta  sempre  om- 
sato  ,  e  solle  volte  in  ogni  còsa  ;  cioè  aspetta  le  con- 
giunture. EgU  andava,  correa  alla  volta  vostra  ,  £v(d, 
di  lui,  di  qudla  atta,  ec.,  cioè  verso  di  voi,  di  lei,  ce, 
A  me  tocca  ,  venne  la.  volta  di  dover  fsvdlare.  i^* 
mi  tolse  la  volta  in  questa  cosa ,  mi  furò  la  mosse  : 
cioè  occupò  il  mio  luogo  in ,  ec.  Poiché  quegfi  pose 
fine  alle  sue  parole ,  pigliando  la  volta>  Ercole  coA  tir 
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(pose.  Aud  $K>Ue  ,  U  più  tfolu  y  una  volta  ed  altra  , 
■iUe  volte ,  ec 

-  VOLTARE  vale  volgere.  Egli  si  voltò  indkUv.  Egli  é 
roko  in  sé  medesimo,  e  solo  sé  stesso  riguarda.  Per 
■alare.  Ma  come  è  uero^  che  la  inolenza,  fuamU)  avamia 
Bel  presto ,  UuUo  manca  nel  permanente  ,  la  dispera^ 
mme  negU  oppressi  sì  voltò  taliHÀIa  { doò  ai  cambiò  al- 
OHic  volte  )  injidania  e  la  concordia  in  calore,  lo  mi 
MI  Tolto  (diedi)  a  passare  il  tempo  legiendo.  Le  donne 
■OH  dorano  gran/aUo  ne'  loro  dknsamenUy  ma  spes-- 
ID  ai  voltano ,  come  viene  loro  la  volontà;  cioè  ù 
nalaiio  d^opioioiie.  La  luna  nuova  voltò;  cioè  cobùdciò 
I  jceaare  il  aoo  lame.  Egli  a  suo  senno  voltava  (  ma- 
•eggiava  )  le  cose  del  Conte.  Il  Caro  voltò  in  italiano 
?  Eneide  di  Virgilio.  //  parlare  da  oracolo  per  sentati 
te  y  voltato  injbll^giare  da  smemorato  ,  e  i  negosj 
£  tutto  A  inondo  ,  che  tutti  gli  erano  in  eapo^  tutti  in 
un  col  capo  e  col  mondo  andargli  a  giro  sossopra. 

VOTO^  contrario  di  pieno.  Quanti  nobili  abituri  ri- 
wuuero  voti.  Per  privo.  Voto  (Fogni  valor^  pieno  d^or^ 
fo^io.  Né  vana  speranza  che  a  voto  cada  è  (/uesta 
mia  y  di  veder  modo  come  la  gioventù  possa  ricever 
welPanùno  le  pia  belle  edelegantijormedidire.  Ogn'^al* 
Ero  tentativo  aodò  fiillito ,  voto,  andò  a  vóto. 


u 


USARE,  costuflMrei  avere  io  usania^  Che  orazione 
aaale  sii  JBre?  Per  adoperare.  A  ninna  persona  Ja  in- 
fama ehi  oaa  onestamente  la  sua  ragione.  Usa  dunque 
^ieio  la  tua  dezione  y  ed  il  suo  donoy  e  me  nelle  lon 
jfrisne  consumar  lascia.  Però  usa  i  cibiy  acciocché  tu 
ma  y  e  non  vivere  acciocché  i  dèi  usi.  E  per  ùiten- 
teme  almeno  quesfuno  de*  cento  modi  che  manoiya- 
kvi  a  sentir  raccontare  ad  Ateneo  Parte,  con  che  Cal^ 
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bfane,  nulla  ostante  che  prit^  in  tutto  ifi  leUere^  pome 
a  farsi  credere  un  grandissimo  letterato.  Ih  qudla  gen- 
til brigata  V  asano  ad  un  tempo  e  risa  e  motti  e  fe- 
steggiar compagnciHìle.  Per  praticare,  conversare.  Evt- 
ìiendo  i  due  giotHwi  osando  insieme^  tanto  si  trovarono 
i  costumi  loro  essere  conformi  y  che  una  fratellanza , 
ed  ima  amicizia  sì  grande  ne  nacque  tra  loroj  che  poi 
da  altro  caso  y  che  da  morte  non  fu  separata.  Non 
mica  in  essi^  che  di  tantij  che  colà  osavao  per  traffico, 
nimto  ebbe  mai  cuore  di  pur  dire  una  parola y  non  che 
dare  una  stilla  di  sangue^  in  testimonio  della  sua/ede, 
A^  caffiy  a'giuochij  né  ad  altro  di  simd fatta  non  usava 
mai.  Pel  lungo  osar  chefaces^a  in  que'  luoghi  Sia  ai^ea 
i  denti  mal  composti  y  logori  e  gialli,  I  quali  con  Ca- 
landrino usavano  ,  perdocchi  de'  modi  suoi  y  e  Mia 
sua  semplicità  soi^ente  gran  festa  prendeiHUio,  Il  quale 
quel  medesimo  mestiere  usava  che  Ciacco.  Quanto  pia 
uso  con  ifoi  j  pia  mi  parete  san^io. 

USCIRE  9  escire,  andare  o  venir  fuora.  A  chiunque 
uscii^a  sangue  del  nasOy  era  manifesto  segno  di  morte. 
Parca  che  gli  occhi  gli  fossero  dalla  testa  usciti.  Se 
Dio  mi  dà  grazia  eh'  io  esca  di  tal  pericolo  y  voi  luwi 
mi  coglierete  mai  più,  A  bene  e  ad  onore  d^ogni  pe- 
rigUo  usciti  siamo.  Eglino  uscirono  insieme  al  mondo  y 
e  di  idta  ;  cioè  nacquero  e  morirono  insieme.  DUungaM" 
dosi  da  veder  costei  y  ella  gli  usci  delP  animo:  cioè  non 
vi  pensò  più.  Uscì  finalmente  y  morendo  y  à*  ogni  peoa. 
Uscito  di  mente  non  m'b  y  che  ignuda  m^  aveste  ,  mi 
raccoglieste.  E  questo  fece  per  farlo  insuperbircy  e  uscir 
di  modo,  di  misura.  M^usci  di  mano,  delle  inani  hi 
più  gran  ventura.  Io  non  sono  uscito  di  senno^  di  cer- 
vello^ a  dir  che  voi  siete  gran  poeta.  Cosi  uscir  £  te^ 
ma  ,  proposto  y  del  seminato y  di  strada,  di  passOy  del 
cammino y  del  laccio^  di  bando y  degli  occhi^  de' panni 
vedovili  ^  ec.  ce. 


DESCRIZIONI 


CAVATE 


DALLE  OPEAE  DEL  P.  DA^aELLO  BAATOU. 


I  GIGANTI  PER  MENSOLE 
Uomini  che  non  fan  nulla  ^  e  mostrano  A  far  tutto, 

ATTmroia  di  vedere  in  un  di  questi  gran  palagi  di 
RoiBa  «a  belPordine  di  giganti  igoudi,  dipinti  a  cfaiaro-r 
scoro  ;  ciaseano  in  diversa  attitadiae,  e  tatti  in  an  me* 
desialo  £sre  da  mensole  e  sostegni ,  in  atto  qoal  di  por- 
tare sa  le  «palle,  e  qoal  di  reggere  con  le  braccia  una 
gran  vdka  d^aaa  gran  saia,  qaasi  ella  fosse  campata  in 
•ria  e  pendente:  dopo  lungamente  miratili  a  an  per  ooo, 
e  in  ciaseano  attento  e  fisso ,  come  pia  che  mezzo  in 
estasi  per  lo  bene  inteso,  e  ben  condotto  lavoro  che  mi 
parevano ,  dissi  alla  fin  tra  me  stesso  :  Ecco  decisa  la 
tanto  dibattuta,  e  par  sempre  viva  contesa  fra  la  dipin* 
tara  e  la  scoltura,  qual  di  queste  due  gran  figlinole  del 
disegno ,  e  sorelle  nate  a  un  medesimo  parto ,  abbia  la 
prerogativa  del  meglio.  Hallo ,  dissi ,  la  scoitnra ,  pe« 
rocche  la  pittura  con  quanto  ha  d^ingegno  e  d^arte,  s^ar- 
gomenta  d'imitarne  le  opere,  e  col  pennello  fingere  quel 
che  da  vero  opera  lo  scarpello.  Adunque  ha  le  opere 
della  scoltura  in  conto  di  lavori  tanto  più  eccellenti  de* 
snoiy  che  rinniega  sé  stessa  per  parer  lei.  Appena  il  dissi 
fra  me,  e  un  altro  cuor  mi  soggiunse:  No:  tu  se^  er« 
rato:  essendo  an/i  da  concludere  tutto  alP opposto:  pe<» 
cocche  la  pittura  ;    volendo ,    può  col  piano   ciò  che  la 
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scolturjTcol  rilevata  :  e  di  lei  sì  fa  giuoco,  imitaodo  le 

figure  tonde  col  far  tondeggiare  le  piane,  si  fattamentt) 
che  più  non  parrebbono  statue  di  vero  marino  ae  vera- 
mente il  fossero:  che  è  un  dar  corpo  alla  auperfieie,  e 
fare  con  suo  gran  merito  credere  u^a  menzogna  agli  oc- 
chi)  che  nella  pittura  vogliono  una  verità  che  tanto  sol 
li  diletta  quanto  gP  inganna. 

Ma  intorno  a  ciò  sia  che  vuole  :  che  io  non  do  uf- 
ficio di  giudice  a^  miei    pensieri  fuorché  noi  bho  tnba- 
nalci  che  mai   non   sentenzia  in  pregiudicio    de*  meriti 
delle   cause.  Or  il  fatto  di   que'  giganti   è ,  il    vedene 
un  patimento  di  tutta  ta  vita,  che' vedendolo  yi  inoott 
a  compatire.  Inarcate ,  curve ,  aggroppate  quelle  grandi 
spalle:  i  pie  puntati  con  gagliardia :  que*  Iiil9ctiliiivdei 
polpacci  delle  gambe  e  qoe^  delle  cosce ,  riaaltaBo /apic- 
cati ,  arditi ,  e  tesi  $i,  che  ben    mostrano   che   lavoran 
di  forza.  Dna  parte  deK  corpo  contrasta  coH'altra,  e  tutte 
si  premono,  e  si  sostengono  con  violenza.  Non  v^è  giun- 
tura che  non  si  risenta,  e  non  paia    snodata.  II  petto, 
rilevato  e  gonfio  :  il  volto ,    atteggiato    in  un  sembiante 
che  vi  guarda  e  vi  dice  :  Sollevatemi  del  gran  peso  prì* 
ma  ch^  io   scoppi.  Un  Atlante ,  Che   con  gli  omeri  snoi 
folce  le  stelle,  non  potrebbe  ritrarsi  in  maggior  fatica, 
in  maggior  forza,  in  maggior  patimento. 

Bdlisaima  illusione  degli  occhi,  e  molto  più  del  gi«- 
dicìo  :    perocché    que^  gran  giganti  con  quel  gran  un , 
io  fatti  non  fanno  nulla.  La  pesantissima  volta  ala  moUo 
ben  sostenuta  dalle  salde  mura  che  la  portano  esse  sa  le 
lor   braccia  e  su  i  lor  capi;  e  puntano  il  pié^ saldo  per 
fio  sotterra^  e  posanlo  su  le  foniiamenta     profonde.  Tal 
x:hc  questi   giganti  che  tanto    roostran  di  sé ,  sono  quel 
che  i  filosofi  dicono  degli  accidenti,  che  possono- j^iie^sc 
ed  Abcssc  y    senza  patirne   il  soggetto.   Spiccateli   dalle 
mura,  sottraeteh  dalla  volta ,  licenziateli  dalla  casa,  h 
casa  sta  in  piedi  fiuima,  o  sicura  nulla  meno  che  diuaoii. 
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lo  codi  dUoorreva  dì  loro  tuttavia  mirandoli:  e  conio 
i  pcsiieri  rampollano  Toii  dall'altro,  m  parve  riacontrare 
ìa  qoci  giganli,  certi  «omini,  tolto  il  coi  tiodio  è  no! 
dai  di  aè  nna  gran  vista,  in  quanto  vogliono  o  finre,  o 
parer  di  fare  ogni  gran  coaa  :  anzi  per  più  lor  lodci  e 
akrai  maraviglia,  tanto  (ar  casi  ogni  cosa,  cbe  bnona 
non  possa  ùrsi ,  dove  essi  non  abbiano  i  pii^  le  mani , 
le  apalle,  il  petto,  il  capo.  Perciò  ai  trovan  per  tatto, 
e  chiamati,  e  non  chiamati,  e  vototi,  e  non  voluti:  e 
Aon  di  lor  penaiero  il  non  tir  nulla,  sòl  che  facciano 
almeo  questo,  di  parer  che  Cicciano  ogni  coaa.  Adunque 
eccoli  dipioti,  e  ritratti  da  capo  a'  piedi  ne'  giganti 
ch'io  veniva  considerando  :  eccoli  (  che  mi  riaovviene  a 
tempo)  ne'  veduti  dal  Poeta  Dante  colà  gii  nel  suo 
Purgatorio: 

Come  per  aottener  toUio,  o  tetto, 
Per  mensola  Ul  volU  eoa  figura 
Si  vede  giagner  le  ginoechia  al  petto ^ 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Naicere  a  chi  la  vede:  coti  fatti 
Vidi  io  color,  quando  poti  l>en  cura. 

Ispouiamone  ora  in  prima  un  poco  più  distintamente 
l'umore:  di  poi  ne  vedremo  i  fatti.  Come  gli  eserciti, 
sul  aoarciare  verso  alcun  la<^,  massimamente  se  per 
TÌe  fuor  df  mano,  e  ingombrate,  si  msndano  innanzi 
«o  corpo  di  guastatori,  che  armati  di  picconi  e  di  zappe, 
(combattono  prima  essi  contra  l'inegualità  del  terreno ,  e 
rispianano ,  e  stralciano  ,  e  disboscano ,  e  agguaglian  le 
strade,  acciocché  il  soldato  che  uopraTviene  non  sia  co- 
•tretto  a  camminare  sfilato ,  né  su  e  giù  per  terra  come 
pa*  su  l'onde  del  mare  :  cosi  v'ha  uomini  d'uno  spirito 
atranameote  attivo,  e  faoeendiere,  a'  quali,  dovunque 
s'inviino,  fa  bisogno  di  guastatori  :  cioè  di  chi  vada  loro 
l'I  frcendo  ala,  aprendo,  e  agevolando  il  passo. 
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Gmciostiacosachè  troppo  rilievi  al  pubblico,  che  abbiati 

la  via  spacciata  per  dovanqoe  i  lor  affari  li  portano: 
come  il  graz'.osiasimo  Plauto  fa  nelle  sue  commedie  venir 
più  d^ana  volta  in  palco  qualche  Carcalioiie^  qoalcbe 
ErgaailaO)  uomini  da  gran  faccende,  ì  quali,  prima  che 
si  veggano  comparire,  se  ne  odono  le  gran  tocì  av- 
visar da  lontano ,  ognun  gli  fugga  davanti ,  guardinsi  £ 
non  dargli  tra'  piedi.  Misero  in  chi  punta  col  gomita, 
in  chi  batte  col  petto,  in  chi  arta  col  capo.  Quanto  ne 
toccs  ne  sfonda ,  ne  sfracella  ^  ne  stritola.  Cosi  ricb'e* 
dersi  alla  grandezza  delPaffare  che  ha  alle  mani ,  il  torsi 
ogni  ostacolo  al  suo  venire. 

Eruzione  del  f^eswrìa  a'  tempi  deWImperadar 

Tito  Fespasiatio, 

Il  Vesuvio  (dice  Io  storico)  mal  vicino,  perocché  poche 
miglia  da  lungi  alla  bellissima  Napoli  ,  fa  un  continuo 
gittar  fumo ,  o  fuoco  ;  fumo  visìbile  il  giorno  «  la  notte 
lingue  di  fiamme ,  che  vibra  come  le  serpi  la  loro  ,  o 
come  il  cielo  i  suoi  lampi.  Il  vederlo  è  spavento  insieme, 
e  diletto.  Non  toglie  a  quella  Felice  Campagna  Tesser 
di  sopra  un  paradiso,  ma  le  raccorda  Faver  di  sotto  un 
inferno.  E  che  ve  T abbia,  il  mostra  alPuscirne  che  tal- 
volta ha  fatto,  menando  tali  rovine  al  presente  ,  e  U« 
sciando  di  sé  memorie  tanto  dolorose  a^  secoli  avvenire, 
elìsegli  é  come  avere  a  canto  un  lion  che  dorme,  e  nella 
placidità  stessa  del  sonno  dà  onde  temerne  le  furie,  se 
si  desta:  come  si  destò,  e  stizzossi,  e  inferoci  ne'  tempi 
deir  imperator  Tito  Vespasiano  j  quanto  non  vi  era  me- 
moria che  mai  facesse  ne^  secoli  trapassati.  Eccone  in 
brevi  parole  la  fedel  narrazione,  "che  Plinio  il  vecchio 
avrebb/e  rappresentata  più  al  disteso  ,  se  il  volerne 
essere  raccontator  di  veduta  non  P avesse  portato  cosi 
dentro  al  teatro  di  quella  gran  tragedia  ,  che    non  potè 
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tsciroe  vivo:  e  di  tpettator  chf  vVntrù,  vi  rimase  spet«- 

taoolo. 

I  primi  a  farsi  sentire  furon  tremaoti  orribili^  e  crolli, 
e  scosse ,  e  dibattimenti  cosi  spessi  ,  e  gagliardi  ,  che 
scoscesero,  e  si  diroccarono  ie  montagne:  e  il  suolo  della 
terra  dimenandosi ,  e  ondeggiando  ,  sembrava  un  mare 
che  tempestasse.  I  miseri  abitatori  sentivano  tonar  prò* 
ioodo  sotto  a^  lor  piedi ,  e  dar  muggiti ,  che  quasi  di 
caverna  in  caverna  per  lunga  corsa  di  via  passando ,  e 
rispondendosi,  moltiplicassero  il  rimbombo:  e  incerti  di 
quel  che  colà  giù  si  facesse,  che  macchinasse,  la  natura^ 
che  minacciasse  Finferno  y  si  vedevano  come  sospesi  in 
aria  sopra  una  profonda  voragine  ,  che  slesse  di  punto 
in  punto  su  Faprirsi ,  e  ingoiarglisi  vivi.  Il  mare  ancor 
esso  scommuoversi,  e  bollir  senza  vento,  e  fortoneggiare 
seaza  tempesta  ,  ed  or  ritirarsi  dentro  a  sé  stesso ,  or 
oscirae  ,  e  riversarsi  sul  lido ,  come  un  forsennato  che 
corre y  e  fugge,  e  non  sa  dove.  Ma  per  Paria,  tal  si 
sentiva  un  fremito  y  un  dibattito  ,  un  fracasso ,  che  pa- 
reva coczarsi  Tun  faltro  i  capi ,  e  urtarsi ,  e  riurtarsi  i 
fianchi ,  e  le  schiene  de^  monti. 

Allora  finalmente  spalancò  la  gran  bocca  il    Vesuvio, 
e  die  prima  di  nulPaltro,  in  {scagliar  contra  il  cielo  una 
spaventosa  tempesta  di  pietre,  e  massi  di  smisurata  gran* 
dezza  ;  il  cui  rimbombo  nello  scoppiare  ,   il    cui    ronzio 
nel  venir  giù  a  piombo  sopra  la  terra  ,    raddoppiava    il 
terrore  al  danno  troppo  più  che  se  fulminasse    il    cielo* 
Dietro  a  questo  ,  un  come    spezzarsi  delle  viscere  della 
montagna ,  e  sboccarne  fuori  ondate  di  fumo  chiaro  ,    o 
di  fuoco  nero  :  Puno  e  Taltro  ugualmente    spaventoso   a 
vedere  :  poi  una  cenere  cosi  densa  ,    una    caligine    cos| 
folta,  e  quindi  un^  aria  tanto  tenebrosa,  che  di  sole  chiaro 
che  era ,  si  fece ,  non  eclissi  di  mezzo  giorno ,  ma  buio 
di  mezza  notte^  poi  peggio   illuminata  che  scura,  peroc- 
ché il  suo  lume  fa  sgorgare  a  piena  sciolta  fiumi  e  toc* 
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renti  di  cocentissimo  fuoco,  che  rovinosi  a  precipizio  gii 
per  Io  pendio  I  e  per  le  falde  del  monte ,  allagarottó,  e 
copersero  per  assai  d^ intorno  il  paese. 

Gli  sventarati  di  colà  inforno^  credendo*  il  mondo  ire 
in  conquasso,  e  I4  natura  tornare  alP antica  confiraooe 
del  caos,  correvano  a  maniera  di  forsennati|  que'  di  terta 
al  mare ,  dove  scontravan  quegli  che  fuggiti  al  mare , 
dal  mare  si  'rifuggivano  alla  terra:  e  quisgli  e  questi 
erano  tanto  alla  cieca  del  dove  andrebbono,  e  dove  fos- 
sero I  che  per  appuntar  che  facessero  gli  occhi  j  e  lo 
sguardo ,  non  gidgneTano  a  vedersi  un  passo  innanzi  ; 
tanto  eran  dense  le  tenebre  ,  che  vi  faceva  il  cimtiano 
diluviar  delle  ceneri,  penosissime  al  riespirarle  coll^arìa, 
perocché  bo^Iienti  ,  e  nocive  altrettanto,  perciocché  te* 
nevano  del  velenoso.  Elleno,  vomitate  con  impeto  dalla 
bocca  del  monte ,  col  gran  salir  che  fecero  in  alto,  in- 
contrata ,  e  presa  la  corrente  dèlFaria,  pasisarono  il  ma- 
re, sparsero  TAfrica  ,  la  Siria,  FEgitto,  e  trasparlate 
fin  qua,  accecarono  Roma.  A  tanta  estremità  di  mali  sa- 
rebbe mancato  il  sommo  ^  se  loro  non  si  aggiungeva  il 
grandissimo  delPimmaginazione  ,  che  li  finge  dove  non 
sono  ,  e  dove  sono  ,  gringrandisce ,  e  moltiplica  a  tre 
tanti  :  né  vi  mancò  ancor  questo,  PutOìitibus  non  nid- 
lis  y  Gigantes  seditionem  incer  se  facere  :  quod  mubae 
imagùies  eorum  in  fumo  conspicerentur. 

La  maestosa  e  prqfiUevol  i^edutay  che  di  sé  dà 

un  Grand'uomo. 

Senza  io  dirvi ,  Seneca  esser  quello  che  cosi  parlò , 
e  scrisse,  voi  da  voi  stesso,  al  carattere  proprio  della 
stoica  filosofia,  e  alia  nobiltà  del  maschio  spirito  che 
v^é  dentro ,  vi  sarete  avveduto,  altro  che  di  lui  non  poter 
essere  un  cosi  animoso  linguaggio.  Egli  vi  mette  davanti 
in  pie  la  viva  statua  d^un  Eroe  della  sua  Setta,  pianUto 
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imoiolNle  in  si  stesso,  come  uno  scoglio,  che  ha  il  piò 
sotto  il  fondo,  e  la  testa  sopra  la  pia  alta  cima  del 
nare,  e  senza  dibattersi,  né  contrastare,  con  nulla  più 
che  la  natnral  saldezza  che  gli  dà  Tessere  nno  scoglio 
rttcmpesta  il  mare  che  lo  tempesta,  gli  spezza  Tonde  ^ 
gliele  riversa  in  capo ,  e  se  ne  volta  la  persecuzione  in 
piacere.  D^afTettì  poi ,  e  di  pensieri ,  supcriore  alla  bassa 
legione  I  in  cai  sola  regnano  le  turbolenze  delTanimo. 
Come  lur^aquila^  che  dalle  pie  alte  cime  degli  Apennini, 
dalle  piA  eccelse  punte  delTalpi  spicca  il  suo  yoIo,  e 
prende  a  fare  quelle  gran  ruote  con  coi  staggirà  per  entro 
le  nuvole ,  eziandio  se  tuonino  e  gettino  lampi  e  saette; 
e  le  sormonta  fino  a  portarsi  al  sol  chiaro ,  e  al  cìel  se- 
reno, sopra  dove  gli  altri  già  basso,  Fhan  torbido  e 
tempestoso. 

Un  tale,  e  tant'uomo  in  vedendolo,  Non  subibh  ic 
9en€ratio  ejus?  Non  vi  parrà  uno  spettacolo  d^altra  ma- 
raviglia che  quello  del  Dedalo  e  delTIcaro  de^  Poeti, 
quando  levatisi  a  volo  d^in  sa  le  spiagge  marine  di  Can- 
dia ,  presero  il  golfo  per  attraverso  Farla ,  battendo  le 
braccia  alate ,  e  pari  pari  fra  le  nuvole  e  '1  mare ,  mae* 
strevolmente  volando  ? 

11  btto  sta  nel  trovare  un  tal  uomo,  Ex  superiore 
loco  homines  videntem,  ex  aquo  Deos:  e  trovarlo  in 
terra ,  non  tutto  in  aria ,  come  il  Dedalo  de^  Poeti.  Se- 
neca (  che  in  questo  medesimo  argomento  ci  vien  qni  la 
seconda  volta  alle  mani  )  nel  formare  il  suo ,  procede  , 
come  disse  Massimo  Tirio  esser  costume ,  o  licenza  de* 
più  eccellenti  scultori ,  che  nel  modellare  la  statua  d^un 
corpo  uQkapo,  non  si  appagan  del  bello  che  fa,  ma  fingono 
il  bellissimo  che  dovrebbe,  o  vorrebbe  lavorar  la  natura. 
Fece,  come  Platone  disse  esser  legge  de'  medesimi  scul- 
tori ,  che  delie  figure  ,  le  quali  si  hanno  a  vedere  di 
sotto  in  su,  e  molto  alte,  si  convengono  ingrandire  le 
parti  superiori  con  misura  eccedente  la  proporzione  delle 
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inferiori:  il  che  ùctndù  (dice  egli)  Artìfices^  meritale 
dùnissa,  ntm  eas  quuB  [^ercs  sunty  sed  ^lue  rù&nftr 
pulchnB  commensurationes  y  simulacris  ipsis  acconmdtmU 
e  così  fa  chi  discorre  deiruomo,  come  s'egli  non  fand 
altro  che  la  saa  parte  superiore ,  anima  ed  anima^ 

Discepoli  di  Platone  erano  al  medesimo   tempo,  Ari- 
stotile e  Senocrate:  quegli  un  velocissimo  spirito,  questi 
al  movere  de'  pensieri  lentissimo;  poi  riusciti   ^meodoe 
gran  maestri  in  Atene,  capi  d'università ^  e  macchinatori 
d^un  nuovo  e  lor  proprio  sistema  di  filosofia  naturale  e 
morale.  Or  quando  alcune  volte  Platone,  per  suo,  oper 
altrui  diletto ,  acccmipagnava  negli  esercizj  consaeti  del- 
l'Accademia l'uno  coll'altro,  solea  dir  sorridendo:  Quor 
lem,  asinum  quali  equo  adiungo  ?  £  cosi  è  veramente 
in  tutti ,  Fanimo  accompagnato  col  corpo.  V'è  contrarietà, 
v'è  repugnanza  fra  essi  ;  come  fra  il  salire,  che  Fan  vor- 
rebbe, e'I  discendere,  che  l'altro  ha  per  natura.  L'in 
coraggioso,  e  ardito,  urta,  e  si  avventa:  l'altro,  vile, 
e  restio  ,  ricalcitra  e  dà  volta.  Quello ,   va  coll'intendi- 
mento  ;  questo  si  rimane  col  senso.  Assai  dunque  fa  chi 
giugno  a  tenersi  contrappcsato   e  pari ,  col   suo  dovere 
alPuno ,  e  col  suo  all'altro.   Più  del  comunemente  pos* 
sibilo  alla  natura  è  quell'essere  inter  adi^ersa  Jelicem , 
che  Seneca  richiedeva:  e  vuol  dire,  trovar  co'   Poeti  i 
Campi  Elisj  dentro  all'inferno. 

Tuttociò  nondimeno  nulla  impedisce,  né  toglie  il  ve- 
dersi in  ogni  città,  dove  più,  e  dove  meno,  degli  no- 
mini,  per  altezza  di  spirito,  per  valor  d^animo,  per  in- 
tegrità di  vita ,  per   eminenza  d'ingegno ,   per  saldezza 
di  senno,  per  gran  virtù  in  difesa,  per  gran  meriti  io 
accrescimento  del  pubblico;  che  il   vederli   presenti,  il 
ricordarli  lontani  ha  forza  d'attrarre ,  e  d^inchinare  verso 
loro  gli  animi  ad  ammirarli ,  a  riverirli,  ad  amarli;  come 
il  decoro  e  la  gloria  della  natura  umana.  Perocché   in- 
giuria di  forsennato  giudicio  é,  quel  titolo  di   Morialis 
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ftùdam  Dtaty  con  che  aulicamente  ttimarono  doversi 
ODorm  un  uomo  eminente  in  alcun  genere  di  YÌrtA  : 
quasi'  Uscitsse  di  piA  esser  uomo  chi  era  più  che  mai 
Q0IIIO  ,  perocché  giunto  ad  avere  le  qualità  proprie ,  e  le 
doti  vere  dell'uomo.  Nò  il  trovarsene  pochi  rispetto  al- 
rinDumerabile  turba  de^  popoli  che  riempiono  il  mondo, 
epera  io  essi  altro  ^  che  il  riuscir  tanto  più  stimabili 
€  cari ,  quanto  più  preziosi  e  rari. 

Io  qui  ho  preso  a  mostrarne  alcuni  pochi  da  valer 
per  saggio  di  tutti:  e  mi  ci  ha  indotto,  non  tanto  il 
bello  e  maraviglioso  spettacolo  ch'è  vedere  un  grand'uomo, 
quanto  Futilità  che  da  tal  veduta  può  trarsi  grandissi- 
ma: eonciossiachè  nulla  tanto  efficacemente  alletti,  e 
tragga  a  seguitar  la  virtù,  quanto  il  vedere,  che  oltre 
airintrìaseco  merito  ella  solleva  a  una  tanta  altezza  di 
gloria ,  che  non  ve  ne  ha  maggiore  fra  gli  uomini  :  per 
modo  cbe  gli  avuti  in  conto  de'  maggiori  fra  gli  uomini 
non  si  vergonano  d^inchìnar  fino  a^  pie  di  lei  le  loro 
dignità  inchinate  da  tutti  gli  altri.  Cosi  per  memoria  che 
ne  abbiaai  dagli  antichi,  nulla  tanto  potè  a  mettere  in 
reputazione ,  e  in  desiderio  la  sapienza ,  quinto  il  vedere 
onorato  un  savio ,  quanto  non  si  farebbe  un  Principe. 
Che  direm  poi  de'  non  mai  più  veduti  onori  fatti  al 
merito  di  Platone ,  eziandio  da  Re  Barbari ,  sottomessi 
col  capo  a'  suoi  piedi ,  e  più  gloriosi  colFessere  quasi 
premuti  da  essi,  che  dalle  lor  corone  reali?  £  certa 
(  come  bene  avvisò  il  Morale  )  Platomem  noN  AccEPir 
HOBiLEM  PHiLosopHiA,  SED  FSCiT.'  t  intende  della  filo- 
sofia cL'è  regolatrice  de'  pensieri  al  saviamente  discorrere^ 
e  degli  affetti  al  virtuosamente  operare  ;  secondo  le  pure 
leggi  del  naturale  onesto,  dentro  il  quale  ancor  noi  qui 
ci  terremo. 

Espugnata  che  il  re  Demetrio  ebbe  coll'in espugnabile 
forza  delle  sue  macchine ,  la  famosa  città  di  Megara  , 
patria  una  volta ,  e  nido  ,  ora  esilio  ,  o   sepolcro   d'ec*^ 
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celienti  filofiofi^neirentrar  che  vi  fece  coU^ esercito  ?it-* 
tortoso  per  le  cento  porte  delle  altrettante  rovine  cbe 
avea  fatte  diroccandone  a  luogo  a  luogo  le  mara  ;  ne 
diede  lutto  il  mobile  in  dono  a^  soldati  y  tutte  le  abita- 
zioni in  preda  alle  fiamme.  Fosse  pietà  il  lasciare  a^  vinti 
la  vita  y  fosse  crudeltà  il  lasciarli  peggio  vivi  che  morti, 
^  fosse  ambiaione  d^aver  tanti  divulgatori ,  e  festimonj  di 
quella  sua  vittoria,  quanti  Megaresi  andrebboD  per  tutto 
il  mondo  tapinando,  iti  cerca  di  rìcovero^  e  in  accatto 
di  pane  ;  ei  non  ne  volle  morto  se  non  chi|  resistendogli| 
volle  essere  ucciso.  Partivansi  dunque  gPin&lici  M^re- 
si ,  cacciati ,  non  so  se  più  sollecitamente  dal  fuoco  j  o 
da'  soldati  ;  al  certo  da  amendue  crudelmente  :  perchè 
da  quello  sbanditi ,  da  questi  ignudi  :  se  non  che  pure 
ciascun  si  portava  in  collo  il  gran  fascio  delle  sue  mi- 
serie: e  più  d'c^ni  altra  miseria  pesante  ad  ognimiaero^ 
egli  stesso  a  sé  stesso* 

Per  tutto  dunque  la  disolata  città  torreggiavaa  le  fiam- 
me^ e  ne  salivano  grandi  ondate  di  fumo  ad  oscurare 
il  cielo:  per  tutto  scosse,  dirupamenti,  e  rovine  di 
fabbriche  ;  per  tutto  strida  ,  e  pianti ,  e  'guai  dispe- 
rati alle  stelle  ;  e  i  gemiti  de^  moribondi  ,  e  il  silenzio 
de'  morti ,  cantavano  a  Demetrio  il  trionfo  di  Megara 
conquistata  e  distrutta.  Ma  nel  meglio  del  gloriarsene, 
si  abbattè  in  un  de'  vìnti ,  da  cui  fu  costretto  di  con- 
fessare, tutta  la  sua  gloria  essere  sopravanzata  e  vinta. 
Questi  è  quel  tanto  perciò  nelle  antiche  memorie  cele- 
brato Stilpone,  la  cui  virtù  filosofica  risplende  nelle  fiam- 
me della  sua  patria  meglio  che  il  nome  di  Demetrio  che 
Te  le  accese.  Egli ,  nulla  dolentesi,  nulla  smarrito  ^  solo 
nelle  comuni  miserie  non  misero  ,  ignudo  si  come  gli 
altri ,  perocché  senza  aver  seco  altro  che  sé  medesimo  i 
ma  non  povero  come  gli  altri  ,  perocché  con  solo  aver 
sé  stesso  aveva  seco  tutto  il  suo  patrimonio^  e  lo  stabile 
della  filosofia^  e  il  prezioso  mobile  della  virtù.  Perciò   se 
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ne  andava,  non  rivolgendo  gli  occhi  lagrimoai  in  dietro^ 
come  chi  si  dnol  perchè  lascia:  né  guardandosi  innanxi, 
come ,  chi  spia  ,  perchè  teme.  In  tale  andare  di  volon-* 
Uno  che  si  parte ,  non  discacciato  che  fogge ,  si  scon- 
tri m  Demetrio.  Or  di  quel  che  fra  loro  segai ,  voleo-* 
tierì  consento  a  Seneca  che  la  domanda,  la  licenza  di 
bme  egli  l'istoria ,  la  sposizione  e  il  cemento. 

E  primieramente,  mi  par  degno  di  farsi  un  contrapposto 
di  dae  chiarissimi  personaggi  messi  a  riscontro,  Ton  (keco^ 
l'altro  Latino:  quegli,  il  Re  Demetrio  soprannomato  VEr 
spagnatore  delle  città  :  questi ,  il  famoso  Scipione ,  coi 
la  sua  stessa  virtù  coronò  coirimmortale  titolo  d'Africano, 
Al  soiameòte  vederK,  e  compararne  grandezza  eoo  gran- 
dezsa,  sarà  agevolissimo  il  giudicare  qual  di  loro  sia 
incomparabilmente  maggiore.  Comparisce  Demetrio  in  tale^ 
e  tanta  magnificenza  y  e  pomposità  d'abito ,  che  più  hon 
si  farebbe  s'egli  non  andasse  qui  sa  la  terra  fra  gli  wù^ 
mini,  ma  passeggiasse  in  cielo  fra^  Dei.  Non  cran  fregi 
di  porpora ,  non  guemimenti  d'oro ,  non  ricami  granili 
di  perle,  e  tempestati  di  gioie  ,  che  ne  rendessero  Pabito 
prezioso,  e  lui  riguardevole  in  esso.  Queste  ricchezze, 
come  il  meno  stimabile ,  le  avea  ne'  bortacchini  :  né 
mutava  passo,  che  non  calpestasse  un  tesoro.  La  soprair- 
vesta  reale,  che  gli  serviva  d'ammanto,  era  opera  di 
tutt'altro  lavoro,  e  quella  in  che  massimamente  si  glo- 
riava. Il  fondo  scuro  dolce,  rappresentava  un  puro  e  bel 
sereno  di  notte ,  e  tutto  era  seminato ,  e  sparso  di  stelle 
d'oro,  qual  più,  e  qual  meno  grande,  come  appunto  le 
ha  il  cielo:  e  diversamente  brunite,  e  lisce,  perchè  di- 
versa fosse  la  luce  che  riflettevano.  Correvagli  per  at- 
traverso la  fascia  del  Zodiaco  in  competente  larghezza, 
e  quivi  compartiti  a  spa^j  eguali  i  suoi  dodici  segni,  del 
montone,  del  toro ,  e  degli  altri  nelle  lor  proprie  figure, 
ciascun  dVssi  un  miracol  delfago  per  la  preziosità  del 
trapunto,  e  per  la  varietà,   e  moltitudine  delle  gemme 


«5Ó 

che  a  cidscuki  segbo  componevano  il  corpo,  e  dislingaevav 
le  stelle.  Se* la  Poesia,  giudicando  come  suole,  di  caprìc* 
cio^  volesse  far  comparire  io  iscena  Giove  addobbato  da 
Giove  in  maestà,  né  pia  maestosamente,  né  più  miste- 
riosamente il  potrebbe,  che  mostrandolo  con  indosso 
quel  manto,  degno  di  non  altre  spalle,  che  di   ciii  so-* 

sliene  il  cielo,  muove  con  esso  le  stelle^  e  governa  il 
mondo.  Data  che  Demetrio  aveva  quella  pomposa  mostra 
di  sé  agli  occhi  del  pubblico ,  e  toriiatosi  alle  sue  stanze 
stanco  da  quel  gran  peso,  se  ne  spogliava^  e  dipesta 
col  manto  la  maestà,  e  con  essa  tutto  il  riguardevole 
ch^era  in  lui,  se  ne  rimaneva  quel  vcro^  cioè  quel  vi- 
zioso  Demetrio  ch'egli  era.  Onde  perciò  gli  Ateniesi  gK 
tempestarono  di  più  scòmi  il  capo ,  che  non  avea  gemme 
nella  corona ,  e  stelle  nel  manto. 

Rivoltate  ora  gli  occhi  da  lui  nelPAfricano  che  gli 
sta  di  rincontro  a  fargli  un  bel  contrapposto.  Quésti  ^  dal 
pubblico  della  sua  gran  Roma,  passò  a  viver  privato 
nella  sola  per  lui  famosa  solitudine  di  Lintemo  :  esule 
volontario^  ma  con  al  doppio  più  gloria  del  suo  nome, 
essendo  esule  in  Linlerno ,  che  non  se  fosse  Consolo  in 
Roma.  Perocché  quel  magnanimo  spirito ,  non  degnando 
si  basso,  che  volesse  difendersi  dalle  accuse  appostegli 
da  un  plebeio  Tribun  della  plebe,  e  giustamente  recan- 
dosi a  disonore ,  che  Roma  avesse  a  creder  più  alle  pa- 
role d'un  avvocato  che  il  discolpasse ,  che  a'  fatti  della 
sua  vita  incolpabile  ,  Patria  cedere  ^  quam  curri  Tribuno 
plebis  humillimo  contendere  de  innocentia  sua  malluiL 
Egli  non  potè  castigar  Roma  con  punizione  più  vergo- 
gnosa^ 0  più  degna  ^  che  trattando  sé  da  indegnameofe 
trattato;  né  a  vendicarsi  di  quelPollraggio  potè  fare  al- 
l'ingrata patria  maggior  male,  che  togliendole  sé,  ch'era 
il  maggior  bene  ch'ella  avesse. 

Quivi  dunque  dove  ricoverò ,  recatosi  in  portamento , 
e  in  abito  da  confarsi  con  la  condizione  del  luogo,  cioè 
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>  alla  rustica,  e.  vìllesco  in  villa ^  ebbe  onde  far  ve- 
j  che  Scipione  era  grande,  senza  aver  seco  altra 
dezza,  che  quella  di  sé  medesimo:  né  tanto  poterlo 
rar  k  tenebre  delPignobil  luogo  dove  si  era  nascoso^ 
più  visibile  noi  rendessero  gli  splendori  delle  sue 
^  Eccone  in  fede  parecchie  torme  di  masnadieri ,  sotto 
r  capi:  tutti  ladroni,  e  rubatori  di  strada.  Questi, 
to  prima  adiron  sonar  colà  intorno  il  nome  di  Sci- 
e  Africano,  e  del  loghicciuol  del  Linterno,  che  s^a-* 
preso  ad  abitare ,  fattosi  motto  gli  uni  agli  altri  ^ 
FOCI  de^  loro  agguati ,  e  chi  da^  boschi ,  chi  dalle 
»iiche  dove  si  annidavano  ^  e  d^onde  facevano  loro 
litameoti  a^  passaggeri ,  vennero  tutti  in  un  corpo , 
DolPaltro  che  vedere  ,  e  riverire  un  tant^uomo.  Gìuih 
in  faccia  alla  casa ,  gittaron  da  sé  tutte  rarmi.  Av-* 
lalisi  (tutta  è  narrazione  antica)  adorarono  quella 
ica  porta,  non  altrimenti  di  quel  che  si  faccia  de^ 
I  ahari.  Introdotti,  entrarono  supplichevoli ,  e  dimessi, 
e  nel  più  venerabil  tempio  che  fosse  al  mondo:  pe-^ 
bé  tal  rendea  loro  quelPalbergo  la  dignità  della  per*" 
che  Tabi ta va.  Presentatosi  loro  avanti  Scipione,  Spe^ 
'do  praesentiae  suae  latronum  gestientes  oculos 
upefedU  Egli,  tutto  cortese  porse  lor  la  mano:  essi, 
»  riverenti  a^  pie  di  lui  come  d^una  più  che  terrena 
à,  gliela  baciarono,  e  lasciati  quivi  i  lor  doni,  e 
r  cuori,  non  mai  sazj  di  riguardarlo,  e  di  riverirlo, 
Eù^  quod  Scipionem  vidcre  contigisset,  tomaronsi  ai 
nascondigli. 

r  Ti  ricordi  delle  stelle ,  con  che  io  diceva  poc^anzi, 
letrio  aversi  tempestato  il  manto,  per  mostrarsi  nella 
luce  più  chiaro;  e  riscontratelo  col  bellissimo  epifo- 
a,  con  che  Pistorico  termina  questa  narrazione  del- 
icano:  Delapsa  arlo  sidcra  (  dice  )  hommibus  si  se 
fjTera/tt ,  i^cneratìoni  amplius  non  recipient.  0  questo 
vere  ic  stelli';  iiun  liutc  nclfabito,  ma  vere  uciranimc; 
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e  chiamo  stelle  le  virtìk|  e  loro /Splendori  ir  lor  mfviti. 
Chi  Q^è  gueroito,  anoorchi  nel  di  fuori  non  dia  niooa 
riguardevole  mostra  di  si,  pur  tira  a  sé  gli  oqehi|  e 
verso  si  incbina  gli  animi  a  venerarlo  »  e  i  cpo^.vfd 
amarlo.  Senza  titoli,  senza  dignità,  senza  nobile. mmoi- 
pagnamento,  senza  abita  signorile,  eosl  appoilto- i  li 
Virtù  oome  la  Verità ,  tanto  bella  ancordii  igun^t^  di' 
non  le  cresce  bellezza  qualunque  estrinseco  pnuuMatOj^i 
adoperi  ad  abbellirla.  Siccome  al^opposto,  abbiasi  «gai 
altro  bene  che  non  i  lei,  vadasi  non  ohe  .adoipa^.  laa 
incrostato  d^oro ,  e  di  gemme ,  bea  si.  potrà*  T$fk  P#echio 
a  vederle,  come  spettacolo  proponiooat»  a  dagionàigli 
diletto;  ma  non  mai  prender  gli  animi  a  atiaaaM.ftimft- 
bile  chi  le  porta:  perocché  darebbe  la  BKed^ima  vista 
un  tronco  d^albero  smidollato,  o  una  scbieni^  di  ?ilgif 
mento  che  ne  fosse  vestita.  j     • 

L'aver  consentito  alla  tpenna  di  spddiaCBirai  al^Miift  li* 
bcramente  intorno  a  questo  graod^uòmo,  ohe  m^i  è  of- 
ferto in  prima ,  ai  costrigne  a  poc'altro,'cfac*  nombane 
un  paio  de^  mille  che  ve  ne  ha  tutti  degnisnsitt  .di  ri- 
cordarsi,   perocché   spettacoli  di   maraviglisi  a  vedersi. 
Qual  fu  senza  dubbio  Catone  il  minore:  omno  di  vita, 
eziandio  al  severo  giudicio  de^  suoi;  nemici  ^  ittcoipabilc 
di  maniere  franche,  e  di  costumi  alFantica  rìgidi,  aeai- 
plici ,  e  modesti  :  di  gran  senno  in  capo,  e  d^altreHaolo 
gran  ouore  in  petto;  e  per  quello,  dirittissimo  joeT.oODiigli, 
per  questo  intrepido  nelPesecuzioni.  Ma  perchè  no»,  fe  io 
sentir  di  lui  chi  potè  scriverne  poco  meno  che  di  vedala?  E 
quanto  magnificamente  ne  parla!  Ma  tutto  insieme  ti  dine 
de'suoi  moltissimi  lodatori,  si  può  dir  nulla,  in  coiipataBO- 
ne  della  testimonianza,  che  tutto  il  gran  Senato  di  Soma 
diede  al  medesimo  tempo,  con  un  medesimo  latto,  della  fom- 
missima  riverenza  e  stima  in  che  avea  la  virtù,  e  i  me- 
riti di  quel  grand'uomo.  Dico  allora,  che  coatraddicendo 
una  proposta  di  Cesare  iu  Consiglio,  e  comandato  (b 


fàtéio  a^  sergenti  della  giustizia  ^  che  condocessero  se 
/eoiva  da  sè^  o  rcpugnante  strascinassero  Calove  in 
rarcere,  Unù^ersus  Senatus  consurrexit  ^  et  prosa/ue-' 
iatur  Catonem  in  carcerem:  e^lal  ^^ebbe  fra*  Senatori 
MI  Marco  Peronio^  che  dando  in  sé  per  tutti  ragione 
li  qatlFandata,  a  Cesare,  Maio  (gli  disse)  esse  in 
é&teeine  eum  Catone^  quam  hic  ieeum.  Tanta  A  la  ve- 
ieraMte,  Ftnore,  la  stimai  in  che  la  virtù  mette  un 
vaomi^f  che  a  propria,  e  a  comune  offesa  ai  recano  le 
Mgittrie  iatte  al  sao  merito. 

Qoal  pie  veridica  lode,  qaal  più  degna  ricompensa 
poi  darn  alla  virtù,  e  a^  aKrili  d^an  grand^aomo,  che 
«oa  lai  pnbblica,  e  spontanea  dimostraaione  di  fatti*, 
tUsppo  più  che  le  parole  possenti  ad  c^Mrimere  rinlerna 
venerazione  dell'animo  ?  Becitavansi  in  an  solenne  spet*> 
tacolo,  presente  tutta  Atene,  e  forestieri  oltre  numero, 
qne*  versi'  che  il  poeta  Eschilo  avea  composti  in  lode 
d'iliifiarao ,  «n  degli  Eroi  del  suo  tempo:  Ivi  era  fra 
gli  altri  spettatori ,  Aristide ,  sopiannomato  il  Giusto  :  e 
gittstameoto  perocché  egli  era  in  Atene  quel  medesimo 
che  Catone  in  Roma.  Or  in  udendo  qoe^  versi  ^  tatto 
il  teatro,  quasi  una  macchina  che  si  muove  per  oc- 
culti ingegni,  voltò  la  faccia,  e  gli  occhi  riverenti  verso 
Aristido,  €  jBio  alquanto  mirandolo  ,  testificò  io  qnelPatto, 
ciser  vero  di  lui  quel  chVra  finto  d'Anfiarao.  ConfermoUo 
al  valent^ooBo  la  sua  coscienza,  e  qoella  pobbRca  di- 
•moitrazione,  che  gli  fu  d'assai  maggior  gloria  che  se  tutte 
le  mani  di  quel  gran  teatro  fosser  concorse  a  vestirlo  di 
|Kirpora ,  e  coronarlo  di  gemme.  Ma  egli  é  ormai  da  ve- 
dersi Paltra  parte  che  ne  ho  promessa ,  della  non  mai 
fftCcrrotta,  e  sempre  grande  utilità  che  proviene  al  ben 
pubblico  da  un  grand'uomo.  Perocché  il  vederlo ,  il  con- 
siderarlo^ ingenera  nell'animo  specie  nobili,  e  belle  forme 
d'ona  bella ,  e   nobile   idea ,   (|ual  é  quella  d^una  virtù 
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l^erfetta;  molto  pi&  dove  ne  sian  molte  in  uno^  e  latte 

secoodo  loro  condizioae,  perfette. 

Descrizione  del  sepolcro  di  Mausolo  y  re  di  Caria. 

È  notissima  ad  ognuno  ^  e  ben  degna  che  il  sia,  li 
iopraggrande  magnificenza  del  sepolcro  che  Artemimt  m- 
na  di  Caria  mandò  edificare ,  non  alle  ceneri  (  die  ne 
volle  ella  stessa  essere  urna  e  sepolcro ,  e  le  si  bevve, 
condite  con  preziosi  aromati,  e  distemperate  con  le  sie 
lagrime  ),  ma  alla  nuda  memoria,  e  al  caro  nome  di  Man- 
solo  suo  marito ,  da  cui  queiPopera  si  chiamò  Maosoleo. 
Il  mondo  appena  il  vide,  e  senza  più,  l'ebbe  per  degno 
d'annoverarsi  fra'  suoi  sette  miracoli.  E  convien  di^  che 
ben  da  vero  il  meritasse ,  perocché  fu  lavorio  di  tal  tempo, 
che  la  scoltura ,  per  Fecccllenza  de'  gran  maestri  che 
fiorivano  in  quell'arte,  tanti  miracoli  si  può  dir  cheCiH 
ceva,  quante  opere:  tal  che  il  contarsi  questo  sol  Hao- 
soleo  fra'  miracoli  di  quella  professione  il  mostra  maggior 
di  tutti  i  miracoli.  Henne ,  se  mal  non  mi  ricorda  ^ 
misurata  altrove  Faltczza  di  cencessanta,  e'i  circuito  di 
quattrocento  undici  piedi;  compresovi  le  trentasei  colonne, 
che  li  facean  d'intorno  teatro  e  corona.  Qael  solo  che 
mi  fa  qui  bisogno  di  ricordarne ,  si  è ,  l'esser  egli  stato 
macchina ,  e  fattura  di  quattro  i  piò  famosi  artefici  che 
in  quelPetà  maneggiassero  marmo  e  scarpegli  :  e  cia^cna 
d'essi  n'ebbe  a  condurre  una  delle  quattro  facciate  che 
avea  quel  sepolcro ,  volta  con  ciascuna  d'esse  a  dascuna 
delle  altrettante  regioni  dei  cielo:  al  sol  levante,  e  al 
ponente  *,  al  polo  settentrionale  ,  •  e  al  cerchio  merìdiaoo. 
Tal  che  oltre  al  magistero  dell'arte  ,  v'ebbe  in  que^  grandi 
uomini,  lo  stimolo  della  gara,  e  la  competenza  del  vanto; 
che  dà  ingegno  per  fino  a  chi  non  l'ha,  e  a  chi  l'ha  il 
raddoppia.  Così  l'opera  ri  usci  per  modo ,  che  qualunque 
facciata  del  Mausoleo  si  considerasse  da  sé ,  giudicavasi 
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IWitiaa  infiri  Tahre;  onde  i  Ur  qotttro  artefid^  tnlH 
nmo  e  vincitori ,  e  violi  :  vero  è  che  vinti  solo  da  si 
•edetimi  ^  per  Paifcr  qui  soperato  si  stessi.  Come  poi 
iiVerse  eran  le  mani ,  diverse  alfred  ne  apparivano  le 
«intere  :  qnal  più  morbida ,  e  dolce ,  e  qoal  più  risentita 
i  'gagliarda  ;  an»  a  dir  più  veio ,  ogni  cosa  in  ciascnna, 
léeoikio  la  varietà  delle  figaro  ^  e  la  proprietà  del  sog- 
pitto:  espressevi  le  istorie,  composte,  e  accordate  nel  basso, 
nel  messo,  «  nel  tolto  rilievo,  con  tanta  anione  e  somi* 
gtiansa  a  parer  corpi  vivi ,  e  moveotisi  in  più  o  men 
y  che  potea  dirsene  col  Poeta, 


U  parìar  di  vìtO{  altro  Boa  chiedi  x 
Ne  oitnca  questo  ancor  le  a  gU  occhi  credi 

Di  Olia  al  incomparabile  eccellenza  segui,  che  4|aelU 
|dattro  lacciaie  del  Mausoleo  divennero  quattro  scuole 
del  boon  disegno  :  e  i  lor  maestri ,  quasi  uditi  insegnar 
dlsctino  nella  sua  parte  ,  dettavano  la  perfezione  dell'arte 
a  Ima  densa  corona  di  studiooi ,  che  al  continuo  v'avea 
dattorno:  ricavando  altri  in  piano,  altri  di  rilievo  le 
cùA  bene  inlese  attitudini  delle  figure ,  la  corrispondenia, 
e  proporsion  delle  membra  ,  il  bello  e  naturale  andar  de* 
panni ,  la  proprietà  de*  sembianti  e  la  nobiltà  delle  facce» 
la  verità  degli  scorci,  e  la  tanto  difficile,  e  cosi  ben 
compartita,  e  bene  accordata  composizion  dell^storia. 
Pia  giovi  a  formar  de*  maestri  nella  scoltura  la  sola  ve<( 
data  del  Mausoleo ,  che  qualunque  altra  gran  moltilodino 
a  scuole  I  e  di  maestri, 

Ihsermone  della  persona  dd  Soldato  Foidba, 

Per  più  chiara  notizia  delle  cose  che  siegnono  a  dire, 
mi  fa  bisogno  metterne  qui  avanti  in  iscorcio  la  figura, 
•cecnnandone  in  poche  linee  quel  che  di  poi  ci  converrà 
a^  fttoi  luoghi  distendere  a  parte  a  parte.  Naturale  de| 
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regno  di  Mioo,  Faiciba  fa  per  origine,  à\  finieeimo  un- 
gae  plebeo;  e  campeva  sua  vita  faè^do  legne  al  bosco, 
•  recandone  i  fasci  in  ispalla  a  venderò  nella  città.  Yè« 
stito  I  o  piuUuslo  amnuigliato  in  una  stao|a ,  poiché  ahio 
non  avea  con  che  nasconder  le  cami^  e  ripanni  dal 
freddò 9  ed  egli  poi  solca  raccordarlo,  provando^  che 
dovea  tutto  alia  virtù  ^  niente  alla  fortuna.  Era  piccole 
di  porsona^  eziandio  Cra  Giapponesi,  che  poco  scalane 
in  istalura;  ma  compresso  e  membruto  |  da  reggere  a 
ogni  dtica,  e  in  una  mano  avea  sei  dita«  Di  fiittenein 
volto  sozzissimC)  e  orribili  a  vedere,  tal  che  appunto 
parca  scoppiato  da  una  querriai  e  uomo  salvatico,  se 
non  che  avea  poca  barba ,  e  gii  occhi  bruttamente  sporti 
in  tuori.  Annojato  di  quel  suo  mestiere,  di  fare  e  vendere 
legna,  cambiò  vita,  e  tutto  insieme  fortuna;  perocdii 
passato  dalla  scure  alla  spada ,  soldato  in  servigio  dd 
re  di  Mino,  come  era  uomo  di  gran  foraci  e  4ì  giaa 
cuore,  colà,  dove  le  battaglie  si  conducono  pii  che 
altramente,  al  menar  delle  scimitarre,  fece  ddla  soa 
persona  maraviglie,  e  cominciò  a  montare  a  salti,  daU 
Timo  al  sommo  degli  onori,  e  de^  carichi  in  guerra. 

Descrizione  d^un  piccai  poggio. 

Or  quivi  in  Ozaca ,  egli  ne  scelse,  e  donò  a  Padii  i 
per  mettervi  Chiesa,  un  poggetto,  negato  fino  aHomalls 
domande  d^ogni  altro,  eziandio  re^  siccome  di  trippa 
gelosia,  per  essere  indosso  alla  città , . e  jiat«ralaMnte  in 
difesa;  tutto  svelto  dal  piano,  per  un  fiume,  che  ilta* 
gliava  da  un  lato,  dagli  altri  scosceso  e  dirupato;  ageiole 
a  salire  solo  per  una  stretta  via,  che  poteva  guardarsi  a 
mano  di  pochi:  e  Fasciba,  concedendolo  a^  Gistiani 
per  farvi  Cliiesa,  Pebbe  ad  altrettanto,  che  scegli  per 
si  medesimo  vi  piantasse  un  castello. 
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Descrizione  ePuna  iaUagjUa. 

n  tt  (li  Satzoma ,  awediitofi  della  gran  baldana  di 
Bietcala,  e  cbe  perdi  non  ii  dt?t  aion  gwrdia  di  hi, 
iMdae  di  tre  eooi  regni  qaelli  pie  gente  che  fiir  potè  , 
ft^egni  cMiditioiie  noanoi ,  quanti  erano  in  età  da  ma* 
neggiar  Panni  ;  e  eon  essi  tegrefiafiinaniente  per  rie  faor 
ik  nMno  f  u  condona  vicino  al  campo  di  Geacala ,  e  nna 
partti  i-più  coiaggioai  pose  di  notte  in  ag^^nato  alle 
tpalle  d'nn  aHmte ,  aopra  im  vallone  aerrato  da  anaendoe 
i  tati  ,  loogo  opportanitiimo  a  qnal  cbe  aegal  ;  coll'altra, 
prìaM  che  ben  a'aggiomaafe ,  die  aopra  i  nemici ,  menando 
in  apparenta  grandiaaimo  orgoglio,  con  grida,  e  acbia* 
aM»,  per  maggiormente  atterrirli.  E  A  gli  venne  fatto, 
chVaai  improvviai  a  qnella  venata,  non  cbe  a  qaelPas- 
iaho ,  «omo  avvien  da'  sorprcai,  invilirono  :  par  come  ù 
tidero-  a  doe  o  tre  cotanti  cbe  rinimieo,  preae  Parmi 
nac trono  is  battaglia,  ma  avviloppati  e  rinfnai,  cbo 
lion  vi  fa  agio,  né  tempo  di  prender  campo,  e  mettersi  in 
ordinante.  Il  Re  di  Sattaom,  poicbi  gli  ebbe  tratti  fuor 
degli  alioggiimenti,  fingendosi  di  non  poter  reggere  oan- 
tro  a  tanti ,  dii  volta ,  e  coli  verso  dove  aveva  in  ag- 
guato i  snoi ,  ch'erano  poco  da  langi ,  si  dirìtsò;  e  die* 
trogli  Qcacata ,  e  Pesercito  più  che  prima  disordinali , 
come  a  dar  la  eaccia  a^  faggenti.  Ma  poicbi  (brano 
dentro  al  dbiaso  del  vallone  f  i  faggeati ,  levando  altia* 
aime  grida,  voltarono  faccia,  e  s^afirontarono  con  Giea- 
cata,  e  i  natosi  dopo  il  monte,  cbe  ne  staRrano  in  poat% 
il  ferirono  alfe  spalle  ;  e  nel  medesimo  tempo ,  qoanti 
arino  in  difesa  della  fortetsa ,  ascitioe ,  accoraero  a  in*^ 
glossare  v  compagni ,  e  rìnfortar  la  battaglia  ;  la  cpiale 
veraaMnte  fa  macello  d'oonuni ,  non  battaglia ,  al  onvnda 
SMge  ai  fé*  delPesercito  del  re  di  Bongo,  di  cai  ao  mila 
o  più  foron  messi  al  taglio  delle  scimitarre  ;  cbe  attirar** 
me  nan  si  adopeii  ;  con  poca  o  niana  perdila  do'nemici. 
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Descrizione  di  una  tempesta  di  terra  e  di  mare^ 

Era  il  fondo  della  notte  avanti  il  di,  sai  cut  prima 
ichiarìre  i  congiarati  dovevano  da  ambe  le  parti  mettersi 
in  campo y  e  airaasalto  gli  uni  della  città,  gU  altri  della 
fortezza  ;  quando  improvviso  il  Cielo  sì  cominciò  a  in- 
gombrar di  densissimi  nuvoli,  e  poco  appresso,  tutto 
insieme  ne  ruppe  una  precipitosa  tempesta  e  una  fortuna 
di  vento,  con  folgori  e  tuoni  si  spessi  e  gagliardi,  che 
pareva  che  il  mondo  abissasse.  Il  mare  in  rotta  si  levò 
alle  stelle ,  e  Tarmata  del  Re  di  Tirando ,  che  non  avea 
porto,  dove  si  riparare,  presa  dalla  furia  del  vento,  e 
parte  traboccata  e  sommersa,  parte  gittata  a  traverso 
della  costa,  che  quivi  era  aspra  a  sassosa,  nippe,  e  af- 
fondò. Que^  di  terra  che  profondamente  dormivano,  fitti 
risentire  dal  rimbombo  de'  tuoni ,  in  vedersi  sopra  un 
ciej  sì  bojo,  e  si  minaccioso  con  gli  spessì  lampi  efal-* 
mini  che  gittava,  e  a  un  medesimo  tempo  percossi  dal 
vento  che  veniva  menando  quella  tempesta,  e  quelFor^- 
ribile  fremito ,  smarrirono ,  e  furono  sopraffatti  da  un  sì 
vile  spavento,  che  senza  aver  ninno  che  li  cacciasse  , 
risafai  il  primo,  e  seco  ogn^altro,  abbandonato  il  campo 
e  Tarmi,  si  diedero  a  fuggire  alla  disperata,  aggirando, 
perchè  non  vedevano  né  sentiero,  né  strada,  dovunque 
il  .timore  li  portava ,  a  maniera  di  -  farsennati.  L'Isaiti 
(  principe  del  Giappone)  trafugandosi  sconosciuto,  appena 
si  portò  via  in  salvo  la  vita.  Né  di  poi  si  trovò  chi  ar- 
disse di  venire  a  cimentarsi  in  guerra  negli  stati  d'Omnn, 
se  non  quinci  a  quattro  anni,  un  Principe  idolatro,  che 
con  un  possente  esercito  ruppe  i  confini,  e  venne  ad 
accamparsi  una  lega  lungi  da  Omura,  indi  piò  avanti  a 
dar  la  batteria  al  forte  di  Cagi.  Ma  in  sua  mala  ventura: 
perocché  venutogli  D.  Bartolomeo  per  fianco  con  una 
piccola  schiera  di  cristiani ,  gTinvesti  con  tanto   impelo 


565 
e  bravura^  cli^  i  bari>lri  non  reggendo ,  rotti ,  e  volti 
.in  precipizio,  non  che  in  fuga,  limaser  sul  campo  morti 
oltre  a  mille,  e  fra  essi  quattordici  Baroni  di  stato.  Gente, 
se  non  per  altro,  rea  eziandio  di  morte^  perchè  essi 
avean  menato  il  tradimento  del  signor  dlsafai ,  sommossi 
i  popoli  alla  ribellione ,  prese  anco  Farmi  ,  e  venuti  essi 
medesimi  in  battaglia. 

Paragone  della  Chiesa  de'  Cristiani  con  un  Tempio 

de^  idolatri  in  deppone. 

Questi  (  il  tempio  d^gFidoli  ) ,  tutto  maestà ,  tutto 
spleodoie  y  le  ricchezze  infinite  ^  Tarte  miracolosa  ^  e 
quanti»  /ara  per  ornamento^  quanto  vi  si  £siceva  per  onot 
d^li  Iddii  •  magnifico  e  grande  ;  il  nostro  (  la  Chiesa 
de^  Cristiani  nel  Giappone  )  ,  un  tugurio  alla  rustica , 
piccolo  I  disordinato  ,  cascante  ,  che  non  che  un  uomo 
per  casa,  ma  le  bestie  non  la  degnerebbono  per  istalla. 
Or  cod  erano  i  Dei  come  i  Tempj,  dove  abitavano;  die 
l€  case  si  oonfanno  co'  personaggi  che  vi  stzn  dentro  : 
e  cosi  la  stima  che  del  vero  nostro  Iddio  formavano  i 
Sacerdoti  Giapponesi  ^  non  si  levava  un  dito  più  alto 
che  quella  povera  Chiesa ,  che  gli  vedevano  consecrata. 

Desenxione  della  Chiesa  de'  Cristiani  in  Meaco. 

La  fonna  della  Chiesa  de'  Cristiani  in  Meaco  era  e  den- 
tro e  di  fuori  vaghissima  a  vedere;  ma  nondimeno  del 
pari  grave  e  maestosa  ,  temperatovi  alcuna  cosa  dello 
stile  Europeo  col  Giapponese  ^  quanto  a  fabbrica  di  le- 
gname si  'comportava  ;  e  saliva  digradando  con  ragione 
in  più  ordini  di  colonne  y  si  alto ,  che  ne  apparivan  le 
cime  a  tutto  il  Meaco ,  che  pur  è  di  sì  gran  circuito  , 
e  alle  terre  d^intomo  ;  spettacolo  ,  che  dava  forte  negli 
occhi ,   e  molto  più  nel  cuore  a'  Bonzi  ,   a^  quali  già 
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parerà ,  che  gHddii  del  Giappone  nmiliati  e  deprali  ^ 

atesaero  aotlo  il  noAtre  Iddio  ,  poiché    easi   non  ivetiio. 

TempÌ0|  che  s^ogoagliasae  in  altezza  con  quello  d^  Cri- 

«tiani. 

Descrizione  JPuna  Cwtrnm* 

Lungi  a  una  mezza  lega  da  Cocinotzu  ,  avea  in  nuire 
uno  acoglio ,  chiamato  da^  paesani  Jna  |  che  è  quitto 
dire  rocca  viva  e  gretta ,  e  cosi  reni  come  una  punti 
d^alpe ,  tutta  di  massi  e  pietre  vive  ;  ma  dentro  tnfc- 
rata^  e  aperta  in  un^ampia  caverna,  accecata  da  un  o^ 
chio  ,  che  le  si  apriva  inverso  il  mare ,  e  veggente  ssl 
quanto  le  veniva  di  rimbalzo  una  mezza  ombra  di  lame 
amorto ,  per  esso  uno  spiraglio^  in  che  sboccava  tu  ah* 
alPorlo  d^un  precipizio*  Ogni  anno,  un  tal' di  picfissO| 
vi  si  &cea  dentro  solennità  e  sacrifizj,  e  i  divoti  che 
per  veder  la  faccia  degHddii ,  che  colà  già  eimo ,  vi 
correano  a  migliaja ,  vi  potevano  entrare ,  ma  ben  tra- 
mando pia  di  paura ,  che  di  riverenza.  Perocdié ,  «- 
scodo  inaccessibile  quel  pertugio  ,  il  quale  ,  cose  dice- 
vamo ,  metteva  in  una  gran  fenditura ,  dove  b  aooglio 
spaccato  dalla  cima  al  fondo ,  si  dipartiva  ,  era  bisogoo 
gittare  un  ponticello  ,  che  cavalcasse  quel  precipizio ,  e 
questo  era  un'  asse  lunga  e  stretta  ,  che  oe^  suoi  capì 
s^appoggiava  su^  due  orli  del  sasso  ,  e  con  due  catene , 
da  mezzo  entrambi  i  lati ,  si  sosteneva.  Ma  il  precipi- 
zio ,  che  le  si  apriva  sotto,  era  un  dirupato  a  piombo 
d^altezza  si  paurosa  a  vedere  ,  che  gran  drvoziocie ,  o 
grande  animo  bisognava  per  valicarlo*  Convertiti  akam 
che  sperano  in  qnel  nascondimento,  rivelarono  il  acgitto: 
e  tanto  bastò,  perchè  tutti  i  fanciulli  di  Gicinotza,  eoa 
esso  i  Padri,  e  gran  numero,  principalmente  di  lobilti, 
ciascuno  d^essi  forniti  d^ordigui  da  scarpellaK  il  sasso, 
e  da  oomporne  il  ponte ,   se   ne  andassero  allo  scoglio 
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di  Jm^  cm  UdU  giobilo,  come  Y^avestero  a  cavare  «n 
UiOffOy  da  farienc  prìncipi.  Dopo  gran  (aticarc  in  ispia* 
nani  la  via  fra  qae^  greppi,  e  gitUr  sicuro  il  ponticello^ 
ebber  la  grotta ,  e  vi  si  calarono  al  fondo.  Quivi ,  stu^ 
penda  cosa  a  vederci  presso  a  cento  statue  d^idoli  j  tatte 
di  bvon  lavoro  ;  alcuni  di  persona  laaggior  che  umana  ^ 
aeaai  giganti  :  altri  digradando  a  poco  a  poco  ,  minori| 
allq^gtati  diversamente ,  e  d'imagine  e  volti ,  chi  orri- 
ildtf  come  d^nn  brutto  demonio ,  chi  aoiso  e  mostruosoj 
chi  piangente  ,  chi  allegro  ,  e  certi  ancora  sconciamente 


Piaggi  di  mare. 

▲Ila  pnnta  di  quel  gran  Capo,  dove  è  Malacca^  stan 
molte  isolette  si  d^accosto,  che  fra^  canali,  che  vi  corron 
fin  meaxo,  e  fanno  quel  tanto  celebre  stretto  di  Sioca- 
pnra^  v'ha  luogo ,  dove  da  lito  a  lito  non  s'allarga  lo 
^pnsio  piA  che  una  tratta  di  mano  ;  e  per  lo  mare  cì^ 
quivi  dunso  infuna,  e  fa  correnti,  e  ha  scogli  e  secche 
pcricolostssimf ,  il  passarlo  si  stima  temerità ,  non  che 
ardimento  ;  e  il  passano ,  eziandio  le  navi  grosse  ,  per 
accomar  cammino  ^  e  fuggir  le  volte ,  che  altrimenti  si 
ennverrehbono  dare  intomo  alle  isole.  Ma  il  farlo  Abt 
a  eostart  af'  nostri  piìk  caro  che  non  valeva  ;  perocché 
il  piloto  mal  avveduto,  vi  si  mise  per  entro^  quando  il 
fiotto  della  marea ,  che  goniando  vi  fa  una  grande  al* 
torà  d'acque  ^  era  già  nel  calare  ^  e  gli  scogli  soltaatn 
coperti ,  che  né  ai  potevan  vedere ,  né  passarvi  sopra  , 
e  non  nrtare.  Perciò,  benché  la  nave  Cmsc  non  poco 
acarica  per  lo  getto,  nondimeno,  com'ella  passava  fondo 
pii  che  lo  scoglio  ,  vi  battè ,  non  di  colpo,  che  si  sa- 
rebbe infranta  ;  ma  arando  con  la  carena,  perdoechè  lo 
.  saoglio  era  piano  in  punta  ,  fin  che  del  tutto  inoaglii  : 
né  bastarono  a  schiodarla,  i  molti  ingegni  che  v'adope- 
laiooo  ,  e  convenne  aspettare ,    che  la  crescente  della 
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marea  la  rialzasse;  tea  se  intanto  si  facea-^oivi  od  pe^ 
di  mare  che  ondeggiando  la  dibattesse  ^  in  pochi  colpi 
b  sfondolava. 

In  salire  lungo  le  costiere ,  che  chiamano  del  Ratak, 
il  tempo^  tutto  improvviso  ,  si  rabbuffò ,  ruppe  una  Ut" 
tuna  di  Tcuto,  e  seco  in  mare  nna  si  orribil  tempeaUj 
che  la  nave  vinta  dal  troppo  furioso  impeto  de^  maroM|^ 
appena  ubbidiva  al  volgere  del  timone.  Collarono  la  maa- 
atra^  e  solo  a  mezzana  basssi  volteggiando  correvano;  e 
perciocché  quivi  il  vento  non  è  mai  steso,  ad. no  Sio, 
ma  interrotto  e  vario,  e  mette  improvviso  or  dalFun  lafo^- 
or  dalPaltro,  fu  bisogno  raffermar  la  vela  a  molte  aarti^ 
e  queste  dare  alle  mani  di  trenta  valenti  uomini  ^  sem- 
pre intesi  con  Tocchio  a^  ceimi  del  piloto,  per  isfogare 
o  temperare  diversamente  la  vela,  secondo  il  caricare  e 
cambiarsi  del  vento.  E  intanto  pur  sempre  pi&  andavano 
al  fondo,  sopraffatti  dal  gran  mare  che  li  copriva^  tal- 
ché si  cominciò  a  gridare  il  getto ,  per  alleviaisi.  Ha 
come  tanto  mal  volentieri  a  ciò  si  conducono ,  nel  du- 
rarla, il  vento  sfuriò^  e  volto  alPaltro  estremo^  di  venti- 
due  giorni  di  calma. 

Andavano  con  tramontana  io  poppa,  i  primi  doe  di 
piacevole  e  sicura;  ma  a  poco  a  poco  rinfrescando,  ìveone 
a  ingagliardir  tanto  ^  che  la  troppa  prosperità  si  fece 
tempesta  :  perocché ,  e  Tarevano  a  filo  in  poppa  ,  e  si 
furiosa ,  che  come  poscia  ne  scrissero ,  sembravano  vo- 
lare anzi  che  navigare.  E  non  era  che  avesser  distese  a 
prenderla  tutte  le  vele,  che  il  piloto  pratico  di  quel  pe-. 
ricoloso  passaggio  ,  non  die  tanta  briglia  in  mano  al 
venlo  ,  anzi  in  fine  si  condusse  con  solo  il  trinchetto  a 
roezz^asta  ^  e  mezzo  avvolto ,  e  pur  ancor  con  si  poco , 
precipitavano.  Quel  pezzo  di  mare  che  é  fra  il  Giappone 
e  la  Cina,  per  lo  poco  fondo  che  ha,  rispetto  alPoceano, 
e  per  le  tante  isole  ,  e  schienali  di  rena  ,  che  il  rom- 
pono ;    infuria  facilmente,    e  dà  .in  tempeste    da   poter- 
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viK  «al  goidtre  eoo  ragioti  d'arte ,  al  varie  j  e  confuse 
sono- le  onde,  che  lie?a;  e  ve  n^è  passare,  fioo  a  toc- 
car Macao,  novecento  e  forse  più  miglia.  Perciò  il  bar- 
coibre  ebe  k  naye  faceva ,  voltandosi  or  so  no  fianco, 
or  sall^allro  j  nel  consentire  a^  contrarj  portamenti  delle 
•ode-,  era  s)  grande ,  che  non  che  potersi  tenere  in  pie, 
naper  non  dar  continuo  su  e  giù  rotolando,  convenne 
Imi  legare,  chi  alle  sponde,  e  chi  ad  alcun  legno  im- 
mobile; e  allora  lo  sconvolgimento  dello  stomaco,  Tab- 
borriflieoto  ad  ogni  cibo  ,  e  i  capo-giri ,  eziandio  nei 
marinai  usativi,  (scovano  una  come  agonia  di  morte.  Cin- 
que di  e  notti  continue  dorò  quel  tormente;  quando  final- 
mente qudla  furia  di  vento  si  tranquillò,  e  il  mare  die 
giù,  e  in  diciassette  giorni  afferrarono  in  porto  a  Macao. 
Eran  qmvi  in  porto ,  di  volta  per  Tlndia ,  due  navi  ^ 
Tnoa  Cinese,  Taltra  di  Portogallo,    maggiori   amendue 

,  della  loro,  e  la  Portoghese  beo  corredata,   presta  di 
Ycla,  e  forte  a  tenersi  alle  nuove  tempeste  che  andavano 

•  ad  incontrare.  Di  questa  (nave),  il  Capitano  richiese  il 
P.  Yalegnani,  di  passare  in  essa  cogli  ambasciadori,  che 
e  pia  ^[iatu  r'avrebbono  avuta  la  atanza,  e  più  sicuro 
da  pericoli  il  viaggio  :  né  punto  altro  ne  richiedeva  in 
premio  ebe  il  merito  della  carità  ,  e  Tonore  di  mettere 
egli  qoc^  prìneipi  in  Goa.  Ma  il  Yalegnani,  come  quella 
era  cosa  di  Dio  ,  non  scardi  a  risolverne  senza  priaai 
consigliarsene  con  Dio,  e  fattosi  a  pregarlo,  di  scorgerlo 
ad  elegger  quello  ,  onde  meglio  a  que^  giovani  ne  tor- 
nerebbe ,  si  sentì,  centra  il  comon  parere,  spirato  a  ri- 
manersi col  Lima. 

Era  il  viaggio,  che  allora  prendevano,  mille  ottocento 
miglia,  d^un  de'  più  fantastichi  e  pericolosi  mari  che  met- 
tano in  quelForiente  ;  golfi  sbattuti  da  impetuosissimi 
venti ,  e  per  tutto  ,  non  solamente  lungo  la  spiaggia  , 
ma  pur  assai  in  fra  mare ,  scogli  ciechi ,  isolette ,  dossi 
di  rena,  che  v^impacciano  un  gran  paese:  e  Ipr  fra  mezzo, 


eguali  di  fttriote  GorreoU,   e   uoa   perpetua   marea.  La 
nave  poi  picoola}  e  si  amoderataanente  carica  ,*  che  poco 
di  vivo  ne  aoprastava.  Anche  il  teoapo  ^    per   lo  troppo 
indugiare  de'  mercatanti ,   oraiaai   poco   acconcio  a  Un 
navigare,  al  còmey  già  un  mese  pia  tardi  del  consueto; 
onde  temevano ,  che  in  mettersi  ad  atto  qiarc  ,  il  vento 
già  spirato-  con  la  stagiope^  ornai  trasandata ,  gli  tkbut' 
donerebbe.  Ma  quanto  a  ciò  n'ebbero  anzi  sovercbio,  Id 
che  convenne  velqvgiare  la  «ave  a  nn  sol  albero ,.  e  il 
mare  rotto  in  una  terribii  fortuna ,   ne  andò  aottoaopra. 
La  nostra  nave  anch'essa  |   per   lo  gran  mare  che  le  si 
rompeva  addosso,  a  poco  a  poco  andava  sotto,    e  con- 
venne far  getto  per  rilevarla  (cioè   gettare  in   asafle  ie 
mercanzie).  Cosi  andarono  alquanti  di,   fin  eh^,  come 
a  Dio  piacque ,  posi  il  vento,  e  il  mare  si  rabbcsacdi. 
A'  dieci  di  marzo  delPann^    i^74  9   *^Iì^ì  i<*   nave, 
sciolsero  di  Lisbona.  Ma  sul  prendere  alto  mare,  ai  levò 
improvviso,  e  die  loro  per  contro  una  fortuna  dì  vento 
si  furioso ,  che  rìsospinti  e  costretti  a  dar  vdtta ,   tor- 
narono a  rimettersi  in  porto.  Poscia  a  tredici  dì,  tornato 
il  vento  a  seconda,  si  rifecero  alla  vela,  e  preaero  mare 
per  rindia.  Durarono  navigando  da  Lisbona  a  Mozamfai- 
che  quattro  mesi  meno  sei  giorni ,  né  mai  fu  Lc^ro  biso- 
gno di  mettere  àncora  né  di  calar  vela  ;   si  fedeli  e  di- 
stesi incontrarono  i  venti ,    opportunamente    diversi   se- 
condo le  varie  alture  dove  si  torce  per  dintorno  all^Africa, 
e  conviene  andare  ^  per  un  rombo ,  or  per  un  altro. 

Descrizione  deW assalto  della  fortezza 
éPOmura  nel  Giappone. 

Questi,  mostrando  quell'arme  fiute,  e  nascoadeado  le 
persooe ,  facevan  sembiante ,  che  la  fortezza  fosse  goer- 
Bita  a  difendersi  d^altra  miglior  maniera,  chVUa  vera- 
mente non  era.  Or   posciachè   i  nemici  in  numero  d'oltre 
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a  niHe ,  Mlcndo ,  sena  che  nitto  li  ripognaiie  ,  farono 

pravo  alla  fertexxa,  quanto  i  «na  meta  arcata ,  il  Pria- 
cipe  ne  fece  improTriamente  spalancar  le  porte,  e  tatto 
insieme  invocando  le  donne  e  i  fancinUi  a  gran  voce  i 
nanttssimi  nomi  di  Gesù  e  di  Maria.  I  trenta ,  con  le 
sciautarre  igoiide  in  manO|  correndo  già  con  impeto  > 
e  gridando  alla  morte  de*  traditori ,  si  avventarono  loro 
alia  testa.  La  vista,  che  in  quel  fatto  dieder  di  si ,  e  la 
bravura ,  che  tanto  fuor  d^<^ni  eqpettaziooe  mostrarono 
in  qaell*improvTÌao  uscire,  in  quel  correra  con  tanta  foga^ 
«  in  quel  primo  menar  che  fecero  delle  scimitarra^  ùl 
A  terribile  a^  nemici,  che  parve  lor  veoisser  già  dal 
cielo,  non  calassero  dalla  £»rtena:  e  come  erano  in 
fira^  astragli  di  quella  via  ristretti ,  né  potevano  muoversi 
e  allargare ,  nel  dar  che  fecero  volta  i  primi ,  voltarono 
i  secondi,  e  dietro  gli  altri;  e  in  fin  tutti,  fuggendo 
alTawiloppata ,  sena  resta  uè  ordine;  trattone  pochi 
pii  di  sesanta  che  ne  rimaser  quivi  morti  sulla  strada. 
Il  rimanente  delPearcito^  chVraoo  gii  nel  piano  y  ve* 
dendo  i  mille  venire  in  {sconfitta  precipitando,  credettero, 
che  da  troppa  gran  moltitudine  fossero  incalciati ,  e  non 
attendendo  pii  avanti ,  anch^essi  alla  rinfua  si  diedero 
a  fuggire  ;  e  sempre  alle  spalle  de'  primi  trenta  Cristiani 
ferendo  e  nccidendo  ;  né  ristettero  che  oltre  a  una  mesa 
lega,  dove  vinti  dalla  stsncheia,  tornarono  a  S.Barto- 
lomeo ^  sena  niun  di  loro  aver  perduta  una  gocciola  di 
angue,  e  con  in  pugno  per  i  apegli  ciascuno  d'essi 
una  o  due  teste  de^  nemici. 
1* 
Descrizione  di  un  Cane  di  Oronzo  y  in  atto 
di  leccarsi  wm  ferita* 

Io  uno  de'  pia  sicuri  tea^>ietti  del  Csmpidoglio  era 
posto  e  geloamente  guardavasi  un  cane  «iVlettiaimo 
bronzo  :  nato  non  si  apeva  di  qual  fucina,  uà  al  che 
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d'alcuna  delle  più  Carnose  di  Grecia  ;   e  ria^cito  ao  Ul 

miracolo  in  quelParte^    che  Roma  ^   dove  i  mincolì  di 
fotte  Parti  adunativi   dallo   spoglio   di  tutto   il   mondo 
avean  con  la  moltitudine  perduta  la  rarità  ,    e  con  es» 
Tesser  miracoli  :  pur  nondimeno  stimò  sempre  quel  caoe 
la  cosi  impareggiabile  opera ^   che   chi   prendeva  lot.ia 
guardia  dalle  mani  del  pubblico ,  dava  in  pegno  d'iena 
la  testa^  a  condizione  di  perderla,  se  quel  cane  di  brooia 
gli  si  nnarriva.  L'eccellenza  di   quel   lavoro   consisteva 
jkello  star  di  qo^l-  cane  io  atto  di  leccarsi  una  ferita  nel*- 
Panca:  con  una  piegatura  e  torcimento  di  vita  cosi  bene 
aggroppata  ,  per  trovare  e  raggiugnere  colla   lingua  la 
piaga ,   che  la  natura  non  la  farebbe  con  più  venti  e 
maestria  in  un  corpo  flessibile  e  snodato,  di  quale  l'ar^ 
tefice  Tavea  -foggiata  di   fantasia  :   perocché   n6o  potè 
averne  modello  stabile  e   fermo   innanzi  per   rìcavario. 
Quella  diversa  situazion  delle  gambe  ;  quel  rìsentifliento 
delle  giunture  che  facean  lo  sforzo,  quel  morbido  e  ag- 
grinzato che  v'era  nelle  parti  dentro  ^  nelle*  oppoalc  ri- 
gido  e  disteso ,    mostrava  il  bronzo    quasi    diCfereote- 
mente   impastato;    e  in  ogni  membro  di  quel  bellissimo 
corpo ,  uno  spìrito  ,   e   una  proprietà  cosi  bene  intesa  ^ 
che  egli  pareva  una  bestia  di  carne  viva,  trasformata  in 
sé  medesima  di  metallo.  Ma  sopra  tutto  qoeirallungare, 
quel  torcere  e  quel  mettere  che  faceva  la  lingua  >  dentro 
alla  piaga  ,  mostrava  insieme  il  dolore  del  cane  al  toc- 
carla ,  e  la  franchezza  al  medicarla. 

Descrizione  del  carattere  de^  Giapponesi 

Stanno  sulle  porte  delPOriente  ,  e  il  vero  lor  nome 
Nifon  y  a  renderlo  in  nostra  favella  ,  suona  ,  Principio 
del  sole  ;  e  ciò  perchè  il  sole  (  dicono  i  Gìapnonest  ) , 
quando  venne  a  far  la  sua  prima  entrata  nel  mondo,  e 
dargli  spirito  e  vita  ,  comparve  in  su  il  loro  orizzonte , 
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«  ài  fm'ì  spiccatosi ,  die  principio  alla  carriera  '  del 
gìdmo;  acciocché  tatto  il  mondo  riconoscesse  dal  Giap- 
pone 9  e  a  lui  fosse  perpetoamente  in  debito  di  quanta 
vale  il  -sole.  La  lor  terra  (  siegaono  a  dire  i  medesimi  ) 
tratta  dì  fondo  ail'acqnc  innanzi  a  tntte  Faltre ,  essere 
la  primogenita  della  natora,  e  per  tal  preminenza!  starne 
separata^  e  tutta  in  isola;  e  perciò  anche  il  sole  a  lei, 
come  a  prima  erede  j  compartir  largamente  il  più ,  e  il 
meglio  della  sna  Ince,  con  quanto  altro  di  ben  ne  pro- 
viene; e  quel  che  gliene  avanza,  dividerlo  al  rimanente 
del  mondo.  E  ciò  perchè  i  Giapponesi,  quanto  stimatori 
di  sé ,  tanto  dispregiatori  di  tutte  Taltre  nazioni  ^  sin-» 
golarmente  degli  Europei,  conosciuti  colà  solo  in  opera 
di  mercatanti,  professione  fra  loro  da  gente  abbietta,  non 
s^indocono  cosi  di  leggieri  a  lasciare  il  proprio  paese  per 
Faltmi;  e  singolarmente  in  materia  di  religione,  percioc- 
ché hanno  Cimose  università^  e  accademie  d'ogni  ,  ap* 
pmso  loro^  sublime  scienza^  e  in  ciascana  d^esse  mae- 
6tri  fior  d^ingegno;  e  scrittore  antic|iissime,  e  varie  sette, 
latte  grandi,  si  che  tutte  gareggiano  del  principato. 
(  cioè  della  preminenza  ).  Or  cosi  altamente  sentono  ,  e 
parlan  di  sé  i  Giapponesi ,  recandosi  al  maggiore,  e  al 
più  preprto  de^  lor  beni  quel  che  non  s'avveggono  d^a- 
ver  comune  con  gli  animali  ;  non  mancando  loro  altri 
pr^i  da  uomo,  per  più  degnamente  gloriarsene.  Nazione 
(  il  Giappone  )  quanto  alcun'altra ,  se  non  anche  più , 
fornita  d^ottime  qualità  naturali  :  perspicace  d^ingegno , 
savissima,  e  arrendevole  alla  ragione  ;  d'animo  invitto  e 
nobile ,  e  di  spiriti  oltre  misura  eccelsi  ,  eziandio  i  più 
bassi  (  cioè  quelli  della  plebe  )  :  prode  e  valorosa  in 
arme,  che  è  quello,  onde  più  di  BulPaltro  si  pregiano: 
vaga  di  gloria  ,  e  perciò  magnanima  a  cose  grandi  ;  e 
avvegnaché  in  molti  lor  proprii  modi  sentano  qualche 
«osa  del  barbaro  più  che  del  colto  ,  nondimeno  nello' 
scambievole  osar  fra  bro  e  co^  forestieri |  costamatiaswi 
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€  gelosi  del  ponto  (  d'onore  ,  di  gentileisi  ;   e  akie  > 

esiandio  gli  nomini  di  mestiere  (cioè  quelli  dati  aUrarti. 

e  a^  vili  mestieri)  e  di  campagna,  come  la  fertana  non 

abbia  che  far  nolla  nell'animo ,  e  così  bene  atia  il  cml 

portamento  e  la  gentilezza  nelle  capanne  e  ncP  baachiy 

come  nelle  città  e  nelle  corti. 

Descrigume  de'  iormenU  e  morti  che  i  Giappamid 

dottano  a'  CristuwL 


Altre  fogge  di  morti  T'avrà  e  moItisiMne  ,  e  stana-' 
mente  diverse  y  tanto  atroci  y  quanto  stentate ,  e  con  A 
ree  giunte  e  d^obbrobri  e  di  tormenti,  che  ae  non  reg- 
gendolo ne*  Giapponesi ,  nion  per  avventora  mi  crede- 
rebbe, poter  essere  tanto  ingegnosa  la  malvagità  ittCro- 
▼arli ,  tanto  forse  la  crudeltà  in  esegoirli,  '  Troncai  loro 
di  nodo  in  nodo  le  dita  delle  mani  e  dei  piedi.y  iio« 
tnzzato  studiosamente  il  filo  a'  coltelli,  perchè-  meapie^ 
sti  al  taglio,  pia  lunghi  fossero  al  tormentò;  Gnidannar 
le  matrone  e  le  vergini ,  eziandio  nobili  ,  non  sob  a 
mostrarsi  ignudo  nate ,  ma  per  maggior  vitupero ,  caflh< 
minando,  a  guisa  di  bestie  a  mani  e  piedi  io  terra,  per 
le  pia  frequentate  vie  della  città,  esposte  agli  oeckt,  e 
agli  schemi  del  popolo  insdente. 

Dover  esser  tutto  in  pensare  de'  soletti 
dii  h  lar  Capo. 

Ma  quanto  si  è  a  quest^ultima  partièella  ètXì^ ^v^plart 
prò  salute  cunctorum^  che  è  quel  solo  onde  m  dà  a 
vedere  da  ehi  è  capo  d'altri ,  ch^egli  non  è  senza  capo, 
ricordami  averne  rappresentato  il  modo  sotto  altra  imagine 
troppo  pia  espressiva  del  vero,  che  non  quella  dd  Bs 
Teodorico ,  nn  facondissimo  trattatore  di  questo  medesiaio 
argementordico  Dione  Crisostomo,  nella  terza  delle  quattro 
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#caiì#m  che  ioiitolò  del  Rfgno.  Una  medesima  MTe, 
dice  egli  »  accetta  e  lieva ,  s^accegKe  io  aene ,  trasporta 
da  una  ad  un'altra  lontaoiatsima  terra,  un  popolo  di  pas- 
saggerì,  d^ogni  eti|  e  drogai  professione^  di  strane  pa* 
trio  e  pa^ ,  e  di  svariati  umori.  Quivi  ognun  seconda 
il  talento  del  suo.  Chi  svagandosi  canta ,  chi  intertenen- 
desi  giunca,  chi  ordinando  i  suoi  affari ,  fiintastica:  altri 
legge,  altri  dorme,  altri  novella:  i  più  non  (anno  altro 
che  non  far  nulla. 

La  nàre  in  tanto  prosieguo  il  suo  viaggio  ugualmente 
per  tutti.  Né  perciò  che  ingoKata  dov'è  più  alto  il  oiare, 
essi  nulla  veggano  altro  che  cielo  ed  acqua ,  quasi  due 
pelaghi  d^una  medesima  immensità ,  senza  orma  di  strada 
per  cui  tenersi,  senza  vista  di  termine  a  cui  condursi , 
ai  credono  esser  perciò  né  perdati,  né  trasviati.  Kiim 
pensiero  si  danno  della  lor  vita ,  ninna  sollecitudine  de^ 
lor  viaggio ,  perocché  hao  sicuro  Fano  e  Taltra  nella  prò* 
videnza  che  di  loro  si  prende  ,  e  pel  pensare  che  di  lora 
fa  il  nocchiero.  Questi  é  come  Tanima  di  quel  gran 
corpa  ch'è  la  nave ,  prendendo  ella  da  lui  lo  spirito  f 
la  vita ,  il  moto.  Egli ,  vecchio  ispidp ,  crespo  e  bruno^ 
siede  io  sommo  alla  poppa,  tutto  aolo,  e  tace.  Tieo  la 
mano  Cenu  al  timone^  il  volto  di  spando  in  quando  al 
cielo,  rocchio  sospettoso  intomo  al  mare,  il  penaiem 
sin  sotto  al  mare ,  che  scoglio  cieco  non  Turti ,  che 
sirti  insidiose,  secche,  e  renai  sott'acqua  noi  prendano; 
che  corrente  contraria  noi  rubi ,  e  seco  il  porti.  Se  nuvola 
apparisce,  se  muove  aria  di  vento,  se  l'orizzonte  s'intor- 
bida, ae  il  sole  scolorito  ai  corica;  che  di  nuoio  laceian 
la  luna,  il  cielo,  il  mare,  egli  tutto  Tawisa  coiroeckio^ 
tutto  il  considera ,  e  l'esamina  seco  stesso  :  ne  (a  gli  tU 
fctti  V  ne  (a  i  presagi ,  e  secondo  Tantivedere,  provede. 
Tutti  io  lui  solo  vòlti,  e  intesi  stanno  gli  occhi  de*  ma-, 
rioai,  e  le  mani  preste  airesecuzion  de'  suoi  c^nnì^ 
Temperare  altrimenti  le  vele:  pi&  caricarle,  piA  aU^ii<> 
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farle,  più  stenderle,  pia  raceorle.  Dare  on**  Itanco  ieemo 
al  vento,  an- bordo  hìto  alla  nafe:  disviarsi,  e  non  per- 
dere, rimettersi^  e  avanzare,  e  sopra  qnento  suo  jvegliare, 
e  provvedere,  i  passaggeri  dormon  sicuro.  Il  di,  se  va 
tranquillo,  e  in  bonaccia,  quel  poco  d^ora  che  dà  al  ano 
riposo,  por  non  i  senza  pensiero,  che  ad  ogni  poco  il 
desta.  Lieva  alto  il  capo,  e  s^afFaccia,  e  in  una  girata 
d^occhi  verso  ogni  parte,  rivede,  e  nelParia,  e  sol  aure 
i  conti  del  sao  viaggio:  poi  toma  gi&  col  capo:  e  se 
dormendo  sogna,  sogna  àncore,  e  gomone^  porti,  e 
viaggi  :  puntar  contra  ^1  vento,  cansar  da  uno  scolio, 
correre  in  tempesta. 

Cosi  egli  è  del  capo  di  chi  ha  per  ufficio  Pessere,  0 
il  (ar  da  capo,  nelFaver  pensiero ,  e  cura  d'^altmi.  E  se 
io  mal  non  avviso,  gliene  fu  maestro  quel  gran  auiestro 
delParte  del  buon  governo ,  Platone ,  colà  nel  sesto- 
decimo  libro  del  Regno.  Cosi  il  nocchiero  come  i  suoi 
passaggeri  hanno  a  comune  i  beni  e  i  mali ,  e  per 
indiviso  i  pericoli,  e  la  salvezza,  il  naufragio  eU  porto. 
Se  la  nave  si  perde  non  si  campa  il  nocchiero,  ma  il 
medesimo  scoglio^  ch^  rompe  a  questa  i  fianchi,  a  lai 
spezza  Fossa.  Perciò  di  quante  altre  cure  private,  di 
quante  proprie  comodità  gli  è  bisogno  privarsi:  per 
esser  tutto  in  quello  a  che  Pobbliga  esser  ^li  il  tatto , 
che  è  la  condizione  delFesser  Capo. 

Festire  delle  dorme  ed  ballo. 

Il  capo  tutto  intorno  frasche,  e  fiori  di  be'  nastri  e 
di  be'  capegli  ;  in  cascate ,  in  avvolgimenti ,  in  festooi 
di  trecce,  e  perfino  in  pennacchi  e  cimieri:  il  vestir  poi 
tutto  fiorito  e  gaio  :  con  più  colori  quasi  a  divisa;  so^ 
file  e  attillato  per  forma ,  che  in  un  medesimo  copra  la 
vita ,  e  la  mostri  :  anzi  ancor  la  disegni ,  e  Patteggi 
con  garbo. 
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V^figy^  d^um  malinconico  rappreseniaia 

a  lai  stesso. 

Aagurio  <li  funesto  spettàcolo  agli  antichi  era  lo  scon- 
trarsi in  m  moro  :  quasi  TAfrica  abbraciata  dal  sóle 
frase  rinfemo  della  terra ,  e^  i  saoi  negri  le  Furie ,  che 
uscendone  seco  portassero ,  o  mostrandosi  predicessero  io- 
felicità,  e  sciagare.  G>sl  a  que^  due  gran  Romani^  Bruto 
e  CasHÌOf  si  ebbe  per  altrettanto  che  profetata  b  sconfitta 
e  la  morte,  quando  sul  venire  a  battaglia  co^  vendicatori 
di  Cesare  coi  essi  aveano  ucciso,  In  aciem  prodeuntiòus, 
obvius  j£thiopis ,  nimis  aperte  ferale  signum  fuiL  Di 
qoesta  pura  snperstizione,  e  pura  pazzia,  della  quale 
tanto  iftsanabilifcnte  patirono  quegli  antichi ,  ora  noi  ci 
ridiamo^  come  de^  semplici  (anciulletti ,  quando  con  qual- 
che ginckevole  apparenza  da  spaurarli,  li  triboliamo. 

Ma  dioMDi  ognun  di  sé,  scegli  non  pruova  per  naturale 
«flFetto,  il  parergli  di  vedere  una  notturna  fantasma,  un^ 
ombra  di  malagorio  venuta  so  dal  mondo  sotterraneo , 
quando  gli  si  para  davanti  la  dolorosa  faccia  d^un  ma** 
Itnconico.  Gran  mercè  loro ,  elle  soo  rade  a  vedersi  y 
come  i  gufi  di  giorno  :  perocché ,  sia  per  non  veder  uo- 
mini ,  e  infastidirsi ,  sia  per  non  esser  veduti  dagli  uo- 
mini, e  vergognarsi ,  fanno,  e  dicono  come  il  Poeta: 

Solo,  e  pemofto  i  più  deserti  campi 

Vo  miinrando  a  passi  tardi ,  e  lenii  ;, 

E  gli  occhi  porlo  p^r  fuggire  tnlenli 

Dorè  Tesligio  uman  Tarena  stampi. 
Àltfo  tchermo  non  troro  che  mi  teampi 

Hai  manitetto  accorger  delle  genti  : 

Perchè  negli  aiti  d^allegrexsa  spenti 

Di  fuor  li  legge  compio  dentro  avrampt. 

Cosi  ancora  nel  mezzo  della  città  si  trovano  in  solitudine  ; 
fra  le  mura  delle   lor  patrie   si  fan   da  loro   stelli    un 
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esilio  :  né  capete  $c  sian  dentro  o  f«orì  del  sondo,  meo- 
Ire  il  fuggono  per  ascime  come  ti  fossero ,  e  mai  non 
vi  compariscono  come  già  ne  fosscr  iontaoi.  Il  quale 
andar  coti  tatto  da  sé ,  scompagnati ,  e  romiti ,  e  quoto 
-*  il  pia  £ir  possono  invisibili  agli  occhi  del  pubblico,  is 
come  alla  saa  vera  cagione  rattribnueo  alPinfclioe  diletto 
che  pruovano  nel  pascersi,  e  godere  di  sé  aaedesimi, 
tutti  soli,  e  tatto  interi,  senza  compartirsi  eoo  veroa 
altro.  Conciossiacosaché  proprietà  natarale  di  questo 
•marissimo  amor  malinconico  sia^  il  voltarsi  io  doketcai 
e  sempre  pia  a  chi  più  ne  abbonda:  come  al  re  Mitri- 
date il  tossico  che  avrebbe  ucciso  ogni  aUco ,  gli  si  era 
fitto  alimento.  Perciò  il  ragionar  di  curaif^li  è  tribolani 
indarno  :  che  a  chi  il  soo  male  è  un  piacere ,  mi  può 
averlo  in  conto  di  male ,  né  rendersi  ad  accettar  rimedio 
che  gliel  tolga.  A  che  dunque  vorrò  io  UmvagUanUi 
parlando  con  chi  non  ha  orecchi  che  m^odano? 

Vagliami  nondimeno  Tautorità  de'  savi,  aoxi  quella 
della  natura  btessa ,  a  (armi  credere  sema  iogaano ,  che 
io  sarò'  volentieri ,  non  solo  pazientemente  udito  ,  e  da 
chi  ne  ha  bisogno,  e  da  chi  vuol  non  averlo.  Perocché 
qual  più  soave  musica  a  sentirsi,  che  la  descriaion  di  si 
stesso?  Qual  più  dilettevole,  o  più  caro  ometto  a  vedersi 
(disse  quel  Platonico  Africano)  che  la  propria  effigie  fe- 
delmente ritratta?  e  vagheggiarsi  in  essa,  chi  si  ticn  bello, 
come  ognun  si  tiene:  e  riformarsi  quanto  è  possibile, 
chi  si  trova  deforme  ?  Io  dunque  mi  prenderò  qui  a  far 
non  altro,  che  rappresentare  ad  un  malinconico  se  stesso 
nella  sua  immagine,  sbozzata  con  almen  tanto  del  naturale, 
e  del  vero,  che  gli  basterà  per  ravvisarai  in  essa:  e 
udite  che  speranze  di  giovamento  ne  prendo.  Sovvengavi 
di  quella  mal  guardala  figliuola  d^Inaco,  detta  Io,  cui 
Giove  trasformò  in  giovenca,  e  sol  tanto  basti  di  raccor- 
darne. Or  ella ,  o  non  se  n^era  avveduta ,  o  noa  beo  sd 
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credcta:  e  dc  fa  certa  sol  quando  aflacciataai  sa  la 
sponda  Q^an  fiume  si  spocclùò  ia  qttelFacqoa. 

Forse  avverrà,  che  mirandosi  un  malincpnica  nella  sua 
effigie,  e  Crovaodosi  qual  è  venunente ,  e  non  sei  crede, 
apaveotatofte,  fuggirà  da  sé  stesso.  Lascerà  sé  slesso 
paaao  q«al  cra^  e  troVcrà  sé  stesso  savio  quale  il  vogliamo. 
Qaella  maggior  parlaCrìce  del  mondo  Atene  ^  cui  Ter- 
tulliano ,  diffioendob  da  una  proprietà  tutta  sua  chiami 
Idnguatam  cmUUem:  pure  un  tal  di  drogai  anno  era 
si  stupida,  e  si  mutola,  che  in  tutta  lei  non  si  udiva 
no  fitto:  salvo  se  gemiti  sotto  voce,  e  sospiri.  Al  ritor- 
nar  che  ùceva  di  Candia ,  tutta  in  abito  bruno ,  quelFin- 
fauifiisima  nave,  che  culà  avea  trasportati  sette  e  sette 
Bobili  donaelli  Ateniesi ,  per  tributo ,  ansi  per  cibo  ,  e 
pasto  al  Minotauro  del  laberinto ,  la  sconsobta  lor  patffi4 
Atene ,  usciva  tutta  al  Pireo ,  che  n^era  il  porto  :  e  iq 
apparendo  sul  aaare  queiriufelice  legno  che  verso  loi  vo« 
sì  va  eoo  le  vele  inalberale,  ma  vele  nere  ^che  tali  in 
«{oesto  sol  viaggio  le  usava),  e  altresì  nera,  e  tutta  in 
abito  da  duolo  la  nave ,  alberi ,  antenne  ,  e  fiaschi ,  e 
poppa,  e  4^i  arredo  di  fuori:  tanto  era  il  cordogli^  di 
qael  doloroso  spettacolo,  che  li  costringeva  a  voltar  gli 
^cchi  altrove  ;  e  cominciavasi  uu  angoscioso  compianto , 
non  aitriaaenti ,  che  se  in  que^  quattordici  allora  perduti 
e  periti,  ai  celebrasse  il  pubblico  funerale  a  tntta  la  gio- 
venta  d^Ateoe.  Si  rinnovavano  le  memorie  de^  già  perduti 
gli  anni  addietro:  e  ogni  padre,  e  ogni  mfidre  che  aveva 
i  nomi  de'  suoi  pargoletti  nell'uraa  donde  ai  traevano  a 
horte  i  quattordici  destinati  a  saziare  delle  lor  carni  la 
fiioie  del  ICnotauro,  nel  mal  presente  degli  altrui  figliuoli, 
piangeva  il  possibile  ad  avvenire  de^  suoi. 

Questo  era  il  tristo  effetto  della  trista  apparenza  di 
quella  nave,  che  sol  veduta  annunziava  novelle  ité^fuke^ 
e  approdata  dava  eziandio  a^  pia  allegri ,  e  sereni ,  ma- 
teria di  lagrime  e  di  dolore.  Or  io  non  so,  se  le  torbido 
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faceta  de^  malinconici  ti  faran  contra  me  pi&  fosche ,  e 
più  spaventose,  udendosi  rassomigliate  a  quella  malia- 
garata  nare;  in  quanto  ancor  essi  dovunque  appaianfra 
gli  uomini  f  come  apportatori  di  funeste  novelle  ,  mutao 
la  serenità  degli  animi  in  turbazìone ,  e  Pallegrezza  io 
pianto.  Non  altrimenti  che  già  i  nnnzj  delle  tragedie, 
che  atteggiati  di  spavento,  e  d'orrore,   battendo  palma 

à  palma,  veni van  fuori  dalle  reali  scene  gridando, 

f 

Quis  me  per  auras  turbo  pruBcipiUm  vket , 
Atraque  nube  involet ,  ut  tantum  jnefat 
Eripial  oculis  ? 

E  contavano ,  come  Atreo  avea  di  sua  nano  uccisi , 
scembrati,  e  cotti  a  fuoco  lento  i  suoi  stessi  nipoti,  e 
fattane  cena  e  vivanda  a  Tieste  suo  fratello ,  e  lor  padre. 
Or  qual  si  finge  'pier  arte  chi  viene  in  teatro  a  portar 
novelle  di  morte,  tale  Pha  per  condizione  di  natura  ma 
malinconico:  lugubre,  tragica,  infausta.  La  chiooaa  in- 
coila e  negletta;  la  fronte  torbida  e  rugosa;  il  colore 
tra  pallido  e  nericcio ,  gli  occhi  lividi  e  incassati  ; 
la  guardatura  stupida  e  fosca ,  la  bocca  mezza  aperta , 
che  ancor  tacendo  sembra  gridare  un  continuo  ohimè. 
Correte  a  prendere  uno  specchio ,  e  in  quanto  gliel  pre- 
sentiate davanti,  miracolo  se  non  fugge  dalla  sua  atessa 
figura  :  come  colei  detta  poetami ,  che  in  affacciandosi 
al  fiume  spaventata  di  sé  medesima  Pertimuit  se  se^ue 
exterrita  fugit 

Seneca,  in  que^  suoi  trattati  della  filosofia  naturale, 
presosi  a  rinvenir  la  cagione  dì  certi  straordtnarj,  e  gran- 
demente spaventosi  effetti ,  che  a  tanto  a  tanto  si  veg- 
gono, o  si  odono  raccontare:  improvisi  assorbimcoti  di 
laghi  e  di  fiumi,  scosse  di  tremuoti  ,  e  subitanee  vora- 
gini, torrenti  di  cocentissimo  fuoco  sboccati  dalie  viscere 
delle  montagne,  e  montagne  or  profondate  già,  e  di- 
venute  pianure ,  or  nate  nuove  e  grandi  in  mezzo   alle 
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pianufe.  C<ssa  (disse)  ogni  maraviglia  di  qaesti  mara- 
vigiìosi  effetti ,  il  sapere  cbe  la  terra  qua!  è  di  sopra  ^ 
ule  ancor  è  sotterra.  Avvi  qui  sotto  cavità,  e  valli  pro- 
fonde ;  avvi  pianure  immense  ,  e  balzi  ,  e  dirupi ,  e 
seni^  e  spelonche  incavate  dentro  a  quelle  gran  viscere: 
awTÌ  laghi  ,  e  fiumi ,  e  paludi  ,  e  mille  acquidocci  ,  e 
mille  strosci  d^acque  cadenti  :  e  del  fuoco  altresì ,  for- 
naci, e  fucine  sempre  ardenti,  e  fiamme,  e  riverberi,  e 
ineendj  ,  e  continui  struggimenti. 

Settantacinque  tragedie  compose ,  e  diede  a  recitare 
in  diverit  teatri  della  sua  Grecia,  Euripide.  E  donde  mai 
scaturì  a  quel  gran  Poeta  una  così  brga  vena  di  lagri- 
me, quante  ne  bisognavano  a  rappresentare  i  funesti  ar- 
gomenti di  scttantacinque  tragedie?  Chi  gli  sommini- 
strò tante,  e  cosi  orribili  fantasìe,  d^atrocità,  d^ammaz** 
zamenti ,  di  stragi  ;  e  tanti  modi  da  esprimerli  che  piA 
veri  de*  suoi  finti  non  Perano  i  veri  in  tatti?  L'abbiamo 
da  chi  non  credendolo  fuor  che  a^  suoi  medesimi  occhi, 
ne  volle  essere  spettatore  e  testimonio  di  veduta.  Una 
spelonca  (dice  Aulio  Gellio)  è  in  Salamina,  isola  delPAr- 
cipelago,  nel  cui  profondo,  Euripide,  per  memoria  la- 
sciatane da  Filocoro,  si  nascondeva  a  comporre  ivi  cen- 
tro le  sue  tragedie.  Entrava  quella  spaventevole  grotta 
per  entro  alle  cupe  viscere  della  terra:  angusta  n^era  la 
bocca,  torte  le  vie.  scoscesi  i  fianchi:  tutta  per  entro 
nera,  orrida,  disuguale;  e  nel  profondo  si  buia,  che  nel 
mezzodì  non  vi   faceva  né  pure  un  barlume  di  sera. 

Colà  ,  scorto  da  un  pìccolo  lumicino  entrava  Euripide 
tutto  solo,  se  non  quanto  seco  era  il  furore  poetico,  che 
vel  portava.  Quindi  era  il  teatro,  dove  prima  che  in 
Elide,  in  Corinto,  in  Atene,  rappresentava  a  sé  stesso 
le  sue  tragedie.  Questa  la  sotterranea  caverna,  nelle  cut 
sacre  tenebre  ,  co^  poetici  incantamenti  richiamava  dal 
vicino  inferno  le  ombre  a  comparire  in  palco,  e  rifarei 
medesimi  Catti   e    misfatti,  di  quando  erano  corpi  viYÌ. 
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Qui  gli  Edipi,  qui  gli  Atrei  e  i  Tiesti,  qui  i  Tantali,  q« 
le  Medee,  qui  gli  Aiaci,  e  gli  AgameDfiooiy  e  gli  Egì- 
ati ,  e  tutta  a  piacer  aao  la  gran  turba  ò^  tragici  per- 
aonaggi.  Quel  silenzio^   quelP orrore^   quel  buio;  quella 
stessa  quasi  moribonda  fiammella   dd  suo   lumidDo;  e 
<)ueira¥er  aopra  il  capo  una  montagna ,  e  per  tatto  in- 
torno pendentigli  pietre  mezzo  divette  t  rovinosi  dirupi: 
e  con  dò^  la  malinconia,  lo  spavento ,  Porrore  gli  aom- 
ministravano  le  fantasie  funeste,  le  spedo  atroci,  le  iai" 
magini  fiere  ;  e  le  disperazioni,  e  le  smanie  al  tesi  delle 
catastrofi  e  de*  predpizj   ddle   fortune  reali:    eo^  teusi, 
con  le  parole,  collo  spirito,  e  co*  modi  de*  tradiBBeuti, 
de*  parricidi,  delle  crudeltà  de*  tiranni;  e  i  lameati,  e 
i  compassionevoli  guai  de^  miseri  e  de*  moribondi.  Coà 
le  Muse  gli  si  voltavano  in  furie  :  e  tutto  era  quel  che 
dovean  proferir  recitando  i  personaggi  delle  aue  tragedie. 
Tal  era  la  spelonca   d*  Euripide  in  Salamina  :   tale  la 
fucina  de*  suoi  lavori  e  lo  spaventoso  modo  del  macchi- 
narli,  e  il  potersi  dire  ancor  di  lui,    crede  infra,  del 
compor  nella  grotta,    quidqidd  viderìs  supra,  rappre- 
sentar nel  teatro.  Pur  come  quella  sua  era  una  matioco- 
nia  ,  per  cosi  diria,  fatta  a  mano,  presa  ab  estrinseco  , 
e  posticda,  in  uscendo  fuor  della  spelonca    ali* aperto, 
al  sereno  ^  al  di  chiaro,  tutte  quelle  Ombre  funeste  gli 
si  dileguavan  dal  capò:  quelle  fantasie  lagrimevoli  gli  sp^ 
rivan  dagli  occhi  ;  e  in  lasdando    d'esser  Euripide   in 
opera  di  poetare,  lasdava  d*e8Ser  Euripide  in  atto  d'in- 
furiare. Ma  un  malinconico  ,   il  cui   misero    cuore   è   la 
profonda  e  nera  grotta  ,  dov'  egli  fa  a  sé  .nesso   conti- 
nue ,  e  non  finte  tragedie,  d'imagini  spat(info»e,  d'oai- 
bre  infernali ,  di  fantasie  funeste  ;  e    qui    ansietà  ,   qui 
sospetti  j  e  disperazioni  ,  e  furori,  e  desiderj  di  morte  : 
come  p\tò  uscirne  ,   e   campanene ,  se    dovunque  vada 
porta  seco  sé  stesso  ,  e  nel  suo  petto   la   fudoa  ,   e  i 
fabbri  delle  sue  miserie  ? 


Tatto  é  prestigio  cl^  occhi  ciò  cke  a*  malioconki  sem-r 
bra  mia  vera  opensiono  di  vero  oggetto.  Già  v^ebbc 
neir aulica  Germania  li  terribile  naiione  degli  Arj  :  ter- 
ribile dico  ,  BM  sol  fino  a  conoscere,  che  non  avean  di 
terrìbile  altro  che  Fatterrìre:  e  questa  era  tutta  la  mae- 
stria delle  lor  guerre,  vincere  collo  spavento  cui  non 
potevan  colParmi.  Perciò  il  lor  tempo  per  uscire  a  bat- 
taglia y  era  il  pia  scuro  (ondo  delle  mezze  notti  j  ap« 
poilalt  ancora  lo  pia  torbide,  o  nuvolose.  Essi  in  corpo 
igwido,  laa  tinto  da  capo  a  piedi  di  nera  caligine  :  e 
Bere  altresì  le  targhe ,  nere  raste,  nero  tutto  ciò  ch'e- 
rano y  e  che  portavano.  Venivano  impetooii  ,  assalivano 
improvviso  ,  urlavano  spaventoso:  parevano  non  un  eser- 
cito d'ttoniniy  ma  un  mezzo  ioterno  di  fune. 

Vùidegnità  del  mettere  in  disprezzo  i  pia  degni 

filosofi  deir antichità. 

Questa  .voce  ajitichita^  ,  suona  come  il  tuon  Dorico 
nella  musica»  un  certo  che  di  maestoso ,  e  di  grave , 
che  in  facendosi  udire,  de^ta  nelPanimo  verso  lei  vene- 
rasione,  e  rispetto.  Come  quando  ci  affisiamo  coll'oc- 
chio  incontro  a  queste  anticaglie  di  Roma^  a  questi 
compaasionevoli  avanzi  delle  tanto  una  Tolta  famose  loro 
graodene  ;  ancorché  non  troviamo  a  vedere  io  esse  altro 
che  di  grandezza  di  rovine  rovinate  già  cento  volte , 
infrantesi ,  e  fracassste  Tuna  addosso  all'altra ,  e.  confAe 
tra  lorO|  si|  che  a  guisa  di  caratteri  rosi  dal  tempo,  e 
disordinati  dal  caso ,  già  piò  non  sono  possibili  a  rac- 
cosarsi,  né  abili  a  farci  intendere  di  che  sacro  o  profano 
edificio  parti ,  di  che  pubblica  o  privata  macchina  pezzi, 
di  che  grande  alzata  sostegni ,  di  che  bel  corpo  fosaero 
giunture,  o  membra ,  pur  nondimeno  si  mirano  come 
grandi  ossa  de'  gran  Giganti  ebe  furono;  e  si  riveriscono 
collo  stupore ,  e  io  certo  modo  sì  adorano  col  iileitaio, 
né  {arse  mai  furono  in  tanta  venerazione  meotrs  erano 
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fabbriche  naove,  e  intere  al  lor  lempo ,  quanto  il  sono 

nel  nostro  cosi  diroccate ,  e  giacenti  :  e  sempre   più  il 

saranno  ne^  secoli  sassegaenti ,  che  lor  terranno  aggina- 

gendo  tanto  di  maestà  e  di  riverenza,  quanto  (Tantichiti 

e  di  vecchiezza. 

Evvi  mai  venato  in  talento,  di  darvi  a  trasportare 
dalla  cariosità  y  o  dal  diletto ,  per  entro  mia  velva  ;  e 
a  gaisa  di  smarrito ,  entrar  passo  passo  d'ao  errore  in 
nn  altro  I  avvolgendovi  per  essa  come  per  an  laberinto, 
fino  a  venir  dov^clla  nel  suo  pia  intimo ,  e  più  segretOi 
è  parimente  più  òrrida,  più  solitaria,  più  oscura,  pie 
densa  7  Dico  là ,  dove  non  giagnendo  mai  a  farsi  sentire 
né  taglio  di  scure ,  né  violenza  di  tarbine  che  vi  possa, 
vi  si  vive  da  quelle  piante  in  pace  fino  alPnltiioa  de- 
crepità ,  de^  quattro ,  e  de^  cinquecento  anni.  Que*  gran 
corpi  d^alberi  selvaggi  e  robusti,  e  que^  loro  gran  rami, 
che  sono  ciascun  da  sé  un  intero,  e  grande  albero,  e 
tatti  insieme  fanno  una  selva  in  aria ,  piantata  sopra  un 
medesimo  tronco:  e  di  quegli  stessi  tronchi  i  più  vec- 
chissimi ,  smidollati  e  cavernosi  :  e  quelle  ombre  sopra 
ombre,  d^alberi  sopra  alberi  :  e  quella  luce  ,  mezza  tra 
viva  e  morta  ,  che  v^  è  fatta  non  dal  giorno  che  non  vi 
nasce,  non  dal  soie  che  non  vi  penetra,-  ma  da  un  non  sa- 
pere qual  misto  d^infiniti  riverberi  senza  niun  primo  lume 
da  cui  sì  veggano  cominciati  :  e  finalmente ,  quell'eterno 
siRnzio ,  quella  sacra  solitudine ,  quel  maestoso  orrore 
non  v^avran  riempiuto  l'animo  d'ammirazione ,  di  stupore, 
d'un  non  so  che  simile  a  riverenza  ? 

I  boschetti  di  piante  o  sterili  e  sempre  vive,  o  frut- 
tifere e  di  bello  aspetto,  piantati  a  mano,  e  ad  arte, 
con  gli  alberi  interzati ,  con  lunghi  e  diritti  viali  per 
entro,  con  ombre  per  lutto  chiare  e  dolci;  cagionano 
diletto  al  vederli ,  e  al  passeggiarli ,  e  vi  si  diporta  can- 
tando. Ma  in  una  tal  selva ,  si  rim^n  tutto  immobile , 
rimirando,  e  tacendo:  e  si  dilettevole  è  quell'innocente 
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•rrore  ch^elU  mette  ^  che  tutta  Taoima  sembra  adanarsi 
io  fé  alesia  al  goderne.  Gli  antichi  dnnqoe  credefano 
ciservi  noa,  direm  cosi,  rostica  divinità. 

.Ahi  quanto  pochissimi^  rispetto  ad  innumerabili  loro 
io  totto  eguali  (  eguali  dico  nel  merito ,  differenti  nella 
fartmia  )  sono  stati  gli  assortiti  alla  graiia  di  sopravvivere 
I  iè  stessi  nel  meglio  di  sé  stessi ,  che  sono  i  parti  de^ 
loro  ingegni  I  Chi  legge  il  primo  libro  deirUtoria  natu- 
rale di  Plinio  9  e  tutto  Ateneo  ^  e  tutto  Diogene  Laer- 
tìo ,  e  Gellio ,  e  Foaio ,  e  parecchi  altri  della  loro  prò- 
liBaaione,  trova  sopra  che  rammaricarsi  e  piagnere  quasi 
io  ogni  lor  foglio;  il  compassionevole  rompimento  e 
naufragio  di  qualche  antico  Scrittore,  ito  in  profondo 
alla  dimenticanza,  e  perduto;  fuor  solamente  d^ alcuni 
qualche  misero  avanzo ,  quasi  gittato  alla  spiaggia ,  in 
quel  pochissimo  che  se  ne  trova  citato. 

Mai  non  è  avvenuta  disavventura  privata  con  maggior 
danno  del  pubblico,  di  quel  che  fu  Tincendio  della  ce- 
Icbratissima  libreria  d^Alessandria  :  pensiero  di  gran  Re, 
fiitica  di  gran  Sav) ,  spesa  di  gran  tesoro.  Setteceotomila 
volumi,  adunali  in  essa  da^  Tolomei  d^Egitto,  Omnia  j 
friore  bello  AUxandHno^  dum  diripitur  ea  dintasy  nom 
tponU  y  ncque  opera  consulta  ^  sed  a  militibus  forte 
auxiliariis y  incensa  sunt.  Arsero,  e  morirono  in  quel 
fuoco  la  seconda  volta,  e  per  non  mai  pia  rinascere  e 
tornar  vive,  s^ncenerarono  mille  *e  mille  fenici:  che 
cod  degnamente  del  merito  che  ne  hanno,  sogliono 
nominare  i  sommi  ingegni,  in  qualunque  nobil  professione 
di  lettere,  onici  e  singolari.  Diciassette  centinaia  d^anni 
600  al  presente,  l^han  pianta,  e  la  piangcran  tutti  i 
secoli  avvenire,  come  perdita  unirersale  di  tutto  il 
mondo. 

Solo  il  buon  Seneca ,  non  so  da  quale  spirito  indotto^ 
par  che  cantasse  sopra  le  Gamme  di  quelPincendio  d^A^ 
Icaaandria,  coane  il  suo  Nerone  dalla  ione  di  Mecenate^ 
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lopra  qaelb  di  Rooui.  Perocché  presa  occasione  Jì  nn 
gionaroe,  non  eaecrò  qaegli  incendiarj^  q«e'  dittniggitoii 
del  pi&  maestoso  tempio  che  la  sapienza  avesM  io  tatto 
il  mondo  :  non  se  ne  dolse  né  par  come  di  perdita  :  oè 
por  degnò  darle  il  compassionevol  titolo  di  aci^ra: 
ainzi  impatò  ad  ambizione ,  e  a  disatile  vanità  Tafer  fiato 
pompa,  e  teatro  di  tanti  aatori,  per  nall'altso  (dice) 
che  fame  ostentazione  e  mostra.  Qie  se  ancora  senrivaa 
per  oso  di  leggerli,  maggior  esserne  stato  il  danno, 
per  la  oonfosione^  che  la  meltitadine  degli  acritlori  ca- 
gionano nella  mente.  Cosi  presupposto  ,  e  non  altrimenti 
che  se  q  sella  gran  librerìa  si  fosse  adanata  io  beaeficio 
d^un  solo  ,  entra  a  dettar  precetti. 

Deserizione  del  Be  del  Mogor. 

La  maestà  y  e  il  nomerò  de*  grandi  che  gli  Cicean 
cort^gio,  avvegnaché  non  fosse  punto  oltre  Tosato, 
pur  era  da  non  potersi  trovare  in  ninna  delle  corti  d'Ea< 
^ropa  ;  imperocché  avea  d'intorno  a  fargli  corona ,  oltre 
a  venti  re  suoi  vassalli,  grandi  ciascun  di  loro  io  signoria 
di  stato ,  almen  quanto  nel  suo  il  Re  di  Galcot.  Sedeva 
alPusanza  de'  mori ,  rilevato  sopra  un  gran  cosdoo  di 
velluto  a  fregi  d'oro ,  ricchissimamente  vestito  alla  goisa 
sua  propria.  Intorno  al  capo  avvolta  una  benda ,  non 
del  tutto  qual  é  il  turbante  saracinesco ,  ma  per  gradire 
altresì  agl'Indiani,  acconcia  un  non  so  che  alla  loro  ma* 
nìera',  e  quivi  sopra,  in  pietre  per  qualità  e  grandezza 
preziosissime,  un  tesoro  d'inestimabil  valore.  Fino  al 
ginocchio  una  giubba  d^oro ,  figurata  con  trapunto  a  fs- 
gliami  e  fiorì ,  e  in  petto  un  gran  fermaglio.  Sensa  panni 
in  gamba ,  ma  con  le  brache  di  sottilissimo  crmisiBO , 
stese  giù  parì  sin  quasi  al  tallone ,  e  quivi  increspate  e 
chiuse  da  una  intrecciatura  di  perle.  In  pie  certa  maniera 
di  scarpe  in  ist^ina  foggia,  sua  propria  invenzione.  D'anni 


587 
poi ,  la  •ciaiUrra  ai  fianco  ;  e  intorno  paggi  eoo  archi^ 

e  MTcasii,  zagaglit,  e  arnù  pia  lunghe  in  asta;  noo 
per  ttsarle  est ì  mai ,  ou  per  solo  porgerle  a  loi ,  o?e 
d^alcana  li  riehiedesse.  Ma  pia  da  raccordare^  cono 
mioiilri  d^ofBcio  insòlito  a  vedersi  altrove,  erao  certi  che 
gli  stavano  a  lato ,  intentissimi  a  «dire ,  «  prestissimi 
a  serivare  ogni  cosa  ehVgli  diceva  :  non  solamente  i  de- 
creti nelle  solenni  idienze,  ma  eziandio  ogni  altro  suo 
pttbbUeo  ragionare.  Non  so  se  per  grandigia  y  come  par* 
lande  il  Re  del  Mogor,  gli  cadessero  perle  di  bocca; 
o  anzi  per  avviso  a  non  dir  parola ,  che  degna  non  sia 
da  scriversi  |  e  rimanere  a  memoria  de'  soccessori.  Intanto 
il  Re  stava  in  aspetto  d'essi ,  con  mostra  di  tanta  im« 
pazientai  mm  che  sol  desiderio ,  che  avvisato  per  cor- 
riere a  posta  del  loro  avvicinarsi^  bencbi  assai  dello 
giornate  da  lingi ,  ciascan  di ,  al  primo  comparir  che 
faceva  Ira  i  cavalierT,  contando  i  giorni ^  diceva:  oggi 
avremo  i  padri  nella  tale  città,;  donuine  nella  tal  altra; 
tanti  ancora  bisognano  a  vederceli  in  corte. 

Sedia  «SSrvne  p'ejo  da  pescatori  mino  a  Manar^  e  del 
/amoeo  deau  detta  Seimia  di  ZeUan,  arso  dal  Fi* 
cere  D.  Castantìno. 

Mattar  è  «n'isola  ,  dove  son  passati  ad  abitare  i  cri- 
stiani della  Pescheria  y  convertiti  alla  fede  e  cresciuti 
nella  pietà  dal  P.  maestro  Francesco  Saverio,  passato  al 
Signore  otto  anni  fa  :  nomo  d' immortale  memoria ,  la 
coi  ammirabile  e  apostolica  vita,  per  quest'ultimo  Oriente 
e  per  lo  isolo  |  che  di  qua  lontanissimo  vanno  fin  verso 
Settentrione ,  è  celebrata:  perocché  egli ,  per  Piosaziabil 
sete  che  aveva  della  salute  dell'anime  y  sofferendo  con 
infaticabile  ardore  di  spirito  fatiche  immense  e  persecu- 
zioni continue,  tutte  le  srorse,  convertendo  dall'idolatria 
al  ctooocimento  e  all'adorazione  dì  Gcsà  Cristo,  ionu- 
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mirabile  moltitudiae  d' iofeileli  :  onde  e  Bramaai,  e  G- 
Desi,  e  Giappooesi  V  hanoo  in  veneraiione,  e  con  aonne 
Iodi  ne  parlano.  Ora  questa  cristianità  di  Manar  è  in 
cura  del  padre  Arrigo  Enrichez  della  medesima  compa- 
gnia,  sacerdote  di  vita  singolarmente  esemplare.  Egli,  e 
gli  altri  padri  che  seco  erano,  presi  a  servire  grinferMÌ 
traspsortati  nelP  isola ,  faticavano  bro  intomo  di  e  notte, 
ed  io  con  essi  :  e  tanto  a  me  davan  che  £ire  ,  che  ap- 
pena mi  rimaneva  momento  libero  a  respirare.  Pw  se 
tlcnn  breve  ozio  mi  si  concedeva,  io  il  passava  ricrean- 
domi con  quel  candidissimo  uomo  il  P.  Enrichex^  i  coi 
ragionamenti,  e  soavissimi  enno,  e  tutti  pieni  di  Dio. 
E  confesso  y  ch^egli  col  rappresentarmi  innanzi  la  OKr- 
cede  con  che  Iddio  rimeriterebbe  le  mie  fatiche  in  cie- 
lo, tanto  mi  rincorava  in  quel  nojoso  servigio  degP  in- 
fermi ,  che  mi  sentiva  incredibilmente  confortato  a  pro- 
seguirlo e  durarvi.  Cosi  una  volta  consolandoci  insieme, 
passeggiavamo  lungo  il  mare,  ed  era  fra  noi  discorso  sopra 
r origine  delle  maree;  quando  ecco  venir  verso  noi  cor- 
rendo una  moltitudine  di  pescatori ,  che,  in  loro  lingua 
gridando  ,  invitavano  il  padre  a  salir  sopra  una  loro 
barca  peschereccia ,  e  si  vedrebbe  miracolo:  pesci  da  loro 
presi  alla  rete,  di  figura  umana:  nove  femmine  e.  sette 
maschi  :  onde  per  ciò  li  chiamano  uomini  e  donne  ma- 
rine. Andammo  insieme  amen  due  ,  e  trovammo ,  che  al- 
lora appunto  gli  sponevan  sul  lito.  Io  tutto  mi  diedi  a 
considerarli  a  membro  a  membro  esattamente,  secondo 
le  regole  delPanotomia^  e  mi  fu  d^incredibilc  maraviglia 
il  vedere  ,  come  in  tutto  somigliavano  corpi  amaoi.  Il 
capo  ritondo ,  ma  senza  collo ,  unito  immediatamente  al 
busto.  Gli  orecchi  spiccati  come  i  nostri ,  e  di  cartila- 
gine ,  vestita  d^  alcun  poco  di  carne  :  e  dentro  ,  i  seni 
e  le  cavità  del  forato ,  per  ricevere  il  suòno.  Gli  occhi 
con  le  palpebre;  e  non  come  i  pesci,  lontani  e  opposti, 
ma  in  fronte  :  e  di  figura  e  di  colore  come  negli  uomi- 
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ai.  Il  naso  no^  che  non  era  si  rilento  come  io  noi,  na 

schiacciato  e  di? ito  :  la  bocca  ,  e  le  labbra ,  e  i  deoti  ^ 
oon  aguxzi  e  rari,  ma  commessi  e  piani,  aveano  in  tatto 
deir  umano.  Cosi  ancora    il   petto  ,    ampio  ,    vestito   di 
bianchissima'  pelle,  e  sparso  di  vene  sottili  ,  e    rilevato 
alle  poppe  ;  le  qoali  y   nelle    femmine  ,    eran    ritonde   e 
grosse ,  e  non  vizze  e  cadenti  :  e  premendone   io   una , 
ne  spicciò  in  gran  coppia  latte  bianchissimo.  Lunghe  avean 
le  braccia  due  cobiti  y  non  ri  tonde  quanto  in    noi  ,    ma 
più  piatte  :  né  vi  apparivano  giunture  spiccate,  che  an- 
iiodasaero  il  gomito  e  la  mano,  ma  tutto  era   un    tratto 
disteso  e  oguale;  e  sotto  te  ascelle  aveano  peli  morbidi 
e  sottili.  In  somma,  e  la  figura  esteriore  delle  membra, 
e  r interior  disposizione  delle  viscere,  e  de^  vasi  proprj 
d'ogni  naturai  facoltà  (che  si  ne^  maschi  ,    come    nelle 
femmine,  con  esatta  anotomia  li  considerai  )y  erano  coma 
ne'  corpi  umani:  ma  non  piik  che  fin  sotto  il  ventre.  Indi 
si  spiccavano ,  in  vece  di  cosce  e  di  gambe  ^  due   gran 
code  di  pesce ,  quali  appunto  sogliono  dipingere  alle  si* 
rene.  E  v'avea  parimente  fra  i  maschi  e  le   femmine   la 
dilferenza  y  che  Aristotele  avvisò   esser    ne'   pesci  y    che 
queste  eran  di  corporatura  maggiore  dei  maschi,  (iosi  egli. 
Or  proseguiamo  quel  che  ci  rimane  a  scrivere  del  pas- 
saggio de'  Paravi  ad  abitare  So  Giafanapatan.  L' impresa, 
come  pie  d'alto  accennai,  riuscì  ad  altro  fine^  che   da 
si  felice  principio  non  si  aspettava.  Rotto  Fesercito  de' 
nemici;  forzato  il  Re  a  fuggirsi  ramingo  ne'  boschi  ;  pre- 
sa ,  e  data  a  ruba  de'  vincitori  la  città  principale,  indi 
messala  »  fuoco  ;  rimaneva  a  prendere  la  fortezza;  sotto 
la  quale  mentre  don  Costantino  stringe   l' assedio ,   ven- 
ncgli  ambasciatore  il  Principe  primogenito  del    Re    fug- 
gitivo ,  a  chiedere  in  nome  del  padre  ,   mercè    e    pace. 
Cederebbegli  di  cheto  Pisola   di    Manar  ,    il    regno    di 
Giafanapatan  sarebbe  in  perpetuo  tributario  ;    e    il    Re  , 
vassallo  della  corona  di  Portogallo  :   uè    alle    navi    che 
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passeran  (ira  le  boeciie  di  quel  canale ,  0  che  amneraB 
nelle  secche ,  o  che  daraono  alle  spiagge ,  coHie  speaM 
avveniva;  né  a^  Cristiani,  chiunque  vorrà  esserlo  in  av- 
venire, punto  mai  nocerà*  Cotali  erano  le  offerto  del  Ke: 
sopra  le  quali ,  mentre  da  amendue  le  parti  si  parla- 
menta ^'nacquero  ,  non  so  da  che  origine,  disonioni  nel 
campo  ;  mancarono  le  muniaioni  da  guerra^  e  le  vittoa- 
glie;  e  i  barbari,  che  per  avventura  ne  intesero,  uscendo 
improvvisamente  de^  boschi  ,  cominciarono  a  ttccideic 
quanti  Portoghesi  trovavano  sparsi  e  sbandati^  Perciò  si 
ebbe  a  miglior  consiglio  di  levare  il  campo,  e  rimetlersi 
in  Gua,  tre  mesi  da  che  se  n^  eran  partiti.  Grande  oltre 
ad  ogni  credere  fu  la  ricchezza  che  ne  portarono  io  pre- 
da ;  e  se  nulPaltro  fosse  ,  il  tesoro  del  Re ,  che  venne 
alle  mani  de^  vincitori  ,.  era  di  pregio  ioestiaaabile.  Ma 
né  al  Re  ,  né  a  tutta  Pisola  di  Zeilan,  vi  fa  cosa  per* 
duta  che  tanto  loro  gravasse ,  come  'un  dente  di  certa 
scimia  bianca,  di  cui  appresso  loro  si  contano^  per  me- 
morie ad  immemorabili,  favoleggìamenti ,  o  scioccheue 
da  riderne  per  diletto,  se  non  se  più  tosto  da  piangerne 
per  compassione. 

Si  cieche,  e  prive  d^  ogni  lume,  eziandio  di  ragion 
naturale ,  avea  il  demonio  rendute  quelle  misere  genti  ; 
che  né  credevano  essere  al  mondo  più  sublime  deità  di 
quella  scimia  bianca  ,  né  più  degna  reliquia  che  quel 
suo  dente;  onorato  con  tempio ,  con  sacerdoti  e  con  sa- 
crificj  ;  e  non  in  questMsola  solo  ,  ma  iu  buona  parte 
dell'oriente:  tal  che  fin  dal  Pegù,  regno  di  là  dal  golfo 
di  Bengala,  s^  inviava  ogni  anno  una  solenne  ambasceria 
con  ofierte  di  ricchissimi  doni,  a  stamparne  la  fonna  io 
pasta  d'ambra  ,  o  di  musco:  e  Paverla,  era  grazia  sin- 
golare ;  né  altro  che  in  una  cassettìna  d^oro  per  rive- 
renza si  riponeva.  Or  ^  poiché  quivi  s'intese  die  il  fa- 
moso dente  era  venuto  alle  mani  de^  Portoghesi,  man- 
darono subitamente  ad  offerirne  io  compera  ducento ,  e 
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c^me  fluì  scrifc^  trecento  mila  pardai ,  €  iì  sopra  pii 
altri  doni  d*  ioaatiaabil  valore.  E  o^era  in  corte  gna 
festa,  sperandone  ognuno  in  sua  parte^  per  quel  diritto 
che  aveaiio  al  bottiuo  ,  guadagno  rilevante  ;  tanto  pi& 
che  si  credeva  certo ,  che  tenendo  alto  il  mercato  ,  se 
ne  trarrebbe  da^  barbari  un  milione  :  e  vi  fa  personaggio 
di  priocipal  nobiltà,  che  a  gran  prieghi  chiedeva  di  por- 
tallo  da  Goa  fino  al  Pegù,  sperando,  e  non  senza  la- 
giooe,  farsi  d^oro^  solamente  mostrandolo  per  dovunque 
passasse.  Ma  il  viceré  don  Costantino,  cavaliere,  e  per 
•angue  ,  e  per  virtù  d^  animo ,  superiore  ad  ogni  inte- 
resse, che  punto  nulla  sentisse  del  basso,  non  che,  co- 
ne  questo  ,  dell'empio;  chiamati  sopra  ciò  a  cooaiglioi 
per  sua  giustificazione  appresso  quegli  che  non  sapevano 
tanto  avanti,  T arcivescovo  e  i  teologi  di  pi&  sapere  > 
presente  tutta  la  nobiltà  ,  pose  il  caso  io  qoistione  ,  so 
culai  vendila  era  lecita  a  farsi  ;  e  poiché  ^  dopo  lungo 
discorrere  esamiuando  le  ragioni  per  l'uoa  parte  e  per 
Pakra ,  que^  savi  uomini  definirono  iodubitatameote  cbo 
no  ;  il  viceré  ,  fattosi  recare  il  dente,  il  die  a  rivedere 
e  riconoscer  per  desso  ,  a  quanti  Tavean  prima  veduto: 
indi ,  spiccatolo  da  un  pie  d^oro,  tempestato  di  laffirì 
e  di  rubini  ,  nel  quale  era  incassato ,  il  lasciò  cadere , 
veggente  ognuno ,  in  un  mortaio,  e  vel  fé*  pestare  fino 
A  polverizzarlo  sottile,  poi  quella  polvere  spargere  aopra 
carboni  accesi ,  e  infoearvisi  fino  ad  incenerare;  e  final- 
mente ,  i  carboni  stessi  gittare  dove  ninno  mai  li  rin- 
verrebbe. Tal  fine  ebbe  il  famoso  dente  della  scimia  bian- 
ca di  Zeilan ,  rìserbato  dal  cielo  a  distruggersi  da  una 
mano  degna ,  come  quella  di  don  Costantino  ;  a  cui  noB 
pareva  gran  cosa  gittar  nel  fuoco ,  e  offerire  a  Dio  ùi 
sacrificio  un  milione.  So  che  altri  di  poi  ne  ha  scrìtlo 
in  parte  diversamente  ,  quanto  al  di  cui  fosse  reJtqnia 
quél  dente.  Noti  perciò  a  me  si  mostra  ragione ,  che  p 
nulla  ba^li  a  derogare  T  autorità  e  la  fede  ^  alle    tautt 


nemoric  che  ne  ibbiam  di  colà  oltre  a  pie  autori  gn- 
▼issimi  >  che  cosi  e  noo  altrimenti  oc  scrifoiio. 

Descrizione  di  un  fascio  di  Ugne. 

Se  mai  v^intervenisse  di  veder  ritratto  ao  Teceraodo 
vecchio ,  in  portamento  alPantica ,  e  in  abito  alla  filoso- 
£sile:  di  gran  persona ^  e  di  maestoso  aspetto,  ma  tem- 
perato soave,  con  altrettanta  giocondità;  e  sopra  tutto 
con  due  occhi  d^aquila  in  capo ,  si  vivi ,  e  spiritosi , 
che  parlano:  tener  disteso  il  braccio,  la  mano,  il  dito 
in  atto  di  comandare  ad  un  villanello,  che  pochi  passi 
fuor  della  porta  d'una  città  gli  si  tien  fermo  innanii ,  a 
a*  suoi  piedi  ha  disposto  un  fascio  di  legne;  o  il  difE- 
nisca ,  0  '1  riunisca  (  che  la  pittura  noi  può  ben  divisare  ) 
▼i  sta  sopra  abbassato  e  chino ,  e  con  le  mani,  con  gli 
occhi^  con  tutto  sé  in  opera:  Ateneo  e  Gdlio^  Tuo 
Greco ^  Taltro  Latino,  amendue  di  gran  nome  nel  catalogo 
degli  eruditi ,  vi  diranno  ,  quel  vecchio  esser  Democrito 
FAtomista,  quel  giovane  Protagora  il  So6sta  :  e  Pistoria 
del  fatto  che  si  rappresenta  esser  questa. 

Protagora,  dalla  sua  ereditaria  povertà  condannato  a 
sustentar  la  misera  vita  su  le  sue  spalle ,  e  soccorrerla 
con  le  sue  braccia  facendo  Icgne  nel  bosco ,  e  portandone 
ì  fasci  a  vendere  in  Abdera  sua  patria;  veniva  appunto 
col  carico  di  uno  d^cssi  in  collo;  quando  presso  alla 
porta  della  città  ,  si  abbattè  a  vederlo  Democrito.  Tutti 
eran  fusti  ^  o  barbe  ,  e  radici  di  piante  selvatiche  ,  i  rami, 
che  componevan  quel  fascio  :  perciò  bistorti  e  curvi; 
pieni  di  groppi ,  e  di  sproni  ^  e  di  giunture  storpie ,  no- 
dose, stravolte  :  ma  con  tanta  maestria  d'ingegno  accop- 
piati e  commessi ,  cosi  strettamente  raggiunti  e  stivati , 
col  far  che  ne'  difetti  dell'uno  entrasser  gli  eccessi  del- 
Faltro ,  e  tutti  scambievolmente  si  ubbidissero  al  rice- 
versi ,  alPadattarsi ,  a  bpn  formare  un  tutto ,  che  se  ne 
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CMnponevt  quel  Cuoio  solido ,  t  stDia  oiona  vacuità  fra 
meao:  e  per  conseguente ,  ridotto  alla  ncno  graudezsa 
possibile ,  e  eoo  una  semplice  volta  di  pochissima  fuue 
legato. 

Or  questo  avvisando  col  primo  scontro  degli  occhi , 
che  mise  in  esso  ,  Democrito  y  e  fagevolezza  del  portarlo, 
per  lo  portarlo ,  che  faceva  eijuilibrato ,  e  pari  ;  il  cuor 
gli  disse  9  quel  villanello  dover  essere  per  la  preziosità 
deinogegno  un  ramo  d^oro  ,  nato,  e  perduto  in  un  bosco: 
si  veramente  y  che  quel  suo  lavoro  fosse  opera  studiata , 
Don  avvenutagli  a  caso.  Adunque ,  Prope  accedit  ^  et 
iuncturcun^  pasituramque  Ugni  scile  ,  pariterque  factam 
eonsiderat:  petiù/ue ,  ut  paulum  oofuiescat^  e  fattogli 
diporre  in  terra  quel  fascio ,  e  riguardatolo  attorno  at- 
torno per  ogni  verso,  e  per  ogni  verso  venutolo  esaminando, 
jiceruum  illum  ^  et  quasi  orbem  caudicum  y  breui  \dn- 
culo  compressum^  ratione  quadam  quasi  Geometrica 
librari  y  continerique  animadvertit.  Indi  fattoglici  tutto 
sfasciare,  e  confondere  ,  e  disordinare  que^  fusti ,  poicbi 
glieli  vide  riordinare,  ricommettere,  e  ristrignere  in 
quel  medesimo  cosi  ben  composto  fascio,  che  dianzi, 
Animi  aciem ,  solertiamque  hominis  non  docU  demira^ 
tus  ;  Mi  adolescens  ^  inquii ,  cum  ingenium  benefaciendi 
habeas  j  sunt  maiora  y  melioraque  ^  qua  fitcere  mecum 
possiU  Abduxitq.  ;  eum  ysecumque  habuit^  et  sumptum 
ministroifit^  et  philosophias  docuit  y  et  esse  eutn  fecit 
quantus  postea  fuU. 

Bitratlo  del  Padre  F'alegnani, 

Di  quest'uomo,  di  coi  tutto  Ponente  confessai  non 
esser  colà  ito  d^Europa  chi  Tavanzi  per  non  dire  il  pa- 
reggi ,  dovendo  noi  per  ventisette  anni  a  venire  averlo 
quasi  continuo  innanzi,  e  vederne  le  opere  iu  ufficio  or 
di  visitatore,  oc  di  provinciale,  vuole  il  presente  luogo, 
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di^o  ne  dia  una  briere  cùùtetUy  traendo  un  poco  addie- 

fro.  Nacque  Alessandro  Valcgnani  in  Chied   cilli   d'A- 
bratti ,  di  sangae  ^  per  ogni  pregio  di  nobiltà,  iUostre. 
Giovinetto  passò  ad  apprender  ragion  civile  nelP  accado- 
mia  di  Padova,  e  quivi  Fanno   diconnovesioio    dell'età 
sua  ,  ne  prese  solennemente  il  grado  ,    e  la   lawea    di 
Dottore.  Indi  tornatosi  alla  patria,  e  tutto  vago  d^ODori, 
in  fra  pochi  mesi  ne  venne  in  corte  di  Roma  ,  condot- 
tovi dalie  speranxe ,   che  d' alcun  grande    avanxamento 
gli  dava  V  antica  benivoglienia  di  Paolo  lY ,  stato  già 
Tescoro  di  Ghieti  y  ben  conoscente  di  chi  egli  fosse ,  e 
amico  strettissimo  di  suo  padre.  Ma  perciocché  Iddio  a 
pia  alto  segno  che  qualunque  esser   possa   quello    delle 
umane  grandezze  ,  non   sapendolo  egli ,  il  condnceva , 
non  consenti,  che  la  fortuna  in  minima  parte  rispondesse 
a^  suoi  desiderj  ;  per  si  fatta  maniera ,  che    morto   indi 
a  due  anni  il  Pontefice^  e  mutata  in  contrario  la  scena 
della  corte  romana,  egli  per  non  poter   miglio  ,  s'ac- 
conciò uditore  del  Cardinale  Attempa.  Era  il    Valegoani 
di  gran  persona,  eccedente  eziandio  la  statura  ordinaria 
de'  maggiori;  ma  in  ogni  sua  parte  misurato  e  beo  ri- 
spondente, e  d' un  sembiante  per  sé  medesimo  maestoso: 
e  proporzionata  a  quella  del   corpo   avea   la    grandezza 
delPanimo ,  veramente  eccelso  e  nobile  ;    e  per   coose- 
guente^  da  non  saper  ri  ver  quieto  alla  meichioa  servitù, 
e  allo  stentato  pane  del  mondo.  E  a  che  prò  conssBiarsi 
per  chi  del  nostro  servirlo ,  si  male  infin    ci    rimerita  ? 
Come  non  vi  fosse  altro  più  degno  padrone  a  cui  darsi, 
né  altra  maggior  ricompensa  da  aspettarne,  che  gli  oo« 
mini  e  la  terra.  In  questi  pensieri,  dove  Iddio  sovente 
gli  affissava  il  cuore  e  gli  apriva  la  mente    alla  cogni- 
»one  del  vero,    fermò  seco    medesimo    propCmtoieoto , 
d'allogar  meglio  in  avvenire  i  suoi  anni  e  le  sue   &iti- 
che  :  e  rivolto  a  cercare  d'alcuna  religione,    dove   po- 
tersi dar  tutto  air  anima,  e  vivere  alla  servita  di   Dio^ 


mfino  tenti  fermirsi  il  cuore  neiU  Compagnia  di  Gesù. 
Il  folcr  di  Dio  ordina  e  conserta  s  disegno  d^li  elerni 
consigli  della  sua  provvidenza  le  cose  di  qna  giù.  Per- 
tanU  sopra  lui  posò  ranimo,  e  per  P  Oriente  Pdesie, 
con  carico  di  visitator  generale.  E  avvegnaché  in  qucP 
tempi  la  G>mpagnia  (de'  Gesuiti)  non  fbose  per  ancori 
in  quel  pieno  nomerò  che  di  poi,  nondimeno  i  superiori 
delle  Provincie  ,  larghissimi  gli  erano  ,  eziandio  di  que' 
soggetti  ^  che  sopravanzavano  gli  altri ,  e  come  a  rnag* 
glori  speranze,  pia  cari  guardavano.  Essi  s'apparecchia* 
irtiio  a  dar  sopra  ciò  ragione  di  sé  a  Dio  e  agli  uomini. 
E  con  ciò  finartnente  prevalse  ;  tal  che  que'  medesimi  , 
rhe  gli  facevano  il  contrasto,  si  resero  a  ogni  suo  volere. 

Piaggi  di  mare. 

Non  erano  andati  ben  due  giomi  interi  di  vela  ,  citò 
il  Tento  tutto  improvviso  ammainò:  il  mare  tutto  morto 
in  calma,  Tarn  senza  un  minimo  fiato:  essi  vicini  alla 
linea  del  l'Equinoziale^  senza  poter  mettere  un  pie  avanti, 
né  ritornarsi ,  come  tutti  gridavano ,  a  Malacca.  Quindi 
«no  stemperatissimo  caldo,  e  quel  che  ne  siegue  inEal* 
libile ,  sfinimenti  ,  ambasce  ,  e  pericolosissime  malattie 
Il  P.  Diego  Meschita ,  che  sapeva  assai  innanzi  nella 
liDgaa  Giapponese,  e  veniva  anch^egli  di  li  per  passaro 
in  Europa  interprete  di  que'  Signori  ,  die  il  primo  in 
«na  fcrìa  di  febbre  ,  che  miracolo  f«  ,  che  in  4^  d) , 
cbe  Pandò  consumando  ,  pur  noi  finisse.  Gittarono  il 
piombo^  e  scandagliarono  in  quanto  di  mare  andavano; 
e  ai  trovarono  in  solo  4o  braccia  di  fondo,  indi  a  non 
molto  in  quindici  :  e  allora  si  gridò,  Ammaina,  peroc- 
ché a  poco  più  che  andassero  oltre  ,  davano  nelle  aec^ 
cbc  di  Cilao  ,  che  sono  nel  canale  della  Pescheria  ;  fa- 
mose per  i  continui  rompimenti  ,  e  naufragi  die  vi  si 
fanno.  Allora  diedero  fondo  >  poiché    lo    scendere   qml 
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di  mare  che  avean  montato  ,  né  il  vento  ,  oè  la  cor* 
rente  quivi  rapidissima,  il  consentiva.  Intanto,  mentre 
stanno  sull'ancore  ,  il  Yalegnani  che  sapea  alcuna  cosa 
dell'arte  marinaresca  ^  spedi  battendo  il  paliscalmo.a 
Trìcandur,  un  quindici  in  venti  miglia  lontano  ,  e  il 
riebbe  di  presto  ritorno,  con  acqua,  di  che  eran  biso- 
gnosissimi  y  e  altri  rinfreschi,  che  i  Padri  di  quella  re- 
sidenza gP  inviarono.  Né  più  volle  che  que^  giovani  stes- 
sero quivi  in  mare  a  disagio,  e  a  prova  di  quello,  che 
la  notte  in  luogo  sì  pericoloso  potea  sopravvenire.  Al 
primo  mettersi  della  vernata ,  quel  mare  non  era  pia 
comportabile  a  navigare.  Perciò  convenne  loro  sostener 
quivi  in  casa  de'  Padri  ,  sei  mesi ,  quanto  penarono  i 
riaprirsi  con  la  primavera  i  porti  ;  allora  finalmente  io 
3oo  miglia  di  mare,  approdarono  a  Goa.  Fra  le  navi , 
che  quivi  s'allestivano  per  quel  passaggio,  ordinò,  che 
loro  si  desse  la  sant^  Iago ,  di  grandissimo  corpo  ,  ben 
corredata,  e  forte  a  tenersi  contra  ogni  combattimento 
di  mare.  Dopo  due  settimane  di  calma  ^  si  die  loro  per 
poppa  un  dì  que'  venti  ,  chiamano  generali  ,  si  vivo  e 
fresco  ,  che  andavano  a  ceiisessanta  miglia  il  giorno  ; 
talché  in  breve  spazio  si  rifecero  del  perduto.  Avendo 
egli  quivi  rotto  una  volta  ,  ora  tanto  più  ratteiiuto  e 
guardingo  ,  si  tenne  sulle  volte  6no  al  chiaro  del  di , 
e  allora  tornata  la  poppa  al  vento,  passò  oltre  sicuro. 

A'  i5  di  marzo  ne  uscirono  a  vele  piene  d'an  pro- 
sperissimo  vento  ;  ma  appena  ebber  preso  alto  mare  il 
giorno  seguente  ,  che  tutto  intorno  s'annuvolò,  e  im- 
provvisissimo  surse  ,  e  si  die  loro  a  sinistra  per  fianco, 
un  turbo  si  forte,  che  traboccò  tuUa  in  su  '1  lato  destro 
la  nave;  e  si  ostinato  ,  ch^Ella  senza  potersi  mai  rile- 
vare un  palmo,  corse  per  un  quarto  d'ora  fino  a  mezza 
coperta  in  acqua,  a  ogni  momento  sull'andar  tutta  sotto. 
Il  piloto  era  un  uomo  sperto  e  di  gran  cuore,  e  tatti  gh 
tenevano  gli  occhi  in  volto.  Cosi  andati  presso  a  mezz'  ora 


bocconi ,  e  due  altrr  volte ,  che  la  nave  un  poco  si  ri- 
levò, tornata  a  cader  sul  medesimo  fianco,  il  piloto  che 
vide^  che  con  tanto  batterla  il  contìnuo  fiotto  del  mare, 
ella  par  si  teneva,  come  prima  Ij  terza  volta  si  riebbe, 
gridò,  ordinando,  che  ognun  si  desse  ad-  alleviarla  , 
gitiando  a  mare  ciò  che  di  più  greve  veniva  in  prima 
loro  alle  mani:  indi  che  si  aggottasse,  perocché  già  la 
sentina  era  in  quattordici  palmi  d^ acqua,  e  scommessa 
da  ogni  lato ,  continuo  ne  menava. 

Ed  era  ben  malagevole  il  riparare  ai  pericolo,  perocché 
oltre  al  subito  smarrimento,  che  tolse  anco  i  marinai 
di  senno,  con  quello  star  cosi  in  dechino  su  una  costa, 
non  si  poteva  por  mano  a  tagliar  da  pie  P  albero,  chVra 
il  solo  rimedio  per  riaversi.  Cosi  portati  dove  gli  spin- 
geva il  vento  ,  0  il  mare  li  trabalzava ,  andarono  a  di- 
screzione di  fortuna ,  finché  col  ritorno  del  di ,  vennt 
sereno  e  bonaccia  ;  con  che  rifornita  la  nave  di  vela  , 
tornarono  a  buon  viaggio.  Quivi  si  rimasero  aspettando 
il  buon  ritorno  de'  venti ,  che  si  richieggono  a-  navigare 
dall^ India  a  Malacca.  Quel  Fasciba  intanto,  che  s^era 
apparecchiato  d'  armi  e  di  cuore  al  conquisto  delP  im- 
perio Giapponese  ,  già  n'era  venuto  in  signoria  della 
più  e  della  miglior  parte.  Uomo  senza  Dio  ,  né  legge  , 
onde  menando  attorno  la  spada,  per  dovunque  andasse 
perseguitava  i  Bonzi ,  spiantavane  i  monisteri,  e  i  Tempii 
e  faceva  delle  lor  vite  maculo.  Tutto  altramente  co'  Pa- 
dri ,  e  co'  Cristiani ,  i  quali  gli  erano  in  venerazione  y 
e  ne  commendava  la  legge  e  la  vita,  consentendo,  che 
quanto  egli  con  V  armi  allargava  l' imperio ,  tanto  i  no- 
stri con  la  predicazione  stendessero  il  Cristianesimo. 

A'  cinque  di  luglio  salparono.  A'  sedici ,  quando  già 
erano  un  cinquanta  miglia  dappresso  al  Giappone,  si  fé' 
loro  incontro  un  Levante,  che  ogni  ora  più  rinforzava  ; 
e  pur  se  ne  schermivano  prueggiando,  e  tenendosi  sulle 
volte^  fiu  che  a  dicennove,  nel  qual  dì  era  il  pica  delU 
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luna,  si  sgroppi  il  Tifone,  e  tutto  intsiemt  il  cielo  ne 
ftt  scuro  come  di  notte,  per  un  densissiino  natoUto,  e 
il  mare  orribiloiente  in  rotta.  La  faccia  del  aare  scocH 
volto  dal  Tifone  ,  appena  v^  è  uomo  che  abbia  cuore  di 
vederlasi  innanzi  ;  s)  spaventosa  è  la  vista  che  dà:  «Itrt 
al  tumulto  e  fracasso  delle  onde,  che  Tuna  T altea,  sic- 
come aggirate  dal  cerchio  del  vento  j  s^  incontrano  ,  e 
fracassano  insieme,  e  del  vento  stesso  che  mena  on  or« 
ribiie  fremito;  e  il  mare  e  Paria  par  che  bvttino  foooo; 

• 

Hitratto  di  un  re  Tartaro. 

Era  costui  belP  uomo  della    persona  y   secoado    tartaro , 
gente  il  pi&  di  loro  di  statura  men   che    mes^eana ,    ma 
compressi  e  membruti^    colie   gambe    dentro  inarcate, 
grandi  omeri ,  occhi  piccoli ,  e  piani ,  fronte    ampia  a 
colore  uli vigno;  maestosissimo  a  vedere^  e   contro    oà 
voltasse  una   guardatura  in  torto  |  stranamente  terribile. 
P^  naturale  stemperamento  d'umori  malinconico  in  ec- 
cesso ,  e  di  pari  iracondo;  ma  per  arte  o  per  virtà  che 
si  fesse,  tanto  signor  degli  affetti  delf  animo  suo,   che 
appena  mai  che  fosse  veduto-  altro  che  sommamente  pia- 
cevole e  sereno;  anzi  né  pur  si  teneva  Ih  punto  di  mae- 
stà e  in  contegno ,  fino  ad  usare ,  eziandio  co^  più  bas- 
ai y  on  trattar  compagnevole  e  dimestico,  con   maniere  , 
quanto  il  pia  voler  si  possa    in    un    principe  ,    amabili. 
Onde  il  P.  Girolamo  Saverio,  che  per  molti  anni  ne  fa 
testimonio  di  veduta ,  gli  dà  questa  lode    tanto    rara   a 
trovarsi  in  un  Principe  d'alto  affare,  dicendo  ,  che  ve- 
ramente egli  era  grande  co^  grandi  e  co'  piccoli  piccolo. 
L'ingegno  Tavea  perspicacissimo,  e  ne  dava    segno    li 
vivacità  degli  occhi  che  gli  brillavano  in  fronte:  ma  di 
lettere,  per  istudio^  non  avea  né  pure  una  lieve  tintura, 
anzi  né  anche  sapeva  leggere  il  suo  medesimo  nome;  < 
nondimeno  vaghissimo  era  di  tener  molte  ore  innanzi  a 
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si  attillali  •  coMBettt  io  dispaia  i  li«laaii  e  i  Brama- 

ni  ,  quegli  a  difendcrt  V  Alcorano,  questi ,  non  so  qoali 

loro  tnlicbo  scritture. 

jikro  iti  un  re  GiapfHmese. 

Egli  .che  giovane  era  in  età  dì  i4  ^^^^9  ^  come  BoniO|^ 
di  professione  y  poco  uso  alle  pratiche  cortigiane,  si  la* 
sciò  invischiare  e  prendere  alle  loro  proaiesse  ;  e  i  va« 
lenl^ttomini,  poiché  Tebbero  in  mano,  facendola  da  quei 
traditori  che  erano,  il  chioserò  sotto  stretta  guardia  prì* 
gione ,  per  dargli ,  quando  loro  meglio  tornasse  ,  della 
scimitarra  in  sol  collo.  Ma  il  fatto  rioscì  ad  altro  aegno 
ch'essi  non  divisavano  ,  perocché  scorto  da  on  soo  fe« 
dele  ,  ebbe  ona  notte  via  d'oadmc  ,  e  fbggir  salvo  ,  t 
ripararsi  in  ont  fortezia.  Questi,  da  leal  cavaliere  a  prò* 
prìo  rischio  il  ricevette,  e  come  a  principe  di  qoel  san* 
goe  si  conveniva  ,  un  anno  intero  il  mantenne  ,  qoanlo 
il  più  fi  poteva  da  od  soo  pari ,  alla  reale  ;  e  intanto 
mai  non  intermise  { tralasciò  )  di  lener  trattati  co^  piA 
possenti  re  di  colà  intomo  a  Meaco  ,  perchè  a  forai 
d^armi  f  cooie  sol  si  poteva  ,  il  mettessero  in  signoria 
delFimpero.  Questi ,  quanto  alla  fattone  del  corpo ,  era 
di  gran  persona  cosa  rara  fra  Giapponesi  ;  aia  sottile  0 
scarno,  e  nondimeno  ben  reggente  a  dorarla  inCsiticabile 
al  mestiere  delParme  :  nel  quale  il  valore  e  la  fortuna 
il  portaron  si  alto ,  che ,  dove  dal  padre  soo,  morendo, 
non  ebbe  io  eredità  altro  che  il  picciol  regno  di  Yoati, 
egli  in  età  d^appena  37  anni  s'avea  messe  in  testa  ben 
dfciolto  corone,  e  prosegui  d*anno  in  anno  moltiplicane 
dole  fino  a  trenta  cinque.  Tutto  a  forza  di  valore  e  di 
senno  ,  che  in  Giappone  ^  dove  fra  Principi  si  fs  a  chi 
più  può,  è  tutta  la  ragione ,  e  il  merito  delPacquistare. 
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Bucefalo  cavallo  (T Alessandro.- 

A  sapere  di  quanta  eccellenza  fosse  il  cavillo  bnceOiio 
d'Alessandro  ;  basti  dirne,  che  quanti  altri  oberano  al 
sao  tempo  in  maggior  vanto  di  generosità  e  pregio  di 
bellezza  ,  messi  al  riscontro  di  lui ,  ne  perdevano  per  si 
gran  modo,  che  parean  poco  pia  che  somieri.  Egli  era 
nato  nella  Tessaglia  ;  e  pur  quivi  dov^è  il  fiore  de^piik 
bei  cavalli,  ancor  puledro  parve  cosa  si  pellegrina,  che 
ben  venti  de'  migliori  fra  gli  ottimi  se  ne  sarebbono  com- 
perati con  qoe'  tredici ,  o  come  altri  ha  scritto  ,  sedici 
gran  talenti  che  furono  il  suo  prezzo.  Fazion  di  corpi 
pi&  regolata,  e  in  ogni  sua  parte  meglio  intesa  non  si 
era  mai  veduta.  Né  gli  scultori  che  colPartc  migliorano 
e  passano  la  natura  in  quanto  essi  ragunano  in  un  sol 
corpo  tutto  il  bello,  ch'ella  divide  fra  molti,  trovavano 
che  volere  in  quest'uno,  e  vero,  a  volervi  il  meglio  di 
lutti.  L'anima  poi  tutta  un  fuoco  di  spiriti ,  tutta  ardore 
di  generosità  e  di  bravura.  Agilissimo  al  muoversi ,  ve- 
locissimo al  correre,  ferocissimo  airassalire',  gagliardis- 
simo al  durare:  e  quel  che  raddoppiava  il  pregio  e  la 
maraviglia  iji  tutte  Faltre  sue  doti,  arrendevole  e  ubbi- 
diente ad  ogni  più  leggiere  atto  di  mano.  Il  chiamaroo 
bucefalo,  che  in  nostra  lingua  suona  capa  di  bue. 


DELLA  PREPOSIZIONE 


È 


li  officio  principale  della  preposizione  (scrisse  il  chia- 
rissimo sig.  Canonico  Bellisomi  )  di  accennare  con  rapi- 
dità ,  e  con  evidenza  il  rapporto  tra  dae  idee  ^  V  una 
delle  quali  dipende  dall'altra.  I  grammatici  quasi  tutti 
ci  danno  preposizioni  in  gran  numero,  ma  noi,  che  non 
crediamo  esser  debito  nostro  il  favellarne  distesamente  ^ 
non  porremo  esempi  che  delle  più  rimarchevoli,  siccome 
quelle  ,  che  a  ogni  pie  sospinti  ne  vengono  alle  mani. 
Cosi  le  riduciamo  a  poche,  che  poche  in  vero  esse  sono, 
giacché  altre  moltissime^  che  preposizioni  chìamansì  dai 
più,  0  sono  formate  di  una  delle  vere  preposizioni  e  di 
un  nome ,  o  sono  pretti  addieltÌTÌ,  che  si  riferiscono  ad 
un  nome  sottinteso. 

Facendomi  dunque  a  parlar  di  queste  poche ,  e  ripe- 
tendo ciò  che  il  nominato  gramatico  drttò  in  proposito, 
dico  esser  la  preposizione  una  parola,  che  manifesta  Ti- 
dea  di  un  rapporto,  (he  hanno  tra  loro  nel  discorso  le 
persone  e  le  cose. 

£  però  la  preposizione  di  è  destinata  ad  esprimere  un 
rapporto  di  qualificazione,  o  sia  il  rapporto  tra  due  nomi, 
Funo  de^  quali  accenna  una  qualità  delPaltro;  come:  il 
regno  di  Ungheria,  La  preposizione  a  esprime  un  rap- 
porto di  attribuzione  o  di  tendenza,  come:  Tu  hai  re- 
cato assai  di  bene  a  molti:  P esercito  %*iene  a  MilanOy  ec. 
La  prep.  da  vale  a  significare  un  rappcrto  di  allontana* 
mento,  come  lo  si  può  vedere  nello  stesso  verbo  allon« 
lanare.  Allontanategli  da  me ,   da  questa  città ,    ec.  La 


6o) 

prep.  per  tìgoifiet  UQ^dea  generale  di  movtmcftlo  ,  che 
ti  fa  passando  per  alcun  luogo,  propriamente  appellato 
moto  per  luagOy  come:  Io  passai  per  una  sekw  osaara^  ec. 
Ls  prep.  in  esprime  un  rapporto  di  esistensa  in  an  luogo 
determinato ,  come  :  voi  dimorate  in  Milano.  La  prep. 
con  è  destinata  ad  indicare  un  rapporto  di  compagni): 
jfintoìtio  passeggia  con  Lepido,  E  finalmente  la  prep. 
fra  0  tra  spiega  un  rapporto  di  posinone  in  messo  a 
due  0  piik  cose,  come:  U  serpente  sta  nascosto  tra  Ferbe* 
A  malgrado  di  questa  grammaticale  spiegasione,  à,  vano 
è  Poso  che  gli  scrittori  ne  fecero,  secondo  la  Tarìeti  in- 
finita delle  idee,  che  avcano  a  significare,  che  htnt  ftr 
potammo  di  dame  per  ciascuna  assai  esempi;  in  aiggì anta 
a  <|M^  moltissimi,  che  per  entro  al  volume  verrà  fatto 
di  trovare  ;  dichiarando  peri,  anzi  volendo  avvertiti  i  kg* 
genti,  che  da  questa  varietà  d^uso  di  esse  preposÌ£tom  nou 
si  debbe  già  credere  che  i  Classici  si  licenziassero  da  sé 
a  voltare  in  contrario  Fuso  di  esse;  laddove  chi  bea  vi 
porrà  mente,  ei  vi  vedrà  che  dalla  sola  pocheaaa  di  esN 
preposizioni  non  bastevoli  a  spiegare  il  gran  numero  dei 
rapporti  tra  le  idee  nacque  il  variar  delFuso  di  esse  pre* 
posizioni,  le  quali  però  vennero  adoperate  per  ispiegare 
varj  rapporti,  differenti  sì,  ma  sempre  analoghi^  per  nta 
passare  in  silenzio,  che  molte  preposizioni  sembrano  di 
primo  tratto  usate  contra  le  regole  in  alcune  propositioaiy 
le  quali  non  sono  altramente  che  elittichs:  come  per  ca* 
gion  dVserci^io  sarebbe  il  dire:  egli  partì  di  Parigi:  il 
che  equivale  a  :  par&  dalla  città  di  Parigi  ^  e  via  via. 

DsLLA  Pacposisioifs  Di, 

Or  questi  due  gran  maestri  ^  scontratisi  uo  <&  f<t 
Atene  con  dietro  a  ciascun  il  seguito  della  saa  sctala, 
Teofrasto ,  che  Tavea  numeroso  e  ricco ,  veggcado  quel 
di  Zenone  povero  e  scarso  ^  giiel  rinfacciò^  motteggiane 
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doto  d?  abhamdonato  :  cioè  deridendolo  corno  Ulo  che 
fosse  Mate  abbandonato  da^  suoi  discepoli. 

Si  fosse  quella ,  che  più  gli  piacene ,  si  era  <&'  tuMe 
le  cose  Pana  somiglievole  airakra. 

Questa  eotrò  di  prim(wera  in  on  bel  bosco  ;  cioè  in 
tenopo  di  primaTcra. 

Ma  tuttavia  ti  vogliam  ricordare,  che  per  queste  con* 
trade  di  dk  t  di  notte  y  e  éP amici  e  di  nemici  Tanno  di 
male  brigate  assai,  le  quali  molte  volte  ne  fanno  di  gran 
dispiaceri^  e  di  gran  danni. 

Questi  fermò  lega  col  re  di  Sataama,  e  intesosi  di  ri-' 
AelUone  co^  principali  baroni  di  quattro  de'  regni  di 
Bungo,  gran  parte  ne  conquistò  e  tutti  li  mise  in  rivolta. 

IH  grandi  possessioni  e  di  danari  di  gran  lunga  tra- 
passava la  ricchezza  d^ogni  altro  ricchissimo  cittadino^  cho 
allora  si  sapesse  in  Italia  ;  cioò  si  sapesse  essere  in  Ita- 
lia. —  Egli  ebbe  Tonore ,  la  gloria  di  quelfimpresa. 

E  siccome  egli  di  ricchezza  ogni  altro  avanta%-a,  che 
Italiano  fosse,  cosi  (Fanmrizia  e  di  miseria  cgni  altro  mi-* 
setù  ed  avaro  ,  che  al  mondo  fosse ,  soperchiava  oltre 
miaura.  Di  bellezza,  ifi,  ce.,  trapassava  ogn^ altro. 

10  porto  inGnita  compassione ,  come  di  uomini  som* 
mamente  infelici^  a  qoe^  felici  per  altezza  d'ingegno  e 
profondità  di  sapere  ,  i  quali  dalla  lor  gioventù  fiiio  al 
pel  biaruro,  menata  di  e  notte  la  vita  su^  libri  e  ado- 
natisi nella  mente  tra  deiPaltrui  e  del  proprio,  tesori  da 
potersene  arricchire  il  mondo,  se  dopo  so  nel  lasciassero 
erede,  gli  sventurati  noi  vogliono. 

E  forse  che  non  è  qualche  bel  spasso  l'avere  a  svi- 
lupparsi iieUa  cappa ,  e  giocar  delle  braccia  or  alto  ^ 
or  basso.  —  Tutto  postosi  mente,  s'avvisò  questa  donna 
dover  esser  presa  di  lui.  —  Questo  è  un  disagiarsi  del 
capo  ^  delle  spalle  e  delle  braccia. 

11  poeta  ginoca  ^^^ingegno.    il    plttor   di  capriccio; 
coi)  giucai  fft*  scherma,  iTarmi,  ifi  mani,  rTinvenzionr^  ec. 
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Di  ricchissimo  uomo  in  brieve  tempo  quasi  povero  di« 

Tcone.  Egli  era  già  vecchio  di-  presso  a  settant^aoni. 
Ischia  è  on^  isola  assai  vicina  di  Napoli.  A  me  ai  con* 
viene  di  guardare  Tonestà  mia:  cioè  la  cura  di,  ec.  Più 
volte  cominciai  di  scriver  versi  ;  cioè  l'impresa  di  ,  ec. 
Mi  diletta  di'  piangere  :  egli  si  compiacea  del  suo  me* 
desimo  aspetto.  Passato  di  quella  lancia,  di  quella  spada, 
cadde  morto  a  terra;  cioè  con  un  colpo  di  quella  lan- 
cia ^  ec.  A  me  giova  JU  sperare;  cioè  la  lusinga  di,  ec. 
Egli  m^è  di  noja ,  di  allegrezza  ,  ec.  ;  cioè  cagione  di 
noja ,  ec.  Mori  di  ventanni  ;  cioè  nelPetà  di  vent'anni. 
Uno  di  voi  me  lo  dirà  ;  cioè  uno  del  numero  di  voi. 
La  uovAa  ,  che  a  me  tocca  di  dire  ,  vi  farà  lieti;  cioè 
che  a  me  tocca  la  volta  di  dire.  Mentre  egli  aveva,  ti- 
rava ,  faceva  i  tratti  ,  e  passava  di  questa  vita.  È  de^ 
anni  assai,  che  ho  molto  famigliar  tratto  con  Aulo  Tre- 
bonio.  Ella  è  tuttavia  cosi  ferma  e  sicura ,  che  dove  è 
il  bello^  conoscesi  ^'  primo  tratto:  e  qui  forma  uo  modo 
avverbiale.  A  una  tratta  <f  arco  ,  di  balestra  ,  ec.  Il  suo 
consiglio  lodarono ,  ma  desideros^e  di  seguitarlo  ,  aveao 
già  più  particolarmente  tra  sé  cominciato  a  trattar  del 
modo  ,  del  come  ,  del  quando  ,  del  dove  y  ec.  Egli  en 
il  tutto  di  quella  guerra  ,  di  quella  bisogna  ,  ec.  Quelle 
isole  spesso  si  risentono  We/ trcmuoto^  e  si  gagliardo,  che 
per  ciò  solo  non  vi  fanno  altre  fabbriche  che  di  legno. 

Della  Preposizione  A. 

Seco  gran  cose  e  varie  volgea  a  trovar  modo  alla  vendetta. 
'  Pregò  con  molte  lagrime  Iddio  a  noi  rifiutare,  per  in- 
degno che  fosse ,  dal  consorzio  dc^  martiri  ,  e  dargli 
cuore  e  spirito  da  sostenere  per  lui  la  morte  ,  di  qua- 
lunque nuovo  e  aspro  supplicio  ella  fosse. 

Indi  a  due  settimane  sboccaron  dclPisole  ,  e  a  pena 
furono  a  mare  aperto  sulPaltura  del  Giappone ,  soliti 
corrersi  in  quel  viaggio ,    che   trovarono  i  venti   or  tri- 
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Tersi  ,  or  contrarj ,  e  in  cosi  andar  penando  ,  tenendo 
in  talle  volte  fino  a^  i8  di  novembre,  si  ruppe  loro  addosso 
una  si  orribil  fortuna  di  vento  ,  che  di  ventiquattro  ore 
ch^ella  durò,  otto  ne  corsero  o/Tabbandono. 

Le  divine  cose  a  danari  e  vendevano  e  comperavano.  — 
Non  per  vendere  poi  la  sua  scienza  a  minuto,  come  molti 
fanno.  —  Vendeva  i  gusci  a  ritaglio. 

Questi  hanno  ad  assai  meno  segarsi  la  pancia,  che  far 
nulla  costretti  per  violenza. 

Se  la  lingua  italiana  fosse  da  apprezzar  grossamente 
a  numero  e  a  mole  di  tomi^  il  vocabolario  nostro  la  mo- 
stra pure  ricchissima. 

Questo  Acheo  era,  per  nascimento,  un  vii  mascalzone 
plebeio ,  ma  di  sottile  ingegno,  scaltrito,  e  destrissimo 
a*  fatti  suoi. 

^  cura  delle  quali  infermità  né  consiglio  di  medico, 
né  virtù  di  medicina  parca  che  valesse  o  facesse  profitto. 

j4  senno  di  nessuna  persona  volea  far  cosa  alcuna;  cioè 
secondo  il  consiglio  degli  altri. 

E  perciò  a  riverenza  di  colui  ^  a  cui  (  cioi  in  onore^ 
in  gloria  di  cuiy  ec.  J  tutte  le  cose  vivono  ,  per  questa 
seconda  giornata  Filomena  discretissima  giovine  guiderà 
il  nostro  regno. 

Quivi  appresso  a  men  di  cinque  miglia  è  Ozura,  città 
ancor  essa  a  mare  f^cioè  posta  sul  marej  ^  e  porto  co- 
modo a'  trafficanti. 

Ma  che  noi  possano  ,  il  fanno  i  molti  eserciti  ,  che 
spartiti  in  tutte  le  provincie  ^  a  paghe  vive  e  correnti 
della  camera  reale  si  mantengono  in  apparecchio  di  guerra 
a  ogni  cenno  del  re  ;  olire  al  non  poter  niun  grande 
avere,  né  per  eredità,  nò  per  compera  che  farne  volesse, 
stati  e  vassalli  da  voler  mettere  in  armi,  ove  si  congiu- 
rino a  ribellare  ;  ch^  quivi  il  governo  h  finamente  ti- 
rannico, e  quanto  uom  possiede  tutto  è  del  principe,  e  a 
lui ,  per  morte  dc^  padroni  ,  discade. 
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Perciocché  io  mi  trovai  già  in  parte  f  luogo. ^  re* 
fpontjy  ove  io  adii  a  GaidoUo  divisare  <love  la  mbecia 
aveste  Citta,  e  conobbi  che  la  tua  casa  era  stata.  Se  ie 
potato  avessi  onestameote  per  altra  parte  menarvi  a  quello 
che  desidero,  che  per  cosi  aspro  sentiero,  come  sia  qae- 
sto,  io  Favrei  volentieri  fatto. 

Ella  noi  nicga  perchè  il  negarlo  non  le  varrebbe,  sic- 
eome  a  sorpresa  nel  fatto  da  questi,  che  il  téstifican  di 
veduta. 

Fatto  già  notte ,  partivano  a  pochi  insieme  e  filati 

Iodi  prosegoiroDO  il  lor  viaggio ,  noe  pero  a  si  buoa 
mare,  che  più  d^una  volta  non  se  ne  vedessero  presso  al 
fondo. 

Govemossi  anticamente  il  Giappone  a  signoria  di  re, 
che  in  lingua  di  que^  tempi  chiamavano  con  titolo  di  Mi- 
coti,  che  è  quanto  dire  alti  e  sublimi. 

Egli  è  che  dà  a  chi  vuole  le  preminenze  ,  e  i  tìtoli, 
promove  a  gradi  e  nobiltà,  e  perciò  n'è  io  grandi^mo 
pregio  e  riverenza  ;  e  ambascerie  e  doni  aila  reale  gli 
vengono  dà  tutto  Pimperio. 

Ma  a  dire  delle  strane  maniere  della  religion  giappo- 
nese, e  de^favolosi  ritrovamenti,  e  delle  scritture  appressi 
loro  canoniche,  e  de^  sacrificj  e  delle  cerimonie  e  riti 
che  usano,  come  in  ciò  v^è  innumerabile  varietà,  sarebbe 
impresa  da  non  venirne  a  capo  in  un  libro. 

Quanti  a  lui  venivano  infedeli ,  per  adirsi  ragionar 
della  fede,  tutti  gli  albei^ava,  finché  fossero  pienamente 
istrutti,  e  in  fine  battezzati. 

Pietro  piange  a  cald^occhi  la  perdita  di  saa  madre. 
Cklé  piange  amaramente. 

Pensoso  piò  dWora  a  capo  basso  si  stette  ti  cafalier 
dolente. 

Acciocché  a  mano  di  vile  uomo  la  gentil  giovane  noi 
venisse. 
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Trorai  colla  donna  mia  una  feomiioa  a  atretlo  consi- 
glio. —  Era  poveramente  ad  arnese.  —  Io  non  so  a  che  io 
mi  tenga  y  ch'io  non  venga  laggiù.  —  Ne  (arono  assai 
allegri  9  da  poi  che  Pebbero  a  signore.  —  Vennero  a 
me  in  abito  da  pellegrini,  ben  fomiti  a  danari  e  care 
gioie.  —  Si  che  a  bene  sperar  m'era  cagione.  —  Do* 
lente  a  morte  alla  sua  camera  si  tornò.  —  Se  tu  non 
fossi  di  conforto  bisognoso ,  come  tu  sei ,  io  di  te  a  te 
medesimo  mi  dorrei.  —  Quel  cavallo  i  nutricato  a  latte 
d'asina.  —  G)n  assai  piacevoli  parole  alle  donne  si  scusi 
di  quel  che  fatto  avea.  —  I  tuoi  denti  son  (atti  a  bi- 
scheri. —  Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi  vo  misu- 
rando a  passi  tar4i  e  lenti. 

Or  che  è  a  lasciarlo  andare  cosi  piccolioO|  e  non  man- 
dare persona  con  lui  j  né  per  lui. 

Mi  metterò  la  roba  mia  dello  scarhitto  ,  a  cedere  se 
la  brigata  si  rallegrerà  ;  cioè  :  per  vedere  modo  di  ral- 
legrare la  compagnia. 

E  questi,  a  baldanza  del  signorci  si  il  batteo  villana- 
mente; cioè:  e  questi  per  compiacere  la  baldansa  del  pa- 
drone, lo  battè  cosi  villanamente. 

Disser ,  che  ivi  forse  a  due  miglia  era  no  castello; 
cioè  :  che  lontano  forse  di  là  sole  dae  miglia. 

Feee  bandire,  che  nessun  forestiere  ci  si  lasciasse  tro- 
vare appresso  delle  sue  terre  a  tre  giornate  ,  cioè:  alla 
distanza  di  tre  giorni  di  viaggio, 

G>mìnciò  a  saltare  verso  la  finestra,  e  non  vi  gingnea 
a  due  bracchi  cioè  :  ma  vi  mancavano  ad  arrivarvi  al- 
meno due  braccia. 

I  pesci  notar  vedean  per  Whf^o  a  grandissime  schiere:^ 
cioè:  in  nnmerosissime  schiere. 

Venite  a  me  ispesso,  ma  non  venite  a  troppi  insieme; 
cioè  :  venite  sovente  da  me  ,  ma  non  venite  molti  in- 
sieme,  ad  ana  volta. 

jÌ  ftf  da  i  assai  noto,  ed  aggiunge  vezzo  al  perìodo; 
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Don  cosi  però,  che  abbia  ad  usarsi  si  spesso,  che  àthì^à 
parere  un^ affettazione.  Il  fece  prendere  a'  suoi  uomini] 
cioè  :  lo  fece  prendere  da^  suoi  uomini.  Cosi  dicesi  an- 
che Denti  a  bischeri  \  ecc.^  cioè  fatti  alla  foggia  di  bi- 
scheri. Nelle  denominazioni  delle  porte^  dei  pontile  d'altro 
simile  luogo  ^  è  vezzo  della  lingua  usar  Va  per  di:  cosi 
il  ponte  all'oca  invece  del  ponte  dcU^oca^  porla  a  f^er- 
celli  invece  di  porta  di  Vercelli,  ec. 

Noi  abbiam  casa  d^avanzo  ^  alta  famiglia  che  siamo: 
cioè  :  noi  abbiamo  delle  stanze  di  più  del  nostro  bisogno 
per  la  piccola  famiglia  che  siamo. 

Non  è  si  magro  cavallo,  che  alla  biada  non  rigni  uo 
tratto;  cioè:  non  v^è  cavallo,  che  per^agro  che  sia,  noa 
nitrisca  alcun  poco  alla  vista  della  biada. 

La  novella  fu  la  mattina  per  tutto  Salerno,  che  Rog- 
geri era  stato  preso  ad  ùn^olare  in  casa  suo  zio;  cioè: 
per  tutta  la  città  di  Salerno  si  sparse  alla  mattina  h 
nuova,  che  Ruggeri  era  stato  colto  sul  fatto  nel  mentre 
che  rubava  in  casa  di  suo  zio. 

j4  trargli  Posso  potrebbe  guerire  ;  cioè  :  cavandogli 
Fosso ,  egli  potrebbe  guarire. 

Portava  a  carne  cilicio  aspro;  cioè:  egli  portava  sulla 
carne  ^  ec. 

Yedeasi  le  sue  proprie  carni  a  nudo  ;  cioè  :  vedeasi 
nude  le  sue ,  ec. 

Tutto  il  coro  de^  frati  pure  a  torchieUi\  cioè  coi  tor- 
chietti in  mano. 

j^  grai^e  morte  e  crudele  ti  farò  morire,  cioè:  tr  farò 
morire  di  una  morte  dolorosa  e  crudele. 

0  ,  perché  fece  Iddio  Tiiomo  a  potere  peccare?  cioè: 
o  y  perchè  Iddio  fece  Puomo  che  potesse  peccare. 

Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà  ^  a  ^ler 
vivere  riccamente;  cioè:  io  ho  vissuto  forse  troppo  leal- 
mente ,  e  più  che  non  bisognava  ,  volendo  far  danari. 

Fu  recato  il  corpo  a  Napoli  ,  e  seppellito  coi  reali;  ^ 


la  moglie  ne  fece  piccolo  lamenfOy  a  db,  chVIla  doveva 
fare:  cioè  io  paragone  di  ciò  ,  ce. 

Arrecava  in  collo  uo  (ascio  di  lagne,  e  veadeale  a 
pane^  e  ad  olire  cose  da  mangiare;  cioè:  e  le  vendeva 
cambiandole  con  pane  o  con  altre  co<e  che  si  mangiano. 

La  città  allora  non  si  reggeva  a  re  ^  né  a  consoli^ 
cioè  :  la  città  allora  non  era  governata  dai  re,  né  dai,  ec. 

10  ti  voglio  pregare,  che  lasci  fare  a  me;  a  vedere, 
s'io  posso  raffrenare  questo  diavolo  iscatenato;  cioè:  per 
vedere  se  io  posso  ^  ec. 

Avea,  al  fallo  della  donna  provare,  assai  conveneTole 
tcstimoniania;  cioè:  per  provare  il  fallo  della  donna. 

Venite  a  noi  parlar ,  scaltri  noi  niega;  cioè  :  venite  a 
parlarci,  se  non  v'è  chi  ve  lo  impedisce:  e  adoperando 
iu  questa  guisa  Va  serve  al  verbo  e  al  pronome. 

PaEPOSiziovB  Da. 

11  perchè  ricordandomi  del  falcon  che  mi  domandate, 
e  della  sua  bontà,  degno  cibo  da  voi  il  reputai ,  e  que- 
sta mattina  arrostito  Pavete  avuto  in  sul  tagliere,  il  quale 
io  per  ottimamente  allogato  avea  ;  ma  udendo  ora ,  che 
in  altra  maniera  il  desideravate,  m'è  si  gran  duolo,  che 
servir  non  ve  ne  posso,  che  mai  pace  non  me  ne  credo 
dare.  —  Messer  Geri  ebbe  il  dono  di  Cisti  carissimo,  t 
quelle  grazie  gli  rendè  ,  che  a  ciò  credette  si  convenis- 
sero: e  sempre  poi  per  da  molto  Tebbe  e  per  amico. 

0  e^  non  le  sanno ,  o  si  tengono  da  pia  { cioè  o  si 
credono  più  virtuosi)  di  Eschine  e  di  Cicerone. 

Quel  fanciullo  è  di  buon  animo,  e  di  senno  piili  che 
dalla  sua  età.  —  Dioneo  y  questa  questione  è  da  te  ^ 
{ cioè  è  degna  di  te  ) ,  e  perciò  £arai,  che  tu  sopra  essa 
dii  senteusa  finale  ,*  cioè  ,  e  perciò  ti  adopererai  onde 
pronunziare  su  di  essa  una  sentenza  decisiva.  —  Solo  il 
re  intendeva  il  coperto  parlare  della  giovane,  e  da  piii 
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ognora  la  reputava.  —  11  non  avervi  donato,  come  fatto 
ho  a  molti ,  i  quali  "a  comparazione  di  voi  da  niente 
sono,  non  è  avvenuto  perchè  io  non  abbia  voi  valorosis- 
simo cavalier  conosciuto,  e  degno  d^ogni  gran  dono.  Dicesi 
anche  per  comparazione^  per  rispetto  di  t^oi.  —  Ed  io 
pia  giustamente  il  ridico  de^  sacerdoti ,  fatti  servire  in 
opere  da  vii  famiglio.  Meglio  detto  e  più  assai  esprit- 
mente  che  in  opere  di  vii  famiglio,  —  Questi  sono  spinti 
(  le  sentenze  di  Seneca  )  da  gran  cuore  :  né  altri  ne 
dovrebbono  avere  i   pensieri  d^una  gran  mente. 

II  ila  colle  particelle  molto,  poco,  nulla,  meno,  tanto, 
ciò,  ec,  significa  abilità  evalore  della  persona.  Con  al- 
tri nomi  poi  vale  attitudine  ,  convenevolezza.  V.  g.  età 
da  manto  ;  vin  da  famiglia  ;  gioie  da  donne  ;  zucca  da 
sale ,  botte  da  olio  y  ec. 

Egli,  cosi  vecchio  com'era,  e  male  in  essere  da  quel 
viaggio ,  il  prese  per  terra  quanto  ve  ne  avca  sino  al 
fiume,  cioè  e  mal  atto  essendo  a  poter  fare  quel  viag- 
gio 5  ce. 

Egli  mi  lasciò  piccola  fanciulla  in  Palermo,  dorè  cre- 
sciuta quasi  come  io  mi  sono  ,  mia  madre ,  .  che  ricca 
donna  era ,  mi  diede  per  moglie  ad  un  da  Girgenti , 
gentil  uomo  e  dabbene.  A^  luoghi  che  indican  patria,  se 
sono  città,  terre  ,  ec.  v^apporrai  il  da,  t  dirai  uom  da 
Siena ^  da  Firenze^  da  Milano:  ma  se  provincia  sia, 
mettivi  il  di]  p.  e.  di  Toscana,  della  Marca,  della  Looh 
bardia. 

E  fattosi  dalla  mattina,  dementino  venne  lor  raccon- 
tando ,  come  fino  a  quelP  ora  eran  venuti  ricercando  le 
più  riposte  bellezze  della  lingua  italiana;  cioè  :  e  comin- 
ciando^ pigliando  le  mosse  dalla. mattina. 

Or  a  dir  del  presente  si  spiantarono  da  fondamenti , 
^ìno  a  non  lasciarvi  vestigio  che  mai  fossero  in  pie,  da 
più  sontuosi  a  men  nobili^  i  templi  degli  idoli;  né  sa- 
rebbe paruto  essere  cristiano  a  chi  non  avesse    la  mano 
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in  qMir opera;  tutti  alla  rìnfasa  nobili,  e  popolari,  e 
pia  le  madri  coMor  fanciolli,  e  i  Bonai  tfeisi^  miracolo 
a  vedere. 

Or  Iddio  I  per  torgli  il  regno  che  non  meritava  d^a- 
vere,  gli  toke  prima  il  senno ,  se  pur  Paveva ,  lascian- 
dolo traboccare  da  cieco  in  falli  di  guerra,  da  non 
commetierli  un  fanciullo. 

Costui  veramente  era  uomo  da  poter  sedere  a  scranna 
in  btto  di  lingua  :  bei  modi  in  vero,  da  farne  conserva. 

Certamente  di  coloro,  che  dal  moderno  gusto  passa- 
rono a  quel  del  trecento ,  ne  furon  parecchi  :  di  quelli, 
che  da  gustalo  (dopo  aver  gustato)  il  saporo  del  tre- 
cento, quasi  ricreduti,  tornassero  indietro,  nessuno. 

Tutti  del  pubblico  son  personaggi  da  teatro;  tutti  son 
recitanti  da  scena^  ninno  veste  </a  quello  che  i;  ma  da 
quello  che  vuol  parere. 

Altri  dicevano,  in  Creta  è  da  tornarsi',  cioè,  si  deve 
tornare  a  Creta. 

Questa  è   cosa  da  darvi   tosto  mano ,  da  tacere ,  da 
fare  in  men  che  noi  si  dice.  Ora  è  dafa^elkure  di  Roma^ 
e  de^  suoi  dintorni. 

Tornato  da  Bologna  da  apparare  ragione;  cioè:  Cor» 
nato  da  Bologna ,  dove  aveva  imparato  la  legge.  Cosi  si 
dice:  venir  da  cenare,  da  udir  messa,  e  simili^  che 
equivalgono  a  queste  espressioni  :  io  vengo  da  un  luogo 
dove  ho  cenato  ^  da  una  chiesa ,  nella  quale  ho  ascoltata 
la  messa ,  ecc.  Non  cosi  però  che  questi  modi  equival- 
gano al  je  i^iens  d'anwcr^  il  i^ient  de  partir  dei  fran- 
cesi; la  qual  bcuzione,  checché  ne  dicano,  ne  scrivano, 
e  a  nostro  grave  danno,  e  non  minor  vergogna  ne  in- 
segnino, e  pubblichino  assai  maestri  francesi,  è  assai  di- 
versa dalla  nostra  or  ora  accennata, 

E  quando  alcuna  volta  gli  paresse  tardi  da  tornare  al 
monastero,  rimaneva;  cioè:  per  poter  tornare  al  mona- 
stero ,  non  vi  audava.  Ta  maggior  parte  avrebbe  scritto 
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oggidì  troppo  tardi  per  poter  tornare  ;  come  con  ìb- 
proprìo  eostrtitto  dicono:  i^  nete  troppo  gentile y  per 
potervi  negcar  questo  piacere,  ec,  i  quali  modi  aon  bar- 
bari^ e  Doo  debbono  essere  menomaveote  imitati. 

Talora  il  da  vale  incirca.  Comperate  da  venti  bolli  da 
olio  ;  cioè  comperate  circa  venti  botti  atte  a  riporvi  dio. 
A  questo  si  aggiunga  un  modo  del  volgo,  di' è  pur  di 
buona  lingua;  cioè  :  egli  tien  dalla  sua ,  cioè  egli  è  del 
auo  partito  e  simili.  La  si  ritolse,  e  cosa  aà  da  lui] 
cioè  :  il  cielo  che  aveva  mandata  in  terra  madonna  Laart, 
la  volle  nuovamente^  e  davvero,  che  essa  era  cosa  de- 
gna di  lui. 

Queste  aon  cose  da  farle  gli  scherani;  cioè:  queste 
sono  tali  eose,  che  i  soli  assassini  sono  capaci  di  bre, 
ovvero  da  lasciar  Csire  solamente  agli  assassini. 

Diede  ordine  a  quello  che  da  far  fosse;  cioè:  ordinò 
obe  si  facesse  tutto  quello  che  si  doveva  fare. 

Nascesti  da  parenti  poveri.  —  Il  cielo  era  libero  ifa'  no- 
voli.  -^  Colei  in  continue  fatiche  da  piccolina  era  stata. 
-^  Questa  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo.  Non  vo- 
ler permettere  che  i  fanciulli  vestano  mai  da  donna.  — 
Non  le  risponde  da  medico,  ma  bensì  da  suo  buon  amico. 
•^-  In  cosi  fatti   ragionamenti  fu  tenuto  da  dieci  mesi; 
cioè  circa  dieci  ^  ec.  —  Egli    è   uomo   di    troppo   pii 
che  da  cosi  vii  mestiere.  —  Questa  è  impresa  da  ìc^ 
Lfe  espressioni  poetiche  dalle  bionde  chiome  ,  dagli  oc* 
chi  neri ,   dalle  bianche  mani ,   e  e,  ,  significano  die  b 
persona  prende  un  soprannome  dalle  qualità,  cui  i  modi 
stessi  esprimono. 

Da  serve  anche  a  significare  patria  ed  origine.  Cod 
Andreuccio  da  Perugia ,  Paganino  da  Monaco ,  che  cqai- 
valgono  ad  Andreuccio  di  Perugia,  Paganino  di  Mooaco, 
cioè  nato  in  Perugia ,  in  Monaco.  Questo  eia  non  signi- 
fica sempre  patria  od  origine ,  ma  si  bene  talvolta  oo 
luogo ,  dove  altri  abbia  (ama  buona  o  cattiva  per  qoaN 
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fiM»   solenne.  Cosi:   Taltro  i  il  falso  Sinon  greco 

Trya,  cioè  famoso   pel   suo    tradimento   di  Troja. 

^  S.  Antonio  da  Padova  per  averci  colà  (io  Pado- 

il  ano  corpo  e  tempio  assai  nomi  nato,  e  per  avervi 

Bolli    miracoli.  L^angel  di  Dio  mi  prese,   e   qnel 

mo  gridava;  o  to  dal  ciel ,  perchè  mi  privi ^  ec. ; 

•1  da  importa  un  non  so  qual  senso  tra  di  patria  ^ 

allegato  testi  ;  cioè  significa  a  un  di  presso  :  fan- 

di  Dio  mi  prese,  e  quello  dell^ioCerno   gridava;  o 

be   nato  in  cielo  vi  mì  famoso,  perchè  vuoi  tu  tt- 

■i,  ec. 

Pabposizioiie  Per. 

aì  ptr  dolci  parole  castigato  non  si  corregge,  biso- 
cke  pia  aspramente  sia  ripreso, 
a  il  vento  che  tirava  per  tramontana  assai  soave,  e 
ora  quasi  mare. 

(1  tutto  negaroo  di  mai,  se  non  per  battaglia  arren- 
,  o  cosa  che  sopra  la  nave  fosse  ,  lor  dare. 
»ea,  che  un  coti  buon  uomo  ptr  difetto  di  fede 
aadasse  a  perdiaione. 

illoglisi  tutto  animoso  davanti  il  domandò^  qual  non 
ta  cagione  il  traeva  a  muovere  da  cosi  lontano  paese, 
ra  e  servitù  a  Bisanzio  sua  patria ,  clie  mai  per  of- 
Ealta  a^  Macedoni,  o  a  lui  (che  n^era  re)  non  me- 
a  di  provarlo  nemico.  Per  offesa  vede  guanto  il  dire 
nessuna  f^esa.  In  altro  senso  dicesi  per  danaro , 
cagion  di  diporto,  di  sellasi o,  per  amore,  per  odio, 
iMBcvolenaa ,  per  Came^  ec. 
B  mare  ,  che  per  gittarvi  di  rete  mai  nulla  rispon- 

alla  fatica,  non  che  al  desiderio  de'  pescatori,  be- 
ceodolo^  il  rendè  più  che  null^altro  di  quelle  spiagge^ 
toto  di  pesci. 

rivolgono  per  ajuto  (  cioi  per  cercare  ^  travarù 
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ajutoj  9  con  una  sapplichevole  inTOcazione,  o  alla  me- 
moria, che  loro  ne  ricòrdi  il  fatto  ^  ella  che  Tha  tatto 
alia  mente;  o  al  Sole  che  loro  il  mostri,  egli  che  il  vide 
chiaro,  o  qualche  musa,  che  loro  il  detti,  ella  che  pre- 
sente il  descrisse. 

Era  dementino  Yannetti  osato  di  passar  tatti  gli  aoui 
colà  per  autunno  da  Rovereto  sua  patria  ad  an  suo  bel 
luogo,  chiamato  le  Grazie,  da  una  sua  nobìl  cappella, 
sotto  questo  nome  in  nostra  Donna  intitolata. 

Quivi  tenendo  il  re  la  sua  affezion  nascosa  ,  né  per 
grande  affare  che  sopravvenisse  ,  potendo  dimenticar  la 
bellezza ,  e  piacevolezza  di  Ginevra  la  bella  ,  si  nelle 
amorose  parole  s^invescò,  che  quasi  ad  altro  pensar  noa 
poteva. 

Dopo  non  molti  di,  Gualtieri  in  quella  medesima  ma- 
niera, che  mandato  avea  per  la  figliliolai  mandò  per  lo 
figliuolo* 

Per  naturale  stemperamento  d^  umori ,  malinconico  io 
eccesso ,  e  di  pari  iracondo  ;  ma  per  arte  e  per  virtù 
che  si  fosse ,  tanto  signor  degli  affetti  delPanimo  suo , 
che  appena  mai  che  fosse  veduto  altro  che  sommamente 
piacevole  e  sereno  ;  anzi  né  pur  si  teneva  in  punto  di 
maestà  e  di  contegno ,  fino  ad  usare  ,  eziandio  co'  piii 
bassi ,  un  trattar  compagnevole  e  dimestico  ,  con  ma- 
niere ,  quanto  il  più  voler  si  possa  in  un  prìndpe , 
amabili. 

Adunatosi  sopra  ciò  a  consiglio  ^  decretarono  per  ac- 
cordo ,  e  il  misero  tosto  in  effetto,  di  mandare  una  do- 
lente ambasceria  al  principe  D.  Luigi,  a  cui  erano  assai 
di  presso  con  risola,  pregandolo  di  prendersi  alcuua  pietà 
delle  loro  sciagure. 

Tuttavia  per  lavoro  non  provveduto   voi   vi   contente- 
rete di  quelle  frasi  che  mi  si  daranno  alle  mani. 

Si  mise  nel  capo  e  nella  persuasione  di  coloro  che 
v^erano ,  che  tutti  Pebbono  per  santo. 
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I  Brimani  si  hanno  per  impeccabili,  anzi  i  lor  peccati 
li  guardano  come  effetti  di  merito  ;  e  il  venire  a  parte 
Jdle  loro  disonestà  è  divoaione  ;  e  il  ricevere  da  essi 
ingìwie  o  percosse  anche  mortali  è  essere  santificati. 

Hai  né  per  fatica  di  maestro  ,  né  per  lusinga  o  bat- 
titara  del  padre  y  o  ingegno  d'alcun  altro  gli  s^era  po- 
tato metter  nel  capo  né  lettera^  né  costume  alcuno,  anzi 
Bolb  voce  grossa  e  deforme ,  e  con  modi  più  conve- 
DÌaiti  a  bestia  ,  che  ad  uomo  ,  quasi  per  ischerno  da 
tolti  era  chiamato  Gimone,  il  che  nella  lor  lingua  sonava 
i|iBanto  nella  nostra  bestione. 

Blartuccio  ,  sdegnato  di  vedersi  per  povertà  rifiutare  ^ 
con  certi  suoi  amici  e  parenti  giurò  di  mai  in  Lipari  non 
tornare  se  non  ricco. 

£  già  tra  per  lo  gridare ,  e  per  lo  piangere ,  e  per 
la  paura  e  per  lo  lungo  digiuno  era  sii  vinto  (  debole  e 
rifinito  di  fòrze  ) ,  che  più  avanti  non  poteva.  Ellittica 
ìoeuzione  y  do^e  si  sottintende  un  verbo y  v.  g.  andare , 
reggersi^  vivere  (vedi  Potere). 

Disse  il  cavaliere  :  questo  farò  io  volentieri ,  sol  che 
roi  mi  promettiate  per  coàa  f'ctoi  per  qualunque  cosa)  ^ 
ine  io  dica  ^  ninno  doversi  muovere  del  luogo  suo. 

Poiché  vi  sono ,  mi  veggo  quasi  per  arte  magica  spa- 
rire il  sole  y  annuvolare  il  cielo  ,  e  rovesci  di  piogge 
s  folate  di  venti  in  aria  sopra  di  me  ,«  non  provveduto 
il  riparo ,  perchè  non  presago  del  tradimento. 

Quanto  siete  per  fare  ve  Fapprova  (V adulatore)  e  vel 
iruva  per  prudentissimamente  pensato. 

Tanto  è  il  piacere  ch^io  presi  in  casa  vostra^  e  in  si 
>eUa  e  gentil  brigata  ,  che  mi  sembra  essere  stato  per 
;ariiovale. 

Voi  mi  sembrate  anzi  in  questuarle  profondo  moltO|  ed 
iver  inteso  il  sogno  pel  verso;  e  al  tutto  crediamo,  che 
Ma  da  far  come  dite. 

Qui  essendosi  egli  messo  per  (verso)  quella  tal  parte, 


6i6 

noD  fa  camminalo  un  nezso  mìglio ,   che  U  pervenne  , 

dove  ayea  disegnato  di  andare. 

L^andar  coal  per  grammalica  ("doi  U  parlar  semfrt 
secondo  le  leggi  della  grammatica Jy  mi  aembra  «a  andar 
colle  pastoje  ,  e  quasi  come  (ancittlli  y  che  CemoDO  «cii 
dell'orma. 

Voi  volete  mandarmi  a  caccia  pel  cerco  ;  che  voi  m» 
lasciaste  cantaceio  dove  frogarr»  Mandar  pel  cerco  sign^ca 
mandare  in  traccia  iella  coea  già  cercata  t  iroiwta. 

Voi  non  potreste  per  vìa  di  vendila  avere  il  mio  pa- 
lafreno ^  ma  in  dono  il  potreste  bene  avere ,  quando  vi 
piacesse. 

Essi  son  per  madre  f'da  canto  di  madre)  discesi  di 
paltoniere  (che  va  limosinando J^  e  perciò  non  è  da  ma* 
ravigliarsi  se  volentieri  dimorano  con  paltonieri.  Di  loro 
per  donna  nacquero  tutti  i  conti  Guidi.  Per  patria  man^ 
fa^^aiio'  disse  pur  Dante  di  Virgilio.  Maniere  ottime. 

Era  il  porto  di  Nangasachi ,  tutto  di  genie  cristianai  e 
per  reggimento  dì  cristiani  si  comandava. 

Parve  tempo  da  prendere  altra  via  :  e  scrittone  priou 
per  consiglio  a  Roma  ,  ne  divisaron  poscia  il  modo. 

Ma  tu  perchè  non  vai  pel  signor  tuo  l  Cioè  in  traccia 
del  tuo  padrone.  Ultimamente  tanto  la  vinse  Tamor  del 
figliuolo^  chMIa  seco,  dispose,  per  contentarlo,  checché 
essere  ne  dovesse,  di  .non  mandare,  ma. d'andare  db 
medesima  per  esso,  e  di  recarglielo.  Mandare,  andare  per 
una  cosa  i^ak  i/uanto  mandare^  andare  a  prenderia,  ce. 

A  ben  fare  per  vìvo  esempio  si   viene. 

Per  q^uello  che  si  dice  ;  cioè  secondo  che  corre  voce. 

Conviene  che  altri  si  avvezzi  a  salutare  e  favellare ,  t 
rispondere  per  dolce  modo ,  e  con  ognuno  affabile  si  di* 
mostri. 

Alcuni  assai  dotti  e  discreti  e  religiosi  altrettanto,  nos 
se  ne  fecero  la  più  piccola  ombra  :  e  si  godettero  il  sii 
della  satira ,  e  il  fine  per  santo  ne  commendarono. 
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Che  te  colà  in  Nangascim  ctpitata  alcim  cristiano  , 

per  di  basM  e  vii  coodizione  ch^egli  vi  fosse,  par  Vo* 

Btnva ,  e  Tavea  caro  ijoanto  se  fosse  an  altro  suo  pari. 

Nacqae  Alessandro  Valegnani  in  Chieti  città  d^Abroaziy 
di  unijne ,  ptr  ogni  pregio  di  nobiltà ,  illustre. 

Il  Generale  nundò  per  rinforzi ,  per  vettovaglie,  ec.^ 
cioè  Blandi  a  eerearey  a  chiedere^  a  prendere  rinforzi. 

O  andate  là,  e  aMMtrate  per  ragione  e  metafisica  il  per- 
chè aien  belle  le  s^aenti  forme  di  dire. 

Per  na  canto  ambasciatore  gli  significò ,  sé  essere  ad 
Igni  soo  comandamento.  Goè  :  col  mezzo  di  un  y  te* 

▲  lai  non  andava  per  la  memoria,  cbe  tanto  malvagio 
iooi  foae.  —  Per  le  sparte  ville  y  e  per  li  campi  quasi 
DOBse  bestie  morieno.  —  Per  voi  non  rimase |  ch'egli 
non  si  uccidesse  colle  soe  mani.  —  Ella  non  ci  può  , 
per  potere  eh'  elP  abbia ,  nuocere.  •—  Si  foce  alquanto 
9er  lo  mare.  —  Prédio  che  Pavesse  per  raccomandato, 
indii  noa  mandasse  per  esso.  —  Un  vivo  per  morto 
icppeliiroBO.  —  Egli  era  per  mutarsi  di  là.  —  Donna 
icese  dal  ciel,  per  li  coi  preghi  della  mia  compagnia 
Tostai  sovvenni.  —  Io  aveva  il  mondo  per  nulla.  —  A 
aigliaja  per  giorno  infermavano.  —  Per  quanto  avete 
atfo  Pamor  mio,  guardatevi  di  forno  molto.  *—  Per  torto 
ch'ella  abbia  vostra  madre,  non  le  avete  a  mancar  di 
ispctto.  —  Alfiii  vid'io  per  entro  i  fiori  e  Perba  pensosa 
f  al  leggiadra  e  bella  donna.  —  Per  me  si  va  nella 
ìttà  dolente,  per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  -*  Il 
Angue  vago  per  le  vene  agghiaccia.  —  Piaga  per  al- 
cntar  d'arco  non  sana.  —  Quando  si  accorsero ,  eh'  io 
KNi  dava  loco  per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi. 

PaiPosizioNB  In. 

Ma  già  vicini  al  fiume  pervenuti ,  gli  venner,  prima- 
:bè  ad  alcuno ,  vedute  sopra  la  riva  di  quello  ben  do- 
lici gru,  le  qaali  tutte  in  un  pii  dimoravano. 
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La  maestà ,  e  il  nomerò  de^  graodi  che  gii  faccaa 
coit^gio,  avvegnaché  non  fosse  punto  oltre  TusatOi  por 
era  da  non  potersi  trovare  in  nùma  delle  corti  d^£iiiopa; 
imperocché  avea  d^intorno  a  fargli  corona,  oltre  a  venti 
re  suoi  vassalli  ,  grandi  ciascun  di  loro  in  signoria  di 
stato ^  almeif  quanto  nel' suo  il  re  di  Calcut 

Perciò  i  seguaci  delPuna  setta  (  filosofica  )  erao  pia 
in  meditare  :  que'  delPaitra  più  in  disputare. 

Egli  era  ricco  in  ottanta  mila  scudi  di  rendita  anno-* 
▼ale  j  che  nel  Giappone  è  un  grandissimo  avere. 

In  brieve  ne  fu  si  preso^  che  il  domandò  al  padre  in 
dono,  e  per  la  persona  delPautorità  ch'egli  era,  avutolo  ' 
graziosamente,  ed  egli  e  la  moglie  solennemente  Fadot- 
tarono  injpgUuolo.  .  . 

Il  barbaro  li  ricevette  in  parole  a  maraviglia  superbe. 

Un  tal  rigore  e  asprezza  di  vita^  in  una  signora  nu- 
trita in  tanti  i^ezxi  e  delicatezze ,  come  in  Giappone  si 
fa  delle  sue  pari,  era  di  grande  esempio  ed  ammirazione. 

I  compagni  gli  si  misero  attorno  in  guardia^  sotto  vi- 
sta d'accompagnarlo,  ma  egli^  che  già  se  n^era  accorto^ 
colta  improvviso  maniera  di  sottrarsi  da  loro,  corse  dove 
[)ensò  potergli  venir  meglio  acconcio  il  fuggire. 

Gli  rispose,  che  se  Iddio  si  degnasse  dWfliggerlo,  m 
segno  d'averlo  nel  numero  de'  suoi  figliuoli^  infinite  gra- 
zie gliene  renderebbe,  e  maggiore  spirito  si  sentirebbe, 
e  più  accendersi  in  desiderio  di  servirlo. 

Dall'una  parte  mi  trae  l'amore ,  e  dalFaltra  mi  trae 
giustissimo  sdegno  ;  quegli  vuole ,  ch'io  ti  perdoni ,  e 
questi  vuole  che  contro  a  mia  natura  in  te  incrudelisca. 
Ella  volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene.  La  preposizione 
in  s'adopera  elegantemente  ora  invece  della  voce  sopra^ 
come  nel  primo  esempio ,  ora  invece  della  voce  contruy 
come  nel  secondo.  Cosi  dicesi  incrudelire  in  lui  y  e  in- 
crudelire nella  persona  di  Ita. 
^  Ninno  discreto  sarebbe,  che  non  dicesse  ciò,  che  voi 
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dite  del  baon  re  Garlo^  se  non  costei,  che  (cai)  egli  vuol 
mai  per  altro  :  ma  perciocché  a  me  va  per  la  memoria 
una  cosa  non  meno  commendevole  forse ,  che  questa , 
fatta  da  un  suo  avversario  in  (verso)  una  nostra  gio» 
pane  Jiorentina ,  quella  mi  piace  di  raccontarvi. 

E  d'in  sulla  proda  a  quelli^  che  sopra  il  legno  d^I- 
figenia  erano  ,  gridò.  Le  prime  parole  vagamente  espri- 
mono due  cose  ,  lo  star  di  Cimone  sulla  proda ,  ed  il 
gridar  di  là.  Similmente.  Gli  parve  in  sulla  mezza  notte 
sentire  d^in  sul  tetto  della  casa  scender  nella  casa  per- 
sone. Pietro  d^in  sul  pero  por  dioea,  e  confinoava  que- 
ste novelle. 

Ella  si  spogliò  in /orsetto  y  in  camicia^  cioè  ella  si 
spogliò  di  tutte  le  vesti  ad  eccezione  del  farsetto,  della 
camicia.  Egli  era  in  pensiero  di  ciò. 

Di  Pasim^  che  prima  il  chiamavano ^  da  indi  in  poi, 
in  riverenza  loro>  si  nominò  la  terra  dei  martiri. 

Ben  sapendo  quello  che  da  costui  doveva  aspettarsi , 
in  dirlo  al  commessario  ,  non  trovò  fede  ;  si  fittamente 
che  offerendoglisi  ;  se  punto  nulla  poteva  a  rimettere  il 
latto  in  pia  da  riuscirne  meglio  ^  quegli  se  ne  spacciò 
dicendo,  che  di  ciò  non  si  travagliasse,  che  già  stava 
VI  sicuro ,  né  abbisognerebbe  di  nulla. 

Elle  poco  speravano  di  condurre  a  ciò  la  reina^  chVra 
fotta,  cosa  de^  Bonzi^  tutta  in  dh^ozionc  degPidoli^  e  ne- 
mica dichiarata  di  Cristo. 

Per  improvvise  ed  estreme  che  loro  sopravvengano  le 
sciagure,  a  grande  obbrobrio  si  recherebbono  a  dir  pa- 
role da  sconsolato,  o  far  sembiante  da  afflitto,  e  avve- 
gnaché dentro  si  sentano  straziar  il  cuore  dalla  malin- 
conia^ e  dal  dolore^  di  fuori  nondimeno  il  nascondono 
cdn  b  dissimulazione  sotto  una  maschera  di  volto  inte- 
ramente sereno  ,  e  vanno  più  che  mai  fossero  in  appa^ 
renza  di  allegri. 

Ma  non  tanto  bisognò,  che  il  padre  suo^  mal  grado 


f 


610 

che  se  ne  avesse  la  Bioglie,  il  Tolle  ùi  corte^  t  in  magr 

gior  grado  che  prima. 

Della  quale  cristianità  ella  era  maesUa  al  beo  vÌTere 
con  Tesempio,  e  madre  con  Pamore,  in  che  tatti  i  con- 
vertiti, ch^erano  in  pregio  dì  figliuoli. 

Di  là  a  gran  tempo  appresso  non  si  vide  m  aUro 
sembianie,  che  d^uomo  smarrito  ^  e  come  adombrato , 
tatto  solitario,  e  sol  seco  medesimo  ragionando. 

In  troppo  maggior  numero  eran  quegli,  che  concor- 
revano a  vederlo  (il  ritratto  d^ Antigono  dipioto  da 
Apelle  )  figurato  in  tela ,  che  formato  in  carne. 

Questi ,  continuo  era  seco  in  affettuosi  discorsi  delle 
cose  di  Dio,  e  della  fede,  e  gli  stava  innanzi  con  qaelia 
riverenza ,  che  figlinolo  a  padre  ,  ed  era  egli  allora  in 
età  di  ventun  anni. 

Ole  i  gran  personaggi ,  per  nobiltà,  per  dignità  rag- 
guardevoli ,  sfoggio  talvolta  in  abiti^  in  seguiiOy  in  ac' 
cogUmentiy  in  mostre  di  pomposa  apparenza,  e  noo 
avendo  che  basti  a  poterlo  del  proprio,  si  ajttiiio  del- 
Paltmi,  incavalcando  debiti  sopra  debiti,  fino  a  somme 
non  comportabili  colPeotrate  del.  patrimonio,  e  co'  frutti 
del  capitale;  io  non  voglio  entrare  a  dime  se  non  qoei 
solo  che  ne  sogliono  dire  ancor  essi,  ed  è  questo. 
Egli  in  alto  sedeva  in  maestà  più  che  da  trìonCuite. 
Egli  teneva  levate  in  loro  le  ciglia:  cioè  rivolte  verso 
di  loro. 

Serbisi  dunque  e  duri  Atene;  ma  ridotta  in  viltà  la 
superbia,  in  dispregio  la  spregiatrice,  la  tirannia  in  ser- 
vitù. —  Pasciuti  che  han  di  sé  gli  occhi  della  città  (co- 
loro che  a  nient^  altro  pensano  che  a  mode  )  ^  aggiran- 
dosi per  dovunque  è  maggiore  il  concòrso  de^  riguar- 
danti,  nel  ridursi  finalmente  a  casa  >  tifo  vano  sulla  porta 
in  atto  d^  accorli  a  braccia  aperte  la  fame.  —  Non  (ti 
però  ch^ella  bastasse  a  tornare  il  regno  in  pace.  —  Essi 
Tavean  per  donna ,  e  Tonorarono  in  tutte  cose,  siccome 
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donna;  cioè  padrona,  aignora.  —  E  in  questi  trattati 
stando  ,  avvenne  che  il  re  sostenne ,  e  porti  vincitore 
due  illastri  battaglie.  Parendogli  avisme  ora  buon  punto^ 
gli  si  fé'  a  dire,  che  qb  siffatto  treamoto  non  poteva  cs« 
sere,  se  non  dalP avere  i  Dei  in  ira  il  Giappone.  — 
Appresso  questo,  non  solamente  la  rozia  vxK:e  e  rustica 
in  convenevole  e  cittadinesca  ridusse,  ma  di  canto  di- 
venne maestro ,  e  di  tuono^  e  nel  cavalcare,  e  nelle  cose 
belliche  co^  marine  come  di  terra,  espertissimo  e  feroce 
divenne. 

Della  Preposiziohe  trj^  fra. 

Tra  per  Tana  cosa  e  per  P  altra  ^  io  non  Tolli  andar 
più  io  casa  di  Luigi  \  cioè:  parte  per  una  cosa,  e  parte 
per  00^ altra,  io  non  volli,  ec.  ec.  Fece  cavalieri  sette, 
tra  suoi  figliuoli  e  suoi  nipoti  ;  cioè  :  parte  suoi  figliuo* 
li ,   e  parte  suoi  nipoti. 

Talvolta  la  voce  tra  significa  anche  compreso  y  com» 
palato ,  ec  £  in  breve  tra  ciò  che  v'  era  ,  non  valeva 
oltre  a  dugeoto  fiorini  ;  cioè  :  e  per  non  andar  per  le 
lunghe,  compreso,  computato  quello  che  v'era,  non 
valeva  più  di  duecento  fiorini 

Più  pesava  la  pena  di  Cristo,  che  tra  tutta  la  pena 
dei  dannati  ;  cioè  :  la  pena  che  soffriva  Cristo  in  croce 
era  più  dolorosa  ed  acerba  che  quella  dei  dannati  a  com- 
prender tutti  insieme.  Da  Ici^  tra  una  volta  ed  altra  aveva 
avuto  quello,  che  valeva  ben  trenta  fiorini  d'oro;  cioè: 
compresa  una  volta  e  P  altra.  Cosi  dicesi  anche  tra  più 
volte ,  cioè  a  riprese.  £  per  ultimo.  La  mia  sorella  , 
che  tra  bella  e  buona,  non  $o  qual  fosse  più;  cioè: 
mia  sorella  ,  la  quale  fra  i  pregi  ch'essa  ha  di  bellezza 
e  bontà ,   non  so  qual  sia  di  essi  il  maggiore. 

Tra  lo  stil  de^  moderni,  e  il  sermon  prisco.  —  Tra 
fronda  e  fronda  graziosa   luce   vi  trapassava.  -^  Gran 
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pezza  stette  ira  pietoso  a  pauroso.  —  Ad  andar  /ra  ri- 
sola si  mise.  —  Egli  era  dubbio  tra  il  s)^  e  il  no  d^a- 
cqaistarla.  —  Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  miei  figliuoiL 
—  Tatti  infra  ìi  terzo  giorno^  infra  piccìoi  termine  morì- 
vano.  —  Infra  Taspre  spine  sta  nascosta  la  rosa.  —  Te- 
mea,  non  fra  via  mi  stancassi. 

Così  dicesi 'ancbe  elegantemente:  Tra  per  lo  piangere 
e  per  la  paura  ;  tra  delPuna  setta  e  delP altra;  tra  col 
suo  senno  e  valore  e  V  ajnto  del  suocero ,  e  delle  simi- 
gliantì ,  le  quali  equivalgono  a  :  Parte  per  lo  piangere 
che  faceva  ,  e  parte  pel  timore  che  ne  aveva;  parte  per 
cagione  d^  una  setta,  e  parte  per  cagione  delPaltra;  parte 
col  suo  senno  e  valore,  e  parte  colPajuto  del  suocero  egli 
giunse  a  (àr  questo  medesimo  ch'or  vi  notai.  Ed  i  a  por 
mente  ,  che  sempre  si  dice  tra,  e,  e  non  mai  tra^  tra. 

Della  Prbposiziohb  Con. 

La  particella  con  signiGca  generalmente  compagnia. 
Ma  talvolta  anche  s^  usa  per  esprimere  somiglianza  ed 
uniformità  di  atto.  E  questi  sette  col  prìmaio  stuolo  erano 
abituati  ;  cioè:  e  questi  sette  avevano  abito  della  stessa 
forma  che  aveva  il  primo  stuolo. 

L'altro  che  appresso  adorna  il  nostro  coro,  quel  Pie- 
tro fu  che  con  la  poverella  offerse  a  santa  chiesa  il  sao 
tesoro.  Qui  non  vuol  già  significare  il  con  y  che  Pietro 
Lombardo  facesse  la  sua  offerta  in  compagnia  della  Ve- 
dova del  Vangelo,  ma  sì  bene  che  offri  come  fece  la 
poverella  il  suo  tesoro  egli  pure  alla  santa  chiesa. 

Essendo  Anselmo  tornato  nel  letto,  come  volle  il  fra* 
tello  di  lui  ^  Pietro  con  esso  si  spogliò  :  cioè  :  essendo 
Anselmo  tornato  in  letto  ,  come  piacque  al  fratello  di 
lui ,  Pietro  si  spogliò  come  prima  avca  fatto  Paltro. 

Noi  anderèm  con  questo  giorno  innanzi,  rispose,  quanto 
più  potremo^  ornai.  Cioè:  egli  rispose  cosi:  noi  anderc- 
mo  avanti  quanto  più  potremo  mentre  durerà  il  giorno. 
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DEGLI  liNDEFINITI ,  DE»  GERDNDJ  E  PARTICIPI. 

Il  modo  indefinito  cosi  chiamato,  perchè  renitenza 
eh'*  esso  significa  è  indeterminata  per  rispetto  agli  acci-- 
denti  di  tempo^  di  persona  e  di  nomerò,  oltre  che  con- 
sente di  essere  accompagnato  colle  preposizioui  diy  a,  dOj 
pery  con ,  i/i,  tray  sopra^  ec. ,  per  significare  i  varj  rap- 
porti, vagamente,  e  con  grande  efficacia  si  usa  a  modo  di 
nome:  si  veramente,  che  non  si  creda  essere  on  medesimo 
Posare  Pindefinìto  o  il  nome,  che  poò  corrispondergli;  poi- 
ché dove  il  nome  non  fa  che  enunciar  Pidea  della  cosa , 
Pindcfinito  ce  la  mostra  come  operante  e  in  azione.  Dal 
quale  uso,  e  da  quello  altresì,  che  esso  ama  collegarsi 
ro^  gcrundj  con  assai  vaghezza  di  lingua,  se  ne  hanno 
de^  modi  assai  belli,  e  tali,  che  i  veri  nomi  non  sanno  ag- 
guagliare perchè  mal  atti  a  rappresentare  una  serie  suc- 
cessiva di  fatti,  che  Pindefinito  con  altrettanto  di  brevità 
che  di  forza  dimostra.  Assai  esempi  mi  verrebbe  falto  di 
darne ,  ma  siccome  ogni  faccia  del  libro  n^è  piena,  cosi 
di  pochi  mi  tenni  pago;  non  senza  però  volere  avvertiti 
i  leggenti,  che  essi  indefiniti  usati  a  modo  di  nome  non 
ben  si  voltano  coi  semplici  nomi  dal  pia  dc^  maestri  fran- 
cesi ;  il  quale  errore  se  non  distrugge  al  tutto  la  forza  del- 
Pespressiooc,  illanguidisce  almeno  in  molta  parte  il  pensiero. 
Quel  medesimo,  che  per  me  si  disse  del  Pindefinito,  cioè 
che  male  si  trasporta  nelPidioma  francese,  allorché  è  osato 
a  guisa  di  nome,  vuoisi  pur  dire  de^  gerundj,  i  quali  allor- 
quando accompagnati  si  vcggon  co\erbi  venire^  mandare ^ 
andare,  ec,  importando  un^azìone  successiva,  o  restrìngen- 
do,  osali  altramente,  due  proposizioni  in  una,  male  si  recano 
in  francese  coi  semplici  indefiniti  ;  la  qual  cosa  è  pur  forza 
avvertirla  de' participi,  Puso  de^  quali,  come  dagli  esempi  si 
scorge,  è  quasi  sempre  dittico.  Per  ragione  di  brevità  io  mi 
passerò  di  pochi,  si  degli  uni^che  degli  altri,  ben  veggcndo, 
come  in  ogni  pagina  possa  il  leggitore  scontrarsi  in  alcuno. 
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9ku  lainvpiiTi. 

Godi  vdtefBi  màoipetatt  ;  cosi  dispuiam  da  uomo  ia 
fiitto  di  religumt,  chiarendone  il  vero,  a  prove  che  non 
lillifcoao;  «on  aopcrchiando  in  parole,  che  è  vittoria  da 
feouninie; 

Farìan  sedere  a  man  destra;  darlo  a  servire  a*  suoi 
principi I  anfi  a^auoi  medesimi  figlinoli:  starsi  le  due  e 
le  tre  ore  adendolo  ragionare  delle  cose  pia  belle  delb 
natura;  massimamente  de^  cieli,  e  quindi  anche  di  Dio 
che  li  creò  ;  condurlo  a  vedere  ogni  parte  di  quel  suo 
nuovo  palagio ,  ecco  come  il  re  adoperò  con  maraviglia 
d^ognuuo  a  ricevere  il  P.  Froes. 

Rimanevagli  a  condurre  al  conoscimento  del  vero  Id- 
dio il  fratel  suo  Vatandono,  che  per  Tuomo  ch'egli  era 
di  tanta  autorità  e  potere  co'  principi  di  colà  intomo, 
oltre  all'onore,  sarebbe  tornato  ad  incomparabile  ntiUtà. 
della  fede  :  e  vennegli  fatto  di  tirarlo  a  udire  il  Padre 
Yillela;  ma  come  quel  cavaliere  èra  sempre  in  fare  al- 
cun'opera  d^arme^  non  potè  altro  che  udirne  certe  po« 
che  lezioni;  ma  per  poche  che  fossero,  nondimeno  ^li 
fermò  un  si  alto  e  degno  concetto  della  legge  di  CristO| 
e  ne  concepì  si  gran  riverenza,  che  pia  non  poteva,  se 
già  fosse  cristiano. 

Or  mentre  il  re  tutto  sollecito  adopera  in  alzare  il 
procinto  d'una  nuova  fortezza,  e  in  piantare  una  chiesa, 
il  giovane  suo  figliuolo ,  ch'era  in  età  di  ventidue  soni, 
rimasto  in  patria  a  mettere  in  buon  assetto  ^esercito , 
non  so  perchè  intramcssa  ,  diede  tali  mostre  d^affetto 
verso  la  fede  cristiana,  che  il  padre  suo  di  poco  pia  l'a- 
vanzava. 

Mentre  era  tutto  in  vincere  per  Nobunanga  {il  suo  iy)i 
era  anche  tutto  in  pcfisare  come  di  poi  vincere  Nobu- 
nanga. 

Essi  all'incontro  protestavano,  che  mai  non  si  condur- 
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r^bbono  a  consentire  quello  sjMirgiaealo  de'  padri;  e  in 
ciò  eran  si  fermi,  clic  per  nulla  avevano^  non  che  il  re- 
gao  e  la  famiglia,  ma  il  proprio  sangue  e  la  vita.  —  Cosi 
dot^ersi  al  mantenimeiilo  della  crislianità^  per  non  JarU' 
onAt  farsi  a  credere  cìitui  fossero  più  cacanti  del  re-« 
gno  che  della  fede  ;  e  Pesempio  de'  prìncipi  è  troppo 
possente  a  tirarsi  dietro  rimitaziooe  de'  popoli. 

Voi  arete  nn  bel  tentarmi  di  quello  che   voi  troppo, 
meglio  sapete;  e  non  ponete  anche  mente  alla  lunga  di- 
ceria tirata  fin  qui  f'ciob  recitata  per  sì  lungo  tempo  J, 
che  mi  ha  rasciutta  la  gola. 

Ma  non  era  da  perdere  nelle  selve  e  negli  eremi  un 
cavaliere  ,  che  nelle  città  iacea  opere  da  apostolo. 

Temperare  altrimenti  le  vele;  pTà  caricarle^  piàsten^ 
derle ,  più  raccorle.  Dare  un  fianco  scemo  al  vento,  un 
bordo  falso  alla  nave;  disviarsi^  e  non  perdere^  rimet- 
tersi y  e  atHxnzare. 

A  che  prò  dunque  le  tante  veglie,  e  i  tanti  vivi  so- 
dor  della  fronte  nella  gran  fatica  dd  rinvenire  y  e  del 
trar  di  sotterra  miniere  occulte  di  preziose  notizie?  — 
Tu  proverai,  siccome  sa  di  sale  lo  pane  altrui,  e  come 
h  duro  calle  lo  scendere^  e  U  salir  per  l'altrui  scale. 

Essi  furon  tante  volte  suV^ affondare. 

De'  Gerurdii. 

Il  giovane  studioso  si  giova  di  tutto  ciò,  che  gli  viene 
insegnando  il  savio  precettore. 

A  me  medesimo  incresce  l'andarmi  tra  tante  miserie 
apyolgen€lo.  Ei  le  mandò  significando^  che  tal  cosa  con- 
tro alPonoce  del  suo  signore,  né  in  se,  né  in  altri  mai 
non  consentirebbe. 

Io  ho  proposto  meco  medesimo  di  i^enirti  mostrando 
quando  un  luogo,  e  quando  un  altro  di  questo  autore. 

In  usando  colle  genti  ei  si  vuol  essere  costumato  a 
piacevole,  e  di  bella  maniera. 

4o 
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Ma  senza  che  non  pochi  di  questi  ci  venner  notati , 
portatuio  gli  esempi  d^  altro  parti  del  toicaoo  liogaag- 
gio ,  io  fo  ragione  che  gli  altri,  che  ci  vcnisser  innaany 
noi  potremino  t^enir  raccogliendo  tra  via  in  tornandoci 
a  casa  ;  il  che  ci  farà  più  dilettevole  questo  scordo  di 
strada,  che  a  far  ci  resta. 

Il  re  di  Tunisi  sentendo  alcuna  cosa  di  questo  amore, 
al  re  Guglielmo  mandò  significando  ciò  che  £iru  in- 
tendeva. 

Come  non  ti  vai  tu  a  dormir  ormai  ?  Che  ti  «ai  tu 
pure  atnH)lgendo  per  casa?  Leggiadra  maniera  per  espri- 
mere Pandar  qua  e  là  per  casa  aggiraudosl,  e  vagando 
senza  proposito.  Tutto  il  di  per  lo  salvatico  luogo  sbandò 
an^olgendo. 

È  cosa  di  fatto  che  venendosi  guastando  la  lingua , 
fiKon  fatte  grammatiche  per  ricondurla  all'antica  purezza. 

Madonna  Francesca  ti  manda  dicendo^  che  ora  è  venuto 
tempo  che  tu  puoi  avere  il  suo  affetto.  Ei  mi  par  d^ira 
it)  ora,  udire  il  messo,  che  madonna  mi  mandi  a  st  ekìor 
mando.  Per  la  qual  cosa  mandò  dicendo  ad  Achille,  che 
gli  mandasse  Briseida.  Per  suoi  ambasciatori  mandò  loro 
dicendo,  compera  venuto  in  Lombardia.  E  incontanente 
per  lettera  gli  mandò  comandando^  che, da  Brandisi  si 
dovesse  levare.  Lo  mandò  minacciando  di  vituperarlo. 

L:i  menarono  i^edendo  il  luogo  in  fino  a  tanto,  eh 'ci 
fu  ora  da  desinare.  Cosi  t^enirsi  distendendo^  il  vennero 
lapidando ,  ecc, ,  che  equivalgono  a  distendersi  tatto  a 
poco  a  poco,  a  lapidarlo  continuamente^  ec.  ec. 

Ma  non  solo  co'  verbi  che  appartengono  al  moto  si 
usano  queste  espressioni ,  ma  si  bene  anche  per  metafora, 
cioè  con  quelli  che  hanno  solamente  una  aomigliaoza 
di  moto.  Ogni  ora  elisio  vengo  ben  ragguardando  i  vo- 
stri modi  di  questa  mattina;  cioè:  ogni  qual  volta  io  mi 
fo  ad  osservare ,  a  por  mente  a^  vostri  modi  di  questa 
mattina.  — Più  tritamente  esaminando  vegnendo  ogaì  par- 
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ticolirìCà)  ec  ec,  cioè:  nel  venire,  nel  pormi  ad  esa- 
minare con  maggior  distinzione  ogni  particolarità  |  ce. 

De^  Partici  pii. 

Ma  perchè  vo  io  latte  le  frasi  da  me  cerche  divi- 
sando?  cioè  notando  ad  una  ad  una. 

Quasi  corpo  cui  tronco  è  braccio  o  mano. 

Volt  fra  gli  altri  uo  che  le  piume  ha  sparte  di  co- 
lor varj,  ed  ba  purpureo  il  rostro. 

Sol  delP ardir  ai  parla,  e  del  valore,  che  fun  guer- 
riero e  l'altro  ha  mostro,  dimostro  in  essa  battaglia. 

Tutt^altramente  adoperando  i  Bonai ,  i  quali  avvegDa«* 
che  snervati ,  e  domi  da  Nobunanga  |  avesser  perduto 
assai  di  qoelF orgoglio ,  ond' erano  tanto  insopportabili, 
quanto  possenti,  nondimeno  delPodio  ,  in  che  ardevano 
contro  a'  Gesuiti,  non  aveano  apenta  né  pure  una  scintilla. 

Voi  m^ avete  tocco  il  punto  da  maestro,  né  meglio 
se  ne  potea.  Affermò,  lui  aver  cerea  questa  occasione. 

Voi  ne  avete  porta  assai  bella  occasione  di  compiacere 
a  vostro  padre. 

Veramente  le  stesse  cose  fanno  diverso  effetto,  se- 
condo ch'elle  ti  sono  porte. 

La  dottrina  dura  e  difficile  della  rassegnaaione,  tu  me 
Phai  mostra  da  cotal  lato,  e  di  tal  lume  rivestitala,  ch^io 
ne  innamoro.  Ma  posciachè  io  ho  tocchi  gli  scrittori  del 
5oo,  non  debbo  dissimulare,  che  io  ho  in  questo  fsitto 
contrario  il  gran  Muratori. 

E  fu  anche  ottimo  consiglio  ch^egli  non  avesse  danari 
a  sua  posta,  che  tutto  ne'  poveri  avrebbe  ogni  suo  aver 
consumato  :  certo  egli  non  tornò  a  casa  mai,  che  di 
quel  poco  che  avea^  non  l'avesser  munto  e  rasciutto. 

Dante^  dopo  messosi  dentro  il  paradiso  terrestre  , 
giunge  ad  un  ruscello. 

Ma  voi  vi  siete  scarico  sopra  di  me  d^un  peso,  clic 
10  non  intendo  esser  solo  a  portare. 
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Dopo  conceduta  agli  tcrittori  italiani   aleaoa  licenza ,' 

cosi  suggella. 

Egli  era  il  cerco  e  Tadoperato  doTunque  abbiaognasse 
0  predicar  la  fede,  o  difenderla  contro  le  calnnnie 
de^  Bonzi. 

Nessuno  era  oso  ,  ardito  ( osava),  d^nscire  faori  della 
terra.  Egli  vivea  compera  insso  ;  a  regola,  cioè  d^  ogni 
vizio  che  avea.  —  Il  perchè  forse  un  qualche  pianeta 
ai  rimarrà  d^ora  innanzi  per  sempre  scuraio  ,  spento  ora 
il  suo  soie.  —  Già  era  Pon^ora  valica  dopo  il  meaodl, 
cioè  valicata.  —  Passa  la  nave  mia  coUna  d'obblio.  — 
Nessuno  mai  vive  pago  in  sua  ventura.  — *•  Semplicetta 
farfalla  al  lume  an^sifezza.  — >  II  domandaroo ,  che  quivi 
cosi  brutio  facesse.  —  E  sol,  quand^io  fui  dentro,  parve 
eafca.  —  Belle  cose  invero  ^  che  hai  compre  al  mer- 
cato. —  Quivi  è  il  falcon  salvatico,  e  quel  domo.  —  Egli 
ha  guasta  ogni  cosa.  —  Ei  Tha  prwo  della  aoa  gra- 
zia. —  Queste  cose  fur  racconte  innanzi  al  re  affncano.— - 
Ivi  racquète  le  trionfanti  ale ,  superbamente  inver  la  ma- 
dre sale.  —  Egli  m^ha  sazio  d^ogni  pia  cara  cosa,  che 
appetiva.  —  Quanto  la  salita  m^abbia  stanco ,  non  è  a 
dire.  —  Lassando  il  corpo ,  che  sia  trita  terra.  —  Dopo 
che  egli  ebbe  i^óti  molti  bicchieri,  s^addormentò.  —  Il 
suo  dire  gli  ha  tocco  il  cuore.  —  Cresciuto  il  naso  par 
nel  viso  scarno.  —  Ella  sola  m^  ha  saltfo  d'ogni  peri- 
glio. —  Come  fu  acconcio j  il  mangiarono. 

Anche  Paccadeinia  di  Facusangi  non  tocca  da  seicento 
anni  addietro,  fu  recata  alP  ultima  distruzione.  —  Egli 
ha  fermo  di  giugnere  in  brieve  spazio  alla  sua  meta.  In 
generale  quasi  tutti  i  participi  deNerbt  transitivi  si  pos« 
son  raccorciare;  e  questo  accorciamento  allora  sarà  ele- 
gante, quando  chiaro  si  vegga  lo  scambio,  e  mostri  un 
non  so  che  di  nobiltà. 
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DELL'AVVERBIO  E  DELLA  CONGIUNZIONE. 


KJcni  avverbio  è  on^  espressione  compendiata,  che  rac- 
chinde  an  nome,  nn  addiettivo  ed  una  preposizione,  e 
sì  adopera   per  modificare   il  verbo,    T addiettivo»  e  lo 
stesso  avverbio:  e  ve  n^ha  di  differenti  qualità;  di  luogo, 
di  moto,  di  affermazione  e  negazione,  di  quantità,  ec. 
La  congiunzione  serve  a  collegare  insieme  due  vere  pro- 
posizioni, e  come  degli  avverbj  ce  ne  ha  di  molte  spe- 
cie; sospensive,  condizionali,  indicanti  contrarietà  e  tali 
clie  la  tolgono,   congiunzioni    di  cagione,   avversative, 
copulative,  aggiuntive,  elettive,    ec.  Nella   brevità  del 
presente  non  credendo  ufficio  mio  di  dover  tenere  discorso 
a  parte  a  parte  di  tutte  le  varie  specie  di  congiunzioni 
ed  avverbj ,  anche  per  ciò ,  che  lo  studioso  debbo  cono- 
scerne di  primo  tratto  il  valore  ,  io  ho  fatto  ragione  di 
porre  sotto  gli  occhi  de'  leggenti  assai  esempi  del  col- 
legamento   delle   proposizioni ,   e    delPuso    perciò  delle 
congiunzioni.  E  siccome   anche  gli  avverbj ,  le  preposi- 
zioni  e   i    pronomi   ajutano  a  ordinare   le  proposizioni  ^ 
cosi  non    badando  punto   che  questo   capitolo    sembri  i 
prima  giunta  delle  sole  congiunzioni  ed  avverbj  occuparsi, 
io  v^ho  pure  aggiunti  assai  perìodi  uniti  con  pronomi  e 
preposizioni  ;  e  tanto  più  facilmente  a  questo   io  venni , 
in  quanto  che  Pesperienza  dì  tutte  le  scuole,  e  di  tutti 
i  giovinetti  assai  chiaro  dimostra ,  come  anche    avendo 
bene  in  mente  Fidea,  che  debbon  palesare,  ei  non  sanno 
esprimerla  in  modo  adatto,  o  il  fanno  in  maniere  troppo 
comuni  e  non  variate  mai ,  e  solo  per  ciò  ,  che  mal  co- 
noscono farte  di  adoperare  le  voci  atte  a  comporre^  e 
collegare  insieme  le  idee  loro. 
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Io  temo  font  y  non  m'abbian  essi  raffigurato.  FUe  pe- 
risce chi  a  viltà  8^  app^gìA*  I»^  ^^  ^^^  amistà  usai 
éiìaro  mi  mostra  quello,  che  alla  mia  s^ appartenga  di 
Ciré.  —  Come  questo  avreauto  mi  lìay  btevemeate  Tel 
firò  chiaro.  E  mentre  dolce  parla^  e  iolct  ride. 

USI   DIVERSI   I^SLLA   VOQB  CiTi^. 

Con  tre  mila  cavalieri ,  cAe  tedeschi  ,  e  cht  lombar- 
di;  cioè:  parte  tedeschi,  e  parte  lombardi,  che  tfarebr 
besi  anche  ben  detto  tra  tedeschi  e  lombardi. 

Talora  la  voce  che  ha  fona  d' inlerìettooe  in  principio 
di  clausula.  Che  maledetta  sia  T  ora ,  che  io  da  priou 
la  vidi. 

Non  riposò  mai,  cA^egli  ebbe  ritrovato  Biondello;  cioè: 
non  riposò  mai ,  finché  non  ebbe  ritrovato  Biondello^ 

10  non  ho  portato  altri  panni  che  voi  veggiate;  cioè: 
io  non  ho  portato  altri  panni  fuori  cAe  quelli  che  voi 
vedete.  Non  le  dar  pia  dolore  ,  che  la  si  abbia  ;  cioè  : 
non  le  dare  dolor  maggiore  di  quello  che  soffre  già. 

Proprietà  di  lingua  è  pure  questa  di  usare  il  che  nella 
fbrza  dei  casi ,  che  porta  il  verbo,  da  cui  dipende.  Ec^ 
cone  gli  esempi:  Dio  a  quegli,  che  dà  le  grandi  virtà, 
lascia  bene  spesso  alcun  difetto  ;  cioè:  Dio  lascia  bene 
spesso  alcun  difetto  a  cobro  cui  dà  le  grandi  virtù. 

11  malo  uomo  sparge  di  quello,  cÀ^egli  è  pieno;  cioè: 
Pnomo  cattivo  sparge  quei  vizii,  di  cui  egli  è  pieno. 

Messere ,  son  di  quel  fico  ^  che  mi  mandaste  ?  cioè  : 
messere ,  questi  sono  fichi  di  quella  pianta  di  fico,  cAe 
voi  mi  mandaste?  0,  se  essi  mi  cacciasser  gli  occhi,  a 
che  sarei  io  ?  cioè  :  oh ,  se  essi  mi  cavassero  gli  occhi  ; 
a  qual  termine,  in  quale  stato  sarei  io  ridotto?  S'arren- 
deo  a  Cesare  in  capo  di  due  anni,  che  vi  pose  ^assedio; 
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cioè  :  s^  arrese  a  Cesare  al  fine  di  due  anni  da  ohe  vi 
Jvea  posto  Tassedio.  Savio  cA'io  fui;  cioè:  come  fui  sa- 
vio. Eusebio,  dÌKepolo  che  fu  del  saDtissimo  Girolamo; 
cioè  :  Eusebio,  che  fu  discepolo  del,  er. 

USI    DIVERSI    DELLA    VOCE   COME, 

Buona  femmina  ,  come  dai  questi  cavoli  ?  cioè:  buona 
donna  ,  quanto  fate  voi  pagare  questi  cavoli  ? 

^om' io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia  ,  e  un  serpente 
con  sei  pie  si  lancia  ;  cioè:  mentre  io  li  guardava  atten- 
tamente ,  ecco  un  serpente  con  sei  piedi  sì  slancia,  ecc. 

E  come  il  volea  domandare  chi  fosse  e  che  avesse  ; 
cioè  :  e  mentre  ,  e  quando  voleva  domandargli  chi  egli 
era  ,  e  che  cosa  avesse.  —  Ella  come  prima  ebl)e  Agio , 
fece  a  Salabaetto  grandissima  festa;  cioè:  subito  che  Ella 
potè  farlo,  fece  grandi  dimostrazioni  di  gioia  a  Salabaetto. 

Come  sentito  V  ebbe  cadere  ,  così  corse  a  dirlo  alla 
donna  ;  cioè:  subito  che  Tebbe  sentito,  o  veduto  a  ca- 
dere, corse  a  dirlo  alla  donna.  Se  possibile  fosse  ad 
avere  ^  procaccerebbe  come  Tavesse;  cioè:  egli  cerche- 
rebbe il  modo  di  farglielo  avere. 

Io  Toglio  andare  a  trovar  modo,  come  tu  esca  di  qua 
entro  ;  cioè  :  io  voglio  studiare  la  maniera,  col  mezso 
della  quale  tu  possa  uscire  da  questo  luogo. 

Come  egli  pertanto  si  pieghi^  già  però  non  può  es« 
ser  divelto  ;  cioè  :  quantunque  si  pieghi  quesl*  albero , 
non  può  però  nemmen  per  questo  essere  strappato  dalla 
terra. 

USI   DIVERSI    DELLA    VOCE    E. 

I  paesani  hanno  voluto  dare  ai  santi  oro  ed  argento; 
ed  eglino  lascino  la  fede  ;  cioè  :  a^  paesarrì  piacque  di 
offrire  ai  santi  delPoro  e  dell'argento,  a  patio  però  che 
essi  facessero  in  modo  che  tssi  viver  potessero  contÌQua«^ 
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mente  nella  fede  caltolica.  Allora  che  ta  credi,  ch'eì 
maoja,  ed  egli  nasce;  cioi:  allorché  t«  credi  ch'egK 
miioja,  per  lo  contrario  egli  naace. 

G>sì  conformemente  andava  la  detta  Croce  iimaDzi  la 
£iccia  di  S.  Francesco;  che  quando  egli  andava,  ed  Ella 
andava  ,  e  quando  ^li  retava ,  ed  Ella  restava  ;  cioè  : 
di  tale  conformità  andava  la  detta  Croce  dinanzi  la  fac- 
cia di  S.  Francesco  ;  che  quando  egli  andava ,  casa  an- 
dava eziandio,  e  qoando  Egli  «i  fermava,  essa  pure  fer- 
mavasi. 

~  Se  pur  questo  v'  è  caro  ;  e</  a  me  ;  cioè  :  se  anche 
questo  vi  è  caro,  lo  è  altresì  a  me. 

Quand^EIla  si  sarebbe  voluta  dormire^  ed  egli  le  rac- 
contava la  vita  di  Cristo.  Qui  la  voce  è  superflua^  ma 
dà  vezzo  al  periodo. 

Diliberarooo  di  coUarlo  al  pozzo,  ed  egli  là  già  si  la- 
vasse ;  cioè  :  affinchè  egli  laggiù  nelP  acqua  si  lavasse. 

USI  DIVERSI  DELLB  VOCI  SÌ  E  MEGUO. 

Non  si  ritenne  di  correre  ,  sì  (a  ^  Castel  Guglielmo; 
cioè  :  non  si  fermò  dal  correre,  finché  non  arrivò  a  D- 
stel  Guglielmo. 

Né  ci  addemmo  di  lei  ,  sì  parlò  pria  ;  cioè  ^  e  noi 
non  ci  accorgemmo  di  lei  ,  finché  non  ebbe  parlato. 

Se  io  credo ,  che  la  mia  donna  alcuna  sua  ventura 
procacci,  si  il  fa  ;  cioè  lo  fa  né  più  né  meno  per  que- 
sto solo. 

La  particella  meglio  vale  anche  più  y  e  prima  s^ac- 
compagna  assai  volentieri  col  verbo  amare^  ed  allora  si- 
gnifica voler  piuttosto. 

Amando  meglio  il  figliuol  vivo  con  moglie  non  con- 
venevole a  lui ,  che  morto  senza  alcuna  ;  cioè  :  volendo 
piuttosto  avere  vivo  il  figlio  unito  con  una  moglie  seb- 
bene non  conveniente  al  suo  stato,  che  morto  senza  alcuna 
moglie. 
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Che  vale  meglio  d^altre  diecimilia  dobbre  ;  cioè  :  che 

vale  pi&  d^altre  diecimiU  doppie. 

Piccoletto  di  persona,    e   brutto  t   barbucioo,  parea 

meglio  greco  che  francesco;  cioè  :    piccolo  di   statara , 

bratto,  con  poca  barba,  egli  somigliava  pia  ad  un  greco 

che  ad  un  francese. 

€SI  DELL!    VOCE   SENZA, 

Tutto  si  spogliò  igDudo  nato^  senza  i  panoi  di  gamba; 
cioè  :  egli  si  spogliò  tutto ,  si  mise  tutto  nudo ,  eccetto 
i  panni  che  aveva  alle  gambe. 

Legati  ne  vennero  in  Firenxe  più  di  tre  mila,  senza 
quelli  che  misero  i  Lucchesi  ;  cioè  :  più  di  tre  mila  ven- 
nero legati  in  Firenxe,  non  compresi  quelli  che  misero 
in  catene  i  Lucchesi. 

Primieramente  ebbero  del  pane  e  delfacqua  senza  più; 
cioè  :  primieramente  ebbero  soltanto  pane  ed  acqua. 

usi   DELLA   VOCE   PIÙ*, 

E  più  nelle  leggi  ,  che  per  loro  erano  stale  fatte  era 
scritto  ;  cioè  :  e  oltre  a  ciò  era  scritto  nelle  leggi ,  che 
«rrano  state  fatte  da  essi  medesimi. 

Spogliati  li  panni  peregrini  ,  si  vesti  di  quelli ,  che 
più  portava;  cioè:  spogliatosi  dei  panni  di  gala,  si  vesti 
di. quelli  che  soleva  portare  ordinariamente,  il  più  del 
tempo. 

In  questo  mondo  non  m^è  rimasa  più  consolasione  che 
la  sua  ;  cioè  :  non  mi  è  rimasta  in  questo  mondo  altra 
consolazione  fuorché  la  sua. 

Non  ho  più  figliuoli,  e  più  non  aspetto  ;  cioè:  io  non 
ho  più  alcun  figliuolo,  e  non  ne  aspetto  altri. 

Ugolotto  dice  ;  come  diavol  ,  morto  Ugolotto  degR 
Agli  ?  Ecci  più  Ugolotto  di  me;  cioè:  Ugolotto  dice; 
come  diamine  ,  è  morto  Ugolotto  degli  Agli  ?  Quanti 
Ugolotti  ci  sono  ? 
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ALTBI  VII  DBLt*  VOCB   ln. 

•  I 

Trovò  avere  speso  in  lui  t  nel  sno  fratello  lire  otto- 
cento :  cioè  :  fatti  i  conti  s^acoorse  di  avere  speso  nel 
msntcner  sé  stesso  ed  il  sao  fratello  lire  ottocento. 

Ciò  che  lavorava  il  di ,  spendeva  la  sera  in  vino, 

DVtà  d'anni  quattro  in  cinque  cominciò  a  servire  a 
Dio.  Che  vale  :  fra  i  quattro  e  i  cinque  anni  della  ma 
età  cosainciò  a  dedicarsi  al  serviiio  di  Dio. 

Chi  dice  chVgli  v'andò  in  dnque  anniy  e  chi  dice  in' 
sette.  A  prima  giunta  sembrerebbe  qui  ohe  pev  andare 
io  questo  laogo  avesse  questi  speso  cinque  o  sette  aooij 
ma  la  cosa  corre  altrimenti  nei  suo  vero  senso ^  e  solo 
vuol  significare  ;  v'  ha  chi  dice ,  che  v'andò  all'  età  di 
cinque  anni,  e  v'ha  altri  che  dice  che  T'andò  all' età  di 
sette  anni. 

Mon  è  bestia  da  portare  in  carichi  piò  di  molo,  cioè: 
questa  non  è  una  tale  bestia^  che  in  fatto  di  carichi  possa 
portare  più  d'un  mulo. 

In  queste  parole  Antonio  tornò  a  casa,  cioè:  mentre 
(acevansi  queste  parole,  ec.  Invece  di  mentre  che  si  pni 
anche  dire  parte  che,  che  snona  lo  stesso^  e  la  voce 
parie  può  anche  talvolta  andar  disgiunta  dal  che.  Ed 
ecco  come.  —  E  parte  il  tempo  fugge  ,  che  d' altrui , 
di  me  non  calme  ;  cioè  :  il  tempo  fugge  mentre  che 
scrivendo  d'altri,  non  prendo  cura  di  me.  —  Parte  che 
mangiavano,  e  il  santo  Abate  disse  loro:  cioè  ^  mentre 
che  stavan  mangiando,  ec.  Con  si  fatte  virtù  Dio,  che 
opera  a  disegno  dell'avvenire,  laiuorawi  in  Ridolfo  mi 
figliuolo  a  S.  Ignazio,  un  campion  della  Fede  alia  chiesa. 

USI   DIVERSI   DItLLA   VOCE   COSÌ, 

Ella  era  invecchiata,  e  polrebb^ essere,  che  non  teneva 
così  a  mente:  cioè:  che  non  avesse  gran  (atto  memoria. 
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Se  tu  fossi  crocciato  meco,  perchi  non  ti  rendei cojI 
al  tarmine  i  tuoi  danari,    cioè:  perchè  non   ti   restituii 
appuntino  i  tuoi  danari  in  qoel  di  destinato. 

Venne  alle  mani  a  Scipione  la  vergine  d'infinita  bel-* 
lezza  ;  che  senza  alcona  macula  la  mandò ,  così  vergi- 
ne y  bene   accompagnata ,  al  Padre  :   cioè ,  cosi  vergine 


€om'  era. 


Marroni  e  segoni  per  ricidere ,  lunghi  d'un  braccio^ 
0  così\  cioè:  Marroni  e  segoni  per  riciJere  lunghi  un 
braccio ,  o  circa ,  o  quasi  un  braccio. 

La  voce  mi  ha  por  essa  usi  leggiadrissimi. 

Dimmi  ad  Adamo  ^  che  cara  mi  costerà  la  inobbi* 
dienza  sua,  cioè:  di'  a  mia  parte  ad  Adamo,  che  mi 
costerà  cara  la  sua  inobbedienza.  Cosi  pure  questi  altri 
modi.  Vattene,  diss'egli,  e  dimmi  ai  Romani,  che,  ecc., 
cioè  :  vattene,  egli  disse,  e  di'  da  mia  parte  ai  Romani 
che ,  ecc.  Lo  Imperadore  disse  :  ditemi  al  signor  vostro, 
che,  ec,  cioè:  dite  da  mia  parte  al  vostro  principe,  te. 

Secondo  nota  di  villa ,  secondo  donna,  secondo  cena 
sprovveduta  ec|uivalgono  a  qoel  che  porta,  o  a  quello 
che  può  dare  un  uom  di  villa,  di  campagna;  a  quel  che 
può  dare  o  fare  una  donna  ;  a  quello  che  può  dare  ona 
povera  cena  ,  una  cena  di  un  povero,  ecc.  Si  dice  an- 
che per  uom  di  villa ^  e  questo  nel  medesimo  senso. 

Tanto  più  ,  quanto. 

Quest'orrido  cominciamento  vi  sia  non  altrimenti  che 
a'  viandanti  una  montagna  aspra  ed  erta ,  presso  alla 
qoale  un  bellissimo  piano  e  dilettevole  sia  riposto  :  il 
quale  tanto  più  viene  lor  piacevole,  quanto  maggiore  è 
stata  del  salire  e  dello  smontar  la  gravezza. 

Siccome  ,  così. 

E  siccome  la  estremità  dell'allegrezza  il  dolore  oc* 
cupa  ;  così  le  miserie  d»  sopravvegnente  letizia  son  ter- 
minate. 
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'  Se  y  che. 

E  od  vero^  st  io  potuto  avessi  ODCstamente  per  altra 
parte  menarvi  a  qaello^  che  io  desidero  ,  che  per  cosi 
aspro  sentiero,  come  fia  questo ,  io  Tavrei  volentìer  fatto. 
Ma  perciocché  y  perchh  y  quasi. 
Ma  perdocchèf  qual  fosse  la  cagionei  perchè  le  cose 
che  appresso  si  leggeranno  ,  avvenissero  ,  non  si  poteva 
senza  questa  rammemorazion  dimostrare  y  quasi  da  ne- 
cessità costretto  a  scriverle  mi  conduco. 

Non  come  y  dot^e  ^  ma. 
E  non  come  in  Oriente  avea  (atto,  dot^  a  chiunque 
usciva  sangue  del  naso,  era  manifesto  s^no  d^ioevitabile 
morte,  ma  nascevano  nel  cominciamento  di  questa  ma- 
lattia a^  maschi  ed  alle  femmine  parimente,  o  nelPan- 
guinaja  y  o  sotto  le  ascelle  certe  enfiature. 

Alcune^  altre^  alcune  piàj  alcune  meno. 
Delle  quali  alcune  crescevano  come  una  comunal  mela, 
altre  come  un  uovo ,    ed  alcune  pia ,   ed    alcun'altre 
meno ,  le  quali  gridioti  npminavan  gavoccioli. 

Prima  ,  che. 
Non  altrimenti  che  un  leon  famelico   nelParmento  dei 
giovenchi  prima  co^  denti  e  colle  unghie  la  sua  ira  sa- 
zia che  la  fame. 

Allora  y  quando. 
Allora  possiamo  credere  di   piacere  a  Dio  ,    quando 
dispiacciamo  a  coloro  che  dispiacciono  a  lui. 

Che  piuttosto  y  che 
Noi  veggiam  sovente  avvenire^  che  piuttosto  si  secca 
il  giovine  rampollo,  che  il  vecchio  ramo. 

Non  altrimenti  y  che  se. 
Della  qual  cosa  tutti  gli  altri  spaventati,  lasciata  I  arca 
aperta ,   ito;»  altrimenti,  a  fuggir  cominciarono  ^   che  se 
da  cento  mila  diavoli  fosser  perseguitati. 

Che  «è,  tiony  mai^  né,  troppo  pià^  che  se. 
Onde  anche  avvenne,  che  ni  dVricchire  non^si  diede 
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mai  il  più  picciol  pensìere;  né  dì  perdita  turbavasi  troppo 
pià^  che  se  un  capello  caduto  gli  fosse  di  testa. 

jéd  altro  che. 
A  leggere  il  quale  scrittore  egli  non  si  sentiva  a</ o/- 
tro  muovere  eie  pare  al  rìso. 

Dove,  quando,  doi^y  talora. 
In  questo  quadro  singolarmente  egli  pose  grande  sta- 
dio, per  averlo  perfetto:  sceglier  le  persone  più  acconce 
di  fattezze  e  di  corpo  al  personaggio  che  dovean  fare  y 
e  atteggiarle  secondo  gli  affetti,  che  d^esprimere  toccava 
a  ciascuno  ;  do^  amore  con  maestà  ,  quando  affetto 
con  pentimento ,  doi^e  maraviglia  ,  talor  dubbio  e  cu- 
riosità d^accertarsi. 

Niente^  niente. 
Colpi  brevi  e  sicuri,  ed  armeggiar  corpo  a  corpo;  niente 
superfluo,  niente  agro  o  mordente. 

Anzi  che  no. 
Fu  di  mezzana  statura;  fatticcio  (grasso)  anzi  che  no: 
color  vivido  e  rubicondo:  occhi  neri  e  vivaci:  voce  chiara 
e  sonora  :  capellatura  fitta  e  nera  ;  naso  piatto  :  portava 
le  spalle  un  nonnulla  piegate,  e  la  persona  gittata  sopra 
Fan  fianco  ;  né  Tuno  e  faltro  notevole  e  sconcio. 
Nondimeno  ,  tanto  che,  anzi. 
£  nondimeno  esso  Cicerone   studiò  e   seppe  il  greco 
per  eccellenza  ;  tanto  che  quella  sua  opera  ,  alla  quale 
voleva  meglio  che  a  nessun^altra   e  le  desiderava  gloria 
maggiore^  cioè  la  storia  del  suo  consolato,  scrisse  gre- 
camente :  anzi  perorando  in  quella  lingua,  bastò  a  met- 
ter ne'  greci  medesimi  gelosia. 

Sopra. 
Sopra  il  re  di  Tunisi  se  ne   venne  per  cacciarlo  dal 
regno  ;    cioè   contro  ,  e  ad  offesa.  Ordinarono  un  gran- 
dissimo esercito  per  andare  sopra  i  nemici. 

Che  ,  in  luogo  di  perciocché  ,  conciossiachè. 
Pietro,  campiamo,  c/ie  noi  siamo  assaliti.  E  di  fre- 
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pacate  uso  nei  bnoDÌ   scrittori ,  uu  convien  por  mente 
che  il  senso  ne  serbi  tutta  U  chiarezxa« 

A  cui  che  ^  aùdocchi. 

Ma  questo  ronsino^  a  cui  che  fuggito  si  sia,  ci  capitò 
jer  sera ,  e  noi  cel  mettemoio  in  casa»)  iieciocchè  i  lupi 
noi  mangiassero.  Il  che  dopo  speciali  voci  vale  lo  stesso 
che  ufUfucL  Queste  voci  sono  chi^  che^  come^  cui,  dovty 
onde,  quale ,  quando ,  quanto. 

Do^  ,  onde  che^  checché  y  altro  die, 

E  ciascuno  generalmente  ,  per  quanto  egli  avrà  cara 
la  nostra  grazia,  vogliamo,  e  comandiaaaO|  che  si  guar- 
di, <&K^  ch'egli  vada,  onde  ch^t^  torni ,  cAeoctò  egli 
oda  y  0  vegga ,  ninna  nuova  ,  altro  che  lieta  ,  ci  rechi 
di  fuori. 

M'  a, 

I  pastori  dissero  ,  che  i^i  forse  a  tre  miglia  èra  un 
Castello  di  Liello  di  Campo  fiore.  Cioè  forse  tre  miglia 
di  li. 

Chiy  come,  che. 

SI  bassi  affetti  non  allignan  punto  nel  cuore  di  lui , 
chh  troppo  bene  egli  sa,  come  grande  è  solo  colui,  che 
alle  grandezze  dà  generoso  le  terga;  cioè  volge  le  spalle. 

Intanto^  perché. 

E  intanto  sfammi  rano  i  conquisti  de^  Cesari ,  e  degli 
Alessandri ,  perché  violentati ,  e  stretti  quasi  al  valore 
dal  lor  terribii  destino. 

PiU,  che,  sìy  ma  non,  che^Jlnché. 

Questi,  pia  consumato  da'  travagli,  e  dalle  fatiche 
durate  in  guerra,  che  finito  dalfetà,  grande  sì,  ma  non 
estrema ,  cadde  in  una  penosissima  malattia  ,  che  per 
sei  mesi  continui  Pandò  logorando  a  poco  a  poco,^«i- 
ché  del  tutto  disvenne  e  mancò. 

Se  non  ,  non. 

Per  le  quali  doti  la  lingua  italiana  ,    se   non  è  delle 
prime  ;  non  so  dì  quale  altra  debba  reputarsi  minore. 


6^ 
Se  già,  non. 

Qual  tesoro  di  scienza  è  mai  negli  Eodecaflillabi  di 
Catullo  ?  quasi  per  tatto  pressoché  noUa  :  soo  bizzarrìe 
«  ciance  di  pfcciol  peso  :  e  tuttavia  per  sola  la  lingaa , 
non  cede  punto  ad  Orazio  e  Virgilio;  se  già  per  la  natia 
purezza  non  entrasse  loro  dinanzi  ;  cioè  non  li  superasse. 

Così,  come. 

È  il  vero  che  cod  come  neiraltre  cose,   è  in  questi 
da  riguardare  e  il  tempo  e  il  luogo,  e  con  cui  si  (avella. 
H  perchè,  acciocché  ,  che,  doi  che  y 
acciocché,  come,  così  ancora. 

Il  perchè j  acciocché  voi  vi  sappiate  guardare;  ed  oltre 
a  questo,  acciocché  per  voi  non  si  possa  quel  proverbio 
intendere,  che  comunemente  si  dice  per  tutto,  cioè  che 
le  femmine  in  ogni  cosa  sempre  pigliano  il  peggio;  que* 
st^tthima  novelb  ,  la  quale  a  me  tocca  di  dover  dire , 
voglio  ve  ne  renda  ammaestrate  ;  acdocchi  ,  come  per 
nobiltà  d^animo  dalle  altre  divise  siete,  così  ancora  per 
eccellenza  di  costumi  separate  dalPaltre  vi  dimostriate. 

Siccome. 

Il  vostro  amore  m^è  caro,  siccome  di  savio  e  valen* 
l^uumo  esser  dee. 

Se  ,  e  perciò. 

Se  io  ho  ben  riguardato  oggi  alle  maniere  da  Pampi- 
nea tenute ,  egli  mi  pare  averle  parimente  laudevoli  e 
dilettevoli  conosciute  ;  e  perciò  inBnattanto  che  elle  o 
per  troppa  continuazione,  o  per  altra  cagione  non  ci  di- 
venisser  nojose  ,  quelle  non  giudico  da  mutare. 

JVè  ,  né  ;  anzi ,  o  che  ,  o  non  solamente  ,  anzi. 

A  cura  delle  quali  infermiti  né  consiglio  di  medico  » 
né  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse  o  facesse 
profitto  ;  anzi  ,  o  che  natura  del  malore  noi  patisse ,  o 
che  la  ignoranza  de**  medicanti  non  conoscesse  da  che  si 
movesse ,  e  per  conseguente,  debito  argomento  non  vi 
prendesse,  non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi 
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tutti  infra   il  terzo  giorno  dalla  appariiione  de'aoprad- 

detti  segni  morivano. 

Chi  piuttosto^  e  chi  meno;  dai  chi  prima  echi  dopo. 

Chi  piuttosto  e  chi  menOj  e  i  pia  senza  alcuna  feb- 
bre, e  altro  accidente  morivano. 

E,  ma  ancora. 

E  pii\  avanti  ancora  ebbe  di  male,  che  non  solamente 
il  parlare,  e  Tusare  cogP infermi  dava  a^  sani  infermità, 
o  cagione  di  comune  morte  ;  ma  ancora  il  toccare  i 
panni ,  o  qualunqae  altra  cosa  da  quegli  infermi  stata 
tocca  0  adoperata,  pareva  seco  quella  cotale  infermiti 
nel  toccator  trasportare.  - 

Appena  i  che  y  non  che  y  quantunque. 

Maravigliosa  cosa  è  ad  udire  quello,  che  io  debbo 
dire;  il  che  se  dagli  occhi  di  molti,  e  ià'  miei  non  fosse 
stato  veduto,  appena  è  ch^io  ardissi  di  crederlo,  non  che 
di  scriverlo,  quantunque  da  fede  degno  udito  Favessi. 

Così  y  come  ora  y  ora^  molto  pià^  solamente  che. 

E  cosìy  come  il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  a  lor 
potere,  il  giorno  e  la  notte^  ora  a  quella  taverna,  ora 
a  quelPaltra  andando^  bevendo  senza  modo  e  senza  mi- 
sura ^  e  molto  più  ciò  per  Taltrui  case  facendo^  xoia- 
mente  che  cose  vi  sentissero,  che  loro  venissero  a  grado. 

E  comiche ,  non  perciò, 

E  comeche  questi  cosi  variamente  opinanti  non  moris- 
sero tutti ,  non  perciò  tutti  campavano. 

Perciocché  non  solamente  ^  ma. 

Perciocché  non  solamente  senza  aver  molte  donne  dat- 
torno morivan  le  genti  ^  ma  assai  n^eran  di  quelli,  che 
di  questa  vita  senza  testimonio  trapassavano. 

Do^fe. 

Ed  infinite  volte  avvenne,  che  andando  due  preti  con 
una  croce  per  alcuno,  si  misero  tre  o  quattro  bare  di 
dietro  a  loro,  e  dot^e  un  morto  credevano  avere  i  preti 
a  seppellire,  n'aveano  sci  o  otto,  e  tal  fiata  pia. 
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La  povertà  é  eserciUtrìce  delie   virtù  8eii«itive  ;    lad' 
doift  la  ricchezza  e  quctle  e  qaesti  addormcDta. 
Ni,  anzi,  che  non  alirimcnti,  che. 

Né  erano  perciò  questi  da  alcuna  lagrima  o  lume,  o 
compagnia  onorati;  anzi  era  la  cosa  pervenuta  a  tanto 
che  non  altrimenti  si  curava  degli  uomini ,  -che  mori- 
vano, che  ora  si  curerebbe  di  capre.  i 

Semprechh. 

Ma  io  ti  giuro ^  che  se  altrimenti  sarà,  che  io  ti  (ari 
conciare  in  maniera,  che  tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai 
del  nome  mio,  setnprechè  tu  ci  vivrai.  Il  senipre  legato 
col  che  vale  ogni  voUa  che.  E  semprechè  presso  gli 
veniva,  quanto  potea,  con  mano  Pallontanava. 

Sempre,  quando. 

E  con  quanti  sensali  aveva  in  Firenze,  teneva  mer- 
cato, il  quale  sempre  si  guastava^  quando  ai  prezzo 
del  poder  dimandato  si  perveniva. 

Che  scj  cosìy  come. 

Messer  si,  ma  voi  non  gridaste  oh  oh  a  quella  gru 
d^jer  sera,  che  se  così  gridato  aveste,  ella  avrebbe coj2 
l'altra  coscia,  e  Paltro  pie  fuor  mandato,  come  hanno 
Catto  queste. 

Perchè. 

Io  non  dubito  punto  che  tu  non  ti  debba  maravigliare 
della  mia  presunzione ,  sentendo  quello ,  perchè  princi- 
palmente qui  venuta  sono. 

Né  prima. 

Né  prima  s^accorsero  s^  avere  allusola  di  Rodi  af- 
ferrato, che  sorgendo  l'aurora,  si  videro  forse  per  una 
tratta  d^arco  vicini  alla  nave  il  giorno  davanti  da  lor 
lasciata.  Non  prima  a  tavola  andarono,  che  sei  canzo- 
nette cantate  furono;  cioè:  prima  si  videro  vicini  alla 
nave ,  che  s^accorgessero  dVftser  giunti  alfisola  di  Rodi. 
Prima  che  andasKro  a  tavola  furon  cantate,  ec,  maniere 
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frequenti,  che  più   sigi>i6ca»  é\  quello    che  suonin    le 
parole. 

Pia,  che. 
Queste  smi  oom  frià  Me  t?  cmosi  be?iton  ^  che  a  so- 
brie ed  ooeete  persole. 

j4tiro  c/ie*- 
Ragi0iian4o  dilettevoli  cose  «gli  noa  ci  caoeoDli  «iana 
novella  altro  che  lieta.  Ni«na  cosa  idtra  che  aovoii,  e 
mare  vedrà. 

Come. 
£  ^«ando  detto  le  ebbe,  eome  agerolmcnte  polar«  U 
palafreo  guadagnare:'  cioè  in  qsal  «odo  poliva ,  ec. 

Perecché  ifuanto ,  tanto. 
Perocché^  -quanto  tra'  cavalieri  era  d'ogni  viitù  il  mar- 
chese famoso ,  tantQ  la  donna  tra  tatto  Taltre  donne  del 
moncJo  tf9i  geotilisaima  e  valorosa. 

QbumtmujìAey  nen  pertanto,  olirò  che. 
Quantunque  le  vivande  diverse  ibssoiio,  nonpeirtant& 
di  niuna  cosa  erano  akro  che  à\  galline. 

Male^ 
Qael  vecchio,  che  mal  ai  regge  ora  sulla  persona  itct 
|»^ià  «n  gran  dire  di  sé. 

Perciocché  contro ,  che. 
Io  mi  vergogno  di  dido  ^  perciocché  contro    alF  altre 
non  posso  dire ,  cV  io  contro  a  ne  non  dica. 

AltreManto ,  che. 
Egli  era  altrettanto  gran  matematico,  che  latino  scrittore. 

Sino. 
In  ^estì,  oUre  at4a  leggiadria  del  partssiaao  st'de,  e  i 
proverbi  e  le  fiorentine  popolari  maniere  opportunaaiente 
allogate ,  regna  e  serpeggia  vn  perpotoo  brio  e  all^ 
vivacità ,  che  non  ti  lascia  levar  rocchio  dal  libro^  jìao 
a  cosa  compiuta. 

Cosi  y  die, 
I  caratteri  de^  personaggi  vi  sono  ^ma  aiogolar  nue- 
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firu  ftoitcnuti:  leggiadro  intreccio,  acconci  ri pig  li ,  equi- 
voci, facezie  (dove  il  soggetto  il  comporta);  sparsi  a 
luogo  e  tempo  così ,  che  il  diletto  del  leggere  ti  man- 
Ungofl  viv0  Mno  alla  fine:  di  che  ti  nasce  I9  voglia 
grande  di  rifarti  a  legger  da  capo. 

Chc^  dwc,  anche  j  che^  cioè^  tanto. 
Di  ^aes(e  i|ovelle  io  volentieri  metterei  pegno  che  , 
doé^  ^^oQciameutc  fossero  per  cosa  antica  mandate  io 
lacf ,  Ofiche  i  più  sperti  ne  rimarrebbono  colti  al  mede- 
simo laccio,  che  allo  Scaligero  tese  il  Mureto  ;  cioè 
é^mèu  credute  opera  del  Boccarcio,  stata  in  fino  ad  ora 
smwrii^;  tanto  ncirinvenzionc^  oelPordioe  e  nello  stil^ 
tilto  il  somigliano. 

lifif  nè^  altro  ,  che, 
A^  da  quel ,   ni  da  questo    poter  Fuomo  d^ordinario 
altro  partir  che  peggiore. 

Sì  Jattament€  f  che. 
Una  doglierella,    un  inùreddameoto ,  uno  scoppio    di 
fosse  della  madre   di  lui,   il  mettea   io  pena  sì  Jktta' 
uunte^  che  egli  fino  a  vederla  guarita,  non  ne  avea  bene. 

Eziandio. 
A  molli    insegnò  e    per  molti  anni ,    le  lettere ,    eoo 
quella  cura,  clic  parecchi  non  fanno  eziandio  prezzolati. 

iSìy  in  luogo  di   finché  non. 
Non  si    tenne  dal    pietoso  amorevole  uffizio,    si  ebbe 
sanala  la  piaga  e  riavuto  Taaico. 

Non  pero  die  ^  né  sì. 
iVbit /MTÒ  a  tutti,  che  il  tentavano  d^amicizia,  si  fidava 
alle  prime  j  ne  sì   leggermente  :  cioè  facilmente. 

Così  j  òene  ,  che ,  più  che. 
Cq4  diceva  il  re ,  e  dal  sembiante  del  volto  e  dal- 
fieffiCfKia  del  dire  ben  si  vedeva,  che  le  parole  gli  4sci- 
vano  pia  del  cuore  che  della  bocca. 

Conie^  benchh  altresì. 
Il  re  y  come  d^  no  farnetico  che   delirai  se   ne  ri«e  ^ 
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benché  altresì  gliene  montasse  Io  sdegno  ;   e  il  volefa 
rimordere. 

Se  non  che  y  che  meglio  ,  i/uando. 

Se  non  che  il  Saverio  il  tranquillò,  dicendo:  che  me- 
glio era  riportare  la  qoistione  ad  altro  tempo,   quando 
il  Bonzo,  smarrita  la  collera  e  ricoverato  sé   medesimo 
fosse  tornato  in  conoscittiento  e  discorso  da  nomo. 
Pur  nondimeno y  quando ^  che  come,  perciò,  pià^  che  mm. 

Ben  so  io  padre  e  amico,  che  di  ciò  non  vi  fa  ponto 
bisogno,  pur  nondimeno  saprete  ^  quando  ancor  voi  sa* 
rete  fatto  giapponese  come  noi,  che  il  tenere  un  re  seco 
a  tavola  qualttnqae  si  voglia,  è  il  maggior  segno  d^a- 
micizia  e  benevolenza  che  possa  mostrargli  ;  ed  io  eome 
grande  amico,  che  voi  mi  siete,  perdo  vi  ci  voglio  ,  e 
stimo  di  crescere  pSk  in  antorìtà  convitandovi,  che  mm 
voi  in  onore  accettando  T  invito. 

Tanto  y  quanto. 

Monsignore ,  io  ho  gran  maraviglia  di  ciò,  che  voi 
mi  dite;  e  tanto  ne  Tho  maggiore,  che  an  altro  non 
avrebbe,  quanto  mi  par  meglio  dalla  vostra  Canciallezu 
in  fino  a  questo  di  avere  i  vostri  costumi  conosciuti , 
che  alcun  altro. 

Anzi, 

Questo  non  è  atto  di  re  magnanimo,  anzi  di  no  pn* 
sillanime  giovanetto. 

Sì ,  sì. 

Questo  fece,  rf  per  torre  a  sé  materia  d^operar  vilmente 
alcuna  cosa,  e  sì  per  premiare  il  cavaliere  deirosore 
ricevuto  da  lui. 

Per  modo. 
Montato  a  cavallo ,  per  modo  di  accompagnarlo ,  te 
ne  andò  con  esso  lui  alquanto  di  via.  Cioè  come  se  vo^ 
lesse  accompagnarlo. 

y4d  uno. 
Colle  sue  gentili  maniere  egli  accordò  tanti  divisi  animi 
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ud  uho ,  conciasse  tatti  a  seotimentì  di  stabile  e  di  vi-^ 
cendevole  accordo ,  legò ,  annodò  gli  animi  con  forte 
vincolo  d^amorevole  anione  ^  compose  la  pace ,  la  con-^ 
cordìa  tra  discordanti  animi. 

ComCy  così. 
In  latto  di  parlar  figurato  ,  come  nei  verbi  ^  così  nei 
nomi  ^  Dante  ci  darà  an  poco  da  dire. 

Innanzi» 
Ora  a  me  si  dà  innanzi  cosa,   che  non  vidi  mai  pia 
bella  ;  cioè:  ora  mi  si  aCEiccia^  ec. 

Quanto, 
Quanto  al  recitarvi  alqiuoti  modi  de^  classici)  vedete 
che  il  tempo  per  ora  m^è  tolto. 

Fuori. 
Insomma  io  sono yiion  del  secolo;  cioè:  altamente  ma- 
ravigliato. Coti  fuori  di  conoscimento,  ragione,  ec« 
Nella  maniera^  doè  in  quella  guisa. 
Nella  maniera^  che  Toccano  ancorché  il  vento  scor-* 
pendolo  leggiermente  a  fior  d^acqua  Fincrespi  ;    ed    egli 
ancor  da  sé,  e  senza  vento  che  il  tocchi  ,  tremola  sem-* 
pre  e  ondeggia. 

Pur  db  nulla  ostante^ 
Pur  dò  nulla  ostante  si  chiama  abbonacciato^  e  mare 
in  calma,  rispetto  alto  straordinario  infuriar  che  fa  quando 
si  rabbuffa  davvero ,  e  mette  sé  medesimo  in  rivolta. 

Di  sopra  ^  di  sotto. 
Il  vederlo  (il  Vesuvio)  è  spavento  insieme  e  diletto: 
non  toglie  a  quella  Felice  Campagna  Tesser  di  sopra  un 
paradiso ,  ma  le  raccorda  Fa  ver  di  sotto  un  inferno. 

Non  che  y  ma  neppure. 
La  lunghezu  del  tempo  non  ha  potuto  Tamore  non 
che  spegnere,  ma  neppur  raffreddare. 

Sol  per  dò  che. 
Aveva  i  vecchi  per  padri  ,   e  i   giovani   per  fratelli  j 
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tutti  cotàe  fossero  d^tfn  medesimo  sàfftgtM,  ^ol  pereto  che 

erano  d^ana  medesima  \^^^^' 

Allora  chey  é  che,  takhh  non, 

Allora  le  smanie  che  quelb  dpf#H«>  eonlnoii  a  Ihc- 
Ilare ,  e  i  triemiti  che  dava  in  tttfto  il  corpo  della  me- 
schina ,  talchi  non  si  teriea  fttkllé  gaiibtf^  t  k  ttHda  al- 
tissime e  gli  urli  the  m^ndàVfl  ,  enl^idrotìo  di  à(>avefit» 
quel  popolo  ,  che  ansioso  àépt^va  a  che  riuscirebbe  il 
fatto. 

Conciossiachb  ttòppo  mégUò,  6ke. 

Conciossiachè  Poccuparsi  iri  giuochi ,  bische ,  sollazzi, 
in  fiire  il  cocchiere ,  ib  doimeaire ,  tién  esser  <Md  vile 
uomo  e  plebeo^  che  far  noi  pofe^  t  Sapesse  troppo  me- 
glio^  che  qualunque  s^è  il  più  gentil  cavaliere. 

Sé  gih. 

Ma  deità  elòquertzi  bàSti  ^  sé  già  me  fa  ll-ojipo. 

Perocchh  édfrd  efoi 

Correndo  i  tempi  fellc'r  del  sécdt  d^oro  ^  eia  virti  il 
lodar  la  virtù;  petotchh  udito  atee  amore  della  Virtù  iio« 
induceva  i  lodatori  a  scrivete  è  parlai^.  Mn  si'  vende- 
vau  le  lodi  alPambizione  y  ma  si  offerivano  blla  virtù 
comesagriGcj  degili  di  lei,  sònica  fithiederne  altro  prezzo, 
che  il  merito  e  Pondre  detCaver  fedehn«rtte  lodato. 
Non  peirò  tnttt  ^  tàa^  lóke^  i/uimio. 

Il  pennello  di  qUel  gran  ttiaestto  (  Apellb  )  ,  quante 
figure  dipinse^  altrettanti  miracoli  laVbrò  :  non  però  mai 
adoperò  intórno  a  veruna  imagine  più  di  quattro  colori, 
ihtt  in  tante  semplicità  sapea  far  i^pìte  taota  fiaena 
d^arte  ^  che  ogni  taa  òpera  si  pregiava  quanto  è  il  va- 
lore d^una  città. 

O,  o. 

Gisippo  ,  a  te  sta  otaidi  o  il  volerti  qui  appresso  di 
me  dimorare^  o  volerti  con  ogni  cOsa^  che  donata  t'ho, 
in  Ataja  tornare. 
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Da  una  parte  y  t  tCaUra. 

Gisippo  f  oosrriageodofe  da  uìèa  parte  Tetilio  ,  che 
aveva  della  sua  città,  e  (Coltra  i^amore,  il  qual  portava 
debitamente  alia  gfaCa  amistà  di  Tito,  a.  divenir  ruoiauo 
s'accordò. 

Quando  che  sia  ,  eioè  in  alcun  tempo  qualuMfue. 

Prendete  diletto  della  studiare,  e  sperate  che,  quando 
che  jia ,  di  ciò  merito  vi  debba  seguire. 

OUre  ady  ora^  ora* 

Poscia  a  quindici  di  coaiiociò  il  tremuotu,  e  tenne  o/^ 
tre  ad  un  mese,  or  posando^  or  rioiorzaQdo. 

Intantochè. 

£  data  Inacqua  alle  mani,  e  a  tavola  messi,  con  gran** 
dissimo  ordine  e  bello,  di  molte  vivande  magnificamente 
fuiou  serviti,  i/itaniochè,  se  Timperadore  venuto  vi  ibsie, 
non  si  sarebbe  pia  potuto  fargli  d^ onore:  cioè  di  ma- 
niera che ,  ec. 

Così  ^  come. 

Comandò  che  da  ciascuno  ,  che  la  sua  grazia  avesse 
cara ,  cojI  onorato  fosse  ^  come  la  sua  persona. 

Come, 

L^abate^  udendo  questo,  diveooe  più  pauroso,  come 
colui  ^  che  per  morto  Tavea  di  molti  mesi  innanzi. 

Tanto  cha» 

Perciocché  io  questa  torra  non  ha  uomo  che  non  creda 
fermamente  ,  che  lu  morto  sii:  tanto  che  io  ti  so  dire, 
che  Madonna  Adalieta  tua  moglie,  vinta  da^  prieghi  e 
dalle  minacce  de^  parenti  suoi  ,  e  contra  suo  volere  è 
rimaritata,  e  questa  mattina  uè  dee  ire  al  nuovo  marito. 

l'ruy  e. 

Allora  Agesilao  si  recò  tutto  iu  sul  grave  ,  e  riguar- 
dandoti tra  com|UssioDevole  e  sdegnoso,  ioseiuBti)  disse, 
voi  dunque  potete  fif  Dei  chi  t  ole  te,  e  non  vi  bta  voi 
stessi. 
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Nonj  nofiy  non  ^  che  non,  che. 
PajoQO  nate  in  bocca  (  le  adalaaioni  )  allori  che  nV 
scono,  e  sono  sì  studiate^  che  non  v^è  parola,  non  at- 
teggiamento, non  aria  di  volto  da  trasfigurare  Fadalazìone 
in  apparenza  di  verità,  che  non  si  sia  provata  con  pie 
diligenza,  che  Demostene  le  sue  oraiioni  allo  specchio. 

Sì  i^eramente. 
A  tanta  gentilezza  naila  si  vuol  negare:  sì  ueramenie 
che  di  poco  vi  contentiate  ;   cioè  a  condizione  però  ,  a 
patto  che  vi  contentiate  di  poca  cosa. 

Così ,  che  almeno. 
Ma  io  non  intendo  perà  andarmene  cosi  digiuno,  che 
almeno  in  parte  io  non  abbia  di  quello  che  vo  cercando. 

E  però  y  die  y  tanto  che. 
E  però  io  vi  prego,  che  vi  debba  piacere  di  veder  modo, 
come  io  sia  contento^  facendomi  di  questa  materia  sen- 
tire un  nonnulla  ;  tanto  ch\o ,  se  non  torre  la  sete,  me 
ne  possa  almeno  rinfrescar  Tugola  comechessia. 

Ma  y  che  tuUatna, 
Ma  qui  non  è  da  dormire:  che  tuttavia  ce  n^ha  pure 
ad  essere  qualche  altro  verbo  de^  cosi  fatti. 

May  che^  come. 
Ma  il  peggio  si  era,  che  presi  quivi  da  una  furiosis- 
sima corrente,  andavano,  come  a  vento  in  poppa,  sem- 
pre pia  incontro  al  maggiore  alzar  degU  scogli. 

Primieramente ,  appresso. 
Ricreatolo  alquanto,  e  ritornatolo  nelPabito  debito  alla 
sua  virtù,  e  gentilezza,  primieramente  con  lui  ogni  suo 
tesoro  e  possessione  fece  comune,  ed  appresso^  una  saa 
sorella  giovinetta  gli  die  per  moglie. 

Poco  meno  chcy  piày  che. 

E  v^ha  tal  città ,  in  cui  poco  men  che  non  sieno  pia 

le  chiese  degli  idoli,  che  le  case  de^ cittadini,    lavorate 

poi  con  maestria  d^arte  eccellentissima,  su  gran  colonne 

di  cedro,  in  numero  fin  d^ottanta  e  cento,  con  in  mezzo 
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colossi  smisarati  di  bronzo,  lampanc  d^oro^  e  parati,  e 

mobile  grande  in  eccesso. 

Onde  perciò  y  perchè  appunto. 
Onde  perciò  sono  centottanti  e  non  più,  perchè  tante 
appunto  dicono  essere  le  specie  de^  peccati. 

Perocché  y  altro  che. 
Perocché  essendo    materiali   e    nuovi    nelle  cose  del- 
l'Evangelio, altro  che  saggiamente  non  si  faceva  a  met- 
terle loro    in  pia  degna   opinione,    valendosi    acconcia* 
mente  di  qualche  estrìnseca  apparenza. 

Quanto  y  non  meno  y  che. 
Quanto  alla  disposizione  e  alla  pompa  di  questo  so- 
lenne accompagnamento,  non  v'ebbe  luogo  cosa  che 
punto  sentisse  di  vanità^  né  di  grandigia  secolare,  ma 
tutto  fu  invenzione  e  opera  di  pietà  cristiana  ,  atta  a 
commuovere  a  riverenza  ,  non  meno  della  santità ,  che 
del  santo. 

Che  non  menoj  che. 
Gli  occhi  di  tutti  erano  nel  principal  personaggio,  il 
Saverio,  ch'era  rapito  in  Dio  con  una  tal  maestà  di  volto, 
addolcita  da  altrettanta  modestia ,  che  non    men  reve- 
rendo ,  che  amabile  il  rendeva. 
fieramente ,  ma ,  che  y  perché  ,  troppo  meglio  che. 
fieramente  io  avrei   potuto  allegarne   per    testimonio 
il  Galilei ,  che  certo  fu  bello  scrittore  ;    ma    allegai    il 
Bartoli ,  perchè  egli,    sebben  lombardo^   sente    dell'oro 
dì  quel    secolo  troppo   meglio  che  l' altro  :  di  che  forse 
alcun  riderà,  e  rida  a  sua  posta:  cioè  a  suo  piacere. 

Alcuni^  altri ,  chi  ^   chi. 
De'  quali  alcuni  dicevano  gli  liberti,  ed  altri  i  Lam- 
berti, e  chi  uno,  e  chi  un  altro,  secondo  che  nell'animo 
gli  capiva. 

Chi  altri  .^  che. 
Alle  quali    io   una   ne   aggiungerò  da  una   semplicetta 
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donna  adoperata,  tale,  elisio  non  so  chi  altri  se  Ta vessa 

potata  mostrare,  che  amore. 

Nom  meno  y  che^  ma* 

10  non  so  ,  piacevoli  donne ,  s*  egli  mi  verrà  btto 
di  farvi  con  una  mia  novelletta,  non  men  vera,  che 
piacevole,  ridere;  ma  io  me  ne  ingegnerò. 

Piày  più. 
Sopra  la  qiial  montagna  stavaa  genti ,  che  ni  un'  altia 
cosa  facevano,  che  far  maccheroni,  e  raviuoli^  e  poi  gli 
gittavan  quindi  giù,  e  chi  più  ne  pigliava,  più  se  n^a- 
veva. 

lii  presso. 
Ed  ivi  presso  correva  un  fiumicel  di  vernaccia,  delia 
migliore  che  mai  si  bevve,   senta  aycrvi  entro  gocciol 
d^  acqua. 

Più^  meno. 
Ella  è    di  varie  grossezze,   che   alcuna  n^é   piùy   ed 
alcuna  menOy  ma  tutte  son  di  colore  quasi  come  nero. 

Tantoché. 

11  perchè  a  me  pare  che  noi  abbiamo  a  ricogliere  tuUc 
quelle,  che  noi  vedrem  nere ,  tantoché  noi  ci  abbattiamo 
ad  essa  :  cioè  infino  a  tanto  che ,  ec. 

Chcj  in  luogo  di  perchè. 
Noi   che  faremo?  Che    non  ce  n'andiam  noi?    £  fre- 
quente il  che  in  luogo  di  perchè  ne^  buoni  scrittori. 

Tale* 
E  se  io    gli  fossi  presso,  io  gli  darei   tale  dì  questo 
sasso  (cioè  un  tal  colpo  con,  ec.)    nelle   calcagna,  che 
egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese  di  questa  beffa. 

In  tanto  j  che  mentre. 
Ed  in  tanto    fu  la  fortuna  piacevole   alla  befia,   de 
mentre  Calandrino  per  lo  fiume  ne  venne ,  e  poi  per  la 
città ,  ninna  persona  gli  fece  motto. 

Tra  di^  tra  per,  te. 
Ragunata  adunque  una  buona  brigata,  tra  di  giovjQÌ 
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fiorentini,  che  per  la  villa  erano,  e  di  lavoratori ,  U 
mattina  vegnente  vennero  col  fiasco  del  vino.  Dopo  il 
mangiare  parlò  Socrate  agli  aasbaiciatorì  e  diaae:  signori, 
qual  é  meglio  tra  una  cosa  o  due.  Tra  posto  una  sola 
volta  or  disgiunge  y  ed  ora  unisce ,  ina  non  senza  di* 
stinguere.  L^cseinpio  presente  del  testo  serva  di  conferma. 
Ma  si  vuole  osservato,  che  in  tal  senso  prende' diverse 
particelle  in  sua  compagnia,  p.  e.  Tra  che  egli  si  ac- 
corse y  e  che ,  ec. ,  fm  con  parole  e  con  atti ,  ce.  :  tra 
per  quelioj  e  per  questo:  tra  per  ima  cosa  e  per  Vài- 
tra  ,  ec. 

Ma  non  sì  ^  che  dove  prima,  non. 

Dopo  lungo  studio  da^  medici  fu  guarita ,  ma  non  sè^ 
che  tutta  la  gola,  ed  una  parte  del  viso  non  avesse 
per  siffatta  maniera  guasta ,  che  ,  dotfc  prima  era  beila, 
non  paresse  poi  sempre  soiiissima  e  contraffatta. 

Che  altro  che. 

Queste  cose  e  dicendo  e  dicendo ,  senz^alcun  dubbio 
gli  animi  vostri  ben  disposti  a  valorosamente  adoperare 
accenderà  !  che  la  vita  nostra,  che  altro  che  bricve  es- 
ser non  può  nel  mortai  corpti  ,  si  perpetuerà  nella  lau- 
devote  fama  ;  il  che  ciascuno ,  che  al  ventre  solamente, 
a  gniM ,  che  le  bestie  fannu^  non  serve ,  dee  solamente 
desiderare,  ma  con  ogni  studio  cercare,  ed  operare.  Cosi 
'dicesi  sentire  alla  fama,  all'onore,  al  ventre,  alla  causa,  ec; 
e  Tale  secondo  i  diversi  aggiunti^  andar  dietro^  gover- 
narsi secondo  le  circostanze  ^  dirinare  le  sue  azioni  a 
qualche  laudevol  fine  ^  prender  di  mira,  ec. 

Usi  particolari  delle  ifod  come  ^  dove. 

E  tosto  Panfilo  gli  disse  come:  cioè  in  qua!  modo 
fece,  si  deve  fare,  ec.  Il  domandò  del  come  avesse  fitto 
a  poggiar  si  alto.  Con  loro  insieme  deliberarono  del  dove 
andar  potessero  a  tor  diletto  :  cioè  in  qual    luogo ,  re. 

Perciò^  perché. 

Signor  mio  ^  perciò  ve  Passuroigliai.  perchè  come  voi 
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JoMte  doTe  non  si  conviene,  e  dove  si  converrebbe  non 
dale^  cosi  ella  dove  si  conveniva  non  istallò  (dicesì  delle 
bestie ,  quando  scaricano  il  ventre,  e  fanno  i  loro  agi  ), 
e  dove  non  si  conveniva,  sì. 

In  tanto  y  che  già. 

Ed  in  tanto  perseverò  in  questo  laadevol  costume,  cke 
già  non  solamente  il  Levante^  ma  quasi  tatto  il  Ponente 
per  Cima  il  conoscea. 

Ma  intanto^  che  if^ine^  atn^effuuJiè  ,  a  poco,  ec. 

Ma  intanto  il  Bonzo  Nichiosi,  la  più  scellerata  anima 
che  vivesse  in  terra,  mulinava  seco  medesimo  an  non 
so  che  di  più  grande  contro  i  Cristiani^  che  infine  gli 
venne  fatto;  e  fu  torre  di  sotto  alla  Cristianità  il  soste- 
gno che  la  teneva  in  pie  ;  cioè  il  Principe  Yatandono , 
mettendolo  al  Re  in  sospetto  di  traditore  ;  e  seppe  il 
malvagio  calunniatore  travisare  le  sue  menzogne,  e  farle 
apparire  in  sembiante  tanto  simili  al  vero  ,  che  il  re , 
credulo  e  precipitoso,  atn^egnachi  Tavesse  fino  allora  pro- 
vato a^  fatti  uomo  d'interissima  fede ,  a  poco  si  tenne , 
che  non  mandasse  in  istanti  a  spiccargli  la  testa. 

Pcrchhy  non. 

Or  questi ,  perchè  consentissero  a  quel  carico ,  e  a 
quel  viaggio ,  altro  non  bisognò  che  loro  semplicemente 
proporlo. 

Se  non  quanto  solo. 
Sappia  egli  che  i  Cristiani  cotali  bruttezze  non  mirano, 
se  non  quanto  sol  basta  per  conoscerle  degne  d^essere 
abbruciate. 

Come  prima. 
I  figli  deliberarono  di  rubare  il   loro    padre ,    come 
prima  tempo  si  vedessero. 

Tanto,  quanto. 
Niun  di  loro  aveva  ni  ben,  ni  riposo,  se  non  tivtto, 
quanto  erano  insieme. 
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Che  chcy  così  tiony  come. 
£  la  cagione  è  qaesU ,  che  io  odo   mi   ricordo ,  poi- 
ché amici  fammo ,  che  io  alcuna  cosa  avessi ,   che  così 
non  fosse  tua,  come  mia. 

Posdadih  non  pure^  ma^  che  non  purcy  ma 

sì  innoìizi  ^  ec, 
Posciachè  non  pure  vi  siete  svestito  Tuom  vecchio  , 
e  i  mali  abiti  messi  giù  ;  ma  in  questi  quattro  anni  di 
studio  ne'  buoni  autori  j  avete  acquistato  tanto  di  pratica 
e  scienza  del  bello  scrivere,  che  non  pure  avete  ricom- 
pro il  tempo  perduto ,  ma  nella  perfezione  siete  proce- 
duto sì  innanzi  y  che  assai  de'  più  provetti  in  quest'arte 
vi  siete  lasciati  addietro. 

Eziamlio. 
Forme  di  dire  usate  eziandio  in  soggetti  d'argomenta 
famigliare ,  e  di  cose  che  non  grandeggiano  un  palmo. 

Conforme^  non^  ma. 
Ma  de' concetti  e  della  maniera  d'usarli  giudichi  ognuno 
conforme  alle  ragioni  e  al  gusto  che  n'ha.  lo^  se  ho 
a  dirne  alcuna  cosa  per  necessità  dell'argomento^  gli  stimo 
come  le  gioje,  e  ne  prendo  il  pregio  dalla  natura  e 
dall'uso:  sicché  non  sieno  Calisi  ma  reali,  no;»  disordinati 
a  tutta  baldanza  ;  ma  posti  a  lor  luogo. 

Forse  ,  forse  y  forse. 
Io  ho  per  utilissimo  il  dar  qui  brevemente  a  vedere  la 
sfacciatezza  di  chi  parla  male  d'altrui ,  pur  sapendo  po- 
tersene dir  di    lui  forse  altrettanto  y"  forse  al  doppio^ 
forse  a  dieci  doppi ,  e  tutto  vero. 

Quanto  altro  ,  che. 
Ma  quanto  é  altro  una  stella  fissa^  che  una  cadente? 
cioè  :    ma  come  diversa  é  una  stella  fissa  da  una  ca- 
dente. 

Quella  ,  questa. 
Quella  (la  stella  fissa)  perpetua,  pubblica  a  tutto  il 
mondò,  e  d'influenze  giovevoli  all'universo:   questa  (la 
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stella  cadente  )  un  pia  toato  rasezo  che  aft«Ila,  sfuggcTole 
€  svaniticcia,  che  splandis  un  poco  e  dura  meno. 
Ma  ,  che ,  non  ohe ,  ma  appena  che. 

Ma  il  filosofo^  niente  vago  d^allro  che  di  vieti  e  dì 
sapienza  da  farsene  ricco  nciranima  ,  non  che  rimaner 
preso  da  quella  grande  offisrta  ,  ina  appena  fu  che  de- 
gnasse voltare  un  occhio  a  riguardarlo. 

Ma^fra,  se. 

Ammirosseue  grandemente  Alessandro  ;  ma  col  pea* 
siero ^/Tti  due  (cipè  incerto  nel  giudicare),  per  io  dib* 
bio  in  che  venne  se  quella  fosse  viriè  da  pia.  che  filo^ 
sofo  ^  0  Visio  da  meno  che  uomo, 

QiuU  più  y  qual  meno. 

Niun  uomo  dover  considerare  sé  stesso,  come  un  tutt» 
da  si,  ma  come  una  parte,  {jual  più  e  qual  meno  rile- 
vante di  questo  bello  e  gran  tutto  ,  eh^i  la  repubblica 
umana. 

Quanto. 

E  ben  poteva  soggiongercj  che  quanto  si  è  ad  ac^ui^ 
sto  di  gloria ,  la  si  avrebbe  Tito  Livio  accresciuta  a 
cento  doppi  se  avesse  protestato  di  voler  colla  sua  storis 
acquistar  fama  al  popolo  romano,  e  nona  sé.  SimilmenUi 
dicesi  :  Quanto  al  prendere  o  darsi  pensiero  di  giovare 
al  pubblico  ,  il  che  non  altrimenti  significa  se  non  : 
per  dò  che  riguarda  il  pensare  al  ben  pubblico ,  ec. 
Sì  e  no  in  luogo  di  sostantiifi. 

E  del  sì,  e  del  no^  dispotato  in  contraddittorio,  tar- 
serò per  iscrittura  iudovinamenti  e  congfaietture ,  avute 
per  più  vere  da  chi  le  une  e  da  chi  le  altre. 

Quando  f  in  senso  di  sostantivo  di  iemp^. 

Da  tutti  ugualmente  era  creduto,  quello  esaece  mi  ir* 
cano  ,  che  la  natura  ,    per   ragione  di   stato  ,    si  Itnea 

chiuso  in  petto  ^  per  iscoprìrlo  a  chi ,  e  quando  le  pa- 
resse opportuno. 
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iSì,  e  sì  ancora  perchè  intanto. 

Non  conveniva   dar  molto  indugio    alFopera  ^    sì  per 

adempiere  prontamente  i  desìderj  della  principessa,  e  sì 

ancora  perché  intanto  alcuna  cosa  non  ne  trapelasse  agli 

orecchi  del  re  Meale. 

Non  però  sì ,  che  y  prima  che. 
Gnndi  e  dure  cose  aver  fino  allora  sofferte,  non  però 
sì,  che  disposto  non  sia  a  sofferirne  ogn^altra  maggiore, 
e  Tcsilio  e  la  morte,  prima  che  veoir  meno  a  Dio  delle 
sue  promesse,  e  alFanìma  sua  del  gran  debito  che  avea 
dì  salvarla. 

Che. 
Ond*c  quoslo  desco  nel  diserto,  nel  quale  non  è  via^ 
che  gente  <'i  passi?  cioè:  dove  non  c^è  strada  alcuna,  per 
cui  Is  gente  possa  passare  ? 

Usi  particolari  di  Chi. 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace.  —  Come  pie- 
namente si  legge  per  Lucano  Poeta,  chi  le  storie  vorrà 
cercjrr. 

Uso  particolare  della  voce  se. 
Corse  per  tutta  la  città,  se  per  ventura  la  potesse  tro- 
vare. —  Non  avendo  dove  fuggire,  di  subito  si  rivolve 
al  sasse,  brancolando  colie  mani  ^  se  z  cosa  nessuna  si 
potesse  appigliate. 

Tra  y  su  ^  sopra. 
Il  capitano  sostiene  superiorità  tra  soldati.  —  L^abate 
tìcn  reggimento  e  po<le.stà  su  </e^  monaci.  — Non  si  con- 
viene anco  Pabbandonarsi  sopra  la  mensa. 

Talcy  quale. 
Neifile  del  ricevuto  onore  un  poco  arrossò ,  e  tal  nel 
viso  divenne,  t/ual  fresca  rosa  d^aprile  o  di   maggio  in 
&uilo  scliiarir  del  giorno  si   mostra. 

Perciocché^  se  non  quanto. 
Signor  mìo.  pensa  di  contentar  te,  e  di  soddisfare  al 
piacci  tuo,  e  di  me  non  aver  pcnsicre  ilcuùOy perciocché 


niuiia  cosa  mV  cara,    se  non   quanto  la   v^go    a   te 
piacere. 

Troppo  piàj  che. 

Alcibiade  dagli  Ateniesi  cacciato  ,  divenne  principe 
de^  navali  eserciti  degli  Spartani;  ed  Annibale  fu  troppo 
pia  accetto  ad  Antioco  re^  che  a'  saoi  cartaginesi  stato 
non  era. 

Perciocché  piuttosto  con  ^  che  con, 

Delfesser  mio  in  Firenze  conlra  piacere  (  contro  vo- 
glia), niente  vi  scrivo;  perciocc/ie  più  tosto  con  lacrìmcy 
che  con  inchiostro  sarebbe  da  scrivere. 

Nulla  ostante^  o,  quanto^  Oy  quanto. 

Tuttociò  nulla  ostante  Tiinperador  Trajano  il  volle  ^ 
e  gli  venne  fatto  ;  né  potè  adoperarsi  o  più  effica- 
cemente quanto  aireffetto  ,  o  più  soavemente  quanto  al 
modo. 

Nulla  meno ,  che  ^  e  prima  che. 

I  consoli,  i  dittatori  tuttavia  polverosi  e  sudanti  tor- 
navano immantinente  dal  campo  delle  loro  battaglie ,  al 
campo  de^  loro  hyo&.  e  nulla  meno  nobilmente  bifolchi, 
che  poc^anzi  guerrieri  ,  appese  alla  stiva  deiraratro  le 
corone  del  trionfale  alloro^  ripigliavano  a  fendere,  e  sol- 
care i  lor  terreni;  e  prima  che  il  cielo  con  le  sue  piog- 
ge ;  essi  li  fecondavano  co^  lor  sudori. 


FINE. 
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